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CAPITOLO  I. 


DELLA  ELEZIONE  DI  PAPA  PIO  IX  E DE*  PRINCIPI 
DEL  SUO  PONTIFICATO. 


Morto  appena  il  pontefice  Gregorio  XVI,  e mentre  an- 
cora celebravansi  le  novendiali  esequie,  grave  dissensione 
manilestossi  apertissima  nel  sacro  collegio,  il  quale  com’è 
usanza,  in  tempo  di  sede  vacante  si  reca  in  mano  la  somma 
della  cosa  pubblica.  Il  cardinale  Lambruschini  s’era  procu- 
rati odii  e nimistà  assai,  per  avere  esercitata  l’autorità  di 
segretario  di  Stato,  come  diceano  gli  altri  cardinali,  immo- 
deratamente:  accusavanlo  alcuni  d’essere  stato  troppo  mite; 
altri  di  eccessiva  severità  lo  accusavano;  ma  la  vera  sua 
colpa  agli  sguardi  de’piii  fra'cardinali  era  l’aver  voluto  do- 
minare senza  compagni.  Al  che  deve  aggiungersi,  che  non 
v’è  segretario  di  Stato,  che  non  sia  in  uggia  ai  cardinali , 
i quali  lo  riguardano  quasi  sempre  come  usurpatore  di 
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una  sovranità,  delia  quale  si  reputano  complessivamente 
investiti.  Il  più  fiero  nemico  del  Lambruschini  era  il  cap- 
puccino cardinale  Micara,  uomo  di  austeri  costumi,  severo, 
inesorabile,  sprezzatore  ed  odiatore  del  fasto,  acerbo  ri- 
prenditore delle  lascivie  cardinalizie,  democratico  come  un 
giacobino,  assoluto  ed  imperioso  come  un  tiranno.  Essendo 
superiore  dell’ordine  de’cappuccini,  esercitò  l’autorità  con 
modi  si  aspri  ed  eccessivi,  che  i frati  del  suo  convento  gli 
si  levarono  contro,  e ne  nacque  una  zuffa  tumultuosa,  nella 
quale,  per  una  scodella  che  gli  fu  tirata  contro,  egli  ebbe 
il  capo  rotto  ; del  che  si  fece  un  gran  dire  per  tutta  Roma. 
Leone  XII,  che  molto  amava  questi  temperamenti  selvatici 
e forti,  lo  fece  cardinale;  ma  la  dignità  della  porpora  non 
frenò  i suoi  impeti:  ei  litigava  sempre  co’cardinali,  li  ri- 
prendeva con  acerbe  parole,  derideva  la  loro  ignoranza, 
mise  le  mani  addosso  a un  prelato  e lo  lasciò  malconcio 
della  persona;  ma  nel  medesimo  tempo  ei  dicea  l’autorità 
cardinalizia  troppo  abbassata  da’ pontefici,  e doleasi  che 
de’  suoi  confratelli  alcuni  non  avessero  ardire  di  opporsi  al 
principe,  altri  appetissero  di  farselo  benevolo  ; per  i quali 
discorsi,  fatti  in  pubblico  e in  privato,  ei  cadde  in  disgra- 
zia del  pontefice.  Nel  pontificato  seguente  ed  in  quello  di 
Gregorio  XVI  egli  erasi  costantemente  tenuto  lontano  dalla 
corte,  della  quale  al  lusso,  alle  mollezze  e alle  pompe  non 
mai  partecipava,  serbando  sempre  nelle  apparenze  e nella 
vita  la  povertà  e sobrietà  austera  di  un  anacoreta.  Più 
volte  propose,  per  disgravare  i popoli,  si  cominciasse  con 
iscemare  i grossi  stipendi  de’ cardinali,  e ne  aveva  avuto  in 
risposta,  che  poteano  parer  troppi  a chi  era  abituato  a 
mangiare  lenti  e fagiuoli,  non  ad  uomini  nobilissimi  avvezzi 
agli  agi  e a’ comodi  che  convengonsi  a principi  della  Chiesa: 
delle  quali  risposte  burbanzose  ed  altere,  ei  si  vendicava 
con  parole  acerbissime,  o con  quel  riso  superbo  che  più 
offende  le  vanità  melense  de'  superbi.  Questo  uomo  di  al- 
tri tempi  discordava  troppo  con  le  nature  fiacche  ed  effe- 
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minate  della  più  parte  de’cardinali , ed  era  stato  con  loro 
troppo  tempo  e troppo  apertamente  in  guerra,  per  non  me- 
ritarsi il  favore  del  popolo.  Alle  adunanze  de’eardinali,  che 
seguirono  la  morte  del  pontefice,  egli  ch’era  il  decano  del 
sacro  collegio,  non  ostante  che  da  più  tempo  infermo  e al- 
lettato , intervenne , con  poca  soddisfazione  del  Lambru- 
sehini.  Il  suo  spirito  era  sempre  pronto  e vivace;  la  pa- 
rola, facile,  impetuosa  ed  acre.  Su  quel  viso  pallido  e ma- 
gro, reso  venerando  da  una  barba  canuta,  che  gli  scendeva 
sino  alla  cintura,  scintillavano  sempre  quei  suoi  occhi  pieni 
di  quel  fuoco,  che  gli  anni  e le  infermità  non  estinguono. 
I suoi  discorsi  furono  riboccanti  di  recriminazioni  contra  al 
passato  governo,  e specialmente  quando,  trattandosi  della 
scelta  degli  uomini,  a’  quali  affidare  in  quelle  congiunture 
il  governo  delle  provincie , si  svolse  1’  albo  de’  prelati  e si 
trovò  tutto  pieno  di  tristi  o d*  inettissimi.  Il  Micara  accusò 
il  Lambruschini  di  aver  distribuito  gli  offici  e le  dignità 
dello  Stato  a’  suoi  partigiani , e non  ad  uomini  utili  alla 
Chiesa  ed  al  principato , e lo  trafisse  di  velenose  punte. 
L'accusa  era  vera,  e come  tale  più  cocea  ; ma  vero  è al- 
tresì, che  l’ istituzione  della  prelatura  è,  per  i suoi  propri 
vizi,  cosi  guasta  e corrotta,  che  riesce  impossibil  cosa  di 
rov  are  in  essa  uomini  capaci  di  ben  governare  i popoli 
buoni  a nulla  sono  i più  ; a malfare,  moltissimi.  Tutti  gli 
errori  e tutti  i falli  del  pontificato  di  Gregorio  XVI  furono 
dal  Micara  addebitati  al  Lambruschini  : parecchi  cardinali 
alle  sue  eloquenti  parole  faceano  plauso:  dal  discutere  si 
passò  al  disputare  : i celati  rancori,  le  gelosie,  le  invidie, 
le  rivalità,  rotto  il  freno,  con  grande  impeto  proruppero: 
nè  ingiurie,  nè  clamori  mancarono,  nè  villanie  : lo  spirito  di 
discordia  e di  divisione,  che  agitava  il  sacro  collegio  aperta- 
mente e chiaramente  si  manifestò. 

L’eco  di  queste  dissenzioni  commovea  Roma , già  da 
per  sè  stessa  e per  altre  cagioni  commossa.  Il  popolo  par- 
teggiava per  Micara  : odiando  il  cessato  governo , e’  non 
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sapea  augurarsi  miglior  pontefice  che  il  cardinale  il  quale 
più  l'odiava;  ma  il  fiero  porporato,  non  uso  infingersi  e 
dissimulare,  non  celava  ciò  che  avrebbe  avuto  da  sperare 
o da  temere  il  popolo  dal  suo  pontificato  : e narrano,  che 
alla  moltitudine,  la  quale  acclamavalo  in  piazza  del  Quiri- 
nale ed  auguravagli  la  tiara,  dicessegli:  < Popolo,  bada 
bene!  con  me  non  ti  mancherebbe  né  pane,  nè  forca  ». 
Parole  che  stupendamente  rivelano  la  sua  natura  e i suoi 
intenti. 

11  Lambruschini  non  era  uomo  da  confondersi  e da  darsi 
per  vinto  al  primo  assalto:  egli  combatteva  gagliardamente 
e con  grande  risoluzione;  e la  parte  da  lui  capitanata  non 
dissimulava  la  speranza  di  continuare  a tenere  in  mano 
la  somma  della  cosa  pubblica:  ma  la  detta  parte,  in  quei 
dì,  invece  di  accrescersi  scemò,  non  ostante  gli  sforzi  del- 
l'ambasciatore d’Austria;  e molta  meraviglia  recò  il  veder 
passare  dalla  parte  opposta  il  cardinale  Piccolomini  di 
Siena  e il  cardinale  Fieschi  di  Genova,  ambidue  al  Lam- 
bruschini sino  allora  devoti,  bene  alletti  ed  obbligati.  Da 
molto  tempo  il  sacro  collegio  non  s’era  trovato  cosi  discorde, 
Roma  cosi  agitata,  tutta  Italia  in  si  grande  aspettazione  di 
cose  nuove. 

Addi  13  giugno  dell’anno  1846,  i cardinali  entravano  in 
conclave.  La  piazza  del  Quirinale  era  piena  di  popolo  pen- 
soso, tacito,  quasi  mesto.  Tutti  ripeteano  : t II  conclave 
sarà  lungo  ».  Gli  ambasciatori  de’ potentati,  secondo  l’uso, 
recaronsi  a fare  omaggio  a’ congregati,  e cominciarono  le 
loro  pratiche  consuete  e i loro  intrighi  per  ispiare  gli  animi 
degli  elettori,  e per  trovare  modi  di  procurare  voci  a quel 
cardinale,  che  ciascuno  presupponea  gradito  alla  sua  corte, 
e a sé  favorevole  ed  amico.  Fu  notevole  in  quella  occa- 
sione il  discorso  pronunziato  da  Pellegrino  Rossi  amba- 
sciatore del  re  dei  Francesi,  il  quale  parlando  in  nome  de- 
gli altri  ambasciatori  e di  sé  stesso,  non  taceva  che  lo  Stato 
della  Chiesa  avea  bisogno  di  essere  riformato,  ed  augurava 
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che  le  voci  degli  elettori  si  riunissero  su  di  un  uomo  che 
volesse  e sapesse  provvedervi  con  prudenza  ed  efficacia.  Le 
quali  parole  destarono  ira  e dispetto  nel  Lambruschini  e 
ne’ suoi  partigiani,  nè  furono  gradite  dagli  avversari,  i quali 
credeano  o fingeano  di  credere  tutti  i mali  venisserò  dai 
governanti,  non  dagli  ordini  dello  Stato,  e questi  tenevano 
in  pregio  grandissimo  ed  erano  deliberati  di  conservare. 
Riforma  per  il  sacro  collegio  volea  dire  rivoluzione  ; i ri* 
fornisti  non  meno  de'  rivoluzionari , v’erano  temuti  e ab- 
boniti. 

Risaputasi  appena  la  morte  del  pontefice  nelle  Romagne, 
nelle  Marche  e nell’Umbria,  il  popolo  vivamente  si  commo- 
veva, e forse  si  sarebbe  levato  a rivolta,  se  i più  autorevoli 
della  parte  riformista,  con  persuasioni  e preghiere  non  lo 
avessero  raffrenato  : non  poterono  però  far  si  che  in  An- 
cona non  cadesse  vittima  delle  popolari  vendette  il  colon- 
nello Aliegrini,  uno  dei  più  feroci  giudici  delle  scellerate 
commissioni  militari.  I cardinali  mandarono  in  fretta  e fu- 
ria ad  Ancona  milizie  e cannoni,  ed  a governare  le  Lega- 
zioni, in  qualità  di  commissario  straordinario,  monsignor 
Savelli,  come  uomo  capace  di  tenerle  in  freno  con  la  se- 
verità ed  il  terrore.  Egli  era  nativo  dell’  isola  di  Corsica: 
aveva  fama  di  cupidità,  di  avarizia  e di  ferocia:  narravasi 
che,  essendo  vicario  del  cardinale  Giustiniani  vescovo  d’  I- 
mola  proponesse  di  fare  perforare  la  lingua  a’  bestemmia- 
lori  ; che  essendo  di  poi  delegato,  prendesse  danaro  da’pub- 
biici  appaltatori,  che,  per  indurre  un  condannato  a morte, 
in  Macerata,  a ricevere  i conforti  della  religione,  donasse 
alla  sua  moglie  scudi  cinquanta,  ed  eseguita  la  sentenza, 
glieli  ritogliesse,  del  che,  aggiungeano,  il  papa  aver  risen- 
tito tanto  sdegno,  che  lo  privò  dell’ufficio  ed  obbligollo  a 
pagare  cento  scudi  del  suo  alla  vedova  infelice.  La  com- 
parsa di  questo  commissario  straordinario,  da  si  triste  fama 
preceduto,  non  ispauri  i liberali,  deliberati  a chiedere  ri- 
forme in  modo  legale  e pacifico.  Questi  desideri  di  riforma 
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erano  diventati  in  quelle  provincie  si  forti  e generali , che 
negli  ultimi  giorni  del  cessato  pontificato,  la  corte  di  Roma 
s’era  creduta  obbligata  di  mandare  in  Romagna  il  Sanni, 
uditore  santissimo,  ed  il  Rufini,  fiscale  generale,  per  visi* 
tare  i tribunali  ed  esaminare  come  fosse  amministrata  la 
giustizia.  I desideri  de’ riformisti  non  esciano  da’  termini 
del  memorandum  del  1831  : parea  a tutti  non  poter  dare 
maggior  prova  di  moderazione  e di  temperanza,  che  chie- 
dendo quelle  riforme  dall’Austria  stessa  a papa  Gregorio 
consigliate.  La  città  d’Osimo  nelle  Marche  diè  l’esempio 
della  pubblica  manifestazione  di  que’  voti  ; ed  il  magistrato 
municipale,  recandosi  a fare  ossequio  al  cardinale  Soglia, 
vescovo  di  quella  città,  ch’era  sul  punto  di  partirsi  per  Ro- 
ma, lo  pregava  esponesse  con  efficacia  quegli  onesti  desi- 
deri al  conclave,  e al  novello  pontefice , non  appena  fosse 
eletto.  La  quale  preghiera  parve  atto  grandissimo  di  civile 
coraggio,  e come  tale  fu  lodato  e celebrato  per  tutta  Ra- 
fia. Ancona  fece  altrettanto  col  suo  vescovo  cardinale  Ca- 
dolini.  In  Bologna,  il  magistrato  municipale  non  osò;  ma  la 
più  ragguardevole  cittadinanza,  a proposta  di  Marco  Min- 
ghetti,  del  marchese  Luigi  Tanari,  del  conte  Giovanni  Mar- 
chetti, del  marchese  Gioacchino  Pepoli,  di  Augusto  Agle- 
bert  e di  qualche  altro,  sottoscrisse  e pubblicò  una  petizione, 
che  per  i tempi  che  correvano,  parve  arditissima  e franca. 
Se  ne  adirò  fortemente  monsignore  Savelli,  e già  appa- 
recchiavasi  a gastigare  severamente  quest’atto,  ch’e’dicea 
di  ribellione  ; ma  mancògli  l’animo  quando  lo  seppe  sotto- 
scrìtto da  mille  settecento  e cinquantatrè  cittadini,  fra  i 
quali  nobili  e possidenti  cinquecento  ottantaquattro,  avvo- 
cati, medici  e ingegneri  dugento  quarantadue,  negozianti 
trecento  quarantadue,  ragionieri  e capi  d’arte  trecento  ven- 
tiquattro, esercenti  professioni  liberali  dugento  sessantuno. 
L'esempio  di  Bologna  fu  imitato  da  Forti,  da  Ravenna,  da 
Ferrara  e da  altre  città  dello  Stato:  e quelle  petizioni  fu- 
rono tutte  mandate  al  conclave,  sebbene  non  tutte  giun- 
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gesserò  a tempo.  I desideri»  delle  provincia  trovavano  que- 
sta volta  eco  noo  consueta  in  Roma,  e gli  animi  de'Romani 
accendevano. 

Il  cardinale,  che  più  in  quei  di  riunisse  il  voto  dei  libe- 
rali, era  il  Gizzi.  Egli  aveva  governato  la  Legazione  di  Forlì 
con  probità  e temperanza:  non  aveva  tollerato  le  nequi- 
zie delle  commissioni  militari,  che  desolavano  le  altre  pro- 
vince ; ed  il  libro  dell’Azeglio,  nel  quale  era  molto  lodato, 
gli  aveva  procurato  una  qualche  celebrità.  Qualcuno  avrebbe 
bramato  pontefice  il  Micara,  come  uomo  capace  di  estir- 
pare col  ferro  e col  fuoco  la  cancrena  che  rode  gli  Stati 
della  Chiesa  ; ma  i più  ne  temevano,  sapendolo  eccessivo , 
violento,  impetuoso,  inadatto  ai  tempi;  egli  non  sarebbe 
stato  giammai  il  pontefice  della  cittadinanza  : mite  governo 
non  amava. 

La  corte  di  Vienna  credessi  così  sicura  della  ubbidienza 
del  sacro  collegio,  che  nulla  aveva  disposto  per  il  conclave, 
e nessun  ordine  aveva  dato  all’ambasciatore.  Il  principe  di 
Metternicb  era  persuaso  che  qualunque  de’ cardinali  diven- 
tasse pontefice  sarebbe  sempre  vassallo  dell’  imperatore. 
Lo  accusano  per  questo  d’ imprudenza,  e per  tutta  Italia  si 
fece  in  quel  tempo  un  gran  dire  di  questo  suo  errore;  ma 
i fatti  che  sono  dipoi  seguiti  dimostrarono  ch’egli  non  in- 
gannavasi  giudicando  non  vi  potere  essere  papa  nimico 
dell’Austria:  chè  se  il  nuovo  pontefice  parve  dapprincipio 
non  corrispondere  alle  speranze  e a’desideri  della  corte  di 
Vienna,  ciò  fu  una  di  quelle  anomalie  istoriche,  che  sono 
sempre  transitorie  e brevi,  come  quelle  che  nascono  da 
cagioni  accidentali,  e non  dalla  natura  delie  istituzioni.  Che 
che  ne  sia,  il  cardinale  Gaysruck , arcivescovo  di  Milano, 
deputato  a invigilare  nel  conclave  gli  interessi  austriaci,  non 
aveva  ricevuto  dal  principe  di  Metternich  le  opportune  istru- 
zioni, e dovette  indugiare  a muovere  per  [Roma  sinché  la 
nuova  della  morte  del  pontefice  giunse  a Vienna,  e di  là  a 
Milano  gli  ordini  della  corte.  Ricevutili,  si  parti,  e la  voce 
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pubblica  lo  dicea  portatore  del  veto  austriaco  contra  alla 
elezione  di  qualsiasi  cardinale,  che  avesse  voce  di  riformi- 
sta, e particolarmente  del  cardinale  Gizzi.  Stando  nella  co- 
mune persuasione  che  il  conclave  sarebbe  lungo,  il  Gaysruck 
era  sicuro  di  giungere  a tempo;  ma  non  appena  ebbe  pas- 
sati i confini  toscani,  con  somma  maraviglia  e rammarico 
udì  il  conclave  finito  ed  il  novello  pontefice  eletto. 

I cardinali  partigiani  del  Lambruschini  speravan  innalzar 
lui  al  papato,  e forse  avrebbero  conseguito  il  loro  intento, 
se  fossero  giunti  i cardinali  austriaci,  napolitani  e legitti- 
misti di  Francia.  H primo  squittinio  non  diè  alcun  risultato. 
L’indomani  i voti  degli  avversari  del  Lambruschini  si  divi- 
sero su’  cardinali  Mastaì,  Soglia  e Falconieri;  ma  il  Gizzi 
non  ebbe  alcun  voto,  non  ostante  la  pubblica  opinione  tan- 
to a lui  favorevole;  forse  anco  per  cagione  di  questo  fa- 
vore eh’ e’ godeva:  così  i cardinali  erano  saldi  nel  proposito 
di  non  satisfare  in  nulla  a'desiderii  e alle  supplicazioni  dei 
riformisti.  La  parte  del  Lambruschini,  o Gregoriana  come 
la  dicevano,  fu  concorde  nel  dare  a lui  tutte  le  sue  voci,  si 
ch’ei  ne  riuni  diciassette  in  quello  squittinio;  ma  perchè 
una  scheda  trovossi  dissigillata  lo  squittinio  fu  annullato  ; e 
rifatto,  i voti  a lui  favorevoli  scemarono  di  quattro.  Con 
tutto  questo,  i suoi  awersarii  erano  confusi  e costernati: 
non  mai  avrebbero  creduto  che  tante  voci  si  fossero  riuni- 
te a favore  di  un  segretario  di  stato,  e cominciavano  a te- 
mere non  riescisse  bugiardo  quel  detto:  « Non  potersi  due 
volte  esser  pontefice  ».  In  grande  apprensione  tenevali  il 
sapere,  che  i cardinali  non  ancor  giunti  a Roma  erano  qua- 
si tutti  gregoriani:  far  presto  dunque  parve  unico  mezzo 
per  vincere,  e suprema  necessità. 

La  notte  del  di  14  il  conclave  fu  tutto  in  moto  : i parti- 
giani del  Mastai  aprirono  delle  pratiche  col  cardinale  Ber- 
netti,  nemico  personale  del  Lambruschini,  ed  ottennero  il 
suo  assentimento,  il  Soglia  ed  il  Falconieri  cedettero  le 
loro  voci  al  Mastai;  tutta  la  notte  fu  un  continuo  andare  e 
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venire  di  biglietti  e di  messaggi  dall'ima  cella  all’  altra: 
questi  maneggi  furono  condotti  con  grande  accorgimento 
ed  attività.  L’indomani  furono  squittinatori  i cardinali  Van- 
nicelli,  Fieschi  e Mastai:  il  primo  gregoriano»  il  secondo 
nuovo  adepto  della  parte  contraria,  che  molto  erasi  affaccen- 
dato in  favore  del  Mastai,  con  quell’ardore  eh’  è proprio  dei 
rinnegati,  diceano  i gregoriani,  de’  nuovi  convertiti,  dicea- 
no  i loro  avversarti.  Trenta  voti  sarebbero  bastati  alla  ca- 
nonica elezione,  ed  il  Mastai  nello  squittinio  della  sera  ne 
raccolse  trentasei.  La  gioia  de’  suoi  partigiani  fu  si  grande, 
che  frenarla  non  potè  la  consueta  gravità  del  conclave  e 
l’età  senile  della  più  parte  de’  congregati.  Si  volle  la  im- 
mediata accettazione  e adorazione  : i due  primi  cardinali 
diaconi,  Riario  Sforza  e Bernetti,  accompagnarono  il  nuovo 
eletto  alla  sagristia  dAlla  cappella  Paolina,  nella  quale  lo 
vestirono  de’  parati  pontificali;  e di  poi  per  la  commozio- 
ne svenuto,  fu  egli  posto  a sedere  nel  faldistorio,  dove  i 
cardinali  vennero  l’un  dopo  l’altro  a baciargli  la  mano  e 
a ricevere  il  doppio  bacio. 

11  popolo,  che,  in  tempo  di  conclave,  curioso  si  affolla 
nella  piazza  del  Quirinale  per  vedere  il  fumo,  che  esce  da 
un  comiguolo  tutte  le  volte  che  si  bruciano  le  schede  de- 
gli squittinii  senza  risultato,  non  vide  quella  sera  la  fumata. 
Il  nuovo  papa  era  eletto:  ma  chi  fosse  ignoravasi.  Tutta 
Roma  era  in  moto:  la  commozione  straordinaria:  dapper- 
tutto un  andare,  un  venire,  un  chiedere,  un  indagare:  spe- 
ranze e timori  grandissimi:  da  molto  tempo  , nella  elezio- 
ne de’  pontefici , il  popolo  non  aveva  si  vivamente  parteg- 
giato. Si  seppe  che  gli  inservienti  del  conclave  de’  tre 
parati  pontificali,  che  si  tengono  apparecchiati  per  rivestir- 
ne il  nuovo  eletto,  aveano  chiesto  il  più  piccolo,  e questo 
fece  supporre  che  papa  fosse  il  Gizzi,  molto  piccolo  della 
persona  ; e come  sempre  accade , che  le  cose  desiderate 
sono  facilmente  credute,  non  vi  fu  più  alcuno  che  ne  dubi- 
tasse. I servi  del  cardinale,  per  manifestare  la  loro  gioia 
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io  quel  modo  sciocco  che  sogliono,  fecero  baldoria  delle 
suppellettili  del  palagio;  e questa  medesima  manifestazione 
di  allegrezza  fu  ripetuta  a Ceccano,  paese  natio  del  cardi- 
nale , dorè  la  sua  famiglia  ricevette  atti  pubblici  di  grada- 
zione. 

La  mattina  del  di  15  di  giugno  la  vasta  piazza  del  Quiri- 
nale era  gremita  di  popolo:  pieni  di  gente  erano  i terraz- 
zi, le  finestre  ed  i tetti:  l’ansia  era  grandissima,  e vieppù 
crebbe  quando  cominciarono  a sentirsi  i picchi  del  martel- 
lo dietro  al  muro,  che  chiude  la  gran  loggia,  d’onde  si 
proclama  il  novello  pontefice.  Abbattuto  quel  muro,  i car- 
dinali ed  il  pontefice  in  sedia  gestatoria  si  mostrarono  al 
popolo.  Il  silenzio  era  profondissimo:  una  voce  chiara  e 
sonora  pronunziò  in  latino  le  consuete  parole:  » Io  vi 
annunzio  una  gran  gioia:  noi  abbiamo  papa  I’  eminentissimo 
e reverendissimo  Giovanni  Maria  Mastai  Ferretti,  vescovo 
d’ Imola,  della  Santa  Chiesa  Romana,  che  assunse  il  nome 
di  Pio  IX  ».  A quel  nome  tutti  rimasero  maravigliati. 
Rimbombavano  i cannoni  del  bastione  detto  degli  svizzeri  ; 
rispondeano  quelli  di  Castel  Sant’Angelo:  suonavano  a festa 
le  campane  : il  popolo  si  ritraeva  incerto  e pensoso,  non 
sapendo  se  sperar  dovesse  o temere. 

Giovanni  Maria  Mastai  nacque  in  Sinigaglia  addì  13  di 
maggio  1792  da  nobile  famiglia,  non  ricca,  ma  agiata:  fa 
educato  ed  istruito  da’  padri  Scolopi  nel  collegio  di  Vol- 
terra in  Toscana.  Trovandosi  a Roma  nel  1815  chiese  di 
essere  ammesso  nelle  guardie  nobili  del  pontefice,  e non 
l’ottenne  perchè  infermiccio  e travagliato  da  epilessia.  L’anno 
dipoi  vesti  gli  abiti  ecclesiastici,  e cominciò  a studiare  teo- 
logia col  sacerdote  Graziosi,  che  aveva  fama  di  dottrina  e 
di  pietà.  Nel  diciotto  andò  a Sinigaglia  a predicare  le  mis- 
sioni con  monsignor  Odescalehi,  che  fu  poi  cardinale  e da 
ultimo  gesuita.  Ritornato  a Roma,  chiese  gli  ordini  sacer- 
dotali, e gli  furono  conferiti  a condizione  celebrasse  messa 
in  privato  e con  l’assistenza  di  un  altro  sacerdote.  La  sua 
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salute  migliorò  col  tempo,  e la  grave  infermità  che  lo  tra* 
vagliava  a poco  a poco  cessò.  Fatto  coadiutore  in  un  ca- 
nonicato della  chiesa  di  Santa  Maria  in  Via  Lata,  e presi- 
dente dell’ospizio  de' poveri  fanciulli  detto  di  Tata  Giovanni, 
acquistò  buon  nome.  So  che  io  quel  tempo  ebbe  relazioni 
politiche  con  alcuni  congiurati  di  Lombardia,  che  nell'anno 
venti  a lui  fu  mandato  un  messo  affinchè  aiutasse  con  l’o- 
pera e col  consiglio  i moti  che  si  apparecchiavano , ch’egli 
rispose:  « Il  fico  non  essere  peranco  maturo  ».  Tre  anni 
dopo  andò  al  Chili  in  qualità  di  uditore  con  monsignore 
Baluffi,  vicario  apostolico,  e quivi  predicò  la  fede  cattolica. 
Ritornò  a Roma  nel  1825,  fu  deputato  a presiedere  l’ospi- 
zio di  S.  Michele  a Ripa:  Leone  XII  lo  nominò  arcive- 
scovo di  Spoleto:  Gregorio  XVI,  vescovo  d’ Imola  nel  1832, 
e cardinale  nel  1840.  Era  di  persona  più  proporzionata 
che  grande:  dolce  la  fisonomia,  frequente  il  sorriso,  facile 
la  parola:  buono  l’avresti  detto:  apparteneva  ad  una  fami- 
glia non  avversa  a libertà  : un  suo  fratello  fu  co’  ribelli  nel 
trent’uno,  ed  era  ora  cogli  esuli.  Nel  tempo  che  fu  vescovo 
di  Spoleto  aveva  disarmato  gl’insorti  con  la  bontà  e dato 
loro  consolazioni  e soccorsi.  Chi  più  lo  aveva  in  pratica 
molto  lodava  di  lui  le  doti  del  cuore,  poco  quelle  della 
mente.  Di  tutte  queste  cose,  piccola  parte  se  ne  sapea  negli 
Stati  della  Chiesa,  niente  nelle  altre  provincie  d’Italia:  di- 
poi furono  divulgate  ed  accresciute,  e con  molte  favole  fu 
in  vari  modi  storta  la  verità,  prima  per  adulazione,  da  ul- 
timo per  odio. 

Pio  IX  era  dunque  un  uomo  nuovo:  non  aveva  avuto  nè 
magistrature,  nè  uffici  civili,  nè  governo  di  provincie;  e 
quando  nel  di  seguente  e’  si  recò  alla  Basilica  Vaticana  per 
rendere  grazie  a Dio,  le  dimostrazioni  pubbliche  non  fu- 
rono diverse  da  quelle  che  i Romani  usavan  fare  in  simili 
occasioni.  Lo  stesso  segui  addi  21,  nella  cerimonia  della  in- 
coronazione, il  cui  rito  pare  escogitato  apposta  per  far  gi- 
rare le  più  salde  menti  e montare  in  superbia  i più  umili 
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e modesti:  smodate  pompe  che  sarebbero  troppo  per  un 
despota  dell'Oriente;  ripetuti  segni  di  ossequio  e di  adora- 
zioni, i quali  non  si  fanno  ne  anco  a Dio:  strane  cose  invero 
per  chi  si  dice  servo  de’  servi  di  Dio.  Vero  egli  è che  il 
novello  pontefice  vede  ardere  innanzi  a sè  un  po’  di  stoppa, 
ed  ode  una  voce  ripetergli:  Sancte  Pater,  sic  transit  gloria 
mundi;  ma  egli  ode  ancora  queste  lusinghiere  parole:  « Ri- 
cevi la  tiara  ornata  delle  tre  corone,  e sappi  che  tu  sei  il 
padre  de’ principi  e il  rettore  de’ re  della  terra,  vicario  del 
salvator  nostro  Gesù  Cristo,  al  quale  appartiene  l’onore  e la 
gloria  nei  secoli  de’ secoli  ». 
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CAPITOLO  II. 

PRIMI  ATTI  DEL  NUOVO  PONTIFICATO. 


Grandè  era  la  sospensione  degli  animi , nè  darò  nn  di 
solo , imperocché  il  nuovo  pontefice , contrariamente  agli 
osi,  ritenea  ai  suo  servizio  tutta  la  corte  del  suo  predeces- 
sore, e indugiava  a nominare  il  segretario  di  Stato,  elezione 
di  non  poca  importanza , dalla  quale  suol  farsi  congettura 
del  nuovo  signore.  Nè  la  provvisoria  commissione  consul- 
tiva di  governo , da  lui  creata , potea  dare  alcuno  indizio 
del  suo  animo , come  quella  che  componeasi  de’  cardinali 
Gizzi  ed  Amai,  i quali  godeano  il  popolare  favore,  e de’  car- 
dinali Bernetti  e Lambruschini , e di  monsignore  Marini , 
governatore  di  Roma , nomi  al  popolo  odiosi.  Ma  a poco 
a poco  i cuori  cominciarono  ad  aprirsi  alla  speranza , e 
stima  e amore  il  pontefice  si  acquistò  con  le  sue  prime 
opere  : pose  modo  alle  prodigalità  della  corte  , permanente 
oltraggio  alla  povertà  de’ soggetti:  facea larghe  elemosine; 
ordinava  tatti  i giovedì  udienza  pubblica  ; comandava  ces- 
sassero le  politiche  inquisizioni.  E come  che  la  gran  mise- 
ria fa  parere  grandissimo  anco  il  più  lieve  beneficio , i 
popoli  commentavano,  lodavano,  magnificavano  ogni  atto  o 
detto  del  pontefice,  quasi  volessero  vendicarsi  del  passato 
governo  rendendo  onore  al  nuovo  ; e la  gioja  fu  universale 
quando  si  divulgò  la  voce.  Pio  IX  avere  in  cuore  di  con- 
cedere una  generale  amnistia  pe’  reati  politici.  La  brama 
era  ardentissima;  l’ indugio  irritava  gli  animi  contro  i con- 
siglieri di  parte  gregoriana,  i quali  supponeansi  contrarii 
alle  buone  intenzioni  del  pontefice.  Il  vero  egli  è,  che  gli 
Storta  d'Italia  S 
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stessi  Lambruschini,  Bernetti  e Marini,  non  dissentiano  dal 
pensiero  d’ indulgenza,  ma  solo  voleano  si  procedesse  per 
gradi,  dicendo  : periglio  grande  ridare  la  libertà  o la  facoltà 
di  rientrare  nello  Stato  a tanti  nemici  della  sovranità  pon- 
tificia; i partigiani  del  governo  sarebbero  impauriti,  e di 
certo  scontenti  e scandalizzati , vedendo  liberi  quelli  che 
pochi  mesi  prima  avevano  combattuti , imprigionati,  con- 
dannati : ritornerebbero  i sicari  della  Carboneria  a passeg- 
giare per  le  città,  e ad  insultare  forse  i figliuoli  ed  i con- 
giunti delle  lorp  vittime.  Le  sette  durar  sempre  in  balia: 
gli  esuli  apporterebbero  loro  nuova  forza,  idee  più  sfrenate 
di  libertà  attinte  in  paesi  di  fede  eterodossa  e di  reggi- 
menti repubblicani,  non  che  arte  ed  esperienza  di  congiure 
e di  rivolte.  Si  aggraziassero  i corretti  e domi  dall’  età  e 
dalla  pena;  non  i perseveranti  in  mal  fare  e nella  colpa 
induriti:  non  si  mettesse  in  pericolo,  cod  clemenza  impru- 
dente, la  sicurezza  dello  Stato.  Diceano  gli  altri  consi- 
glieri : diffidi  cosa  distinguere  i meritevoli  dagli  immerite- 
voli di  perdono:  le  grazie  personali  farebbero  pochi  lieti  e 
molti  malcontenti,  e partorirebbero  sospetto  di  favore  e 
parzialità:  l’amnistia  generale  ammollirebbe  i cuori  indu- 
riti, li  farebbe  aprire  alla  speranza  e all’amore,  darebbe 
fama  di  bontà  e di  misericordia  al  nuovo  pontificato, 
l’ inaugurerebbe  colla  virtù  del  perdono,  la  più  degna  del 
vicario  di  Gesù  Cristo.  Cosi  disputavasi  lungamente  ne’  con- 
sigli del  pontefice,  ma  da  ultimo  e’ si  attenne  al  partito 
più  savio  e generoso,  e un  mese  dopo  1’  elezione,  addi  16  > 
di  luglio,  due  ore  prima  del  tramonto  del  sole , fu  pubbli- 
cato un  editto  di  generale  amnistia  a favore  di  tutti  i con- 
dannati, fuorusciti  ed  inquisiti  politici  dello  Stato.  Indicibile 
la  gioia  di  Roma  : infiniti  gli  evviva  al  pontefice  acclamato 
liberatore.  1 cittadini  1’  un  l’ altro  abbracciavansi  e si  ba- 
ciavano , piangendo  di  commozione  : dappertutto  voci  e 
segni  di  letizia,  festa,  esultanza,  tripudii  : le  case  ornavansi 
di  tappeti  e di  fiori  ; le  vie  erano  illuminate  con  migliaia 
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di  faci  e di  doppieri:  il  popolo  correva  spontaneo  al  Qui- 
rinale, si  accalcava  nella  piazza,  chiamava  a nome  il  ponte- 
fice , si  prostrava  piangendo  e n’  era  benedetto.  La  lieta 
nuova  rapidissima  si  divulgò  per  tutto  lo  Stato  : in  tutte 
le  città,  in  tutti  i borghi,  in  tutti  i villaggi  rinnovaronsi  feste 
ed  acclamazioni.  Italia  tutta  si  commosse,  in  voti  ed  auguri 
proruppe  dettatile  da  giubilo  e amore  : gran  trionfo  per 
Pio  IX:  splendida  vittoria  per  la  parte  riformista. 

L’ importanza  deir  amnistia  non  stava  negli  effetti  favo- 
revoli a tante  famiglie  infelicissime  ; ma  nella  interpreta- 
zione che  la  eomune  opinione  le  dava,  come  ioaugurazione 
di  un  nuovo  ordine  di  cose,  rinnovazione  del  principio  di 
autorità,  atto  di  concordia  fra  principe  e popolo,  promessa 
di  pace  e felicità.  Cosi  compresero  l’ amnistia  la  più  parte 
degli  Italiani,  e per  questo  fu  salutata  con  quel  plauso  che 
del  somigliante  non  v'è  forse  ricordo  nelle  moderne  isto- 
rie. Che  questa  fosse  savia  interpretazione  non  parmi. 
Pio  IX  dichiarava  nel  suo  manifesto  che  la  pena  de’ con- 
dannati politici  < era  stata  da  loro  meritata,  offendendo 
l' ordine  della  società  o i sacri  diritti  del  legittimo  sovra- 
no »,  mentr’  egli  non  ignorava,  come  la  più  parte  d’altro 
non  fossero  rei,  che  di  aver  bramato  un  reggimento  meno 
tirannico  e meno  bestiale.  Erano  esclusi  dall’  amnistia  gli 
ecclesiastici,  gli  ufficiali  militari  ed  i pubblici  impiegati  : 
minacciavansi  severi  castighi  a chi  si  mostrasse  indegno 
della  sovrana  clemenza;  esigevasi  dagli  amnistiati  la  seguente 
dichiarazione:  » Io  sottoscritto  riconosco  di  avere  ricevuto 
una  grazia  singolare  nel  perdono  generoso  e spontaneo 
concessomi  dalla  indulgenza  del  sommo  pontefice  Pio  IX, 
mio  sovrano  legittimo,  per  la  parte  da  me  presa  in  qual- 
sivoglia maniera  a’  tentativi  che  hanno  intorbidato  l’ordine 
pubblico , e assalita  l’ autorità  legittimamente  costituita 
ne’  suoi  domimi  temporali  ; prometto  sulla  mia  parola  di 
onore  di  non  abusare  in  alcun  modo  o tempo  detratto  della 
sua  sovrana  clemenza,  e do  pegno  di  compiere  fedelmente 
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a tatti  i doveri  di  buono  e leale  suddito  ».  Era  chiaro 
adunque  che  non  trattavasi  di  accordo  fra  principato  e li- 
bertà; ma  di  clemenza  di  principe;  non  di  riparazione  del 
malfatto  dal  governo;  ma  di  perdono  del  malfatto  dai  cit- 
tadini: il  diritto  del  popolo  continuava  a chiamarsi  reità 
come  a’  tempi  di  Gregorio , se  non  che  Gregorio  volea 
vendicarsi,  Pio  usare  misericordia:  l’uno  facea  dell’amante 
di  libertà  una  vittima;  l’altro,  un  rinnegato:  e che  altro  è 
il  rinnegare,  se  non  il  dichiarare  errore  o delitto  le  proprie 
credenze  ? Non  accuso  né  condanno  chi , sottoscrivendo 
quella  dichiarazione,  si  confessò  reo  di  colpa  non  vera: 
conosco  troppo  l’umana  debolezza  per  farmene  censore 
severo;  e conosco  troppo  i mali  gravissimi  della  prigione 
e dell'esilio  per  riprendere  chi,  ne’ nostri  fiacchi  tempi, 
non  ha  virtù  sufficiente  a sopportarli  : ma  lodo  il  Mamiani, 
il  Canuti,  il  Pepoli  e tutti  quegli  altri,  che  non  vollero  sot- 
toscrivere quella  dichiarazione  per  la  parte  che  comprendea 
confessione  delle  passate  colpe.  Il  popolo  celebrò  di  buona 
fede  1’  amnistia  come  atto  di  concordia  e di  pace,  e le  pa- 
role che  a questa  interpretazione  contraddicevano  attribuì 
alla  mala  volontà  de’ cardinali  e della  curia.  Le  carceri  e > r- 
le  fortezze  resero  allo  Stato  i moltissimi  prigioni  e condan- 
nati che  conteneano:  i fuorusciti  rientravano  a centinaia 
fra  le  dimostrazioni  di  allegrezza,  e fra  pubblici  e privati 
festeggiamenti.  Oh  con  quale  amore  furono  ricevuti,  con  che 
gioia,  con  che  lagrime  accolti  1 1 liberati,  dal  congiurare 
rimossi , dalla  qualità  de’  tempi  eccitati  e dalla  pubblica 
opinione  sospinti,  erano  i più  caldi  ammiratori  ed  i più  su- 
perlativi lodatori  del  pontefice.  Le  immagini  di  lui,  i colori 
pontificii,  gli  stemmi  di  casa  Maslai  fregiavano  loro  case  e 
vesti:  il  nome  di  Pio  IX  era  sempre  sulle  loro  labbra:  il 
liberalismo  era  diventato  cortigiano,  e nelle  arti  della  corti- 
gianeria, benché  novizio,  già  sorpassava  gli  antichi. 

E frattanto  i sanfedisti , i centurioni , gli  inquisitori , i 
giudici,  i carnefici,  gli  strumenti  tutti  della  tirannide  grego- 
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riana,  tutti  quelli  che  arricchivano  e prepotevano  nella  cor- 
ruzione governativa,  non  potevano  dissimulare  loro  ira  e 
dispetto,  e mormoravano  contro  a Pio  IX,  ne  censuravano 

0 derideano  le  opere,  osavano  porre  in  dubbio  la  legittimità 
della  sua  elezione,  e sino  la  sua  fede  : accusavanlo  di  avere 
appartenuto  alla  Carboneria  e alla  Giovine  Italia,  di  profes- 
sare dottrine  scismatiche  ed  ereticali:  pronosticavano  la 
rovina  del  principato  ecclesiastico  e della  fede  cattolica.  Le 
quali  accuse  esaltavano  vieppiù  l’ animo  dei  Piani,  come  co- 
minciavasi  a denominare  i partigiani  del  nuovo  pontelìcato, 

1 quali,  misurando  l' importanza  degli  atti  del  pontefice  dallo 
sdegno  che  destavano  ne’  loro  avversari , li  giudicavano 
grandissimi  e di  ogni  lode  degni. 

Addi  8 di  agosto  fu  nominalo  segretario  di  Stato , con 
pubblica  soddisfazione,  il  cardinale  Gizzi,  da  tutti  tenuto  per 
amicissimo  delie  riforme  e di  Pio  IX  devoto.  Furono  allora 
create  delie  commissioni  per  studiare  e consigliare  quelle 
riforme  che  riputavansi  necessarie  ne’  varii  rami  dell’ammi- 
nistrazione  ; ed  il  segretario  di  Stato  ordinò  ai  presidi  delle 
provincie:  invitassero  le  magistrature  municipali , gli  ec- 
clesiastici ed  i più  onorevoli  cittadini  a proporre  i modi  di 
educazione  popolare  che  credessero  più  utili  allo  Stato. 
Era  questo  il  peggior  metodo  che  sceglier  potesse  il  Go- 
verno , dall’  una  parte , perché  in  un  paese , dove,  per  la 
mancanza  assoluta  di  vita  pubblica,  non  vi  sono  che  opinioni 
individuali,  i pareri  doveano  essere  diversi  quanto  gli  uo- 
mini ; dall’  altra,  perchè  suscitavansi  timori  e speranze  in- 
definite. Amici  e nemici  di  libertà  non  tennero  più  conto 
delia  natura  del  papato  e del  principato  ecclesiastico,  senza 
fondamento  quelli  sperando  e questi  senza  fondamento  te- 
mendo di  veder  regnare  la  libertà.  E perchè  i liberali  pre- 
supponevano nei  pontefice  la  volontà,  il  proposito  e la  po- 
tenza di  tutto  riformare , e gli  ostacoli  tutti  fuori  di  lui, 
ogni  po’ di  bene  che  ei  facea  magnificavano;  il  male  o 
tacevano,  o a’ cardinali,  alla  prelatura , a’ gesuiti  attribui- 
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vano  : e quando  si  videro  permessi  gli  asili  infantili , le 
scuole  notturne,  i gabinetti  di  lettura,  il  nome  di  Pio  IX 
andò  alle  stelle,  quasi  che  avesse  della  liberalità  umana 
sorpassati  i contini.  Era  un  coro  di  lodi,  una  guisa  di  co* 
spirazione  adulatrice,  nella  quale  i più  entravano  per  buona 
fede  e semplicità,  altri  trascinati  dall'esempio,  ed  altri  infine 
per  sciocca  astuzia,  non  sapendo  quale  altro  nome  dare  al* 
l’ artifizio  di  quei , che , convinti  della  incompatibilità  del 
principato  ecclesiastico  con  la  libertà  d’Italia,  riputavano 
ottimo  mezzo  a’  loro  intenti  quel  comune  delirio.  Ed  il  pofr 
tefice  parea  lietissimo  di  quella  universale  letizia;  accoglieva 
con  ridente  viso  le  popolari  ovazioni,  che  dappertutto  e in 
ogni  occorrenza  lo  accompagnavano  ; gradiva  assai  quell’  o- 
maggio  riverente  che  gli  tributavano  Italiani  e forestieri, 
cattolici  e non  cattolici,  vicini  e lontani.  Sino  dalle  più  di- 
scoste regioni  uomini  ragguardevoli  veniano  a Roma  per 
vederlo  e fargli  ossequio:  le  dame  inglesi  e alemanne  e sino 
le  americane  ornavansi  de’  colori  pontifici , e volevano  le 
immagini  del  papa  : gran  numero  di  persone,  che  da  molto 
tempo  non  entravano  in  chiesa  , ritornavano  a frequentarla, 
quasi  fosse  dalla  libertà  riconsacrata.  Il  re  de’ Francesi,  per 
mezzo  del  principe  di  Joinvilie  suo  figliuolo,  facea  presen- 
tare le  sue  congratulazioni  al  pontefice,  assicuravaio  aver 
veduto  con  molta  soddisfazione  i primi  atti  del  suo  pontifi- 
cato, sperando  sarebbero  seguiti  da  savie  ed  opportune  ri- 
forme: lo  stesso  consigliava  officiosamente  il  governo  inglese. 
Che  più  ? La  fama  del  pontefice  vinse  1’  avversione  musul- 
mana, e poco  più  tardi  giunse  a Roma  un  inviato  del  sultano 
che  fu  Chekib-Effeodi,  il  quale  gli  disse  : « Venire  a render- 
gli omaggio  in  nome  del  suo  signore,  come  altra  volta  la 
regina  Saba  si  recò  a salutare  il  re  Salomone,  dappoiché  le 
maraviglie  e gli  atti  eccelsi  della  santità  sua  aveano  riem- 
piuta noD  solo  l’Europa,  ma  la  terra  tutta  del  suono  delle 
sue  lodi  ».  Il  turco  ambasciatore,  da  parte  del  sultano,  of- 
friva amistà  al  pontefice,  e promettea  protezione  a'  cristiani 
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abitanti  l’ impero:  della  qual  cosa,  come  novissima,  si  fece 
un  gran  dire  e scrivere  per  tutta  l’Europa,  e molto  onore  ne 
venne  al  pontefice. 

Tralascio  di  descrivere  le  feste  romane  del  di  8 settem- 
bre, quando  il  papa  si  recò  alla  chiesa  delia  Natività  delia 
Vergine  posta  in  Piazza  del  Popolo  ; le  molte  altre  che  se- 
guirono per  varie  cagioni  o pretesti  ; le  ovazioni,  che  lo  ac- 
compagnavano, quand’  egli  andava  visitando  chiese  ed  ospizi, 
e nelle  sue  gite  àd  Albano,  e Castel  Gandolfo,  a Tivoli , a 
Frascati,  e nella  ricorrenza  del  capo  d’ anno,  e nel  suo  viag- 
gio a Subiaco.  Dirò  solo , che  negli  ordinamenti  e appa- 
recchi di  queste  feste  popolari,  acquistò  rinomanza  Angelo 
Brunetti , soprannominato  Ciceruacchio , uomo  semplice, 
ardito,  fiero  e generoso,  vero  tipo  del  popolano  romano: 
vivea  con  qualche  agiatezza,  frutto  de’ suoi  lavori,  e de’ suoi 
umili  traffichi;  era  liberale  coi  bisognosi,  affettuoso  e 
servigievole  con  tutti  : avea  molta  clientela  ne’  vetturali,' 
bettolieri,  vinai,  mercatini  ed  altra  gente  di  simile  con- 
dizione: lo  tenevano  in  pregio  e l’osservavano  per  l’a- 
nimo caritatevole,  la  facilità  della  loquela,  la  spontaneità 
de’ canti,  e la  persona  grande , complessa,  forte  ed  avve- 
nente. Egli  era  fra’  più  caldi  ammiratori  di  Pio  IX,  e non 
chiedendo  giammai  niente  per  sè,  ma  solo  quello  eh’ e’  ’ 
giudicava  utile  al  popolo  ed  onorevole  al  pontefice,  co- 
minciò ad  esercitare  una  certa  guisa  di  autorità  tribunizia, 
che  gli  détte  fama  in  Italia  e fuori. 

Pio  IX  parca  intendere  a conciliare  cose  e uomini , 
opera  impossibile  quando  si  tratta  di  estremi,  perchè  non 
mai  gli  strumenti  del  male  diverranno  strumenti  del  bene, 
nè  mai  la  concordia  sarà  sincera  fra  servidori  della  tiran- 
nide, ed  i militi  della  libertà.  Il  governo  ostinavasi  in  quel- 
l’errore di  creare  commissioni  consultive  : piaceva  che  in 
esse  cominciassero  a sedere  de’  laici  che  avevano  nome  di 
liberali  ; ma  spiaceva  vederli  associati  a gregoriani  igno- 
rantissimi e tristi,  ed  era  intollerabile  che  il  cardinale 
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Vannicelli  continuasse  a governare  Bologna  e il  Della  Genga 
Pesaro , che  il  cardinale  Massimo  fosse  nominato  prefetto 
delle  acque  e strade,  che  monsignor  Marini  fosse  onorato 
della  porpora,  e che  la  polizia  fosse  affidata  a monsignor 
Grassellini,  uomini  tutti  odiatissimi  e antichi  nemici  di 
ogni  benché  minima  libertà.  Questo  malcontento  si  crebbe, 
che  il  governo  si  vide  obbligato  di  cedere  in  parte  alla 
pubblica  opinione , e verso  la  fine  dell’  anno  quarantasei 
affidò  il  governo  di  Bologna  al  cardinale  Amat,  quello  di 
Ravenna  a monsignor  Bofondi,  quello  di  Ferrara  al  cardi- 
nale Ciacchi,  e quello  di  Pesaro  al  cardinale  Ferretti.  Dei 
quattro,  solo  l’ ultimo  non  era  al  popolo  gradito  ; ma  le 
ricordanze  del  suo  odio  contro  ai  liberali  erano  cancellate 
dal  sapersi  eh’  egli  era  personale  amico  e lontano  parente 
del  pontefice. 

Il  primo  passo  fatto  nella  via  delle  riforme  legislative  fu 
1'  editto  per  la  censura  della  stampa  del  di  12  di  marzo 
del  1847,  il  quale,  confermandone  un  altro  del  1825,  in 
quella  parte  che  riguardava  la  censura  scientifica,  morale 
e religiosa,  istituiva  un  magistrato  composto  di  quattro 
laici  e di  un  ecclesiastico  per  la  censura  politica:  ogni 
cittadino  avesse  facoltà  di  pubblicare  le  proprie  opinioni 
sull’ amministrazione  dello  Stato  e la  storia  contemporanea, 
purché  il  facesse  in  termini,  che  nò  direttamente  né  indi- 
rettamente tendessero  a rendere  odiosi  gli  atti  e le  per- 
sone del  governo:  lo  scrittore  potesse  contro  al  voto  di 
un  censore  portare  appello  innanzi  l’ intero  consiglio  : i 
censori  fossero  obbligati  di  dare  scritte  le  ragioni  del  loro 
veto  di  censura.  Di  certo,  col  pretesto  di  tendenze  offen- 
sive dirette  ed  indirette,  i censori  avrebbero  potuto  proibire 
ogni  scrittura,  che  non  fosse  lodativa  degli  atti  e degli 
uomini  del  governo;  ma  l’obbligo  di  darne  in  iscritto  le 
ragioni  era  un  freno,  e le  leggi  oscure  ed  equivoche  si  al- 
largano o restringono  secondo  i tempi;  si  che  questa 
potea  credersi  sarebbe  con  molta  larghezza  interpretata. 
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correndo  tempi  a libertà  non  avversi-  Molti  alzarono  la  voce 
contro  all’editto:  l’ Orioli  e l’ Azeglio  lo  difesero,  il  primo 
come  buono,  1’  altro  come  accettabile.  Erasi  già  cominciato 
a pubblicare  a Roma  il  giornale  politico  il  Contemporaneo, 
per  cura  di  monsignor  Gazzola  di  Parma,  molto  addentro 
in  quei  di  nella  grazia  del  pontefice.  Di  poi  altri  giornali 
si  fondarono;  la  Bilancia  in  Roma,  il  Felsineo  e l’ Italiano 
in  Bologna,  altri  in  altre  città  dello  Stato:  tutti  facevano 
professione  di  moderazione,  e proclamavano  la  dottrina 
dell’  accordo  del  principato  con  la  libertà,  se  non  cbe  aleuni 
i diritti  del  principato  più  propugnavano,  altri  più  quelli 
della  libertà. 

La  seconda  riforma  degna  di  essere  notata  fu  la  istitu- 
zione della  consulta  di  Stato,  ordinata  con  editto  del  dì 
14  di  aprile  : tutti  i legati  e delegati  proporrebbero  al  so- 
vrano, ciascuno  per  la  sua  provincia,  tre  individui,  fra’ quali 
e’  n’  eleggerebbe  uno,  che  avrebbe  nome  di  consultore  : i 
consultori  sederebbero  in  Roma  almeno  per  due  anni,  e 
darebbero  il  loro  voto  per  le  cose  amministrative,  per  l’ or- 
dinamento de'  municipii  e per  gli  altri  affari  interni  dello' 
Stato.  Niuna  legale  sicurezza  v’  era  che  i consiglieri  ri- 
spondessero all’  aspettazione  delle  provincie,  e che  il  governo 
le  loro  proposte  approvasse  : gli  ufficiali  del  pontefice  pro- 
poneano  i consiglieri,  il  pontefice  li  eleggeva:  arbitro  iu 
tutto  il  pontefice  : nondimeno  1’  editto  fu  accolto  con  gene- 
rale soddisfazione.  11  popolo  di  Roma  trae  al  Quirinale  con 
faci,  bandiere,  suoni  festivi  e grida  di  gioia:  il  papa  si  mo- 
stra per  soddisfare  la  gente  infinita  che  brama  vederlo,  e 
la  benedice  : indi  nuova  gara  di  ossequio  e di  amore.  Fe- 
steggiarono le  provincie  ; fece  plauso  l’ Italia. 
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CAPITOLO  III. 
stato  dell’Italia. 


Italia  delirava  per  Pio  IX  : sa  lui  tatti  gli  sguardi  erano 
rivolti;  il  suo  nome  uomini  e donne,  vecchi  e fanciulli 
ripeteano  e veneravano  : scrittorelli  e poetastri  a migliaia, 
in  versi  e in  prosa,  lo  celebravano;  chi  a Tito,  chi  a Traia- 
no l’uguagliava;  tutte  le  virtù  degli  eroi  dell’ antica  e 
moderna  istoria,  per  lenocinlo  reltorico,  a lui  attribuivano  : 
diceanlo  padre  della  patria,  angelo  del  Vaticano,  messo  di 
Dio,  redentore  dell’  Italia  : noia  intollerabile  per  chi  in  quel 
vagellandolo  universale  non  avea  smarrito  la  ragione.  Nè 
i soli  letterati  dozzinali  ed  il  volgo  da  questo  cieco  entu- 
siasmo erano  invasati  ; ma  anco  uomini  per  ingegno  e dot- 
trina notevoli,  scrittori  di  grande  e meritata  fama,  cittadini 
di  ogni  virtù  ornati:  pochi,  pochissimi  non  contrassero 
P universale  contagio.  Un  papa  amico  di  libertà  è im- 
possibile: l’accesa  fantasia  degl’italiani  lo  inventò,  e 
come  lo  scultore  della  favola , della  sua  fattura  s’ inna- 
morò. 

Nell’  anno  quarantasei  il  congresso  degli  scienziati  italiani 
adunavasi  nella  città  di  Genova:  le  riforme  romane  e le 
discordie  fra  il  Piemonte  e l'Austria  eccitavano  fortemente 
l’animo  de’  congregati.  Erano  questi  numerosissimi,  impe- 
rocché non  solo  i cultori  delle  scienze  vi  convenivano,  ma 
anco  quelli,  che  cercavano  occasione  e tribuna  per  parla- 
mentare di  civile  progresso,  di  riforme,  di  libertà,  di  na- 
zionale indipendenza.  Libere  furono  le  parole  più  dell’u- 
sato ; e nelle  pubbliche  tornale,  e ne’  privati  circoli,  e Delle 
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Teglie  festive  e ne’ banchetti  gli  animi  vie  più  s’infiamma- 
vano ne’  desiderii  e nelle  speranze  di  cose  nuove,  e voti  si 
faceano  per  l’Italia,  ed  auguri  per  Pio  IX  e per  Carlo  Al- 
berto, il  papa  riformatore  e il  principe  guerriero,  preco- 
nizzati dal  Gioberti  e dal  Balbo.  Gli  scienziati  peregrina- 
rono al  sasso  di  Portoria,  memorabile  per  la  cacciata  dei 
Tedeschi  da  Genova,  e quivi  sorse  il  pensiero  di  cele- 
brarne con  pubblica  dimostrazione  per  tutta  Italia  il  cen- 
tennale,  che  per  l’appunto  cadeva  nel  dicembre  di  quel- 
l’anno. La  voce  di  quell’accordo  rapidamente  si  divulgò,  e, 
giunto  il  dì  designato,  festeggiossi  con  canti,  banchetti  e 
luminarie  in  Genova  e nelle  primarie  città  degli  Stati  sardi 
e romani,  e dappertutto  con  notturni  fuochi  accesi  in  vetta 
a’ poggi,  e sul  lungo  dorso  degli  Appennini.  L’Austria  forte  si 
corrucciò:  quelle  dimostrazioni  le  parvero,  e tali  erano,  una 
minaccia,  e chiese  fossero  puniti  gli  autori.  Il  governo  toscano 
imprigionò  in  Firenze  parecchi  giovani:  lo  stesso  fece  il  go* 
verno  romano  in  Ravenna;  ma  nessuno  fu  gastigato:  i colpe- 
voli erano  troppi:  l’opinione  pubblica  li  favoreggiava  ; i tempi 
correvano  all’Austria  contrarii  ; i governi  poco  potevano. 
Non  ostante  ciò,  e’  non  cessavano  di  riconfermare  la  loro 
amistà  e devozione  alla  corte  di  Vienna,  assicurandola  di 
essere  deliberati  di  frenare  i loro  soggetti,  e di  severamente 
punire  chi  osasse  trascorrere  ad  atti  ingiuriosi  ed  ostili 
contro  all’Impero.  Deboli,  irresoluti,  incapaci  di  forti  par- 
titi, fra  Italia  ed  Austria  altalenavano,  non  osando  nè  per 
T una  nè  per  l’altra  apertamente  dichiararsi  : fragili  navi  e 
stolti  piloti  da  contrari  venti  combattuti  come  poteano  non 
fare  naufragio?  Il  tempo  stringeva,  il  cielo  diventava  tem- 
pestoso, le  onde  gonfie  e rigogliose  : ed  e’  nessuno  argo- 
mento adopravano  di  savio  ed  accorto  reggimento,  commet- 
tendo la  loro  salute  non  alla  propria  prudenza,  ma  a’  ca- 
pricci della  fortuna. 

E frattanto  gli  Italiani  mostrando  apertamente  in  quanto 
abbominio  tenessero  la  signoria  austriaca,  non  trasandavano 
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occasione  per  provare  la  concordia  che  fra  di  loro  regnava. 
Quell’anno  era  stato  il  secondo  di  scarsa  raccolta,  e av- 
vegnaché il  prezzo  delle  granaglie  non  rincarasse,  nondi- 
meno il  timore  della  carestia  fu  grande  nel  popolo , ed  in 
qualche  provincia  partorì  sedizioni  e tumulti,  come  nelle 
Marche,  nelle  Romagne  e nell’  Umbria,  dove  i malcontenti 
gregoriani  colsero  quell’occasione  per  fomentare  disordini, 
secondando  gli  errori  del  volgo.  In  quella  congiuntura  le  fa- 
miglie agiate  furono  liberalissime  co’  poveri , e la  carità 
fraterna  riparò  in  gran  parte  i mali  della  scarsa  raccolta, 
non  che  quelli  cagionati  da  un  terremoto,  che  malto  dan- 
neggiò le  maremme  toscane,  e dal  Tevere  che  innondò  la 
parte  più  bassa  della  città  di  Roma,  e a molte  povere  fami- 
glie portò  via  o guastò  la  roba,  e le  masserizie  delle  loro 
case. 

In  quel  tempo  accadde,  che  Daniele  O’Connell . famoso 
tribuno  della  cattolica  Irlanda,  sebbene  grave  d’anni  e af- 
franto dalle  lotte  sostenute  per  la  libertà  civile  e religiosa 
della  sua  patria,  volendo  peregrinare  a Roma  e rendere 
omaggio  di  riverenza  al  pontefice,  giunse  a Genova,  e quivi 
per  sopravvenutagli  malattia,  terminò  la  peregrinazione  e 
la  vita.  Celebraronsi  in  Roma  esequie  pompose  e solenni 
per  suffragare  all’  anima  dell’  illustre  Irlandese,  nella  chiesa 
di  Sant’ Andrea  della  Valle,  dove  il  padre  Gioacchino  Ven- 
tura dell’ordine  de’Teatini  pronunziò  la  funebre  orazione. 
Era  il  Ventura  in  grande  riputazione  per  la  ecclesiastica 
dottrina  e per  l’eloquenza  ; era  caro  a Pio  IX,  e dicea  la 
fama  gli  fosse  consiglierò  e sprone  nelle  opere  sue  rifor- 
matrici; ed  i popoli  che  facilmente  obliano,  avevano  ob- 
hliato  la  voltabiiità  di  lui,  pria  nemico  di  libertà,  ora  li- 
beraleggiante co’ più  infiammati.  In  quella  orazione  e’ ce- 
lebrò l’accordo  della  libertà  con  la  religione,  lodando  nel 
tribuno  Irlandese  lo  zelo  cattolico  non  disgiunto  da  pa- 
tria carità;  e le  sue  parole,  applaudite  e lodate,  per- 
corsero in  stampa  T Italia,  e parvero  esplicazione  e com- 
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mento  degli  atti  del  pontefice,  promessa  di  cose  più  grandi 
assai. 

Altra  morte  fu  occasione  ad  altra  pubblica  dimostrazione. 
Moriva  in  una  villa  a piè  delle  Alpi  Federico  Confalonieri. 
I giovani  patrizi  della  Società  dell’  Unione  di  Milano  apri- 
vano una  soscrizione  per  innalzargli  su  quegli  erti  confini 
d’ Italia  un  funebre  monumento,  che  quivi  stesse  come 
esempio  agli  Italiani,  rimprovero  e minaccia  agli  stranieri. 
Adombrossene  l’austriaca  polizia.  Il  Torresani  chiamò  a sè 
i promotori  di  quella  soscrizione,  parlò  loro  con  fierezza 
villana,  insultò  alla  memoria  dell’estinto,  accennò  a Carlo 
Alberto,  non  dissimulò  i timori  che  la  corte  di  Vienna  nu- 
tria, quando  pochi  o punto  degli  Italiani  osavano  nutrire 
speranze.  Al  conte  Luigi  Porro  Lambertenghi  e’disse,  con 
voci  ed  atti  di  scherno  e minaccia  : « Voi  tornate  agli  an- 
tichi amori  >.  Pochi  giorni  dopo  celebravansi  in  San  Fe- 
dele i funerali  del  Confalonieri,  ed  i signori  milanesi,  con 
una  grande  dimostrazione  di  lutto,  spaventavano  la  polizia, 
che  prevenirla  o reprimerla  non  seppe  o non  potè.  Con 
quel  fatto  e sotto  l’ auspicio  di  quel  nome  il  patriziato  mi- 
lanese rientrava  nella  vita  politica.  La  gioventù  repubbli- 
cana non  lo  avversava,  perchè  nella  schiavitù  ogni  nemico 
degli  oppressori  è amico  e compagno  de’  bramosi  di  li- 
bertà. 

Un  nuovo  principio  di  vita  parea  rivelarsi  nella  nazione.: 
tutti  gli  istituti,  le  congreghe,  le  compagnie,  le  associazioni, 
dov’era  permesso  discutere  e votare,  qualunque  ne  fosse 
l’oggetto,  pareano  rianimarsi  e risorgere:  tutti  i diritti, 
avvegnaché  piccoli  e inefficaci , veniano  con  grande  istanza 
reclamati,  e con  cittadina  dignità  esercitati.  I consigli  comu- 
nali, le  adunanze  delle  società  scientifiche,  letterarie,  arti- 
stiche , di  beneficenza  e persino  di  piacere  prendeano 
aspetto  di  politiche  assemblee,  e spesso  un  voto  di  ammis- 
sione o di  esclusione  valea  dichiarazione  di  benemerenza 
cittadina  o di  censura.  Nell’ordinamento  di  ogni  più  futile 
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società,  disputatasi  di  suffragio  universale,  di  potere  le- 
gislativo, di  potere  esecutivo,  come  se  ordinar  si  dovesse 
uno  Stato.  Ad  alcuni  pareano  questi  puerili  trastulli  e non 
lo  erano. 

Chi  di  tutta  questa  agitazione  italiana  ricercasse  accia- 
mente e con  intendimento  la  cagione,  la  troverebbe  nel  de- 
siderio, anzi  nel  bisogno  di  liberare  la  patria  dalla  tiran- 
nide forestiera.  Le  riforme  erano  meno  bramate  come  fine, 
che  come  mezzo  d’indipendenza:  speravasi  da  loro  na- 
scerebbe la  concordia  fra  principi  e popoli  ; da  questa  una 
lega  italiana;  e dalla  lega  la  liberazione  d’Italia.  Questi 
desideri  e queste  speranze  diveniano  tutti  i di  più  forti , 
più  impetuosi,  più  efficaci;  e ciechi  erano  i principi  se 
ciò  non  vedevano  ; improvvidi  se  lusingavansi  con  qualche 
riforma  amministrativa  scongiurare  la  tempesta.  V’  è oggi 
chi  accusa  i rivoluzionari  di  aver  finto  in  quel  tempo  una 
moderazione  che  non  avevano,  di  aver  attizzato  con  se- 
grete congiure  il  fuoco  della  discordia  per  soppiantare  i 
riformisti  ; il  che  chiamerei  calunnia,  se  non  sapessi  come 
i partiti  sono  ingiusti  e bugiardi  senza  volerlo  e saperlo, 
dall’odio  e dall’amore  acciecati.  Vero  egli  è che  la  parte 
liberale  era  sin  d’allora  divisa  : gli  uni  voleano  procedere 
lentamente  per  la  via  delle  riforme  e vagheggiavano  come 
ultimo  termine  delle  loro  speranze  gli  ordini  costituzionali 
e la  lega  italiana,  propugnacolo  d’ italiana  indipendenza; 
gli  altri  degli  indugi  s’impazientivano,  e nel  loro  cuore 
aspiravano  ad  una  libertà  più  completa,  ad  una  naziona- 
lità più  salda  : ma  questi  o perchè  trascinati  dalla  pubblica 
opinione,  o per  altre  cagioni  delle  quali  nel  precedente 
libro  è discorso,  avevano  smesso  di  congiurare  in  quelle 
provincie  dov’era  una  qualche  speranza  di  riforma  ; e pur- 
ché i principi  avessero  conceduto  una  moderata  libertà, 
e si  fossero  sinceramente  ed  efficacemente  adoprati  a 
cacciare  dall’  Italia  gli  Austriaci , e’  li  avrebbero  secon- 
dati ed  aiutati  con  buona  fede  e lealtà.  Pochissimi  furono 
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i rimasti  saldi  nella  fede  repubblicana,  e così  pochi, 
che  ogni  congiura  sarebbe  stata  impossibile,  ogni  tenta- 
tivo di  rivolta  una  follia:  le  loro  supposte  segrete  opere 
furono  sogni  di  paurosi,  o millanterie  di  riformisti,  che 
davansi  vanto  di  tenere,  come  Eolo,  incatenate  le  tem- 
peste. 
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CAPITOLO  IV.  -,  r. 

CONTINUAZIONE  DELLE  COSE  ROMANE  SINO  ALL’OCCUPAZIONE 
DI  FERRARA. 


Addi  li  di  giugno  del  1847  Pio  IX  creò  quattro  cardi- 
nali, due  francesi  e due  italiani,  de’ quali  uno  era  monsi- 
gnore Bofondi  di  Forlì,  dotto  giurisperito  e al  popolo  non 
discaro,  l’altro  monsignore  Antonelli  di  Terracina,  odiato 
da’ liberali  per  le  inquisizioni  viterbesi,  ma  benemerito  della 
corte  per  i servigi  prestati  nella  segreteria  di  Stato  e nel- 
l’officio di  tesoriere.  Tre  giorni  dopo  con  motuproprio  so- 
vrano era  cosi  ordinato  e composto  il  consiglio  de’ mi- 
nistri; il  segretario  di  Stato,  presidente  e ministro  dell’in- 
terno e degli  affari  esteri  ecclesiastici  e secolari  : il  cardinale 
Camerlengo,  per  la  industria  ed  il  commercio;  il  pre- 
fetto delle  acque  e strade,  per  i lavori  pubblici;  il  pre- 
lato presidente  delle  armi,  per  la  guerra;  il  tesoriere  ge- 
nerale, per  la  finanza;  il  governatore  diltoma,  per  la  polizia: 
i quali  uffizi  erano  allora  esercitati  dal  cardinale  Gizzi,  già 
molto  lodato,  ed  ora  veduto  alla  prova  disposto  a qualche  ri- 
forma amministrativa,  ma  avverso  alla  libertà  politica,  incerto, 
debole,  malfido!;  da’ cardinali  Riario  Sforza  e Massimo,  ambi- 
due  gregoriani  e odiati  ; da  monsignore  Spada  voltabile  e 
cortigiano  ; dal  cardinale  Antonelli,  astuta  volpe,  che  ve- 
dremo diventare  tigre  a suo  tempo , e da  monsignore 
Grassellini , uomo  d’ ingegno  e di  dottrina  non  ordinaria 
ne’ prelati,  ma  sospettoso  e severo,  dispotico  per  natura 
e per  indole.  Era  chiaro  che  Pio  IX  intendeva  di  aver  fatto 
al  popolo  le  più  larghe  concessioni  possibili,  e eh’  era  de- 
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liberato  dì  soffermarsi,  non  volendo  ammettere  i laici  nella 
partecipazione  del  governo,  nè  chiamarli  a deliberare  o ad 
eseguire;  ma  solo  alcuni  a consigliare.  Dicono  i popoli 
sieno  leggieri  e voltabili  ; « ma  1’  opinione  contro  ai  popoli 
nasce,  come  scrisse  il  Machiavelli,  perchè  de’ popoli  ciascuno 
dice  male  senza  paura  e liberamente  ancora  mentre  che 
regnano  ».  11  vero  egli  è,  ch’ei  sono,  non  che  costanti, 
ostinati  negli  odi  e nell’amore:  esempio,  fra  mille  altri, 
questo  di  Roma,  che  ostinavasi  a sperare  grandi  cose  da  un 
pontefice,  il  quale  dopo  un  anno  di  feste  e di  ovazioni, 
non  esitava  a dar  lo  Stato  in  governo  ad  uomini  tristi,  dap- 
pochi e abbominati.  Egli  usurpava  la  fama  di  riformatore, 
senza  avere  in  realtà  niente  altro  riformato  che  la  legge 
della  stampa,  e quest’  era  una  imprudenza  : perchè,  se  ap- 
pagare non  si  voleano  i giusti  desiderii  che  agitavano  lo 
Stato,  permettere  con  la  stampa  si  manifestassero  ed  ecci- 
tassero? Perchè  armare  con  l’arme  possente  della  parola 
stampata  un  popolo  che  voleasi  mantenere  schiavo  de’  sa- 
cerdoti ? Ma  il  popolo  credea  fermamente  altri  pensieri  di 
libertà  rivolgesse  in  mente  il  pontefice,  e grandi  festeggia- 
menti apparecchiava  per  il  di  16  di  giugno,  anniversario 
della  sua  elezione.  Le  magistrature  municipali  di  tutte  le 
città  e terre  vicine  convennero  a Roma.  Il  popolo  si  raduna 
<n  quel  fóro,  dove  altra  volta  tuonava  la  voce  de’ Bruti  e 
de’ Gracchi:  si  ordina  per  rioni;  ciascun  rione  la  sua  ban- 
diera, ed  il  suo  capo  popolo:  duce  supremo  Ciceruacchio. 
Di  là  sale  al  Campidoglio,  quindi,  preceduto  da  bande  mu- 
sicali e seguito  dalle  civiche  magistrature,  va  al  Quirinale; 
ed  il  pontefice  viene  al  balcone  salutato  da  clamorosi  ap- 
plausi, fa  cenno  di  ringraziare  e benedice.  Nuovi  applausi. 
Di  poi  Te  Deum  nella  chiesa  della  Certosa  : tutta  la  notte 
inni,  musica,  grida  di  gioia,  luminarie  e baldorie.  L’indo- 
mani, anniversario  della  incoronazione , rinnoransi  feste  e 
tripudii. 

Questa  volta  il  governo  parve  poco  contento  di  quello 
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spettacolo  : quel  commovimento  popolare , quell’  ordine 
de’ rioni,  ed  il  proposito  di  soffermarsi,  lo  consigliavano  a 
proibire  le  radunanze  popolari,  il  che  fece  il  cardinale  Gizzi 
con  suo  editto  del  di  22  di  giugno;  ma  e' non  osò  svelare 
le  vere  cagioni,  e allegò  in  pretesto  gli  interrotti  studi  dei 
giovani,  lavori  degli  artigiani,  uffìcii  degli  impiegati.  Letto 
quell’editto,  si  divulgò  la  voce  che  il  papa  non  1'  aveva  ap- 
provato, eh’  era  tutta  opera  de’  ministri,  e del  Gizzi  in  par- 
ticolare, invido  della  gloria  di  Pio  IX  e di  lui  occulto  ne- 
mico. La  conclusione  era  questa  : che  bisognava  obbedire  al 
papa  e non  al  segretario  di  Stato,  e non  tener  conto  dell’  e- 
ditto  : il  popolo  cominciò  allora  a gridare  « Viva  Pio  IX 
solol  ». 

Chi  in  quei  tempi  avesse  detto,  che  Pio  IX,  in  nome  del 
quale  sperava  Italia  recuperare  la  sua  indipendenza,  che 
Pio  IX,  per  rendere  omaggio  al  quale  gli  Italiani  faceansi 
incarcerare,  bandire  e macellare  in  Lombardia,  in  Modena, 
in  Parma,  in  Napoli  e in  Sicilia;  chi  avesse  detto  che  que- 
sto Pio  IX  se  la  intendesse  con  la  corte  di  Vienna,  sarebbe 
stato  trucidato  a furia  di  popolo  come  sacrilego  calunnia- 
tore, empio  uomo,  degno  di  mille  morti.  E pure  quest’era 
la  verità,  e la  inesorabile  istoria  porta  oggi  la  sua  fiaccola 
negli  iniqui  misteri  di  questo  tradimento,  ed  infama  chi  la 
infamia  si  meritò. 

Monsignore  Viale,  nunzio  apostolico  a Vienna , parlava 
sovente  col  principe  di  Metternich  della  debolezza  del  go- 
verno pontificio,  dell’agitazione  liberale  che  minacciava  la 
sicurezza  del  trono,  del  probabile  bisogno  che  il  pontefice 
avrebbe  degli  aiuti  austriaci.  A che  stato  fossero  queste 
pratiche  nel  luglio  del  1847  lo  mostra  una  lettera  del 
visconte  Ponsonby,  ambasciatore  inglese  a Vienna,  al  vi- 
sconte Palmerston.  La  lettera  era  del  tenore  seguente  : 
« Vostra  signoria  fu  più  volte  da  me  avvisata  che  se  il 
papa  avesse  chiesto  al  governo  austriaco  un  soccorso  di 
armati  per  opporsi  a coloro,  che  il  governo  pontificio  crede 
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intesi  ad  abbatterlo,  gli  Austriaci,  in  tal  caso,  mandereb- 
bergli  soldati  in  aiuto.  Ora  debbo  dirvi , il  governo  del 
papa  essere  cosi  spaurito,  che  1’  Austria  fu  richiesta  di 
prendere  i provvedimenti  opportun  per  essere  apparec- 
chiata a fornire  al  pontefice  una  protezione  armata.  Il  prin- 
cipe di  Mettermeli  non  mi  disse  ieri  che  il  papa  abbia  chiesti 
questi  apparecchi,  ma  non  ho  alcun  dubbio  sul  fatto.  Egli 
mi  mostrò  partitamenle  il  pericolo  che  sovrasta  al  governo 
romano,  la  debolezza  de’  mezzi  che  per  sua  difesa  possiede, 
e le  conseguenze  che  produrrebbe  la  vittoria  de’  suoi  av- 
versarli. Io  non  dubito  che  egli  reputi  probabile  la  domanda 
d’intervento;  ed  essere  necessario  all’Austria  di  operare 
a qualunque  rischio  per  opporsi  a coloro , che  , com’  ei 
dice,  intendono  di  abbattere  il  governo  romano.  Sua  altezza 
in  questo  ragionamento  ripetè  due  o tre  volte:  1’  im- 
peratore è deciso  a non  perdere  i suoi  possedimenti  ita- 
liani » (4). 

Questi  apparecchi  d’intervento  austriaco  erano  certa- 
mente noti  a’  sanfedisti  e gregoriani  più  autorevoli  ed  ope- 
rosi, i quali,  ripreso  animo,  cominciarono  a parlare  super- 
bamente, e ad  accendere  i loro  seguaci  con  promesse  e 
conforti,  quasi  fosse  giunto  il  di  della  riscossa.  Freddi, 
Nardooi,  Fontana,  Alpi,  Alai.  Minardi  ed  altri  a loro  so- 
miglianti , che  nei  tempi  di  papa  Gregorio , con  infinite 
scelleratezze , aveano  acquistato  potere,  denari  ed  infamia, 
montati  in  rigoglio , si  ritornavano  a circondare  dei  loro 
partigiani.  Preti  e frati  osavano  predicare  pubblicamente 
eontro  al  pontefice,  e non  erano  castigati.  I volontari  pon- 
tifici ed  i centurioni,  sempre  in  possesso  delle  loro  armi 
e dei  loro  privilegi,  insolentivano.  Giudici  delle  commis- 
sioni militari,  carabinieri,  birri,  spie  agitavaosi  ed  agitavano 
protervi  e pervicaci.  Dicevano  ad  alta  voce  : essere  giunto 
il  di  della  vendetta;  vedrebbersi  tosto  le  schiere  austriache 
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metter  termine  a quei  disordini,  e far  rinsavire  i matti  : 
avrebbero  largo  e meritato  premio  i fedeli,  severo  gastigo 
i ribelli.  A Faenza,  i gregoriani  sparavano  gli  archibugi  con* 
tra  ad  alcuni  giovani,  che  cantavano  inni  di  lode  del  pcn* 
tefice.  A Cesena,  gli  Svizzeri,  per  comando  degli  ufficiali 
di  polizia,  assalivano  gli  inermi  cittadini,  e ne  seguia  una 
zufTt  con  ferizioni  ed  ammazzamenti.  In  altre  città  della 
Romagna  i carabinieri  non  offesi,  nè  provocati,  provocavano 
ed  offendevano  i liberali;  i centurioni  facevano  ingiurie  e 
villanie  ai  pacifici  cittadini.  I liberali  fortemente  si  doleano 
delle  leggi,  e degli  esecutori  di  esse,  e per  isdegno  s’ ina- 
sprivano. Le  vendette  ricominciavano:  quel  Baratelli  capo 
de’sanfedisti , del  quale  nel  precedente  libro  è discorso, 
cadeva  morto  da  ignota  mano  in  Ferrara. 

Roma  e le  più  ragguardevoli  città  dello  Stato  aveano 
chiesto  al  pontefice  l' istituzione  della  Guardia  Civica  ; ed 
ora,  per  questi  disordini  commosse,  con  maggiore  istanza 
la  richiedevano.  Il  pontefice,  dopo  molta  esitazione , ve- 
dendo crescere  minaccioso  il  pubblico  malcontento , fece 
pubblicare,  addi  5 di  luglio,  una  notificazione,  con  la  quale 
conoedeasi  a Roma  e promettessi  alle  provincie.  La  legge 
< dispensava  dal  servizio  civico  le  persone  di  condizione 
servile,  i braccianti,  i giornalieri  e chiunque  esercita  me- 
stieri sordidi  ed  abbietti  » ; ed  eslcudeva  « tutti  quelli  che 
non  potrebbero  documentare  una  condotta  pubblica  e pri- 
vata irreprensibile  e una  conosciuta  devozione  al  governo 
pontificio  ».  Largo  campo  all’ arbitrio,  se  il  governo  avesse 
avuta  forza  corrispondente  alle  intenzioni;  sicuro  mezzo 
per  coscrivere  una  guardia  pretoriana,  se  una  guardia  pre- 
toriana fosse  stata  in  quel  tempo  possibile.  Il  segretario  di 
Stato,  con  sua  lettera  riservata , ordinava  ai  presidi  delle 
provincie  d’  indugiare,  e di  non  concedere  nè  promettere 
quella  istituzione,  se  non  da  necessità  costretti.  I governi 
assoluti  non  impareranno  giammai,  che  le  dubitazioni,  gli 
indugi,  il  cedere  tardi  e quasi  forzali  affrettano  , non  im- 
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pediscono  le  rivoluzioni.  Ma  lasciando  questo , noterò  che 
il  governo  pontificio,  il  quale  avea  conceduto  ai  sudditi  la 
stampa,  or  concedeva  loro  le  armi,  e non  alcuna  istituzione 
governativa  degna  dei  tempi.  La  stampa  e le  armi  gio- 
vano alla  difesa  delie  leggi  dalla  pubblica  opinione  gradite 
e pregiate;  ma  conservare  leggi  iniquissime  ed  odiate,  esclu- 
dere i laici  dai  governo  dello  Stato,  tenerli  nella  suddi- 
tanza di  una  casta  inetta  e corrottissima,  e dare  a’  laici  la 
stampa  e le  armi,  ciò  che  moralmente  e ciò  che  material- 
mente distrugge,  era  fare  opera  contraria  allo  scopo,  inau- 
gurare la  rivoluzione  che  temevasi,  dare  al  nemico  la  ra- 
gione e la  forza.  Il  che  prova,  come  sia  grande  l' incapacità 
governativa  del  chericato,  il  quale  preferia  gittare  in  pasto 
del  bone  popolare  quelle  due  leggi,  anziché  cedere  ai  laici 
i pubblici  offici;  ordinare  i municipii  e la  legale  rappresen- 
tanza dello  Stato,  riformare  que’  mille  abusi,  onde  traeva 
ricchezza  e potere. 

Grande  fu  la  pubblica  gioia  per  la  istituzione  della 
guardia  civica,  e crebbe  quando  si  seppe  che  il  cardinale 
Gizzi,  sempre  più  manifestatosi  avverso  alle  politiche  ri- 
forme, ritraevasi  dal  ministero.  Il  nuovo  segretario  di  Stato 
fu  il  cardinale  Gabriello  Ferretti.  Vescovo  di  Rieti  nel  1831, 
e’ capitanò  i pontifici  contro  a’ liberali,  e fu  veduto  a ca- 
vallo in  armi  : nunzio  apostolico  in  Napoli,  in  tempo  del 
colera  morbo,  dava  largamente  ai  poveri , ‘e  serviva  con 
somma  carità  gli  ammalati:  vescovo  di  Fermo,  rinunziòi 
quel  ricchissimo  vescovado,  e si  parti  odiato  non  meno  dai 
gesuiti,  che  dai  liberali:  cardinale,  cooperò  efficacemente 
nel  conclave  alla  elezione  di  Pio  IX:  legato  a Pesaro,  si 
addimostrò  zelantissimo  in  servigio  del  nuovo  pontefice  : 
uomo  senza  ingegno  e senza  dottrina,  religioso,  caritatevole, 
non  ambizioso  , assoluto,  intollerante , di  animo  forte  e 
gagliardo , più  atto  alla  milizia  che  al  sacerdozio,  ardito  e 
franco.  Più  tardi  nell’archivio  segreto  del  conte  Spaur,  go- 
vernatore di  Milano,  fu  trovata  una  nota  de’  corrispondenti 
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officiosi  dell’Austria,  dov’  era  il  nome  del  cardinale  Fer- 
retti accosto  a quello  del  cardinale  Orioli,  con  questa  an- 
notazione < confidenza  illimitata  » (1).  Il  documento  non 
ha  data.  Il  Ferretti  entrò  in  Roma  quasi  in  trionfo,  tanto 
il  popolo  ponea  in  lui  fidanza;  e tutti  rallegraronsi  quando 
si  seppe  eh’  egli  aveva  chiamato  presso  di  sé  il  fratello 
Pietro,  esule  del  trentuno,  stimato  assai  da’  liberali  per 
sagacia,  probità  e pratica  di  civili  negozi. 

Si  avvicinava  il  di  anniversario  dell’ amnistia:  Roma  e le 
provincie  chiesero  il  permesso  di  solennemente  festeg- 
giarlo, e fu  loro  niegato  ; richieserlo,  e l’ ebbero.  Questo 
variare  di  consigli  infiacchiva  l’autorità  del  governo,  e facea 
supporre  disparere  fra  il  papa  ed  i ministri.  Frattanto  si 
andavano  divulgando  voci  di  cospirazioni  e congiure  sanfe- 
diste  : susurravasi  la  libertà  del  papa  e la  vita  dei  liberali 
correre  gravi  perigli.  Dicevano  alcuni  starsi  apparecchiando 
orribile  macello,  complice  o connivente  il  Grassellini.  I 
buoni  cittadini  erano  molto  crucciosi,  vedendo  i dubbiosi 
sembianti  de’  loro  avversari,  e udendo  le  minacciose  parole 
che  usavano.  Questi  timori  e sospetti  crebbero  quando  si 
videro  giungere  a Roma  molti  centurioni  e borghigiani  di 
Faenza,  gente  in  voce  di  sanfedismo,  manesca,  atta  a mal- 
fare; e furono  notati  segreti  convegni,  misteriose  radu- 
nanze, apprestamenti  d’ armi,  andare  e venire  frequenti  di 
messi  fra  sanfedisti  e gregoriani  più  famosii  La  polizia 
rimanea  inoperosa , o impotente  o traditrice.  La  città  era 
mal  disposta,  gli  animi  si  accendevano.  Sospesi  gli  appa- 
recchi della  festa,  l’agitazione  ringagliardì,  e proruppe  ter- 
ribile la  sera  del  14  agosto,  allorquando  si  lessero,  affissi 
per  le  cantonate,  i nomi  de’  creduti  capi  della  congiura,  e 
vi  erano  nomi  di  cardinali,  di  prelati,  di  militari,  quasi 
tutti  odiati.  11  popolo  leva  grida  di  morte,  adunasi  per  le 
vie  e per  le  piazze , conciona,  delibera:  tutti  s’  armano  e 

(1)  Archivio  triennale  delle  cote  d’Italia,  Serie  I,  voi.  1. 
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si  forniscono:  il  tumulto  è grande  in  quella  notte;  gran* 
dissimo  1"  indomani.  Il  governo  in  fretta  e furia  chiama  alle 
armi  i descritti  ne’  ruoli  della  guardia  civica.  Ciceruacchio 
percorre  la  città  seguito  da  numerosi  popolani.  Si  dà  la 
caccia  ai  congiurati  e ai  più  abbominati  strumenti  della 
tirannide  gregoriana.  Questi  sbigottiti  e costernati,  invili- 
scono, nè  fanno  niuna  difesa  : molti  sono  imprigionati  ; al- 
cuni si  nascondono  o fuggono;  altri  spontanei  si  presentano 
in  carcere,  disperando  di  salute  o di  loro  innocenza  sicuri. 
Roma  si  rallegra  quasi  scampata  dall’ esterminio  : i citta- 
dini l’un  l’altro  si  abbracciano  e baciano  spargendo  lacrime 
di  tenerezza  : a Dio  rendonsi  grazie  per  la  liberazione  del 
pontefice  e del  popolo.  11  Freddi  e l’ Alai,  fuggiti  da  Roma, 
sono  arrestati  ai  confini  da  quei  medesimi  carabinieri  a’  quali 
pochi  di  pria  comandavano:  il  Nardoni,  ch’era  in  Napoli, 
un  anno  dopo  è riconosciuto  in  Sicilia,  e quivi  incarcerato: 
il  Minardi  fugge  con  mentito  nome  in  Toscana,  è scoperto, 
arrestato  e consegnato  al  governo  pontificio;  il  parroco  Ber- 
toni ed  un  suo  fratello  canonico,  famosi  sanfedisti  e cru- 
deli persecutori  de’  liberali,  sono  arrestati  a Faenza  e me- 
nati a Roma:  un  Babbini,  feroce  capitano  de’ centurioni,  è 
scoperto  a Firenze  da  alcuni  giovani  amici  di  libertà,  ed  è 
consigliato  a partirsi  : un  capitano  Riva,  che  si  sa  ricercato 
da’  Romani,  si  presenta  al  popolo , dice  sue  ragioni  e di- 
scolpe, è gridato  innocente,  liberato  e festeggiato.  Ed  è no- 
tevole che  fra  tanti  uomini  abborriti,  venuti  in  mano  del 
popolo  infuriato,  nessuno  ne  fosse  ucciso  o in  qualunque 
modo  nella  persona  offeso. 

E frattanto  il  cardinale  Ferretti  obbligava  alla  rinunzia 
monsignore  Grassellini,  imponevagli  uscisse  dallo  Stato  nel 
termine  di  sei  ore,  ed  aringando  la  guardia  civica,  pronun- 
ziava queste  parole  divenute  poscia  famose:  < Mostriamo 
all’  Europa  che  noi  bastiamo  a noi  stessi  > . Il  nuovo  go- 
vernatore di  Roma,  monsignor  Morandi,  con  sua  notifica- 
zione del  21  luglio,  attestava  1’  esistenza  della  congiura,  af- 
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fermava  essere  gii  cominciato  < il  gran  processo  »,  ed  esor- 
tava a lasciare  piena  indipendenza  ai  magistrati  acciocché 
i rei  fossero  secondo  la  legge  severamente  puniti.  Ciceruac- 

cliio  è festeggiato  dal  Circolo  Romano  con  uno  splendido 
banchetto,  dov’  egli  siede  al  posto  di  onore  in  mezzo  ai 
principi  Borghese  e al  duca  Rignano  : tutti  lo  lodano  e lo 
esaltano  come  liberatore  della  patria:  tanti  applausi  non 
ebbe  Cicerone  quando  scoperse  la  congiura  di  Catilinal  E 
della  nuova  congiura  e de’ novelli  Catilina  in  tutti  i giornali 
era  discorso,  e la  Bilancia,  nota  per  zelo  di  moderazione 
e per  devozione  all’ autorità,  scrivea  in  quei  giorni:  « Ai 
grandi  morbi  rimedi  grandi  ; ferro  e fuoco  alle  piaghe  che 
incancreniscono:  a veleno  che  dissolve  in  un  attimo  il  prin- 
cipio vitale  antidoto  possente,  efficace:  provvedimenti  stra- 
ordinari a straordinari  casi:  quando  non  si  trova  salute 
nella  legge,  si  cerca  pur  troppo  fuori  della  legge:  dove  par 
cessare  l’azione  del  governo,  comincia  l’azione  del  po- 
polo; quando  pericola  la  vita  materiale,  è lecito  di  uccidere 
di  man  propria  l’avversario  ; e quando  pericolala  vita  ma- 
teriale di  molti,  e la  sociale  di  una  intera  cittadinanza,  non 
sarà  lecito,  tacente  l’autorità,  avvertire  il  pubblico,  e se- 
gnare alla  riprovazione  universale  gli  assassini  della  pa- 
tria? Si,  lo  ripeto,  fu  quella  una  portentosa  illegalità;  ma 
una  illegalità  terribilmente  necessaria  ». 

E della  esistenza  della  congiura  e dello  apparecchiato 
esterminio  deliberali,  non  vi  fu  più  alcuno  che  dubitasse 
quando  si  seppe,  che  ne’  medesimi  giorni  a Faenza  i ca- 
rabinieri aveano  assalito  i cittadini  e sei  di  loro  grave- 
mente feriti;  che  a Città  della  Pieve  era  stato  assassinato 
un  popolano  carissimo  a’ liberali;  che  in  molte  altre  città 
erano  scoppiati  tumulti  e sedizioni;  e che  a Ferrara  erano 
entrati  a bandiera  spiegata  uno  squadrone  di  cavalli  e sei 
compagnie  di  fanti  austriaci,  con  tre  cannoni,  procedendo 
gli  artiglieri  con  le  micce  accese,  ed  avevano  occupato  in 
atto  ostile  le  caserme  di  S.  Benedetto  e di  S.  Domenico 
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Dalla  inquisizione  giudiziaria,  compitasi  più  tardi,  risultava  : 
che  il  Freddi,  i’Alai,  il  Minardi  ed  altri  loro  complici  tene- 
vansi  pronti  ed  apparecchiati  alla  riscossa;  che  l’Alpi  an- 
dava segretamente  a Ferrara,  a Modena  e a Milano,  aveva 
abboccamenti  con  ufficiali  della  polizia  austriaca,  reclutava 
nelle  Romagne  centurioni  e volontari,  promettendo  loro 
moneta  ed  aiuti  forestieri  ; che  i capi  sanfedisti , nelle 
loro  conventicole,  assicuravano  a’  partigiani  imminente  l’an- 
siriaco  intervento,  larghi  i premii,  inesorabili  e grandi  le 
vendette.  Questo  provarono  gli  atti  del  processo  e non  più; 
ma  non  so  se  più  non  vi  fosse,  o se  più  non  si  ricercasse, 
per  non  Scoprire  la  reità  di  uomini  molto  più  autorevoli, 
che  i processati  non  erano  : ed  invero  repugna  alla  ragione, 
che  si  vasta  congiura  si  potesse  tramare  negli  Stati  della 
Chiesa  per  opprimere  gli  amici  di  libertà,  senza  che  ne  fos- 
sero capi  ed  istigatori  ì cardinali. 

Si  vide  in  quei  di  un  rapido  mutare  di  aspetti  e di 
fortuna:  i gregoriani  e sanfedisti  lemeano  forte  i loro  av- 
versarli, e diceano  parole  umili,  e nell’amore  della  libertà 
mostravansi  accesi  ed  infiammati:  quelli  che  più  feroci 
erano  stati,  chiarironsi  al  bisogno  i più  codardi.  Vidersi 
gli  antichi  proscritti  e condannati  ricercare,  incarcerare  ed 
esaminare  i loro  giudici  ed  inquisitori  : il  governo  del  papa 
protestarsi  nemico  de’  sanfedisti,  disposto  a sciogliere  e 
disarmare  i centurioni  : quelli,  che  tanti  cittadini  avevano 
costretti  a nascondersi  e a fuggire,  cercare  nascondigli  e, 
fuggire  e provare  le  ansie  ed  i dolori  e le  paure  che  avean 
fatto  provare  agli  altri.  Alcuni  sacerdoti,  rinchiusi  ancora 
nelle  fortezze  per  essere  stati  esclusi  dall’amnistia,  furono  in 
quei  di,  per  grazia  sovrana  rimessi  in  libertà,  mentr’  era 
incarcerato  un  Gennaraccio,  famoso  transteverino,  braccio 
diritto  del  governo  gregoriano,  e capo,  nel  1831,  delle  ma- 
snade del  cardinale  Bernetti,  che  tanti  oltraggi  ed  onte  fe- 
cero a’ liberali. 

11  nome  di  Ferretti  audava  alle  stelle:  piacque  vedere 
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al  ministero  delle  finanze,  in  vece  deli’  Antonelli,  monsi- 
gnor Morichini  : gradito  era  il  nuovo  governatore  di  Roma, 
Morandi.  Il  cardinale  Ciacchi,  ch’era  legato  in  Ferrara, 
dell’entrata  de’  soldati  austriaci  in  quella  città  se  ne  ri- 
chiamò al  generale  Auesperg,  comandante  della  fortezza,  il 
quale  rispose:  eseguire  gli  ordini  de’ suoi  superiori,  nè 
aver  da  dare  altre  ragioni  ; e pochi  giorni  dopo,  inventata 

0 esagerata  una  istoriella  di  un  capitano  chiamato  Janko- 
vich,  tirato  in  un  agguato  da’ cittadini  e scampatone  a 
stento,  e recato  a propria  offesa  Tessersi  suffragato  dai 
Ferraresi  alle  anime  de’  fratelli  Bandiera,  avvisava  il  cardi- 
nale ch’egli  farebbe  uscire  delle  pattuglie  e andare  in  armi 
per  la  città.  Il  cardinale  protestò  con  atto  rogato  da  un 
notaio  addi  6 agosto  1847.  « Ritenendo  io,  e’  dicea,  che 
un  tal  fatto  sia  del  tutto  illegale  e contrario  agli  accordi 
posteriori  al  trattato  di  Vienna,  e alla  successiva  lunga  con- 
suetudine, cosi  nella  mia  rappresentanza  di  legato  aposto- 
lico di  questa  città  e provincia,  volendo  conservare  indenni 

1 diritti  della  Santa  Sede , solennemente  ed  in  ogni  mi- 
glior modo  protesto  contro  la  illegalità  di  un  tale  fatto,  e 
di  qualunque  ulteriore  atto,  che  potesse  commettersi  in 
pregiudizio  de’  diritti  istessi,  e di  questi  sudditi  pontificii 
alla  mia  amministrazione  e tutela  raccomandati,  e tutto  ciò 
a discarico  del  dovere  di  mia  rappresentanza,  ed  in  pen- 
denza delle  sovrane  risoluzioni  ».  Questa  protesta  fu  da 
tutti  altamente  lodata,  ed  il  governo  pontificio  la  fece  stam- 
pare in  un  supplemento  del  Diario  di  Roma,  dichiarando 
« che  ell’era  pienamente  approvata  da  Sua  Santità  * (1). 

Nel  medesimo  tempo  il  cardinale  Ferretti  scrivea  al  nun- 
zio apostolico  presso  la  corte  di  Vienna  un  dispaccio  ri- 
servato, dal  quale  trascriverò  qualche  passo  degno  di  ri- 
manere nella  storia.  < Quando  i pubblici  fogli  mi  hanno 
qualificato  per  uomo  franco  e leale  non  hanno  fatto  cer- 

(1)  Diario  del  10  a gotto  1847,  n.  64. 
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tamente  un’  onta  al  vero  : io  ho  la  coscienza  di  non  avere 
-demeritato  questa  lode.  La  mia  politica  pertanto  non  sarà 
diversa  dal  mio  carattere,  e dentro  i limiti  di  una  pru- 
denza strettamente  necessaria  a chi  governa,  ma  che  sa- 
rebbe errore  il  confondere  col  sistema  del  dubbio  e della 
inazione,  mi  adoprerò  a dare  a’  miei  atti  (nè  avrò  a du- 
rare fatica)  la  corrispondente  caratteristica  impronta  della 
franchezza  e della  lealtà  tanto  nell’  interna  amministrazione 
dello  Stato,  che  nelle  esterne  relazioni.  Io  reputo  questa 
linea  di  condotta  la  più  conforme  ali’  indole  delle  popola- 
zioni, che  per  alto  consiglio  della  Provvidenza  sono  affidate 
al  paterno  regime  de’  sommi  pontefici,  nè  ho  motivo  di  du- 
bitare di  una  perfetta  corrispondenza  di  sentimenti  dalla 
parte  di  codesto  I.  R.  Gabinetto,  che  vorrà,  spero,  essermi 
cortese,  come  ha  sempre  praticato  co’  miei  illustri  prede- 
cessori, dell’  amichevole  sua  fiducia. 

• Avvezzo  a servire  coscienziosamente  il  mio  sovrano 
in  ogni  epoca  della  vita,  io  servirò  Pio  IX  anche  in  forza 
di  quella  simpatia  che  ispirano  le  sue  rare  doti  di  mente 
e di  cuore,  e che,  formando  di  esso  un  modello  di  uomo 
privato  e di  ottimo  principe,  lo  hanno  reso  l’ idolo  del  suo 
popolo.  Nè  certo  mi  ristarò,  perchè  un  amore  si  ragio- 
nato e sì  forte  abbia  ad  accrescersi,  anziché  a rallentarsi, 
cooperando  a quelle  saggie  riforme,  che  ovunque  si  va- 
gheggiano, assecondando,  compatibilmente  con  la  na- 
tura delle  cose  nostre  e coll’  essenza  del  governo  pontificio, 
le  inclinazioni  e le  tendenze  di  quel  partito  moderato,  che 
forma  indubitatamente  l'immensa  maggioranza  delle  uostre 
popolazioni. 

«Fra  queste  inclinazioni  e tendenze  vi  è pur  quella 
onestissima  di  mostrare  all’ Europa,  che  sotto  il  regime  di 
un  principe  giusto  e curante  i veri  interessi  de’ suoi  Stati, 
non  v’  ha  bisogno  di  esterno  concorso  per  la  conservazione 
dell’ordine,  essendovi  gli  interni  elementi  per  guarentirlo, 
se  esistente,  e per  ripristinarlo,  se  per  qualunque  causa 
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venga  momentaneamente  turbato.  Questa  tendenza  propria 
di  ogni  nazione  che  sente  la  sua  dignità  e sa  rispettare  sé 
stessa,  si  pronunzia  per  guisa  in  tutte  le  abitudini,  in  tutti 
gli  scritti,  in  tutti  i movimenti  degli  Italiani,  che  il  solo  re- 
moto sospetto  che  sia  contraddetta,  li  offende,  li  irrita  e li 
rende  incapaci  di  freno.  È perciò  che  un  governo  qualun- 
que italiano,  in  questi  difficili  tempi , perderebbe  in  un 
istante  la  fiducia  e l'amore  de’  suoi  amministrati,  dolce  e si- 
curo elemento  d’ interna  felicità,  se  avesse  apparenza  di  tol- 
lerare, quandoché  fosse,  non  dirò  un  fatto,  ma  un’  ombra 
soltanto  di  qualsivoglia  attentalo  alla  sua  indipendenza  ter- 
ritoriale e governativa  ». 

Passava  quindi  il  cardinale  a discorrere  dell’  ingresso  dei 
soldati  austriaci  nella  città  di  Ferrara,  fatto,  eh’  e’  qualificava 
di  « vera  provocazione  »,  e concludeva:  » E qui  mi  trovo 
dispensato  dall’ addurre  i motivi  che  mi  obbligarono  di  dare 
alla  protesta  del  cardinale  preside,  ed  alla  conseguente  ap- 
provazione sovrana  la  maggiore  notorietà.  Dappoiché  alle 
approvazioni  generali  di  sopra  istituite,  si  aggiunge  nel  caso 
il  particolare  riflesso  di  una  pubblica  violazione  degli  ac- 
cordi fra  due  governi,  e la  gravissima  risponsabilità  mini- 
steriale che  io  andava  ad  assumere,  se  dopo  aver  notificato 
al  pubblico  le  assicurazioni  già  datemi  dal  signor  ambascia- 
tore, che  il  governo  austriaco  non  aveva  intenzioni  d’ in- 
tervenire non  chiamato,  il  nostro  governo  si  fosse  rimasto 
indifferente  ad  una  misura  che  si  riguardava  come  un  certo 
preludio,  ed  aveva  infatti  tutta  1'  apparenza  di  una  occu- 
pazione per  parte  di  truppa  estera  » (1). 

Addì  13  di  agosto  due  battaglioni  di  fanti  austriaci  con 
cavalli  e cannoni  schieransi  dinanzi  alia  cittadella  di  Fer- 
rara: capitanavali  il  generale  Auersperg.  Un  maggiore  dei 
cacciatori  a cavallo  va  al  palazzo  del  cardinale,  entra  nelle 
sue  stanze,  con  piglio  minaccioso  gli  reca  una  lettera  del 

(I)  Farmi,  Lo  Slato  Romano  dal  1815  al  1850. 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  TERZO 


45 

generale,  chiedente  l'immediata  consegna  de’  posti  militari 
della  città.  Il  cardinale  risponde  indignato  : adoprino  la 
forza  ; e’  non  cederà  che  alla  forza.  Gli  Austriaci  occupano 
la  città,  superbi  come  per  ottenuta  vittoria.  I cittadini  chiu- 
dono le  porte  e le  finestre  delle  loro  case:  le  vie  riman- 
gono vuote  e deserte.  11  legato  rinnova  le  sue  proteste  in 
questi  termini  : < Non  ostante  la  protesta  da  me  fatta  nel 
giorno  sei  corrente  a sua  eccellenza  il  signor  tenente  ma- 
resciallo conte  Auersperg  comandante  a nome  di  sua  mae- 
stà l’ Imperatore  d’Austria  la  fortezza  e le  truppe  imperiali 
per  l’ intimata  notturna  perlustrazione  delle  pattuglie  au- 
striache ; protesta  che  mi  feci  un  dovere  di  rassegnare  al 
superiore  governo,  dal  quale  ottenni  onorevole  approva- 
zione coli’ossequiato  dispaccio  deli'  eminentissimo  signor 
cardinale  segretario  di  Stato  del  giorno  9 corrente,  nu- 
mero 72725  ; venendo  io  inoltre  prevenuto  per  iscritto 
con  foglio  del  sipor  tenente  maresciallo  d’oggi  stesso,  re- 
catomi a mezzogiorno,  mediante  una  militare  deputazione, 
in  aspetto  quasi  minaccioso,  che  : Con  ordine  presidiale  di 
sua  eccellenza  il  signor  generale  in  capo  conte  Radetzky, 
da  Milano,  Il  agosto  1847,  venivagli  positivamente  inti- 
mato di  occupare  la  gran  guardia  e le  porte  della  città  mu- 
rata ili  Ferrara,  perfettamente  a norma  de’  principii  del 
militare  servigio,  e di  accordo  col  nostro  pieno  diritto  ; e 
l’anzidetta  occupazione  essendo  già  seguita  all’ un’ ora  po- 
meridiana di  questo  stesso  giorno  ; e ritenendo  io,  nella 
mia  rappresentanza  di  legato  apostolico  di  questa  città  e 
provincia,  un  simile  atto  per  una  manifesta  violazione  dei 
sacri  diritti  spettanti  alla  Santità  di  Nostro  Signore  ed  alla 
Santa  Sede  sopra  questa  città  e provincia,  nè  volendo  col 
mio  silenzio  pregiudicare  menomamente  ai  diritti  stessi, 
perciò  formalmente  protesto  contro  il  fatto  della  suddetta 
pratica  occupazione,  sostenendola  affatto  illegale  ed  arbitra- 
ria e lesiva  l’assoluto  e pieno  dominio  della  sovranità  della 
Santa  Sede  sopra  questi  suoi  Stati.  E con  tanta  maggiore 
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ragione  protesto  e mi  gravo  nella  mia  suesposta  rappresen- 
tanza contro  tale  militare  occupazione,  in  quantochè  venne 
fatta  senzachè  nessun  motivo  fosse  dato  in  precedenza  nè 
dal  governo,  nè  da'  suoi  sudditi  ; e perchè  inoltre  venne 
fatta  di  pieno  giorno,  anzi  all’ora  della  maggior  frequenza 
del  popolo  in  questa  piazza , e con  pubblico  sfregio  del 
governo  pontificio  e delle  sue  truppe  che  presidiavano  pa- 
cificamente i posti  già  occupati,  e finalmente  nel  modo  il 
più  minaccioso  e repentino,  che  appena  diede  agio  di  pre- 
venire gli  ufficiali  pontifici  che  tenevano  il  comando  de’me- 
desimi  posti  ». 

Questa  seconda  protesta  fu,  come  la  prima,  pubblicata 
nel  Diario  di  Roma  (1),  se  non  che  questa  volta  precedeva 
un  lungo  discorso,  nel  quale  dimostravasi  l’occupazione  di 
Ferrara  contraria  agli  istessi  capitoli  dell’anno  1815,  non 
sottoscritti  dal  cardinale  Consaivi  perchè  lesivi  dei  diritti  so- 
vrani della  Sede  apostolica,  come  nel  proemio  di  queste  isto- 
rie è discorso.  Nel  medesimo  tempo  il  cardinale  Ferretti  seri- 
vea  al  nunzio  apostolico  a Vienna  ; difendea  le  romane  ri- 
forme; affermava  1'  istituzione  della  guardia  civica  essere 
stata  voto  e brama  unanime  de’  sudditi  pontificii  ; lodava 
i senigi  in  quei  di  prestati  da’ militi  cittadini;  dicea  qual- 
che disordine  accaduto  essere  male  lievissimo  in  paragone 
del  molto  bene  che  le  riforme  aveano  partorito  ; condan- 
nava con  severe  ed  acerbe  parole  la  prepotenza  di  Fer- 
rara, e ne  annunziava  le  necessarie  conseguenze  (2).  Le 
quali  cose  essendo  state  dal  nunzio  apostolico  riferite  al 
principe  di  Metlernich,  questi  rispondea  rinfacciando  alla 
corte  di  Roma  la  cecità  delia  ristaurazione  pontificia  del- 
l’anno 1815,  e i non  ascoltati  consigli  del  1831.  c Ma  se 
l’Austria,  egli  soggiungea,  era  favorevole  alla  riforma  degli 
abusi,  non  l’era  punto  alla  introduzione  di  nuove  teorie  più 

(1)  17  agosto  1847,  n.  66. 

(2)  Dispaccio  del  12  agosto  1847. 
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abusive  ancora.  Riformarsi  col  migliorare  ciò  che  esiste  ; 
non  già  col  sostituire  alcun  che  di  tutto  nuovo,  senza  ra- 
dici nel  passato  e nel  rispetto  dei  popoli,  e per  conseguenza 
senza  garanzia  nell’avvenire.  Siffatti  cambiamenti  essere  a 
temersi  principalmente  negli  Stati  pontificii,  dove  il  doppio 
carattere  dell’  autorità  temporale  e spirituale  deve  essere 
preservato  dalla  stabilità  delle  istituzioni,  tanto  per  la  di- 
gnità della  Santa  Sede,  quanto  per  la  sicurezza  della  catto- 
licità iatiera.  Rispetto  alla  occupazione  della  piazza  di  Fer- 
rara il  cancelliere  di  Vienna  non  aveva  che  aggiungere  alle 
spiegazioni  già  date,  per  le  quali  era  dimostrato,  che  il  go- 
verno imperiale  non  aveva  fatto,  che  usare  un  diritto  che 
i trattati  gli  garantivano  » (1). 

Con  la  occupazione  di  Ferrara  sperò  il  principe  di  Metter- 
meli spargere  in  Italia  scoraggimento  e discordia;  ma  partorì 
effetti  contrari,  imperocché  tutti  compresero,  che  oramai 
il  vero  ed  il  potente  avversario  usciva  in  campo,  e che 
contra  a lui  tutti  gli  sforzi  doveano  essere  rivolti.  La  corte  di 
Roma,  dalla  pubblica  opinione  sospinta,  non  potè  più  soffer- 
marsi a quei  confini,  eh’  erasi  proposta  di  non  oltrepassare  : 
l’ odio  contro  all’  Austria  proruppe  con  impeto  mirabilissi- 
mo : i municipii  dello  Stato  si  profersero  con  gli  averi  e le 
persone  in  servigio  del  pontefice  e della  patria  ; compravano 
armi,  apparecchiavano  difese:  nè  i soli  municipii,  chè  anche 
i privati  cittadini  facean  doni  ed  offerte,  e preti  e frati  e 
vescovi  e cardinali  accattavano  o davan  denari  per  gli  arma- 
menti , e facevano  carezze  e mandavano  rinfreschi  ed  imban- 
divano banchetti  alla  guardia  cittadina.  Tutta  la  gioventù 
era  intenta  a cose  guerresche:  armeggiare,  cavalcare,  far 
mostre  e rassegne,  indossare  vesti  militari,  benedire  bandiere 
e cantare  canzoni  di  guerra  ed  inni  lodativi  del  pontefice 
e dell’Italia;  questi,  di  quei  di,  erano  le  occupazioni  e i 
diletti.  La  stampa,  rotti  i freni  della  censura,  predicava 

(l)  Fiumi,  Lo  Sialo  Romano  dal  1813  al  1850. 
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ormai  apertamente  guerra  agli  stranieri  e pace  fra  noi  : e 
fu  beHo  vedere  in  quei  giorni  la  plebe  romana  accorrere 
al  ghetto  degli  Ebrei , far  loro  festa  come  a fratelli , es- 
servi accolta  eoo  luminarie  e con  quelle  acclamazioni  che  far 
si  sogliono  a’  liberatori  ; e quivi  abbracciamenti,  baci,  lagri- 
me di  tenerezza,  e rendersi  a Dio  azioni  di  grazia  nella 
sinagoga,  con  si  gran  giubilo  quasi  fosse  nato  l’atteso 
Messia  e avesse  avuto  termine  la  lunga  schiavitù  di  Israello. 
11  governo  pontificio  decretava  un  campo  a Forli,  e avve- 
gnaché questo  non  mai  si  adunasse  , nondimeno  lutti  parla- 
vano del  campo  di  Forli,  ed  i famigliar i del  pontefice  affer- 
mavano avere  egli  detto  : < li  popolo  mi  ama,  e bisognando? 
marcierà  con  me  contro  i barbari  ».  Le  quali  parole  se 
furono  vere , provano  come  Pio  IX  vivesse  in  un  grandissi- 
mo errore,  imperocché  il  popolo  non  l’avrebbe  seguito  con- 
tro i barbari  perchè  l’ amava  ; ma  l’ amava  perché  credea 
ch'egli  contro  i barbari  l’avrebbe  guidato;  il  che  è cosa 
ben  diversa  e nel  principio  e nelle  conseguenze.  Che  che 
ne  sia,  certo  egli  é che  parean  rinati  altri  tempi;  e molti 
liberali  (chi  il  crederebbe?)  invocavano  contro  all’  Austria, 
non  solo  le  armi  materiali , ma  anche  le  spirituali,  e parla- 
vano di  censure,  di  scomuniche,  di  interdetti,  di  crociate, 
quasi  fossero  contemporanei  del  Settimo  Gregorio  e del 
Terzo  Alessandro;  ma  i savi  diceano  eh'  era  meglio  arruo- 
lare i ferri  e fornirsi,  e che  le  armi  del  Vaticano  erano 
troppo  arrugginite  e spuntate  ; e che  bisognava  lasciarle  in 
quelle  anticaglie  dove  i secoli  e la  ragione  umana  le  han 
riposte.  Di  questo  favellavasi  anche  nel  Quirinale , ed  il 
pensiero  di  rialzare  il  pastorale  contro  la  spada,  e di  riten- 
tarne la  forza  gradiva  a qualche  cardinale  ; ma  il  papa  non 
assentiva , o perchè  non  volesse  adoperare  mezzi  estremi 
con  l’Austria,  spada  e scudo  del  principato  ecclesiastico,  o 
perchè  credesse  più  efficaci  e di  meno  scandalo  altri  rime- 
di, e primo  una  lega  doganale  italiana,  che  fosse  principio 
e fondamento  di  una  lega  politica;  ed  a questo  fine  mandò 
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alle  corti  di  Firenze  e di  Torino  monsignore  Corboli  Bussi, 
giovine  prelato  di  buono  ingegno  e di  sufficiente  dottrina. 
Ma  prima  eh'  io  entri  a discorrere  di  queste  pratiche  e 
della  fine  della  quistione  ferrarese,  dirò  quali  fossero  in  quei 
di  le  condizioni  politiche  della  Toscana  e degli  altri  Stati 
italiani. 
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CAPITOLO  V. 

DELLE  RIFORME  TOSCANE  E LUCCHESI. 


La  stampa  clandestina,  le  petizioni  sottoscritte  da’  più  rag- 
guardevoli cittadini,  l’opinione  pubblica,  che  tutti  i di  sem- 
pre più  fortemente  si  manifestava  a favore  delle  riforme, 
e l’esempio  di  Roma,  scossero  da  ultimo  l’ inerzia  e vin- 
sero il  malvolere  del  governo  toscano,  il  quale  addì  6 di 
maggio  del  1847  pubblicava  una  nuova  iegge  di  censura, 
che  non  rendea  la  stampa  libera,  ma  assicurava  il  diritto 
di  discussione  intorno  le  materie  politiche  e 'amministrative 
e la  storia  contemporanea.  Rallegrossi  tutta  Toscana,  si 
fecero  grandi  festeggiamenti,  e il  nome  di  Leopoldo  li  fu 
congiunto  a quello  di  Pio  IX  nello  Stato  e fuori.  Compar- 
vero allora  i giornali,  V Alba  diretto  'da  me  che  scrivo;  la 
Patria,  che  si  ornava  degli  scritti  del  Lambruschini,  del 
Salvagnoli  e del  Ricasoli;  l’Italia,  ch’era  redatta  dal 
Montanelli,  nome  caro  alia  gioventù  toscana.  L’Alba  vagheg- 
giava la  repubblica  e l’ unità  nazionale,  e non  avea  fede  nel 
papato  e nel  clero;  la  Patria  proclamava  l’accordo  del 
principato  con  la  libertà,  e proponea  una  lega  di  principi, 
propugnacolo  della  italiana  indipendenza;  Y lidia  distingue- 
vasi  per  un  certo  misticismo  cattolico,  e per  la  persuasione 
la  patria  potesse  risorgere,  auspice  e guida  il  pontefice.  I 
giornali  toscani  acquistarono  ben  presto  grande  autorità 
nelle  vicine  provincie:  la  Patria  era  molto  gradita  in  Pie- 
monte; l’Alba  divenne  popolare  negli  Stali  della  Chiesa,  e 
vi  fu  un  tempo  nel  quale  il  governo  pontificio  volle  proi- 
biste e non  potè:  in  Toscana  ebbe  potenza  maravigliosa. 
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Ne’  festeggiamenti  per  la  legge  della  stampa  si  trascorse 
in  Livorno  ad  ingiurie  e minacce  contro  l’Austria;  della 
quale  cosa  impauritosi  il  governo  proibi  « le  riunioni  po- 
polari con  pubbliche  manifestazioni  di  plauso,  disappro- 
vazione, desiderii  e domande,  qualunque  ne  fosse  l’ oggetto 
e la  persona  pubblica  o privata  cui  fossero  dirette  » (1). 
Questo  decreto  non  giovò  a frenaro  le  riunioni  popolari,  e 
nella  ricorrenza  dell’  anniversario  della  elezione  di  Pio  IX 
festeggiavasi  in  tutte  le  primarie  città  di  Toscana,  ed  in 
Livorno  udivansi  voci  di  obbrobrio  sotto  la  casa  del  con- 
sole austriaco. 

Il  governo  toscano,  per  appagare  l’universale  desiderio 
di  riforme,  proponeasi  di  raccogliere,  ordinare  e disporre 
in  un  sol  corpo  le  leggi  civili  e criminali,  e creava  due 
commissioni,  l’una  per  compilare  un  codice  civile,  l'altra 
per  il  codice  penale,  deputando  questa  a determinare  con 
precisione  e con  chiarezza  la  competenza,  in  materia  puni- 
tiva, del  ministero  di  buon  governo,  cioè  di  polizia,  il  quale, 
come  in  ogni  altra  provincia  d’Italia,  avea  larghezza  di  arbi- 
trio (2);  ed  era  ben  tempo  di  frenarlo,  come  mostrò  un  caso 
seguito  a Siena,  dei  quale  si  fece  in  quel  tempo  un  gran 
dire  in  Toscana.  Erano  i primi  giorni  di  luglio,  stagione 
degli  esami  universitari,  che  la  scolaresca  suol  celebrare 
con  banchetti  e con  feste.  Quattordici  giovani  dopo  di  aver 
cenato  insieme,  uscivano  per  le  vie,  verso  la  mezzanotte, 
lietamente  canticchiando.  Incotratisi  in  due  carabinieri, 
questi  intiman  loro  di  tacere  e di  sbrancare  : ed  e’  tacciono, 
ed  i più  ritornano  alle  loro  case;  ma  cinque  di  loro  se  ne 
vanno  sul  prato  della  Lizza,  pubblico  passeggio  discosto  da 
ogni  abitato,  e quivi  cominciano  a ruzzare  come  fra  i gio- 
vanetti si  suole.  Ed  ecco  i due  carabinieri  ricomparire,  e 
con  modi  villani  ripeter  loro  la  prima  intimazione.  Uno 

(1)  Notificazione  del  12  giugno  1847. 

(>)  Motuproprio  del  51  maggio  1847.  • 
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dei  giovani  risponde  potersi  questo  dire  con  miglior  garbo: 
tanto  bastò  perchè  un  carabiniere,  sguainata  la  sciabola,  si 
avventasse  addosso  a colui  che  avea  risposto,  e gli  tirasse 
un  fendente,  che  sbagliando  lui,  andò  a cadere  in  capo  ad 
un  Lodovico  Petronici  di  Rocca  san  Casciano,  che  stavasi 
pacificamente  seduto.  Il  colpo  fu  si  grave  che  gli  spaccò  il 
cranio,  e gli  tagliò  il  viso  e le  mani  ; ond’  egli  cadde  a terra, 
e fu  nuovamente  ferito  nel  fianco,  e dopo  qualche  giorno 
se  ne  morì.  De’  suoi  compagni  due  furono  feriti;  gli  altri 
salvaronsi  con  la  fuga.  L’indomani,  dappoiché  divulgossi 
il  triste  caso,  il  popolo  si  levò  a tumulto,  e andò  sotto  il 
palazzo  del  governatore  gridando:  c giustiziai  giustiziai  » 
In  quel  tempo  passano  due  carabinieri  ; pregati  ad  adonta* 
narsi,  rispondono  non  aver  paura:  sono  fischiati;  sguainano 
le  sciabole,  minacciano  e feriscono,  ma  il  popolo  si  avventa 
furioso  contro  a loro,  e uno  gravemente  ne  ferisce,  fuggendo 
il  compagno.  Cresce  la  concitazione  popolare;  le  grida 
diventano  minacciose;  si  chiede  che  il  comandante  de’ cara- 
binieri sia  scacciato  dalla  città , i suoi  soldati  proibiti  di 
uscire  dagli  alloggiamenti.  Il  governatore  ordina  quanto  gli 
è richiesto;  una  deputazione  preseduta  dal  gonfaloniere  viene 
a Firenze  ad  esporre  al  principe  i fatti  accaduti,  ed  è onore- 
volmente accolta  ; e Siena  ritorna  tranquilla  e rende  solenni 
e splendidi  onori  funebri  all’infelice  Petronici.  Ed  anche 
altre  città  dello  Stato  suffragavano  all’estinto,  ed  alle  spese 
della  sacra  pompa  contribuivano  i carabinieri,  come  a testi- 
monianza di  dolore,  e a segno  di  concordia  co’  cittadini. 
E perchè  le  mostre  in  chiesa  erano  in  grande  usanza  in 
quei  di,  or  cantavasi  Te  Deum  per  la  scoperta  congiura  di 
Roma  e per  altri  lieti  avvenimenti;  or  suffragavasi  alle  ani- 
me de’  fratelli  Bandiera  e degli  altri  loro  compagni  di 
martirio  ; ed  or  traevasi  in  devoto  pellegrinaggio  a Gavinana 
per  dir  requie  al  Ferruccio,  ombra  paurosa  a’  nemici  d’ Ita- 
lia. La  polizia  non  dismetteva  le  sue  arti,  e per  tutti  questi 
fatti  apriva  severe  inquisizioni  ; ma  ricercando  le  prove  del 
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delitto  altro  non  giungea  a provare  che  la  propria  impo- 
tenza: all’  odio  univasi  il  disprezzo,  segno  certo  di  prossima 
rovina. 

In  quel  tempo  leggevasi  con  grande  pubblica  soddisfazione 
nella  Gazzetta  di  Firenze  : > Ha  voluto  Sua  Altezza  che  la 
commissione  per  la  compilazione  del  codice  penale  ritenga  la 
soppressione  della  pena  di  morte  ; ed  ha  inoltre  prescritto 
che  i compilatori  debbano  rivolgere  i loro  studi  alla  deter- 
minazione della  scala  penale,  fatta  speciale  attenzione  ai 
maggiori  mezzi  di  custodia,  che  sono  ora  a disposizione  del 
governo,  dopo  le  notabili  riforme  delle  case  penali  e peni- 
tenziarie, e rassegnare  il  loro  parere,  onde  aprire  la  via 
alla  risoluzione  della  questione  relativa  alla  soppressione  de’ 
bagni  e della  pena  attuale  dei  lavori  pubblici  > (1).  Le  quali 
parole  dimostravano  come  la  Toscana  famosa  sino  allora 
per  mitezza  di  costumi  e squisitezza  di  civiltà,  non  inten- 
desse perdere  questo  glorioso  primato  nella  nuova  era  che 
si  apriva. 

Il  giornale  l’ Alba  sin  dal  suo  primo  apparire  avea  chie- 
sto con  grande  istanza  la  istituzione  della  guardia  civica,  e 
dimostratane  l'utilità.  Questo  desiderio  a poco  a poco  si  dif- 
fuse nel  popolo , divenne  universale  e gagliardamente  si 
manifestò.  Il  principe  di  Mettermeli  scrivea  una  severa  let- 
tera al  granduca,  nella  quale,  rimproverandolo  e sgridan- 
dolo come  si  fa  co’  fanciulli  disubbedienti , lo  ammoniva, 
che  s’ei  mai  si  permettesse  d’istituire  la  guardia  civica  nei 
8qoì  dominii , questi  verrebbero  immediatamente  occupati 
da  truppe  austriache  ; e che  l’ Austria,  in  simile  caso,  fa- 
rebbe lo  stesso  con  tutti  gli  altri  piccoli  Stati  italiani.  Di 
qnesta  lettera  il  conte  Buoi , ministro  austriaco  a Torino, 
ne  diè  copia  al  re  Carlo  Alberto,  il  quale  gli  rispose  « che 
non  potea  ammettere  in  qualsiasi  potentato  il  diritto  d’ in- 
gerirsi nelle  cose  interne  del  suo  Stato  ; e che  egli  con- 
iti Gazzetta  di  Firenze,  1847,  n.  91. 
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tinuerebbe  ad  operare  in  qnel  modo  che  giudicasse  meglio 
per  il  bene  de’  suoi  sudditi,  deliberato  di  conservare  e so- 
stenere l’indipendenza  del  regno  » (1).  Ma  Leopoldo  li, 
usato  a governarsi  secondo  i consigli  ed  i precetti  della 
corte  di  Vienna,  parve  molto  spaurito  di  quelle  minacce,  e 
dichiarò  ai  suoi  ministri  e cortigiani,  eh’  egli  non  concede- 
rebbe giammai  l'istituzione  della  guardia  civica , eh’  era 
saldo  in  questo  proposito , che  di  ciò  non  più  gli  parlas- 
sero. Ed  in  quel  mezzo  il  contrastato  desiderio  cresceva; 
la  voce  de’ giornali  trovava  eco  autorevole  nelle  civiche  ma- 
gistrature di  Livorno,  di  Siena,  di  Arezzo,  di  Pisa  e delle 
più  notevoli  città  e terre  dello  Stato;  numerose  petizioni 
venivano  da  tutte  le  parti.  La  sera  del  24  di  agosto  ra- 
dunavansi  nella  piazza  del  Duomo  di  Firenze  più  di  duemila 
cittadini , e dilà  moveano  ordinatamente  verso  piazza 
Pitti,  dove  giunti , nel  numero  forse  di  ottomila , faceano 
lunghi  e clamorosi  evviva  al  principe,  a Pio  IX,  all’  Italia 
e alla  guardia  civica.  Livorno  ed  Arezzo  avevano  fatto  Io 
stesso  nel  di  precedente:  altre  città  seguirono  l’esempio 
dipoi.  L’ indomani  con  suo  motoproprio  convocava  il  prin- 
cipe una  riunione  di  uomini  autorevoli  per  preparare  delle 
utili  riforme  all’  ordinamento  de’  municipi , ed  annunziava 
c ampliata  la  patria  istituzione  della  consulta,  ed  estese  le 
attribuzioni  consultive  in  modo  che  per  essa  gli  affari  più 
rilevanti  dello  Stato,  prima  della  risoluzione  sovrana,  aves- 
sero maggiore  gravità  di  discussione  e di  esame  » (2).  Fu 
presidente  della  sezione  legislativa  il  Giannini,  e membri 
Cosimo  Buonarrotti,  il  presidente  della  corte  di  cassazione, 
il  presidente  della  corte  regia,  il  regio  procuratore  gene- 
rale ed  il  professore  Pietro  Capei  : la  sezione  amministra- 
tiva fu  preseduta  dal  sopraddetto  Buonarrotti,  e composta 
del  soprintendente  delle  revisioni  e de’ sindacati,  del  mar- 

(t)  Vedi  la  lettera  del  ministro  inglese  Abercromby  a lord  ;Pal- 
merston,  in  data  del  19  agosto  1847. 

(2)  Motuproprio  del  23  agosto  1847. 
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chese  Rinuccini , del  marchese  Ridolfi  e di  Leonida  Lan* 
dacci  : furono  consultori  straordinari  il  presidente  del  buon 
governo,  i tre  governatori  di  Livorno,  Pisa  e Siena,  1’  av- 
vocato regio,  il  segretario  del  regio  diritto,  il  gonfaloniere 
di  Firenze , 1’  avvocato  Lamporecchi,  il  marchese  Gino  Cap- 
poni : segretario  della  sezione  legislativa  Primo  Mensini  ; 
dell’amministrativa,  Gioanbattista  Alberti.  Nel  medesimo 
giorno  era  istituito  nn  ministero,  o,  come  dicono , dipar- 
timento di  grazia  e giustizia,  ed  affidato  al  Bartolini , già 
presidente  della  consulta  : il  Cempini  cedea  le  finanze  al 
Baldasseroni,  e ritenea  l'ufficio  di  primo  direttore  delie  reali 
segreterie  : 1’  Hamburg  era  licenziato,  e succedevagli  il  mar- 
chese Neri  de’  principi  Corsini,  già  governatore  di  Livorno. 
Con  notificazione  della  medesima  data  annunziavasi,  che  il 
principe  avea  ordinato  la  nuova  consulta  prendesse  tosto 
in  esame  la  istituzione  della  guardia  civica.  Questi  muta- 
menti furono  in  tutto  io  Stato  cagione  di  allegrezza  e di 
feste.  Le  magistrature  municipali  facevano  nuove  istanze  in 
favore  della  guardia  civica;  le  petizioni  erano  sottoscritte 
da  più  che  ventimila  cittadini  ; i Livornesi  nuovamente  tu- 
multuavano, e aggiungevano  alle  preghiere  le  minacce  ; si 
che  da  ultimo,  addi  4 di  settembre,  la  bramata  istituzione 
fu  decretata.  L’ indomani,  divulgatasi  la  lieta  nuova  in  Fi- 
renze, più  di  ventimila  persone , con  musica  e bandiere, 
ordinate  a schiere,  trassero  alla  piazza  dei  Pitti  : v’  erano 
drappelli  di  Piemontesi,  di  Romagnoli,  di  contadini,  di  sa- 
cerdoti, di  forestieri,  ciascuno  con  suoi  particolari  stendardi 
e colori  : le  case  erano  parate  con  arazzi  e tappeti  ; i ter- 
razzi e le  finestre  piene  di  donne,  che  sventolavano  pezzuole 
e spargevan  fiori:  la  gioia  era  grandissima;  immensi  gli 
evviva  a Leopoldo  II,  a Pio  IX,  all’  Italia,  alla  nazionale  in- 
dipendenza. Ed  il  granduca  si  fece  al  balcone  della  reggia, 
accompagnato  dal  principe  ereditario , a ricevere  gli  ap- 
plausi, e a ringraziare  i plaudenti.  Di  poi  Te  Deum  in 
chiesa,  inni  in  teatro,  luminaria  e tripudi  per  la  città;  so- 
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migliami  festeggiamenti  a Siena,  a Pisa,  a Livorno,  a Pi- 
stoia, dappertutto  ; nè  vi  fu  città,  terra  o villaggio,  che  non 
partecipasse  a quella  generale  letizia.  I partigiani  dell’  Au- 
stria e gli  affigliati  della  compagnia  di  Gesù  si  appiattavano, 
e nelle  tenebre  cospiravano,  e delle  loro  aspirazioni  qui 
e là  certi  segni  apparivano  ; sottili  malizie  ed  inique  arti 
adopravano  ; minacciavano  con  lettere  anonime  morte  ed 
inferno  agli  scrittori,  ed  io  n’  ebbi  parecchie  delle  quali 
molto  risi  ; mettevano  innanzi  agii  amici  di  libertà  le  rie 
opere  di  uomini  malvagi  e mal  disposti  ; agitavano  le  co- 
scienze delle  donne  volgari;  diceano  segretamente  a’ con- 
tadini, che  i liberali  voleano  fare  leggi  contro  a loro,  che 
disegnavano  farli  tutti  soldati,  e cosi  trarli  dalle  loro  case 
e poderi,  e mandarli  a morire  in  terre  lontane , come  già 
fece  Napoleone,  ricordanza  spaventosa  nel  contado  toscano; 
infine  nessun  mezzo  trasandavano  per  scomunare  i liberali 
e metterli  in  odio  del  popolo,  per  seminare  scandali,  so- 
spetti e paure.  Le  quali  tristizie,  avvegnaché  da  tutti  cono- 
sciute, erano  per  allora  poco  curate  e reputate  impotenti,  ed 
i buoni  cittadini  perdevano  il  loro  tempo  in  discorrere  e 
festeggiare,  e tanto  si  riputavano  avere  il  consenso  univer- 
sale, che  a pena  credeano  che  nell’  animo  di  niuno  la  parte 
avversa  fosse  altro  che  spenta. 

Frattanto  nella  vicina  Lucca  il  duca  Carlo  Lodovico  di 
Borbone  peggiorava  tutti  i di  il  principato;  di  miscredente 
era  diventato  bigotto,  e l’ antica  liberalità  s’  era  mutata  in 
severità  molestissima:  in  una  sola  cosa  costantemente  per- 
durava, nello  sciupare  il  suo  e quel  degli  altri.  Quando  vide 
Roma  e Toscana  gridar  riforme,  si  fece  campione  dell’  as- 
solutismo ; e T odio  universale  contro  all’ Austria  ed  a’ pa- 
dri gesuiti  lo  rese  austriaco  e gesuita:  dettava  satire  ed 
epigrammi  su  Pio  IX  e Leopoldo  li,  metteva  in  canzona- 
tura 1’  amore  per  T Italia  e per  la  nazionale  indipendenza, 
e la  sua  corte  diventava  centro  d' intrighi  liberticidi  e di 
pettegolezzi  volgari.  E’  licenziò  gli  antichi  ministri  e de’  nuovi 
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fece  presidente  Tommaso  Ward  inglese,  già  suo  palafre- 
niere, salito  alto,  non  per  merito  che  avesse,  ma  per  fa- 
vore del  principe.  I debiti  crescevano  : nell’  anno  trenta- 
nove ne  aveva  contratto  uno  di  francesconi  60,000  « per 
estinguere,  e’dicea,  ogni  pubblica  passività  dello  Stato  » ; 
nel  quarantaquattro  col  medesimo  pretesto,  un  altro  di 
scudi  381,000;  nel  quarantasei,  un  terzo  di  scudi  800,000, 
e sempre  * per  estinguere  la  passività  dello  Stato  ».  Que- 
sta volta  Leopoldo  II  si  scosse , e come  successore  della 
sovranità  lucchese,  dichiarò  per  editto  non  riconoscerebbe 
quel  debito  (1).  S’intromise  l’Austria,  seguirono  pratiche 
e conferenze  segrete,  e da  ultimo  fu  concluso,  che  la  To- 
scana si  acqueterebbe  ; che  Lucca  le  darebbe  in  sicurtà  la 
rendita  delle  dogane,  del  sale , de’  tabacchi  e del  lotto,  e 
che  Carlo  Lodovico  avrebbe  una  provvisione  convenuta.  Ma 
il  duca  non  ratificò  questi  patti  sottoscritti  dal  suo  mini- 
stro, se  prima  le  lire  toscane  a lui  assegnate  non  si  tras- 
mutarono in  lire  lucchesi,  il  che  gli  die  un  utile  di  200,000 
lire.  Foglietti  stampati  alla  macchia  svelavano  queste  ed 
altre  turpitudini  indegne  di  storia,  ed  accendevangli  contro 
lo  sdegno  di  un  popolo  piccolo,  ma  civile,  industre,  labo- 
rioso ed  onesto,  e nel  quale  non  sono  spente  affatto  le  ri- 
cordanze delle  vittorie  di  Castruccio  e della  virtù  di  Bor- 
1 amacchi. 

Il  29  maggio,  anniversario  della  battaglia  di  Legnano,  fu 
da’  Lucchesi  festeggiato  con  canti , suoni , baldorie  , razzi, 
palloni  volanti  e plausi  fragorosi  a Pio  IX  e all'  Italia.  I 
carabinieri  del  duca  si  avventarono  sulla  lieta  moltitudine, 
ed  ingiuriarono  e maltrattarono  non  pochi  cittadini,  ed  al- 
cuni ne  arrestarono:  ma  il  popolo  montato  in  furore,  li 
liberò,  quindi  riprese  tranquillamente  i suoi  tripudi , e li 
rinnovò  nelle  sere  seguenti:  per  lo  che  il  duca  ordinava: 
< Gli  strepiti  e canti  notturni  proibiti  dalla  legge , che  da 

(1)  Motuproprio  del  10  dicembre  1840. 
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varie  sere  disturbano  la  pubblica  quiete  , è nostra  volontà 
che  cessino  immediatamente.  I contravventori  saranno  pa- 
niti con  tutto  il  rigore  delle  leggi.  Le  autorità  si  civili  che 
militari  faranno  uso  al  bisogno  pel  mantenimento  della 
tranquillità  pubblica  dei  poteri  da  noi  a loro  conferiti  » (i). 
Due  giorni  dopo,  essendo  gli  animi  maldisposti  e concitati, 
da  piccola  favilla  nacque  grande  incendio.  Nei  Lucchese, 
come  in  altre  provincia  italiane  , dura  l’antica  costumanza 
di  attristare  con  biasimi  e sbeffeggiamenti  popolari  le  se- 
conde gioie  nuziali  delle  vedove;  e per  tre  sere  grandi 
schiamazzi  si  eran  fatti  all’uscio  di  una  vecchia  sessagena- 
ria, eh’  erasi  congiunta  in  matrimonio  con  un  giovinetto. 
Alla  quarta  sera  (ch’era  il  di  4 di  luglio)  la  ragazzaglia 
tornava  a fare,  come  dicono , la  scampanata , allorché  in- 
tervenne un  Rossi  ufficiale  de’ carabinieri,  intimò  a’ radu- 
nati di  sciogliersi,  e fu  accolto  a fischi  e ad  urli.  Ed  ecco 
comparire  dragoni  a cavallo  con  la  sciabola  in  mano  e ca- 
rabinieri in  un  buon  numero,  ed  assalire  i ragazzi  che 
sbrancano  e fuggono  ; ma  i soldati,  colta  quella  occasione, 
gridano  « Vogliamo  romperla  »,  e come  forsennati  per- 
corrono le  vie  della  città,  si  avventano  addosso  a’  cittadini 
che  niente  sanno,  percuotono,  calpestano,  feriscono,  entrano 
a cavallo  ne’  caffè  e mettono  tutto  sossopra.  L’ indomani  la 
città  era  tutta  in  tumulto,  ed  una  petizione  sottoscritta  da 
parecchie  centinaia  di  cittadini  era  presentata  al  ministro 
di  polizia,  per  chiedere  « solenne  riparazione  e ordina- 
menti atti  a prevenire  il  rinnovamento  di  simili  disordini  ». 
Il  ministro  risponde  con  cortesi  parole , annunzia  che  gli 
uffiziali  più  odiati  sono  allontanati  dalla  città,  e pubblica  che 
i più  colpevoli  saranno  tradotti  innanzi  a’  tribunali  e giu- 
dicati in  conformità  delle  leggi  (2).  La  ricompensa  di  alcuni 
carabinieri,  segnalatisi  nella  sera  del  4,  ridestò  gli  sdegni 


(1)  Motuproprio  del  2 giugno  1847. 

(2)  Notificazione  del  7 luglio  1847. 
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de’  cittadini  : sorsero  grida  di  « Fuori  gli  assassini  ! Viva  la 
lineai  Viva  la  guardia  civica!  * Crebbe  il  tumulto:  la  mol- 
titudine si  accalcò  in  piazza,  una  nuova  petizione  fu  pre- 
sentata al  ministro  di  polizia,  per  chiedere  1' abolizione  del 
■corpo  de’  carabinieri  e l’ istituzione  della  guardia  civica  , e 
fu  benevolmente  accolta;  ma  tre  giorni  dopo,  il  duca,  dalla 
Pieve  di  Santo  Stefano,  dove  stavasi  a diporto,  garriva  per 
«ditto  il  popolo;  metteva  in  canzonatura  « le  frasi  ampol- 
lose de’  letterati  » e le  millanterie  « di  qualche  giovine 
tutt’  or  caldo  del  vapore  delle  scuole  » ; affermava  bugiardo 
il  bisogno  delle  libere  istituzioni  ; lodava  i carabinieri  ; e 
dichiarava  « che  la  cosi  detta  guardia  cittadina  non  otter- 
rebbe giammai  la  sua  approvazione  »,  come  non  1’  otter- 
rebbe nessuna  istituzione  « contraria  alle  basi  di  una  pic- 
cola, ma  assoluta  monarchia  » (1).  E mentre  il  padre  par- 
lava questo  linguaggio,  che  sentiva  del  tirannello  e dello  zanni, 
Carlo  Ferdinando,  suo  unico  figliuolo,  già  soldato  in  Pie- 
monte, dov’  era  diventalo  famoso  per  scorretti  costumi,  bru- 
talità di  modi  e testa  balzana,  adoprava  la  frusta  contro  i 
sudditi  inobbedienti,  s' imbrancava  co'  birri,  entrava  nei 
caffè  ad  insolentire  con  modi  da  bisca  e da  bordello,  strap- 
pava i giornali  toscani  e gli  editti  di  Leopoldo  II,  e com- 
metteva mille  esorbitanze,  che  rammentavano  i tristi  tempi 
de’  signorotti  feudali.  Luigi  Fornaciari,  presidente  della 
mota  criminale  e consigliere  di  Stato , uomo  chiaro  nelle 
lettere,  osò  rammentare  in  iscritto  al  duca,  che  il  reggi- 
mento di  Lucca  era  stato  dato  alla  sua  famiglia  con  certe 
leggi  e certi  limiti,  e rinfacciargli  le  sue  male  opere;  onde 
fa  privo  del  suo  ufficio,  acclamato  dai  suoi  cittadini,  festeg- 
giato a Firenze,  ov’e’si  ridusse.  Il  nobile  esempio  trovò 
imitatori  sino  nelle  guardie  d’onore  del  duca.  La  pubblica 
concitazione  cresceva  : gli  inni  a Pio  IX  e gli  evviva  a 
Leopoldo  II  e all’ Italia  diventavano  più  fragorosi  : le  nuove 

(1)  Motuproprio  del  21  luglio  1847.  ’ 
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che  ginngeano  dalla  Toscana  erano  sprone  e conforto.  Im- 
paurito il  duca  licenzia  i carabinieri  (I);  di  poi  si  pente  della 
sua  debolezza  e vuoi  far  paura  a’  cittadini.  Il  popolo  chiede 
si  canti  in  duomo  un  Te  Deum  per  la  scoperta  congiura  di 
Roma,  il  clero  si  Diega,  e spegne  i lumi  ; ma  il  popolo  io 
canta  da  sé.  I giornali  toscani  e romani  sono  letti  ad  alta 
voce  in  tutti  i pubblici  convegni  : il  governo  vieta  questa 
lettura,  e minaccia  a’contravventori  le  pene  riservate  a’capi, 
fautori  e provocatori  delle  associazioni  illecite  (2).  Il  popolo 
monta  in  furia,  corre  minaccioso  alla  casa  del  ministro  di 
polizia,  ne  fracassa  a sassate  le  vetrate.  Ed  allora  il  principe 
ereditario  assolda  feccia  di  popolo,  fa  imprecare  morte  a 
Pio  IX  e a Leopoldo  II,  arresta  parecchi  giovani , e quasi 
bargello,  li  mena  egli  stesso  nella  fortezza  di  Viareggio.  li 
di  primo  settembre,  arte  o caso  che  fosse,  si  divulgò  la  voce 
che  gli  incarcerati  erano  stati  rimessi  in  libertà,  il  popolo 
in  festa  trae  ad  incontrarli  sino  al  ponte  di  San  Pietro;  quivi 
incontra  il  principe,  e sa  che  la  novella  cagione  di  tanta 
gioia  era  bugiarda.  Allora  si  levano  grida  minacciose:  « Vo- 
gliamo i nostri  fratelli  1 » Il  principe  si  salva  con  la  fuga, 
corre  a Lucca,  chiama  alle  armi  i soldati  ; ma  la  fé  di  que- 
sti è lieve,  nè  pur  certa  de’  cagnotti  l' affezione,  come  quella 
che  non  si  dona,  ma  si  vende.  L' indomani  convocossi  il  con- 
siglio di  Stato,  e fu  pregato  presederlo  il  marchese  Antonio 
Mazzarosa,  che  aveva  dato  la  sua  dimissione  ed  era  nel  pub- 
blico favore.  11  popolo  si  radunò  in  piazza,  e mandò  suoi 
deputati  al  consiglio,  il  quale  niente  potea  decidere,  perchè 
il  duca  era  alla  sua  residenza  di  San  Martino,  dove  furono 
mandati  oratori,  che  il  popolo  volle  accompagnare.  Il  duca, 
rimasto  scoperto  e senza  schermo,  non  vede  fra'  suoi  corti- 
giani che  visi  smorti,  e chi  tace,  chi  lo  consiglia  a fuggire, 
chi  a cedere  e con  melate  parole  conciliarsi  compassione 

(1)  Motuproprio  del  28  luglio  1847. 

(2)  Notificazione  del  16  agosto  1847. 
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perdono  al  passato.  Tra’  vari  partiti  sceglie  il  più  vile,  pro- 
mette l’ attuazione  di  tutte  le  riforme  toscane,  e pubblica  il 
motupropio  seguente  : < Noi  vogliamo  regnare  su  voi  non 
col  timore,  ma  con  l’amore;  non  colla  forza,  ma  co’ be- 
nefizi, e perciò  vi  apriamo  il  nostro  paterno  cuore.  Siamo 
dunque  disposti  a prendere  quanto  prima  in  esame  tutto 
ciò  che  può  convenire  al  vostro  bene  sulle  tracce  di  quello 
che  si  va  di  mano  in  mano  maturando  nella  vicina  To- 
scana, per  farvi  godere  anticipatamente  de’  vantaggi  che 
possono  conseguirne.  Intanto  annunziamo  la  istituzione  della 
guardia  civica  necessaria  alla  pubblica  quiete  ; ed  abbiamo 
già  dato  gli  ordini  opportuni  al  nostro  consiglio  di  Stato, 
tutto  animato  dai  migliori  sentimenti , a proporci  con  la 
migliore  sollecitudine,  ogni  riforma,  che  tenda  ad  appagare 
i giusti  vostri  desiderii,  ed  a soddisfare  alla  nostra  brama 
ardentissima  di  rendervi  ora  e per  sempre  contenti.  Ri- 
ponete adunque  piena  fiducia  in  queste  amorevoli  parole 
del  vostro  padre  sovrano,  che  vuole  sinceramente  il  bene 
di  voi  tutti,  e se  ne  consiglia  con  quei  vostri  concittadini, 
che  più  amate  e stimate  > (i).  Cosi  parlava  quel  principe, 
che  un  mese  prima  avea  detto  l’ istituzione  della  guardia 
civica  non  mai  avrebbe  ottenuto  la  sua  approvazione,  e 
che  le  riforme  avea  qualificate  mattezze  giovanili  e bugiardi 
bisogni!  Il  qual  mutamento  di  linguaggio  non  è cosa  nuova 
ne’ principi  in  generale  e ne’ Borboni  in  particolare;  ma  è 
veramente  cosa  stranissima  e maravigliosa,  che  il  popolo 
applaudisse  e festeggiasse,  quando  appunto  avea  una  ragione 
di  più  (cioè  la  provata  codardia  del  principe)  per  abbomi- 
nare  e sprezzare.  Ed  i giornali  fecero  plauso  a’  plaudenti 
Lucchesi,  lodarono  a cielo  la  loro  moderazione  e civile 
temperanza:  così  con  dare  a’vizii  il  nome  della  virtù  si 
corrompe  il  popolo  e si  educa  alla  schiavitù  1 Ed  ecco  Carlo 
Lodovico  impancarsi  tra  i principi  riformatori  con  Pio  IX 

(I)  Motuproprio  del  1 settembre  1847. 
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e Leopoldo  II;  ed  il  suo  figliuolo,  smettendo  il  mestiero  di 
birro , pigliar  quello  d’ istrione , e dare  con  le  sue  mani 
una  bandiera  tricolore  al  popolo,  per  far  dispetto  al  pon- 
tefice e al  granduca , i quali , avvegnaché  italianissimi  si 
predicassero,  de’ colori  italiani  non  voleano  saperne. 
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CAPITOLO  VI. 

' V • 

DELLE  DUE  SICILIE. 


Ferdinando  II  continuava  ostinatamente  a riporre  la  sua 
gloria  nel  contrastare  alla  puhblica  opinione  con  quella  cieca 
audacia,  che  non  vede  il  pericolo  e T invoca.  Italia  abboniva 
la  dominazione  forestiera;  eia  famiglia  reale  di  Napoli 
andava  a diporto  a Trieste,  per  ostentare  divozione  ed  affetto 
a Casa  d’Austria:  Italia  chiedea  libertà  di  stampa  ed  i 
rigori  della  censura  si  crescevano,  che  in  un  anno  , in  tutto 
il  regno,  non  poterono  pubblicarsi  che  trecentotrentasetto 
opere,  fra  grandi  e piccole,  la  più  parte  delle  quali  erano 
libri  di  divozione  o scolastici.  Delcarretto  e monsignor  Code, 
nomi  infami  in  tutta  Italia,  tenevano  in  Napoli  la  somma  delle 
cose  pubbliche;  Grassellini  e Nardoni  erano  in  Napoli 
accolti  ed  onorati;  i nomi  di  Pio  IX  e di  Leopoldo  II  abbo- 
minati;  i loro  giornali  governativi,  proscritti  e reo  chi  li 
leggesse  o di  riforme  [favellasse:  il  governo  insultava  alla 
coscienza  pubblica  affermando  per  le  stampe,  come  il  regno 
fosse  già  da  gran  tempo  in  possesso  di  leggi  migliori  di 
quelle  per  le  quali  levavasi  si  alto  plauso  nelle  altre  parti 
d’Italia,  e così  all’ abbominazione  delle  leggi  da  birri  e 
preti  conculcate,  aggiungeva  il  vanto  impudente.  Ne’  gover- 
nanti non  v’era  sincerità,  non  vergogna,  non  fede,  neanco 
quella  larva  di  virtù  che  dà  il  pudore;  avarizia  insaziabile,  cor- 
ruzione smodata, servilità  vilissima,  crudeltà  più  che  barbara; 
e ad  eseguire  i pravi  consigli  i pravi  strumenti  abbondavano: 
nel  popolo  odio,  diffidenza,  rancori,  sospetti  e dolori  più 
cocenti  or  che  vedea  la  gioja  dei  vicini,  e che  alia  loro 
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felicità  paragonava  la  sua  miseria.  Ordivansi  congiure: 
secreti  messaggi  andavano  e veniano  da  Napoli,  da  Palermo 
e da  Messina:  la  stampa  clandestina  efficacemente  lavorava, 
e divenne  famoso  un  libretto,  intitolato  Protesta  del  Popolo 
delle  Due  Sicilie,  nel  quale  col  pennello  di  Svetonio  erano 
ritratte  tutte  le  scelleratezze  della  corte,  del  governo  e dei 
ministri  con  si  grande  verità  e precisione,  che  parve  cosa 
mirabile  e singolare.  La  polizia  ne  cercò  invano  l’autore  o 
gli  autori,  perquisì,  incarcerò,  tormentò  parecchie  persone, 
e con  tali  martori  cruciò  un  libraio  e uno  stampatore,  che 
se  ne  fece  un  gran  dire  per  tutta  Italia  e fuori;  ma  per  i 
governanti  napolitani  era  più  incentivo  a malfare  la  ven- 
detta presente,  che  freno  la  tema  d’infamia  avvenire. 

Nell’agosto  del  quarantasette  due  Siciliani  ufficiali  di  arti- 
glieria, Longo  ed  Orsini,  e qualche  altro  cittadino  furono 
incarcerati  in  Palermo  come  rei  di  maestà  e sottoposti  al 
giudizio;  ma  niente  si  potè  scoprire,  sapendo  i Siciliani, 
più  che  ogni  altro  popolo,  star  saldi  a tacere  in  tutti  gii 
strazi,  virtù  antica  dalla  moderna  corruzione  non  ancor 
guasta.  I congiurati  si  aggiungevano  compagni  ; ma,  come 
sempre  accade,  il  numero  accresceva  l’ardire  e ritardava  i 
consigli.  Nacquero  dispareri:  quei  di  Napoli  e di  Palermo 
dichiaravano  non  essere  apparecchiati;  pregavano  s’indu- 
giasse, per  troppa  fretta  non  si  rovinasse  l’ impresa  : quei 
di  Messina  e di  Calabria,  fra  i quali  avea  grande  autorità 
Giandomenico  Romeo,  diceano  essersi  perduti  comodi  in- 
contri, esser  d’nopo  far  presto,  aver  forze  bastevoli  alle 
prime  mosse,  star  nell’  indugio  il  maggior  periglio.  Addi 
primo  settembre,  verso  sera,  scesero  in  Messina  da’  suoi 
borghi  delle  piccole  bande  armate  : gridavano  Italia,  Pio  IX 
e‘ costituzione,  sventolavano  bandiere  tricolori.  Era  loro 
disegno  sorprendere  gli  ufficiali  del  presidio,  che  in  quel 
giorno  festeggiava  con  un  banchetto  la  promozione  del  loro 
comandante  generale  Landi,  a maresciallo  di  campo  ; ma 
questi  avvisati  a tempo,  si  erano  ridotti  in  cittadella.  Fal- 
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lito  il  colpo,  alcuni  degli  insorti  si  ritrassero,  altri  più  ar- 
diti cominciarono  a correre  la  città.  Il  popolo,  che  niente 
sapea , rimase  maravigliato  : molti  applaudivano  ; ma  non 
erano  armati , nè  ebbero  tempo  a fornirsi.  La  soldatesca 
usci  contro  gl’  insorti , e questi , che  non  erano  più  di 
trenta,  sostennero  una  zaffa  mirabilissima,  se  si  risguarda 
alla  immensa  sproporzione  del  numero,  e alle  perdite  che 
fecero  patire  agli  avversari.  Non  vedendo  sopraggiungere 
altri  aiuti , e’  si  ritraggono  , nè  sono  perseguitati  dal  ne- 
mico, dal  loro  ardire  sorpreso  e dalia  perdita  de’  suoi  co- 
sternato. Cessato  lo  sgomento , terribile  scoppiò  il  furore. 
Il  re,  per  celeri  avvisi,  diè  pieni  poteri  al  generale  Laudi  : 
questi  dà  la  caccia  ai  fuggitivi,  e niuno  ne  coglie,  gareg- 
giando tutti  i cittadini  e campagnuoli,  per  sottrarre  quegli 
animosi  alle  regie  vendette.  Con  suo  editto  del  dì  8 di 
settembre  invitava  ed  esortava  i cittadini  a far  testimo- 
nianza contro  ai  nemici  del  trono , assicurandoli  « che  i 
loro  nomi  sarebbero  sepolti  negli  arcani  della  polizia , che 
proporzionata  alla  utile  sarebbe  la  pronta  ricompensa,  e che 
a sovrana  clemenza  non  lascerebbe  verun  servizio  senza 
premio  ».  Nessuno  vi  fu  che  denunziasse,  nessuno  che  fa- 
cesse testimonianza.  Addi  30  pubblicò  un  altro  editto 
promettendo  ducati  trecento  a chi  uccidesse,  e ducati  mille 
a chi  facesse  arrestare  Antonino  Pracaniea,  Antonio  Ca- 
gliò, Paolo  Restuccia,  Antonino  Miloro,  Andrea  Nesci,  Gi- 
rolamo e Vincenzo  Mari , Luigi  Micali,  Salvatore  Santan- 
tonio  e Francesco  Saccà.  La  più  parte  di  costoro  erano 
nascosti  in  case  di  poveri  contadini , piene  di  donne  e di 
fanciulli  ; e nessuno  vi  fu , che  per  l’ avidità  del  premio  o 
per  imprudenza,  rivelandolo,  violasse  la  santità  dell’  asilo:  e 
v’  era  chi  dividea  il  suo  scarso  pane  con  gli  ospiti  ; e chi, 
dopo  una  giornata  di  penoso  lavoro , vegliava  le  notti  in 
vedetta  per  avvisarli  de’  pericoli.  E frattanto  in  Messina 
si  accattavan  danari,  si  noleggiavan  barche,  e fra  centinaia 
di  persone,  che  questo  sapeano,  non  vi  fu  uno  che  tra- 
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disse:  ed  i proscritti  e molti  altri,  eh’ erano  ricercati,  at- 
traversavano la  città  piena  di  soldati  in  armi,  salivano  in 
barca  e salpavano.  Giovanni  Grillo,  giovinotto  di  forte  ani- 
mo, ferito  gravemente  in  una  coscia,  fu  trasportato  all’  o- 
spedale  : sperava  ii  Landi  avere  in  lui  almeno  una  vittima 
da  immolare  con  solennità;  ma  il  padre  pregò  con  grande 
istanza  i chirurghi  non  gli  amputassero  la  gamba  come 
1’  arte  richiedeva,  ed  egli  stesso,  affrettando  la  sua  morte, 
si  sottrasse  a’  carnefici.  E fu  notevole  il  caso  di  Niccola 
Scotto , e qui  lo  registro  perchè  degno  per  singolarità  di 
rimanere  nelle  storie.  Ferito  da  una  palla,  che  gli  squar- 
ciò la  guancia  destra,  gli  entrò  dal  collo  e gli  usci  dalla 
spalla  sinistra,  fu,  come  morto,  deposto  dai  compagni  sul 
letto  di  una  osteria.  Scoperto  da’ birri , uno  di  loro  ri- 
mane a guardarlo.  Entra  un  amico,  grida  che  il  popolo  si 
è levato  , che  cerca  a morte  i birri , che  il  macello  è 
cominciato.  Il  birro  s’ impaurisce  e fugge  ; l’ amico  piglia 
in  collo  il  ferito,  e lo  depone  nella  casa  vicina  di  uno  stu- 
dente. Ecco  giungere  soldati  a circondare  la  casa.  Lo  stu- 
dente crede  si  ricerchi  del  ferito,  e lo  nasconde  ; ma  è dello 
■studente  eh’  ei  ricercano , ed  arrestatolo  serrano  l’ uscio 
di  casa  e vanno  via.  Scotto  tutto  intriso  di  sangue  , con 
le  ferite  non  ancor  fasciate,  non  sentendo  più  rumore,  dal 
luogo  ov’era,  si  trascina  sino  al  letto,  e mancandogli  le 
forze  quivi  rimane  quindici  di  (incredibile  a dirsi  1)  senza 
cibo,  senza  cura,  riarso  dalla  febbre,  tutto  enfiato  e giallo, 
e per  solo  sostegno  e sollievo  il  succhiamento  di  un  lembo 
del  lenzuolo,  che  intingeva  in  una  catinella  piena  d’acqua, 
che  a caso  trovavasi  presso  al  letto.  Lo  studente,  trascorsi 
que’  di  ebbe  agio  di  dar  la  chiave  di  casa  sua  ad  un  suo 
amico  : andasse  di  nottetempo , prendesse  il  cadavere  di 
quell’infelice,  lo  deponesse  sulla  soglia  di  una  qualche 
chiesa.  Questi  va  con  altri  compagni , e con  grandissima 
loro  maraviglia  e consolazione,  trovatolo  vivo,  Io  portano  e 
rimpiattano  in  casa  di  una  povera  lavandaia,  che  nè  lui 
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nè  loro  conosceva.  Quivi  stette  cinque  di,  e,  trovato  modo 
d’ imbarcarsi , andò  a Marsiglia , dove  ricevette  le  prime 
cure,  e di  là  a Firenze,  accolto  con  festa  e curiosità  qual 
meritavano  il  suo  coraggio,  i sopportati  patimenti  e la  sin- 
golarità del  caso. 

Cosi  sfuggivano  tutti  i rei  conosciuti  alle  vendette  del 
re  e del  suo  proconsole  : Tirarsi  disfogò  sui  sospetti  : buon 
numero  di  cittadini  furono  gittati  nelle  oscure  ed  umide 
fosse  della  cittadella  e del  Santo  Salvatore.  I soldati  regii 
strappavano  loro  a ciocche  la  barba  e i capelli,  li  percuo- 
tevano, sputavan  loro  in  viso,  ehiodevanli  fra  due  cancelli 
ti  che  dovessero  rimanere  di  e notte  ritti  (martoro  or- 
ribile!), e per  unico  cibo  buttavano  loro  a terra  un  pugno 
di  fave  cotte.  I maggiori  tormenti,  e tali  che  pietà  fareb- 
bono  a’  più  inumani,  furono  sofferti  da’  sacerdoti  : il  sacer- 
dote Giovanni  Krimi,  condannato  a morte  come  reo  di 
maestà  nel  1827,  il  sacerdote  Carmine  Allegra,  i cappellani 
Simone  Gerardi  e Francesco  Impala  di  Massa  Santa  Lucia, 
l’eremita  Nicola  Basile  furono  orribilmente  tormentati,  ma 
stettero  saldi  agli  spasimi.  Furono  incarcerati  Gaetano  Grano, 
Domenico  Piraino,  il  barone  Cordone,  il  barone  Sofìa  di 
Novara:  Carlo  Gemelli  si  salvò  con  la  fuga:  l’avvocato 
Fronte  ed  i fratelli  Ottaviani,  e parecchi  altri  si  nascosero: 
erano  tutti  uomini  onorevolissimi  e ragguardevoli.  Una  com- 
missione militare  condannò  a morte  l’abate  Krimi  e Giu- 
seppe Sciva:  l’esecuzione  della  sentenza  fu  per  il  primo 
sospesa,  a causa  di  un  concordato  con  la  Santa  Sede: 
l’altro  fu  morto,  ed  il  suo  cadavere  trasportato  dai  soldati 
per  le  vie  della  città  mestissima,  suonando  liete  sinfonie  : 
e Sciva  era  innocente  ! 

Nel  medesimo  giorno  che  in  Messina,  una  rivolta  scop- 
piava a Reggio:  n’era  capo  Giandomenico  Romeo,  uomo 
cauto  ed  animoso,  quivi  giunto  col  fratello  Giovanni  Andrea, 
co’nipoti  e con  altri  uomini  della  terra  di  Santo  Stefano: 
gridavano  Pio  IX,  Italia  e costituzione.  La  poca  truppa. 
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che  v’era,  sotto  il  comando  del  principe  Aci,  capitolò:  la 
città  Tu  tutta  in  festa;  Federigo  Genovesi,  ricco  proprietario 
di  quella  provincia,  Domenico  Muratori  dotto  criminalista 
e quasi  ottuagenario,  il  canonico  Pellicano,  i fratelli  Plotino, 
Casimiro  De  Lieto,  uomini  tutti  notevoli  per  riputazione 
e fortuna,  guidavano  quei  moti.  Ma  la  sollevazione  rimase 
chiusa  in  ristretti  limiti  e rovinò.  Due  battelli  a vapore, 
comandati  dal  conte  di  Aquila  fratello  del  re,  con  truppa 
da  sbarco,  arrivarono  a Reggio,  onde  si  partirono  gli  in- 
sorti. Tutti  credeano  l’inoffensiva  città  non  riceverebbe  of- 
fesa; ma  il  conte  di  Aquila,  per  sbravazzeria,  fece  trarre 
col  cannone  nelle  vie  deserte  e contro  alle  case  de’cittadini. 

Il  generale  Nunziante,  oppresse  le  deboli  forze  dei  sol- 
levati nel  distretto  di  Geraci,  catturò  gran  numero  di  per- 
sone, e le  fece  giudicare  dalle  corti  marziali,  per  sentenza 
delle  quali  erano  moschettati  Michele  Bello  di  Liderno, 
Gaetano  Ruffo  di  Rovaiino,  Domenico  Salvatori  di  Bianco, 
Rocco  Verducci  di  Caraffa,  Pietro  Mazzoni  di  Roccella, 
giovani  tutti  de’più  gentili,  virtuosi  e amati  della  provincia; 
l’ ultimo  dei  quali,  pochi  di  prima  avea  salvato  la  vita  a 
quanti  fra  i regii  erano  venuti  in  suo  potere,  e segnata- 
mente  al  Bonafede  preside  del  distretto  e al  capo  della 
gendarmeria,  che  l’aveano  supplicato  per  l’anima  dei  Ban- 
diera, e che  di  poi  contro  di  lui  fecero  testimonianza  di- 
nanzi alla  corte  marziale,  ed  alia  sua  morte  furono  lieti 
ed  insultanti  spettatori  ! Giandomenico  Romeo,  tradito  da 
chi  l’ospitava,  poderoso  e senza  paura,  quanto  potè  si  di- 
fese sino  a che,  quasi  in  battaglia,  fu  ammazzato,  e la  sua 
testa  recisa  fu  data  in  mano  ad  un  nipote,  che  la  mostrasse 
grondante  sangue  agli  abitatori  di  Seminara.  Genovesi  ed 
altri  parecchi  furono  traditi  da’  propri  contadini,  che  per 
mille  ducati  li  venderono  ai  regii.  Fatti  bruttissimi,  che 
sarei  dispiacevole  a me  e ad  altri  se  ne’  loro  particolari  li 
narrassi!  Quarantasei  condannati  a morte  ebbero  commu- 
tata la  pena  in  quella  della  perpetua  cattività  dell’ergastolo; 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


69 

ed  erano  fra  questi  Giovanni  Andrea  Romeo,  Stefano  Ro- 
meo, Gabriele  Romeo,  Gaetano  Borruto,  canonico  Pellicano, 
Pietro  Mileti,  Francesco  Travia,  Raffaele  Travia,  Pietro 
Travia,  Federigo  Genovesi,  Casimiro  De  Lieto:  altri  con- 
dannati furono  a pene  minori  ; in  Napoli,  incarcerati  Do- 
menico Mauro,  Francesco  Trincherà,  il  professore  Simonetti, 
Carlo  Poerio,  il  barone  Stocco,  Mariano  Ayala,  il  barone 
Marsico,  il  barone  Cozzolino  ed  altri  uomini  rispettabili. 
I condannati  all’  ergastolo  furono  tradotti  a Napoli,  ed  il 
re  piacquesi,  mentre  nella  Darsena  si  ribadivano  sulla  in- 
cudine i loro  ferri,  di  esaminarli  a lungo  con  l’occhialino 
dal  balcone  della  reggia,  chiedendo  ai  suoi  cortigiani  chi 
fosse  il  tale  o il  tal  altro,  e additandoli  al  principe  eredi- 
tario, che  volle  partecipe  dello  spettacolo.  Poi  vennero  i 
premii  e le  ricompense  a’carnefici  e ai  traditori:  a’  militari 
di  Messina  una  medaglia  colla  leggenda  fedeltà  e un  mese 
di  stipendio  in  dono  : al  generale  Landi  la  commenda  del- 
l’ordine di  san  Ferdinando;  al  generale  Busacca,  che  era 
stato  ferito,  la  commenda  dell’ordine  di  san  Giorgio:  ordini 
cavallereschi  a cinquantanove  ufficiali  e sotto-ufficiali;  premio 
in  danaro  a cento  quarantatrè  sotto-ufficiali  e soldati:  de’ 
presidii  di  Scilla,  Altamura  e Torrecavallo  quarantasette  in- 
dividui ebbero  premio;  delle  truppe  che  stettero  nelle  pro- 
vince continentali,  venticinque  ; degli  ufficiali  di  marina, 
quattro  (i);  e tralascio  i premii  prodigati  agli  ufficiali  civili 
e alle  guardie  urbane  di  Calabria.  Da  ultimo,  sfacciate  ed 
impudenti  lodi,  ne’giornali  governativi,  a’carnefici  ; calunnie 
inique  contro  a’vinti  ; adulazioni  servilissime  al  feroce  prin- 
cipe, testimonii  eterni  di  obbrobrio. 

(t)  Ordini  del  Comando  generale  delle  armi,  5 dicembre  1847. 
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stato  dell’itaua  dopo  il  settembre  del  1847. 


Roma  continuava  a festeggiare  per  l’istituzione  del  mu- 
nicipio, per  una  rassegna  delia  guardia  civica,  per  la  no- 
mina dei  consultori,  per  cento  altre  ragioni  e pretesti  ; ma 
alla  corte  dava  molto  da  pensare  la  quistione  ferrarese.  Il 
cardinale  Ferretti  mandava  a Milano  il  suo  fratello  Cristo- 
foro  per  fare,  col  viceré,  col  conte  Fiquelmont  e col  mare- 
sciallo Radetzky  quegli  uffizii  privati,  che  reputasse  più  ac- 
conci ed  efficaci  ad  amichevole  componimento.  Frattanto  il 
ministro  di  Prussia  Usedom,  che  da  Roma  si  recava  in  Ale- 
magna, profferiva  al  cardinale  segretario  di  Stato  la  me- 
diazione del  suo  re  e sua,  e dicono  ne  ricevesse  cortesi 
parole  di  ringraziamento,  ma  non  espresso  mandato.  Che 
che  ne  sia  di  questo,  il  re  di  Prussia  ed  il  suo  ministro 
ne  ragionarono,  come  mediatori,  col  principe  di  Metternich; 
ed  il  nunzio  apostolico,  più  tenero  de’vantaggi  dell’Austria 
che  dell’onore  di  Roma,  ricevette  da  loro  queste  indegne 
proposte:  « Che  le  truppe  imperiali  si  ritirerebbero  nella 
cittadella  e nelle  caserme,  ma  avrebbero  facoltà  di  fare 
perlustrare  dalle  pattuglie  le  vie  che  mettono  dalle  caserme 
medesime  alla  cittadella,  che  il  governo  pontificio  si  aster- 
rebbe daH’istituire  la  guardia  civica  in  Ferrara,  e vi  man- 
derebbe truppa  regolare  dei  reggimenti  esteri,  la  quale 
farebbe  il  servizio  militare  della  città;  che  il  comando  della 
piazza  sarebbe  affidato  al  comandante  delle  truppe  impe- 
riali ».  Ne  senti  vergogna  il  cardinale  Ferretti,  e addì  primo 
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di  ottobre  scrisse  a monsignor  Viale  nunzio  a Vienna: 
Giammai  il  signor  conte  Usedom  ebbe  da  me  qualsiasi 
autorizzazione  a trattare  diplomaticamente  e molto  meno  a 
proporre  condizioni  .evidentemente  lesive  degli  interessi 
della  santa  Sede  e contraddittorie  allo  spirito  ed  alla  lettera 
de’miei  dispacci  a lei  notissimi.  E qui  prescindo  dall’osser- 
vare  che  come  il  richiedere  una  mediazione  di  questa  fatta, 
quando  si  protesta  altamente  e pubblicamente  del  proprio 
diritto,  è cosa  assurda;  cosi  l’invocarla  da  una  potenza 
protestante  sembra  ben  poco  conveniente  in  presenza  di 
altre  corti  egualmente  amiche,  ma  cattoliche  : dirò  piuttosto 
non  sapere  io  comprendere  come  vostra  signoria  illustris- 
sima e reverendissima  siasi  determinata  ad  agire  nel  senso 
di  questa  mediazione,  quando  non  ne  aveva  alcuna  istru- 
zione, quando  il  signor  Usedom  non  poteva  mostrarle  alcuna 
scritta  della  segreteria  di  Stato,  quando  invece  le  istruzioni 
da  lei  fin  qui  avute  e tutto  il  contesto  de’nostri  atti  e di- 
spacci addimostravano  sino  all’ultima  evidenza  che  nè  sua 
Santità  nè  il  suo  ministero  potea  avere  invocato  o am- 
messo quella  mediazione,  non  in  via  privata  ed  amichevole, 
ma  con  forme  espressamente  diplomatiche,  e di  più  coll’ac- 
cettazione di  condizioni  che  la  santa  Sede  non  potrebbe 
ammettere  giammai  quando  anche  le  venissero  offerte,  e 
molto  meno  proporle  essa  medesima,  come  una  sua  con- 
cessione ».  Seguiva  il  segretario  di  Stato  dimostrando  come 
l’accettare  que’  patti  proposti  sarebbe  cosa  peggiore  che  il 
tollerare  l’occupazione  di  Ferrara  (1). 

Frattanto  il  Fiquelmont  scriveaal  conte  Lutzow,  amba- 
sciatore austriaco  presso  la  santa  Sede , che  la  quistione  di 
Ferrara  era  stata  scelta  dalla  parte  agitatrice  d’ Italia  per 
suscitare  discordie  ne’  due  governi.  Rispondeva  la  corte  di 
Roma,  la  quistione  ferrarese  non  esser  nata  per  opera  di 
alcuna  parte;  ma  essere  invece  l’ espressione  spontanea  del 

(t)  Farmi,  Lo  Stato  Romano,  voi.  I,  cap.  VI. 
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sentimento  che  il  governo  pontificio  ha  sempre  avolo  per  i 
suoi  diritti  e per  la  sua  dignità.  Queste  trattative  andavano 
per  le  lunghe,  nè  qui  è necessario  narrarne  i particolari  ; 
dirò  solo  che  il  maresciallo  Radetzky,  scorgendo  disposte 
a pacifico  accordo  le  due  corti,  minacciava  di  chiedere 
licenza  se  venisse  fatta  ragione  a Roma  in  termini  spiacenti 
a lui  e all’  esercito,  e che  i soldati  austriaci  insolentiano  in 
Ferrara,  percuoteano  e feriano  i cittadini,  e di  questi  disor- 
dini accagionavano  gli  offesi. 

In  quel  tempo  giunse  a Roma  lord  Minto,  consiglierò, 
per  Inghilterra,  di  liberali  riforme  a’  principi  italiani.  Pre- 
cedevate fama  di  perspicacia  e di  astuzia:  della  sua  venuta 
molti  speravano,  molti  temevano,  perciocché  v’  era  chi  lo 
credea  intento  a destare  la  rivoluzione,  e chi  a spegnerla. 
Il  vero  egli  è che  lord  Minto  era  un  onesto  gentiluomo, 
avversario  del  reggimento  repubblicano,  fedele  interprete 
del  pensiero  del  governo  britannico,  il  quale  le  riforme  giu- 
dicava essere  unico  rimedio  alle  rivoluzioni,  ed  il  princi- 
pato cost;tuzionale  alla  repubblica.  A Torino  avea  assicu- 
rato Carlo  Alberto  dell’ amistà  e benevolenza  dell’ Inghil- 
terra; a Firenze  lodato  il  nuovo  indirizzo  che  prendeano 
le  cose  pubbliche;  ad  Arezzo  fatti  evviva  alla  indipendenza 
italiana,  ed  ora  a Roma  dichiarava:  • il  governo  inglese 
esser  pronto  ad  incoraggiare  e aiutare  il  pontefice,  ove  e’ 
chiedesse  incoraggiamenti  ed  aiuti  per  la  piena  attuazione 
delle  riforme,  e che  non  vedrebbe  con  indifferenza  un’ag- 
gressione contra  allo  Stato  romano  diretta  ad  impedirle  >. 
I)a  ultimo  a tutti  i principi  italiani  egli  era  deputato  a far 
conoscere  le  opinioni  del  governo  britannico,  le  quali  cosi 
erano  compendiate  in  una  lettera  del  visconte  Palmerston: 
* Il  governo  di  Sua  Maestà  è profondamente  convinto  essere 
saggio  partito  pei  sovrani  e pei  governi  loro  il  porre  o man- 
tenere in  atto,  nell’ amministrazione  della  cosa  pubblica,  un 
sistema  di  progressivi  miglioramenti;  il  rimediare  agli  abusi; 
il  modificare  di  tempo  in  tempo  le  antiche  istituzioni  per 
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acconciarle  a’  progressi  dell’ioteiligenza  e delle  discipline 
politiche.  Il  governo  di  Sua  Maestà  riguarda  come  un  vero 
innegabile , che  ove  nn  sovrano  indipendente  , esercitando 
liberamente  gli  atti  della  volontà  sua,  deliberi  intraprendere 
quei  miglioramenti  delle  istituzioni  e delle  leggi,  che  reputa 
efficaci  a procacciare  il  bene  del  suo  popolo,  niun  altro  go- 
verno  abbia  il  diritto  di  tentare  di  frenarlo  e d’intromettersi 
nell’esercizio  di  uno  degli  attributi  della  sovranità  indipen- 
dente • (1). 

Ben  diverso  era  il  linguaggio  del  governo  francese,  il 
quale  avvegnaché  non  si  dichiarasse  avverso  alle  riforme, 
nondimeno  facea  di  tutto  per  frenarle  ne’  termini  de’  miglio- 
ramenti amministrativi,  e per  comprimere  in  Italia  il  senti- 
mento della  nazionale  indipendenza.  I giornali  governativi 
di  Francia  calunniavano  iniquamente  uomiui  e cose;  i pro- 
fughi di  Napoli  erano  cacciati  da  Marsiglia;  il  prefetto  di 
polizia  di  Parigi  proibiva  si  cantasse  l'inno  di  Pio  IX,  e 
l’Italia  non  potea  vedere  senza  diffidenza  intromettersi  ne’ 
suoi  affari  una  potenza  che  difendea  donna  Maria  di  Gloria 
in  Portogallo,  il  ministro  Narvaez  in  Spagna,  i Gesuiti  in 
Svizzera,  l’Austria  e la  Prussia  in  Alemagna.  Ma  ciò  che 
piò  spiaceva  era  il  vedere  gli  ambasciatori  francesi  uniti 
agli  austriaci  ed  a’  napolitani  protestare  contro  alla  libertà 
della  stampa  in  Roma,  tn  Toscana  ed  in  Piemonte,  ed  il 
ministro  Guizot  disapprovare  la  pubblicazione  della  protesta 
del  cardinale  Ciacchi,  unico  atto  di  nazionale  dignità  che 
sino  allora  avesse  fatto  la  corte  di  Roma  (2).  II  quale  Gui- 
zot, sebbene  ministro  di  un  principato  di  diritto  popolare 
e nato  in  onta  a’  trattati  non  avea  vergogna  di  scrivere  : 
t La  pace  a qualunque  costo  e la  osservanza  detrattati  sono 
le  fondamenta  della  nostra  politica,  essenziale  alla  felicità 

(1)  Lettera  del  visconte  Palmerslon  al  conte  Minto,  18  settembre  184 
Correspondence  respeclmg  thè  affairs  of  Itali/ , Pari.  I. 

(2)  Dispaccio  del  signor  Guizot  al  conte  Bossi.  Parigi  15  agosto  18 
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de’  popoli  e de’  governi,  al  progresso  della  civiltà,  alla 
conservazione  dell’ordine  europeo.  Questi  principi!  hanno 
presieduto  alle  sorti  del  nostro  paese,  e noi  li  vogliamo  per 
i paesi  stranieri  »>(4).  E l’indomani  aggiungeva:  > Le  popo- 
lazioni italiane  sognano  per  la  loro  patria  tali  cambiamenti, 
che,  per  compiersi,  renderebbero  necessaria  nna  nuova  divi- 
sione territoriale  ed  il  rovesciamento  dell' ordine  europeo, 
ed  il  governo  del  re  reputerebbe  delitto  animare  l’ Italia  a 
questa  impresa,  e vuole  che  questo  sappiano  i popoli  ed  i 
governi  italiani  » (2). 

I quali  concetti  e parole  del  ministro  francese  piena- 
mente si  accordavano  con  quelli  del  principe  di  Metter- 
meli, che  in  que’  di  scrivea  a’  governi  di  Francia , Inghil- 
terra , Russia  e Prussia  : « Gli  Stati  dell’  Italia  centrale 
essendo  oggi  agitati  da  uno  spirito  di  sovversione,  le  cui 
conseguenze  è facile  prevedere  , la  posizione  geografi» 
istessa  del  nostro  impero  c’impone  il  dovere  di  fissare  con 
maggiore  attenzione  i nostri  sguardi  sulla  via  che  percor- 
rono gli  avvenimenti  in  quelle  contrade  ....  L'Italia  è un 
nome  geografico.  La  penisola  itaiiaoa  è composta  di  Stati 
sovrani  e l’un  dall’altro  indipendenti.  L’esistenza  e la  cir- 
coscrizione territoriale  di  questi  Stati  sono  fondati  su’ prin- 
cipi del  diritto  pubblico  generale  e corroborati  da’ ['atti 
politici  i meno  soggetti  a contestazione.  L’ imperatore  è 
deciso  di  osservare  questi  patti  e di  cooperare  sin  dove  si 
estendono  le  sue  facoltà  al  loro  inalterabile  mantenimento  » (3). 
E nel  medesimo  giorno  egli  scrivea  al  conte  Dietrichstein, 
ambasciatore  austriaco  a Londra:  « L’Italia  centrale  è ab- 
bandonata ad  un  movimento  rivoluzionario  guidato  da’ capi 
di  quelle  sette  , che  da  molti  anni  hanno  scalzato  gli  Stati 

(t)  Circolare  ai  rappresentanti  del  re  de" Francesi.  Parigi,  17  set- 
tembre 1847. 

(2)  Dispaccio  del  signor  Guizotal  signor  di  Bourgoing  a Torino.  Pa- 
rigi, 18  settembre  1847. 

(3)  Nola  del  2 agosto  1847. 
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della  penisola  ....  Scopo  delle  sette  è la  unione  di  que- 
sti Stati  in  unico  corpo  politico,  o per  lo  meno  in  una  fe- 
derazione governata  da  un  potere  centrale.  Il  principato 
italiano  non  entra  ne’  loro  concetti  ; e fatta  astrazione  delle 
dottrine  superlative  onde  sono  animate,  una  ragione  pra- 
tica dee  allontanarle  dall’idea  di  un’Italia  monarchica,' 
perciocché  il  re  possibile  di  questa  monarchia  non  v’è,  nè 
al  di  là,  nè  al  di  qua  delle  Alpi.  È verso  la  creazione  di 
una  repubblica  federativa , come  quella  dell’  America  set- 
tentrionale e degli  Svizzeri,  che  tendono  i loro  sforzi  »? 
Conchiudeva  il  principe  di  Metternich  domandando  se  i‘ 
grandi  potentati  intendessero  conservare  in  Italia  lo  stato 
de’ possessi  quale  fu  stabilito  dal  congresso  di  Vienna  e 
dichiarando  che  l’ imperatore  era  deciso  di  difendere  con- 
tro ad  ogni  interna  o esterna  aggressione  le  sue  provincie 
italiane  (1).  Alla  quale  domanda  e dichiarazione  il  ministro1 
inglese  rispose  ne’  termini  seguenti  : c Essere  opinione 
del  governo  di  Sua  Maestà,  *che  debbano  essere  osser- 
vati le  stipulazioni  ed  i patti  dei  congresso  di  Vienna,1 
non  meno  in  Italia  che  in  qualunque  altra  parte  d’  Europa, 
e niente  mutarsi  senza  il  consenso  ed  il  concorso  di  tuttiT 
ipotentati  che  v’ ebber  parte  ».  Inquanto  all’Italia  os* 
servava  * che  v’  è ancora  un  altro  diritto  inerente  alla  so- 
vranità, oltre  a quello  della  propria  difesa  e conserva- 
zione, cioè  il  diritto  che  in  ogni  Stato  appartiene  al  sovrano' 
potere  di  fare  quelle  riforme  ed  iDterne  innovazioni  che 
giudica  convenevoli  e conducenti  al  bene  de’  popoli  da  lui* 
governati.  Un  tale  diritto  pare  che  alcuni  de’  sovrani  d’U* 
talia  siano  ora  desiderosi  e disposti  ad  esercitare,  ed  il  go- 
verno di  Sua  Maestà  vorrebbe  sperare  che  il  governo  au-> 
siriaco  sia  per  valersi  di  quell’  alta  influenza  politica  che 
legittimamente  possiede  in  Italia  per  animare  e sorreggere* 

t 

(1)  II  principi  di  Metternich  al  conte  Dietrichslein.  Vienna,  2 agosto 
18i7.  ' S 
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quei  sovrani  in  si  commendevole  impresa.  Il  governo  di 
Sua  Maestà  non  ha  notizia  dell’  esistenza  del  disegno  che 
il  principe  di  Mettermeli  accenna,  cioè  di  congiungere  in 
repubblica  federativa  i sin  ora  divisi  Stati  d’ Italia,  e pie- 
namente si  accorda  con  sua  altezza  nel  giudicare , per  le 
medesime  cagioni  da  lei  additate , non  potersi  siffatto  di- 
segno recare  a compimento  ; ma  d’  altra  parte  il  governo 
di  Sua  Maestà,  per  ragguagli  a lui  pervenuti  da  molte  e 
varie  fonti,  si  è persuaso  che  domina  un  profondo,  popolare 
e ben  fondato  malcontento  in  una  gran  parte  d' Italia.  E 
ove  si  consideri  quanto  pieno  di  difetti  e d’abusi  di  ogni 
sorta  è notoriamente  l’ attuale  modo  di  governo  in  quegli 
Stati,  e più  specialmente  nello  Stato  romano  e nel  regno  di 
Napoli,  non  parrà  maraviglia  che  sì  flagranti  mali  abbiano 
a generare  il  più  grave  fermento;  ed  è ben  possibile  che 
uomini,  i quali  sentono  tutto  il  peso  della  oppressione  che 
soffrono  e che  per  lunga  serie  di  anni  han  sofferto,  e che 
non  ricevono  da’  loro  attuali  dominatori  speranza  alcuna  di 
ristoro,  abbiano  ad  abbracciare  qualsiasi  più  strano  dise- 
gno, nel  quale  s’imaginino  trovare  una  speranza  di  salva- 
mento. Questa  osservazione  non  può,  in  verità,  applicarsi 
agli  Stati  romani,  inquantochè  il  regnante  pontefice  mostrò 
desiderio  di  effettuare  parecchie  di  quelle  molte  e necessa- 
rie riforme  ed  innovazioni,  che  nel  1832  l’Austria  e se- 
colei  la  fìran  Bretagna,  la  Francia,  la  Russia  e la  Prussia, 
sollecitamente  inculcarono  al  papa  defunto,  e v’  ha  speranza 
che  se  il  papa  fosse  confortato  e assistito  dall’Austria  e 
dalle  altre  quattro  potenze  a rimuovere  le  gravezze  da'  suoi 
sudditi  lungamente  deplorate , il  malanimo  da  esse  cagio- 
nato verrebbe  gradatamente  a cessare.  Ma  vi  sono  altri  Stati 
in  Italia,  e specialmente  il  regno  di  Napoli,  dove  il  bisogno 
di  mutazioni  e miglioramenti  è lo  stesso  come  nello  Stato 
romano , ed  il  governo  di  Sua  Maestà  vorrebbe  sperare, 
che,  siccome  nessuna  potenza  europea  ha  maggiore  inte- 
resse dell’Austria  a mantenere  l’ interna  tranquillità  deir  I- 


Digitized  by  Googli 


LIBRO  TERZO 


77 

talia,  così  la  grandissima  e ben  nota  influenza  dell’ Austria 
a Napoli  potesse  beneficamente  esercitarsi  a promuovere  le 
riforme  e le  innovazioni  che  tenderebbero  a sopire  quel  mal- 
contento, dal  quale  possono  nascere  i pericoli  che  minac- 
ciano la  detta  tranquillità  » (1). 

Questi  concetti  del  governo  inglese , che  da  una  parte 
tentava  circoscrivere  il  moto  italiano  ne’ termini  delle  in- 
terne riforme,  e dall’  altra  opporsi  all’  ingerimento  dell'Au- 
stria, erano  noti  al  governo  francese , e 1’  obbligavano  a 
non  mostrarsi  meno  tenero  dell’ Inghilterra  della  indipen- 
denza delio  Stato  romano  ; per  lo  che  il  ministro  Guizot 
scrivea  al  Rossi  : < Se  la  follia  del  partito  stazionario  o del 
rivoluzionario  cagionasse  un  intervento  austriaco , ecco 
quanto  posso  dirvi  sin  da  ora  : non  lasciate  al  papa  alcun 
dubbio  sul  nostro  appoggio  in  favore  della  sua  persona» 
del  suo  governo , e della  sua  sovranità,  indipendenza,  o 
dignità.  Non  preciseremo  nè  publicheremo  innanzi  quanto 
siamo  disposti  a fare  in  UDa  ipotesi,  che  non  puossi  com- 
piutamente valutare  prima  di  conoscersi  ; ma  il  papa  sia 
persuaso,  che,  chiedendolo,  egli  avrà  da  noi  l’appoggio  il 
più  attivo  e sicuro  » (2).  Le  quali  parole  parevano  dir 
molto  e niente  dicevano,  come  astutamente  usava  il  Guizot, 
imperocché  rimanea  sempre  incerto  se  il  governo  francese 
con  le  negoziazioni  o con  le  armi  intendesse  difendere  la 
indipendenza  di  Roma;  eia  diplomazia  europea,  con  l’a- 
bitudine di  velare  e coprire  il  proprio  pensiero,  si  è creato 
un  linguaggio,  nel  quale  i vocaboli  non  hanno  più  certo  e 
preciso  significato. 

Frattanto  in  Toscana  il  principe,  e,  per  suo  volere,  le 
truppe  smettevano  di  portare  l’abbominata  coccarda  di  casa 
d’Austria:  questo  fatto,  ed  altri  somiglianti,  per  le  piazze, 

(t)  Il  visconte  Palmerston  a Lord  Ponsonby  a Vienna.  Londra,  li 
agosto  1847. 

(2)  Dispaccio  del  27  settembre  1847,  letto  dal  Guizot  nella  Camera 
de’  Pari  nella  tornata  del  12  gennaio  1848. 
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per  le  case,  per  i pubblici  e privati  luoghi  si  celebravano; 
i festeggiamenti  a’  festeggiamenti  succedevano  ; le  terre  ri- 
vali o nemiche  si  rappacificavano  ; le  gare  municipali  ces- 
savano, e si  videro  allora,  non  per  autorità  di  principe  o 
di  leggi,  ma  dal  solo  amore  della  comune  patria , antiche 
ingiustizie  emendate.  Deserti  i lupanari  e le  bische  : popo- 
lati i luoghi,  dove  alle  armi  la  gioventù  si  esercitava,  e dove 
delle  cose  pubbliche  si  disputava.  Le  piazze  risalivano  al- 
l’antico  onore  del  fóro:  oratori  montavano  in  bigoncia  e 
con  infiammate  parole  concionavano  della  pace  e della 
guerra,  della  schiavitù  e della  libertà  d’ Italia:  quel  vezzo 
si  apprese  a governatori,  gonfalonieri,  ministri,  parochi, 
vescovi , alcuni  dagli  applausi  della  moltitudine  allettati,' 
altri  dalla  pubblica  ebbrezza  inebriati.  Il  passaggio  del 
principe  di  Canino  e del  Masi,  l’uno  semplice  milite  e 
1’  altro  capitano  della  guardia  civica  di  Roma,  che  recavansi 
al  congresso  degli  scienziati  italiani  a Venezia,  fu  occasione 
a Livorno,  a Pisa  e a Firenze  di  popolari  ovazioni  : di- 
scorsi, musiche,  canti,  giuramenti  ; e fu  notato,  che  a Pisa 
dodici  ecclesiastici,  staccati  i cavalli  dalla  carrozza  dei  due 
viaggiatori,  trascinaronla  per  tutto  il  Lungarno,  onde  ren- 
dere onore  a’ rappresentanti  della  guardia  civica  da  Pio  IX 
istituita  ; e frattanto  il  detto  principe  di  Canino  era  in 
Roma  sottoposto  a giudizio  per  avere,  in  veste  di  guardia 
civica , preso  parte  ad  una  manifestazione  popolare , che 
il  governo  pontificio  qualificò  di  sediziosa,  e per  avere 
dalle  finestre  della  legazione  sarda  acclamato  alla  lega  ita- 
liana (1). 

Addi  12  settembre  le  guardie  civiche  di  quasi  tutte  le 
città  e terre  toscane  conveniano  in  Firenze  alla  gran  festa 
federale:  più  di  40,000  persone  procedevano  ordinate  a 
schiere  ; sessanta  bande  musicali  le  accompagnavano  ; in- 
finito era  il  numero  delle  bandiere , e fra  queste  quelle 

f i 

(1)  Notificai,  del  cardinale  segretario  di  Stato  del  IO  settemire  1847. 
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della  stampa,  del  clero,  delle  milizie  stanziali,  delle  società 
scientifiche , delle  arti  : tutti  i grandi  uomini  e tutte  le 
grandi  cose  de’ secoli  trascorsi  e del  presente  aveano  lor  pro- 
prio vessillo,  quasi  condegno  corteggio  del  tricolore  italiano, 
accosto  al  quale  sventolava  un  rosso  stendardo  incoronato  di 
palme  con  la  scritta  « Gloria  immortale  a’ martiri  per  l’Ita- 
lia ».  Francesi,  Inglesi,  Prussiani,  Sassoni,  Svizzeri,  Greci, 
Americani  convennero  con  le  loro  bandiere  : ciascuna  prò* 
vincia  italiana  vi  avea  il  suo  drappello;  mancavano  i Lom- 
bardi, i Veneti,  i Napolitani , i Siciliani , non  addicendosi 
la  pubblica  letizia  al  dolore  delle  loro  native  provincie,  e 
la  bandiera  siciliana,  coperta  di  un  velo  nero,  nelle  vie, 
che  mestamente  traversava , era  salutata  con  terribili  im- 
precazioni al  Borbone,  tra  doglia  e ammirazione.  Nulla  dirò 
de’ giulivi  clamori , de’ suoni,  de’ cacti , de’ fiori , delle  lu- 
minarie, degli  abbracciamenti  e delle  lagrime  di  tenerezza 
e di  commozione.  Non  più  tal  gioia,  tai  voci  libertà  felice 
espresse  mai;  e se  cadde  presto  in  obblio  quel  fausto  giorno, 
la  colpa  non  fu  del  popolo , come  più  innanzi  sarà  di- 
scorso. Dicea  il  principe  alle  deputazioni  de’municipii,  che 
a lui  rendevan  grazie  delle  concedute  riforme  : < La  guar- 
dia civica  è pegno  di  fiducia.  Fiducia  ho  data,  e fiducia  ho 
ragione  di  chiedere  a’ Toscani.  L‘  amore  da  me  sempre  di- 
mostrato alla  Toscana  merita , e mi  fa  certo  di  amore  ; 
onde  in  piena  concordia  di  sentimenti  e di  sforzi  io  possa 
proseguire  a procurare  alla  nazione  toscana  tutta  quella 
prosperità,  che  le  condizioni  del  paese,  e le  pregevoli  qua- 
lità degli  abitatori  fanno  sperare  ».  Cosi  Leopoldo  II  osten- 
tava non  curanza  per  l’Italia,  il  cui  nome  ripetevano  mi- 
gliaia e migliaia  di  voci  alle  porte  della  sua  reggia,  e dicea  na- 
zione la  Toscana  immiserendo  Della  cerchia  delle  riforme 
provinciali  il  gran  pensiero  che  agitava  ventiquattro  milioni 
d’ Italiani  ! Ma  in  quei  momenti  pochi  al  significato  di  quei 
detti  badavano,  e quando  il  principe  si  fece  alla  terrazza, 
accompagnato  dalla  famiglia  reale,  non  più  vestito  della 
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bianca  divisa  austriaca,  tenendo  in  mano  e stringendo  al 
petto  la  bandiera  toscana , furono  immensi  gli  applausi,  e 
pochi  erano  che  non  piangessero  di  ammirazione  e di 
gioia. 

In  quel  medesimo  giorno  il  duca  di  Lucca , che  con  la 
sua  famiglia  s’era  ridotto  nel  Modenese,  dichiarava,  che, 
volendo  per  cagione  di  salute  riposarsi  dalle  cure  del  go- 
verno, pieni  poteri  erano  conferiti  al  consiglio  di  Stato, 
non  solo  per  la  direzione  di  tutti  i pubblici  affari,  < ma 
anche  per  attuare  le  riforme  benignamente  annunziate  e 
promesse  nei  tanto  accetto  regio  motuproprio  del  primo 
settembre  » (1).  Della  quale  delegata  autorità  fece  uso  il 
consiglio  di  Stato  per  decretare  l’ istituzione  della  guardia 
civica,  ed  una  legge  sulla  stampa  molto  simile  alla  toscana. 

Le  incertezze  e le  contraddizioni  della  corte  di  Torino, 
non  che  scemare,  crescevano.  Piacque  molto  il  sapere 
che  il  re  avesse  permesso  una  sottoscrizione  per  offrire  una 
spada  di  onore  all’esule  Garibaldi,  il  quale , a prò’  della 
repubblica  di  Montevideo , avea  con  mirabile  valore  com- 
battuto, capitano  di  piccola  schiera  d’italiani;  ma  un  mese 
dopo  un  ordine  del  governo  vietò  agli  ufficiali  dell’  esercito 
di  dare  il  loro  nome  ; e quelli  che  1’  aveano  dato,  obbligò 
a cancellarlo.  Poco  tempo  trascorse  ed  ecco  proibita  la  pub- 
blicazione delle  Letture  di  famiglia  ad  istanza  de’ padri  ge- 
suiti ; e mentre  i libri  del  Pellico  e del  Curci  si  propaga- 
vano per  opera  della  compagnia  e degli  ufficiali  del  governo, 
al  Gesuita  Moderno  del  Gioberti  era  vietato  l’ingresso  nello 
Stato;  il  ritratto  dell’autore  proscritto,  quasi  simbolo  di 
sedizione;  il  suo  nome  ne’ giornali  non  permesso.  Il  Gio- 
berti se  ne  dolse  per  lettera  col  re,  ed  il  divieto  fu  miti- 
gato, permettendosi  l’ introduzione  del  Gesuita  Moderno  negli 
Stati  sardi,  con  quella  clausola  che  usavano  di  * cautela 
massima  ».  E mentre  permettessi  che  il  passaggio  di  Rie- 
ti) Notificazione  del  15  settembre  1847. 
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cardo  Cobden,  famoso  campione  della  libertà  commerciale, 
fosse  festeggiato  con  un  banchetto  , severamente  proibivasi 
che  i discorsi  in  quella  occasione  recitati,  si  divorassero 
per  le  stampe. 

Il  ministro  Villamarina  continuava  a scaramucciare  con* 
tro  alla  parte  gesuitica  per  far  dispetto  al  Solaro  della  Mar- 
gherita suo  collega:  questo  il  merito  del  Villamarina,  per 
questo  lodavanlo  ed  esaltavamo  i liberali  e liberale  il  di- 
cevano. Del  resto  1'  esercito  non  migliorava,  la  polizia  in- 
tristiva, e di  quello  e di  questa  era  capo  il  Villamarina, 
reo  ne’giudizii  della  storia  di  non  aver  fatto  il  bene  o di 
aver  lasciato  che  altri  il  male  facesse.  Il  dire:  non  potea, 
è scusa  di  età  corrotta:  chi  non  può  si  ritragga.  £ frat- 
tanto gli  occhi  di  tutta  Italia  erano  rivolti  sul  Piemonte  : 
atti  e detti  del  re  e dei  cortigiani  erano  notati  e cemen- 
tati, e sino  il  riso,  la  mestizia,  il  silenzio  divennero  fonti 
di  speranze  e di  timori.  La  voltabilità  del  principe  era  sti- 
molo alla  smania  operosa  dei  patteggiami,  imperocché  tutti 
si  lusingavano  di  conquistarlo  se  avverso , e temevano  di 
perderlo  se  amico:  quindi  ressa  grandissima,  anzi  affannosa, 
contenzione  continua;  e chi  oggi  era  scacciato  dalia  reg- 
gia non  disperava  dominarvi  domani.  Patrizi  per  ignoranza 
ed  arroganza  famosi  ; dame  che  con  le  vecchie  bigotterie 
intendeano  emendare  le  giovanili  licenze  ; generali,  non  in- 
canutiti su’ campi,  ma  negli  uffici  sbirreschi  ; frati,  preti, 
vescovi,  monache  andavano  e venivano  dalla  reggia,  come 
le  pecchie  dell’ alveare,  e ciascuno  vi  deponea  i sughi 
raccolti,  non  ne’  giardini  e prati  della  verità,  ma  negli  or- 
ticai della  bugia,  della  ignoranza,  della  servilità  e della  su- 
perstizione. 

Il  governo  austriaco  non  avea  taciuto  alla  corte  di  To- 
rino eom’  egli  intendesse  difendere  quel  protettorato  ita- 
liano, del  quale  sin  dall’anno  quindici  era  in  possesso,  e 
ne  aveva  avuto  in  risposta  che  il  governo  piemontese  non 
Io  riconoscea  nè  in  diritto  nè  in  fatto,  e che  protesterebbe 
Storia  d’ Italia.  11 
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se  violata  fosse  l'indipendenza.  L’  occupazione  di  Ferrara 
scosse  Carlo  Alberto,  e quando  e'  seppe  come  il  papa  pub- 
blicamente se  ne  querelasse,  e come  gii  animi  degli  Ita- 
liani si  concitassero,  profferse  a Pio  IX  asilo-  e aiuto  di 
navigli  e di  armati,  se  ne  avesse  di  bisogno,  dichiarando- 
gli per  lettera  eh'  egli  era  deciso  a non  separare  la  sua 
politica  da  quella  del  santo  Padre.  Il  conte  Mortier , am- 
basciatore francese  a Torino,  facea  opera  di  conciliazione 
con  l’Austria,  mentre  l’ambasciatore  inglese  lodava  » la 
condotta  degna  ed  energica  del  re  ».  Cosi  alle  due  forze  in- 
terne che  ora  a destra,  ora  a sinistra  volgeano  il  principe, 
si  aggiungevano  quelle  de’  due  maggiori  potentati  d’  Eu- 
ropa. Facessi  un  gran  dire  e vario,  secondo  l’ indole  e opi- 
nione di  ognuno;  i fabbri  d’iniquità  or  tristi,  or  lieti;  i 
buoni  perplessi:  molti,  di  spacciar  fole  vaghi,  inventavano 
le  più  nuove  cose  del  mondo,  e vi  era  chi  sottomano  traf- 
ficava, e dell’ondeggiare  del  principe  traeva  profitto,  amando 
le  cose  piane  gli  onesti,  le  ingarbugliate  i malvagi. 

Increscevole  e molestissimo  a tutti  era  quello  stato,  non 
sapendo  niuno  se  per  l’Italia  o per  l’Austria  tenesse  il 
principe.  Genova  si  stancò;  Genova  forte  fra  le  forti  città 
italiane,  e la  moltitudine  traeva  al  sasso  di  Portoria  gri- 
dando evviva  al  Balilla,  e voci  di  spregio  e d’  odio  contro 
alla  compagnia  di  Gesù.  La  commozione  era  grande:  una 
petizione  fu  redatta  per  chiedere  una  legge  sulla  stampa , 
l'istituzione  della  guardia  nazionale,  riforme  civili  ed  isti- 
tuzioni politiche  degne  de’ tempi.  11  governo  di  Torino  s’in- 
dispettì  e chiamò  a sé  tre  nobili  genovesi  che  riguardava 
come  i promotori  e li  fece  severamente  ammonire  dal 
conte  Lazzari,  generale  dei  carabinieri  ed  ispettore  generale 
di  polizia.  Dipoi  ebbero  udienza  dal  re  ; ma  separatamente, 
acciocché  non  paresse  fosse  in  loro  riconosciuta  alcuna  mis- 
sione officiale.il  Doria,  ch’era  uno  di  quelli,  parlò  della 
legge  sulla  stampa  e della  istituzione  della  guardia  nazio- 
nale. Rispose  Carlo  Alberto,  non  niegare  nè  concedere:  pa- 
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rergìi  il  tempo  inopportuno:  lasciassero  maturare  gli  avve- 
nimenti.  Replicava  il  Doria,  si  soddisfacesse  almeno  qual- 
cuno degli  onesti  desideri  del  popolo,  abolendo  i tribunali 
eccezionali,  frenando  con  leggi  l’arbitrio  militare  e birresco, 
togliendo  la  suprema  direzione  della  cosa  pubblica  ad  un 
uomo  cosi  esoso  all’universale  qual  era  il  Solaro  della  Mar- 
gherita. A questo  Carlo  Alberto  non  rispose,  ma  fece  tal 
atto  come  se  dicesse,  egli  e non  altri  avere  il  governo 
dello  Stato,  e alle  nuove  istanze  del  genovese  tacque,  af- 
fermando solo  essere  egli  risoluto  a non  tollerare  l'inter- 
vento austriaco  negli  affari  interni  degli  Stati  italiani. 

Alle  manifestazioni  di  Genova  risposero  quelle  d’Asti , 
Novara,  Tortona,  Poirino,  Felizzano  e di  altre  città  e ter- 
re dello  Stato  ; fecero  eco,  oltre  il  mare,  la  Sardegna  e oltre 
le  Alpi,  la  Savoia.  Negli  ultimi  di  dell’agosto  e ne’primi 
del  settembre  il  quinto  congresso  agrario  piemontese  ra- 
dunavasi  in  Casale  Monferrato  : inauguravalo  con  breve  e 
caldo  sermone  monsignore  Nazari  di  Calabiana,  vescovo  di 
quella  diocesi,  uno  de’ pochissimi  dell’alto  clero  piemon- 
tese che  avean  fatto  buon  viso  alle  dottrine  del  Gioberti. 
Pier  Dionigi  Pmelli,  direttore  del  comizio  casalese,  discor- 
rendo dello  scopo  e dell’essere  della  associazione,  usciva 
in  queste  parole:  « Voi  vedete  circonvenuta  la  religione 
del  principe  e non  correte  ad  illuminarla?  Vedete  la  nave 
confidata  a mani  inesperte  ed  infedeli  e non  correte  al  ti- 
mone ? Vedete  un’  accolta  di  perturbatori  che  mira  a vol- 
gere questa  istituzione  a qualche  esoso  proposto  e non  vi 
affrettate  a mescervi  numerosi  con  essi  per  frenare  la  scel- 
lerata libidine?  Le  nostre  adunanze  sono  pubbliche,  le 
nostre  deliberazioni  si  votano,  vi  ha  luogo  pei  buoni  : ac- 
correte, salvate,  salvate  la  patria  ; se  noi  fate,  vi  dichiaro 
traditori  di  lei  e felloni  al  vostro  principe.  Ma  voi  che 
avete  fede  nelle  parole  di  un  uomo  onesto,  di  un  suddito 
leale,  di  un  caldo  amatore  di  questa  nostra  patria,  accor- 
rete, unitevi  animosi  con  doì  che  vi  attendiamo,  sì  che 
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fatta  l’ associazione  potente  pel  numero  e per  gli  spiriti, 
l’ istruzione  del  popolo  più  largameute  si  diffonda,  la  pro- 
sperità nazionale  più  si  ravvivi,  più  efficace  salga  al  trono 
la  preghiera  e sorga  qui  sul  Po  quello  stupendo  miracolo 
che  dal  Tevere  empie  la  terra  di  ammirazione,  di  un  po- 
polo che,  ricevuto  T impulso  dalla  mano  del  principe,  lo 
rinfranca  nel  passo  di  tutte  le  utili  riforme  colla  libera  pa- 
rola, colla  moderazione  degli  spiriti,  ed  uniti  ergano  quella 
civiltà,  contro  la  quale  il  sommo  de’ filosofi  italiani  profe- 
tizzò che  porla  inferi  non  prieialtbunl  ».  Grandi  furono 
gli  applausi  prodigati  a queste  parole,  ed  il  congresso  de- 
cretò si  stampasse  il  discorso.  Il  vescovo  eh’  era  presente 
si  affrettò  di  apporre  ai  manoscritto  l'approvazione  per  la 
revisione  ecclesiastica;  ma  il  prefetto  del  tribunale,  inca- 
ricato della  revisione  civile,  niegò  sottoscrivere,  allegando 
avere  ricevuto  ordine  da  Torino  di  nulla  lasciar  stampare 
relativamente  al  congresso.  Cosi  trattavasi  un’associazione 
onorevolissima,  il  cui  presidente  era  eletto  dal  governo  ed 
a lui  devoto  ; cosi  eran  tenuti  quasi  propositi  sediziosi , 
parole  che  avevano  più  pecca  di  servilità  che  di  licenza  ! 
li  congresso  era  rallegrato  con  banchetti  e con  danze , ai 
quali  festeggiamenti  le  case  ed  i giardini  dei  patrizi  erano 
aperti  ad  artigiani  e contadini.  Parea  questo  gran  fatto 
agli  uomini  educati  ne’  pregiudizii  della  nobiltà,  ma  vi  sono 
certe  cortesie  e carezze  che  umiliano  e a volte  in  questo 
delicato  sentimento  vedesi  il  villico  nobilissimo  ed  il  no- 
bile esser  villano,  perchè  la  povertà  non  toglie  gentilezza 
ad  alcuno  nè  la  ricchezza  la  dà.  In  quel  congresso  mal  po- 
tevasi  ragionare  di  boschi,  vigne  e prati,  mentre  tutte  le 
menti  eran  volte  alla  libertà  e indipendenza  della  patria, 
sconvenendo  le  tranquille  arti  della  pace  a tempi  ne’  quali 
ogni  anima  sente  in  sè  il  fremito  della  guerra.  Il  più  inat- 
teso e memorabile  episodio  del  congresso  fu  una  lettera 
del  re  al  conte  di  Castagneto,  suo  segretario  intimo,  dei 
tenore  seguente  : « Vi  scrivo  due  righe  perchè  molte  cose 
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mi  rimangono  a fare.  L’Austria  ha  comunicato  una  nota 
a tutte  le  potenze , in  cui  dichiara  di  volere  ritenere  Fer- 
rara credendo  averne  diritto.  Al  mio  ritorno  da  Racconigi 
ho  trovato  una  gran  folla  davanti  al  palazzo:  dimostrazione 
decentissima  e senza  grida.  Se  la  Provvidenza  ci  manda  la 
guerra  della  indipendenza  d'Italia,  io  monterò  a cavallo 
co’  miei  figli,  mi  porrò  alla  testa  del  mio  esercito,  e farò 
come  fa  ora  Sciami!  in  Russia.  Che  bel  giorno  sarà  quello 
in  cui  si  potrà  gridare  alla  guerra  per  l’ indipendenza  del- 
l’Italia 1 ».  Il  Castagneto  lesse  quella  lettera  a’ congregati, 
ed  è facile  immaginare  quale  effetto  partorisse.  Fu  una 
gioia,  un  delirio  universale  : infiniti  gli  applausi  e le  spe- 
ranze: un  indirizzo  fu  votato  al  re,  nel  quale  si  leggeva: 
< Comandate,  o sire  : non  vi  trattenga  un  pietoso  pensiero 
de’ vostri  popoli:  imponete!  Vita  ed  averi  non  sono 
sacrifizi  per  noi:  si  tratta  di  emancipazione  e d’indipen- 
denza; si  tratta  del  nome  italiano;  si  tratta  di  essere  o di 
non  essere  ». 

L’ impulso  dato  dal  congresso  di  Casale  fu  di  grande 
efficacia,  e quando  Carlo  Alberto  recavasi  in  Acqui  per 
porre  la  prima  pietra  del  nuovo  ponte  sulla  Bormida  e a 
Valenza  ripetea  la  medesima  cerimonia  per  il  ponte  sul 
Po,  il  suo  viaggio  fu  una  continua  ovazione,  nè  vi  fu  città 
o villaggio,  nè  condizione  di  persone  che,  ciascuno  secondo 
suo  modo  e facoltà,  non  manifestasse  con  quanta  fede  e 
divozione  sarebbe  stato  aiutato , dando  a’  sudditi  un  più 
libero  e men  dispotico  reggimento  e alla  nazione  la  indi 
pendenza. 

L’  aristocrazia  ecclesiastica  e civile  ne  fu  costernata  e 
dolentissima.  L’arcivescovo  di  Torino  ed  i vescovi  di  Mon- 
dovi.  Acqui,  Alba,  Sarzana  non  permisero  sacre  funzioni 
in  onore  del  pontefice:  la  polizia  ne  proibì  i colori  ed  i 
liberi  uomini  perseguitò  e molestò  peggio  di  prima:  la 
censura  delle  stampe  divenne  insopportabile  ; e ne’  teatri, 
largo  campo  a lubricità,  non  si  udì  più  concetto  che  fosse. 
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non  che  libero,  italiano.  E frattanto  i rappresentanti  del 
re  presso  le  corti  di  Roma  e di  Firenze  davan  consigli 
paurosi  e liberticidi  ; in  Svizzera  parteggiavano  apertamente 
pe’gesuiti  : e,  s’è  vero  quanto  ho  udito  da  autorevoli  per- 
sonaggi, dalla  medesima  corte  torinese  venivano  al  ministro 
russo  incitamenti , perchè  chiedesse  ragione  al  re  della 
lode  data  a Sciami),  ribelle  dell’impero. 

Torino  era  sino  allora  rimasta  inerte  nella  universale 
commozione,  o per  l’indole  un  po’  tarda  de’suoi  abitatori, 
o per  quella  sonnolenza,  che  vien  sempre  a chi  sta  presso 
le  corti;  ma  quando  il  fuoco  divampa  tutto  intorno  a una 
casa,  egli  è impossibile  non  le  si  apprenda.  Si  cominciarono 
a vedere  i colori  del  pontefice,  a udire  gli  inni.  La  sera 
del  di  primo  di  ottobre,  vigilia  del  natalizio  di  Carlo  Al- 
berto, si  affollavano  i Torinesi  sulla  pubblica  passeggiat 
dei  Ripari,  ed  intuonavano  l'inno  di  Pio  IX,  alternando 
il  canto  con  fragorosi  evviva  a’  nomi  del  re  e del  pontefice. 
Crescendo  la  calca  e con  essa  la  pubblica  gioia,  fu  chi 
propose  rendere  testimonianza  di  onore  al  nunzio  aposto- 
lico, ed  alla  volta  del  suo  palazzo  trasse  ordinatamente  la 
moltitudine.  Nelle  vie  per  le  quali  passava  i cittadini  met- 
tevan  lucerne  alle  finestre,  e con  lieti  evviva  la  salutavano. 
Ed  ecco  inattesi  avventarsi  in  mezzo  alla  folla  birri,  ca- 
rabinieri e fanti,  con  si  grande  impeto  come  se  assalissero 
nemici.  All’urto  e alla  vista  delle  nude  sciabole  e de’fucili 
spianati  orribile  fu  la  confusione  e io  scompiglio  : gridavati 
gli  uomini,  piangevano  le  donne  e i fanciulli,  bestemmia- 
vano e minacciavano  gli  assalitori:  chi  fuggiva,  chi  cadeva 
e sotto  i piedi  de’  fuggenti  era  pesto  e malconcio.  Birri 
e soldati  davano  addosso  a’  cittadini,  senza  riguardo  di 
sesso  e di  età;  percuotevano  e ferivano  con  furia  bestiale: 
la  pubblica  letizia  mutavasi  in  pubblico  lutto.  La  triste 
nuova  corse  rapida  per  lo  Stato,  e vi  destò  ira  universale. 
Genova  niegò  di  far  la  luminaria,  come  usava,  nel  di 
onomastico  del  principe;  l’inno  cantato  in  teatro  accolse 
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con  eloquente  silenzio  ; e meglio  che  dugento  fra’  primari 
della  città  scriveano  a’ Torinesi  riguardare  come  proprio 
l’oltraggio  da  loro  sofferto.  Parecchie  centinaia  di  cittadini 
fecero  rogare  una  protesta  da  un  pubblico  notaio;  ma  i 
più  si  nieg&rono  di  sottoscriverla  (tant'era  lo  sgomento),  e 
i diciassette  rimasti  saldi  nel  loro  proposito  non  presenta- 
ronla;  avendo  saputo  che  ne’consigli  del  municipio  s’era 
vinto  il  partito,  proposto  dal  cavaliere  Pansoia  e dall’avvo- 
cato Sineo,  che  i sindaci  andassero  al  re,  e gli  chiedessero 
giustizia  del  brutale  attentato.  Andarono,  furono  onorevol- 
mente accolti,  ed  ebbero  larghe  promesse  ; ma  niuno  fu 
gastigato.  1 nemici  di  libertà  trionfavano  ; e la  polizia  mon- 
tata in  rigoglio,  proibiva  per  editto  ogni  popolare  radunanza, 
< ancorché  per  lodevoli  fini  convocata  ».  11  Villamarina, 
che  scorgeva  in  quei  fatti  la  vittoria  del  suo  emulo,  chiese 
ed  ottenne  licenza  di  ritrarsi  dal  ministero  ; e Carlo  Al- 
berto, che  si  accorse  dell’odio  che  avrebbe  raccolto,  li- 
cenziò nel  medesimo  tempo  il  Solaro  della  Margherita.  Il 
Villamarina  era  avverso  agli  ordini  rappresentativi,  non 
volea  stampa  libera,  nè  milizie  cittadine;  ma  pregiava  la 
dignità  del  principato,  nè  volealo  mancipio  di  frati  e di 
stranieri:  questo  era  suo  merito  e lode;  per  questo  la  sua 
caduta  spiaceva  a’  liberali.  Spiaceva  similmente  a'  loro  av- 
versarli l’uscita  ae!  Solaro  da’ consigli  del  principe,  se  non 
che  riconfortavansi  vedendo  succedere  a lui  il  conte  Asinari 
di  San  Marzano,  e al  Villamarina  il  conte  Broglia  di  Ca- 
salborgone,  genero  del  Solaro:  somma  fatta,  ci  aveano 
guadagnato. 

In  Parma  e Modena  gli  applausi  e gli  evviva  compensati 
con  percosse  e ferimenti  eran  già  cosa  antica.  Addi  16  di 
giugno,  volendo  i Parmigiani  festeggiare  l’anniversario  della 
elezione  di  Pio  IX,  furono  assaliti  da  soldati  a piè  e a 
cavallo,  i quali  percossero  e ferirono  gran  numero  d’inermi 
cittadini,  e fra  questi  un  canonico  Collaud,  un  presidente 
Giarelli,  un  presidente  bandi  e parecchie  donne  e una  fan- 
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ciullina  di  dieci  anni.  Questo  fatto  partorì  grande  concita- 
zione ; molte  zuffe  seguirono,  e dalla  rabbia  soldatesca  fu 
atrocemente  martoriato  il  figlio  di  un  consigliere  Godi.  Il 
podestà  andò  a Vienna,  dove  sfavasi  la  duchessa,  diceano, 
per  chiedere  rimedii  a quei  mali;  ma  la  duchessa,  anziché 
punire  i rei,  facea  sapere  a’  soldati  la  sua  sovrana  satisfa- 
zione  per  la  dimostrata  fedeltà,  e premiava  quelli  che  di 
maggior  ferocia  aveano  dato  prove.  Il  direttore  di  polizia, 
forse  per  vergogna,  rinnnziò  all’  ufficio.  L’ austriaco  Bom- 
belles,  maggiordomo  della  duchessa,  facea  ordinare  non 
fossero  più  ricevuti  nelle  pubbliche  scuole,  nè  si  conferis- 
sero gradi  accademici  a que’  giovani,  non  muniti  di  legale 
attestato  di  aver  tenuto  condotta  t scevra  di  qualsiasi  ad- 
debito, specialmente  in  materia  politica  (1)  > ; e più  pro- 
fessori dell’università  congedava  o ammoniva.  Somiglianti 
fatti  seguivano  in  Massa  e in  Carrara,  dove  il  duca  di  Mo- 
dena mandava  fanti  e cannoni.  Piacenza  era  come  Parma 
conturbata  e oltraggiata.  Dappertutto  il  popolo  ostinavasi 
a cantare  inni  in  onore  di  Pio  IX,  e birri  e soldati  a per- 
cuotere e a ferire.  I ritratti  e i colori  del  pontefice  erano 
proibiti  ; i preti  infuriavano  dal  confessionale  e dal  pergamo; 
i vescovi  gastigavano  chi  del  clero  si  mostrasse  partigiano 
del  papa,  peggio  che  se  lo  fosse  di  Lutero,  e vietavano  il 
canto  del  Te  Deumt  anco  ne’riti  ordinari  della  Chiesa,  « af- 
finchè, diceano,  dod  gli  si  desse  sediziosa  interpretazione  >; 
i gesuiti  spadroneggiavano. 

Di  questi  fatti  bruttissimi  molto  si  scrivea  e parlava 
nelle  altre  provincie  ; ma  ciò  che  più  commosse  gli  animi 
degli  Italiani  furono  i casi  di  Milano.  Era  morto  l’austriaco 
arcivescovo  Gaisruck,  uomo  non  tristo,  avverso  alla  com- 
pagnia di  Gesù,  ma  non  meno  avverso  all’Italia,  della  quale, 
in  trentun’anno  di  dimora  fatta  al  di  qua  delle  Alpi,  non 


(1)  Notificazione  del  presidente  del  dipartimento  di  grazia,  giustizia 
* buongoverno  , agosto  1847. 
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potè  imparare  la  lingua,  scrivendo  nel  suo  testamento,  che 
voleva  essere  seppellito  in  duomo,  « dove  dormivano  i 
suoi  successori  1 > Gli  successe  monsignore  Romilli,  pel  ri- 
cevimento del  quale,  ad  invito  del  municipio  (1),  i Milanesi 
apparecchiarono  solennissime  feste,  con  l’intento  di  onorare 
in  lui  l’eletto  di  Pio  IX , e di  mostrare  quanto  gradissero 
avere  un  arcivescovo  di  nome  e patria  italiano.  Il  sospettoso 
governo  austriaco  non  dissimulò  il  suo  malcontento  contro 
al  municipio  ed  a’ cittadini;  vietò  che  l’arcivescovo,  nel  suo 
entrare  in  città,  secondo  l’antica  usanza,  fosse  onorato  con 
baldacchino  e padiglione:  gli  disdisse  l’invito  alla  mensa 
del  viceré  ; fece  togliere  da  un  arco  di  trionfo  dedicato 
all’arcivescovo  Galdino,  ed  istoriato  co’ fatti  della  lega  lom- 
barda, le  iscrizioni  che  servian  di  spiega;  prese  molte  sol- 
datesche precauzioni;  e sguinzagliò  suoi  cagnotti.  Ciò  non 
ostante,  il  di  cinque  settembre,  primo  de’  festeggiamenti, 
passò  senza  gravi  accidenti,  sebbene  clamorosissimi  fossero 
gli  evviva  all’arcivescovo,  e gli  inni  al  pontefice.  La  polizia 
notò  solo  come  sediziose  le  grida  di  plauso  all’Italia  e di 
obbrobrio  pe’gesuiti,  e con  questa  ragione  o pretesto  in- 
carcerò parecchi  cittadini.  Ma  nella  sera  del  di  8,  rinno- 
vatisi i festeggiamenti  per  l'anniversario  della  dedicazione 
della  cattedrale,  mentre  la  piazza  del  duomo  era  pienissima 
di  popolo,  un  branco  di  birri  si  cacciavano  nella  folla,  inti- 
mavano minacciosi  e provocatori  cessassero  i canti  e i po- 
polari tripudi,  mettevan  mano  airarmi,  e più  cittadini  ar- 
restavano. La  moltitudine  indignata  e fremente  si  ritrasse 
in  piazza  Fcntana  ; ma,  non  appena  quivi  giunta,  si  vide 
circondata  e furiosamente  assalita  dalle  genti  del  governo, 
capitanate  dal  famoso  Bolza,  le  quali,  confuse  e mescolate 
coi  cittadini,  con  armi  corte,  insidiosamente  ferivano  ed 
uccidevano.  Alle  grida  degli  offesi,  alla  vista  del  sangue,  il 
popolo  montò  in  furore  e si  avventò  addosso  agli  aggressori. 

(t)  Notificazione  del  21  agotto  1847. 
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Accorse  l’arcivescovo,  disse  parole  di  pace,  e attutò  al- 
quanto le  ire  ; ma  il  popolo  dichiarò  non  uscirebbe  dalla 
piazza  se  pria  hon  si  ritraessero  que’manigoldi,  e cosi  si 
fece.  Parve  cessato  il  tumulto;  ma  1’indomani,  divulgatosi  il 
numero  delle  vittime,  molto  maggiore  che  in  quella  sera 
non  orasi  creduto,  fu  grande  concitazione  nel  popolo.  La 
città  era  piena  di  soldati  iscbierati  in  armi;  apparecchiate 
le  artiglierie  come  in  di  di  battaglia.  La  moltitudine  silen- 
ziosa e maldisposta  si  accalcava  per  le  vie,  ma  nessun  atto 
ostile  facea.  Cosi  trascorse  tutto  il  giorno;  ma  venuta  la 
notte,  birri  e soldati,  o per  ordine  che  avessero,  o perchè 
frenare  più  non  potessero  il  loro  malanimo  contra  al  po- 
polo, o perchè  briachi  e incitati,  fanno  impeto  sulla  folla, 
e facilmente  sopraffattala,  come  inerme  che  ella  era  e non 
apparecchiata  a combattere,  rincalzano,  la  perseguitano,  e 
cominciano  a dar  la  caccia  ai  cittadini  con  tanta  pertinacia 
che  durò  tutta  la  notte,  e contaronsi  parecchi  morti  e più 
di  sessanta  feriti.  Non  di  manco  non  si  abbandonavano  i 
Milanesi,  fidavano  nella  giustizia  della  loro  causa,  nè  della 
ferocità  e durezza  de’  loro  oppressori  si  spaventavano.  11 
municipio  rappresentò  al  governatore  come  Spaur  la  verità 
del  succeduto  nella  città,  e con  parole  convenienti  chiese 
riparazioni  al  malfatto.  Promisela  il  governatore;  ma  la  sua 
promessa  attenere  non  volle  o non  potè;  e la  riparazione, 
che  i Milanesi  speravano,  fu  questa:  un  bando  della  po- 
lizia accusatore  del  popolo,  nuove  insolenze  e soprusi 
nuovi. 

Tutti  erano  corrucciati  e indignati  contro  al  governo 
provocatore,  anzi  autore  di  quei  disordini,  che  la  polizia 
volea  far  credere  opera  delle  società  segrete.  Comincia- 
rono i processi.  Istruivali  il  conte  Bolza,  capo  esecutore 
di  quelle  reità;  il  che  parrà  cosa  strana,  ma  è al  contra- 
rio naturale  e ordinaria  in  tutti  i reggimenti  dispotici.  Il 
tribunale  austriaco,  tuttoché  dispostissimo  a trasmutare  in 
colpevoli  le  vittime,  non  potè  trovare  pretesto  a condanna. 
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e fu  a’ giudici  evidente  la  polizia  aver  voluto  coprire  l’as- 
sassinio con  la  calunnia.  La  più  parte  degli  incarcerati  fu- 
rono rimessi  in  libertà:  l'opinione  pubblica  trionfò:  la 
polizia  rimase  confusa  e scornata.  È inutile  aggiungere,  che 
nessuno  degli  assassini  fu  punito:  era  già  troppo  che  gli 
assassinati  non  fossero  gastigati.  Il  popolo,  tutto  quanto  di 
goffamente  crudele  faceano  gli  Austriaci,  con  sommo  buon 
senso,  giudicava  indizio,  non  di  forza,  ma  di  paura  ; e sbef- 
feggiavali  con  tale  freddezza  e fiaccona  da  mettere  sgo- 
mento. Il  governo  proibiva  < gli  inni  in  onore  di  sovrani 
esteri  »,  ordinava  segretamente  ai  curati  di  reprimere  le 
acclamazioni  al  nome  del  pontefice  (1).  L’  arcivescovo  di 
Milano,  per  onorare  il  quale  i Milanesi  avean  prodigato 
oro  e sangue,  prendendo  per  testo  un’allocuzione  del  pon- 
tefice del  dì  4 di  ottobre  contro  quelli,  » che  ardivano 
dinegare  la  dovuta  obbedienza  a’ propri  principi  »,  racco- 
mandava a’  preti  della  sua  diocesi  di  far  si  che  quel  nome 
« venerando  non  si  usurpasse  a suscitare  tumulti,  o inde- 
< cerosamente  si  profanasse  (2)  ».  L’esempio  era  imitato 
dal  vicario  episcopale  di  Cremona  (3),  e dall’  arcivescovo 
d’  Udine , l’ultimo  de’  quali  era  cosi  sfacciato  da  parlare 
della  santa  pace  che  godeasi  < sotto  il  dolce  impero  di  un 
monarca  diletto  a Dio  e agli  uomini,  tanto  buono  quanto 
potente  (4)  ».  Nel  medesimo  tempo  un  dispaccio  del  pre- 
? sidente  del  supremo  aulico  dicastero  di  polizia  e di  censura, 
dicea  cosi:  < In  seguito  allo  stato  quasi  di  anarchia  che 
va  sempre  peggiorando  nell’  Italia  centrale,  aumentò  re- 
centemente di  molto  il  numero  de’  fogli  politici  colà  pub- 
blicati, dediti  alle  massime  del  liberalismo  moderno,  ed 
aventi  la  riprovevole  tendenza  a sovvertire  l'ordine  attuale 
delle  cose,  calunniando  e predicando  l’odio  contro  l’Austria». 

(t)  Circolare  del  Commissario  distrettuale  di  Como,  2 novembre  1847. 

(2)  Circolare  del  3 novembre  1847. 

(3)  Cirrolare  del  6 novembre  1847. 

(4)  Circolare  di  Monsignore  Zaccaria  Bricito  arcivescovo  d’Udine. 
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Per  queste  ragioni  è posto  « il  più  rigoroso  divieto  contro 
tutti  i fogli  e le  gazzette  pubblicati  negli  Stati  dell’  Italia 
centrale,  ove  hanno  luogo  tali  mene  rivoltose  (l)  ».  A si 
goffi  ordini  in  si  goffo  linguaggio  espressi  dovea  ubbidire 
una  delle  più  colte  e civili  provincie  d“  Italia! 

In  Venezia  si  adunò  in  quell'anno  il  nono  congresso 
degli  scienziati  italiani;  ma  non  fu  numeroso  come  sotea, 
perciocché  molti  degli  Stati  romani,  toscani  e piemontesi, 
cbe  scrivendo  e concionando  aveano  palesato  il  loro  odio 
contro  all’Austria,  non  osarono  andarvi  ; altri  non  vi  furono 
ricevuti.  Vi  andò  e vi  fu  ricevuto  il  principe  di  Caniuo, 
ed  eletto  presidente  della  sezione  di  zoologia  ; ma  avendo, 
nel  discorso  di  apertura  della  detta  sezione,  fatta  lunga 
digressione  su  Pio  IX,  al  cui  nome  scoppiarono  fragoro- 
sissimi applausi,  la  polizia  austriaca  gli  ordinò  uscisse  subito 
dallo  Stalo,  ed  e’  si  parti,  e ricevette  nuove  ovazioni  popo- 
lari lungo  il  viaggio.  Ad  onta  di  questo,  il  congresso  fu 
quale  i tempi  lo  faceano,  più  politico  che  scientifico;  e av- 
vegnaché nelle  pubbliche  tornate  di  materie  politiche  non 
si  ragionasse,  nondimeno  ad  ogni  allusione  benché  lontana 
all’Italia,  all’unione,  alle  riforme,  all’indipendenza,  i senti- 
menti ond’  erano  tutti  animati  apertamente  e arditamente 
si  palesavano.  Cesare  Cantù,  discorrendo  di  strade  ferrate 
con  intento  italiano,  ebbe  applausi  che  parvero  sediziosi 
al  viceré,  il  quale  proibì  che  quel  discorso  si  stampasse» 
come  per  acclamazione  aveano  deliberato  gli  adunati.  E 
questi  vendicaronsi  come  potevano,  non  applaudendo  al 
viceré  nè  alla  sua  famiglia,  eh’ erano  più  volte  intervenuti 
alle  loro  tornate  e molto  meno  all’imperatore.  E fu  in  quella 
occasione,  che  Venezia,  la  quale  parea  essere  caduta  in 
profonda  sonnolenza  sotto  l’austriaca  dominazione,  per  la 
prima  volta  si  riscosse.  Il  viceré,  per  sottrarsi  alle  molestie 
delle  popolose  città,  tutte  a casa  d’Austria  nemiche,  andava 

(1)  Dispaccio  del  10  novembre  1847. 
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a villeggiare  al  Pizzo  sul  lago  di  Como;  ma  neanco  quivi 
trovava  la  bramata  pace,  imperocché  dalle  ville  vicine  ve- 
rnano armonie  a lui  sgradite;  su’ muri  de’ giardini  e sulle 
scorze  degli  alberi  leggeva  i nomi  d’Italia  e di  Pio  IX  ; e 
nelle  ore  notturne  gli  echi  delle  valli  ripeteano  gli  inni  pa- 
triotici  che  si  levavano  dalle  barchette  solcanti  il  lago.  La 
Brianza  ed  il  Varesino  si  commoveano  : là  rendeansi  onori 
alla  memoria  del  Parini:  qua  portavasi  processionalmente 
per  le  vie  il  busto  in  gesso  di  Pio  IX.  E quando  il  viceré, 
tornato  a Milano,  assisteva  alla  benedizione  della  chiesa  di 
san  Carlo,  il  popolo  lo  accoglieva  con  manifesti  segni  di 
disapprovazione,  e all’arcivescovo  applaudiva. 

Frattanto  in  Toscana  il  ministro  Paver  si  dimetteva  dal- 
P ufficio  ; il  conte  Serristori  era  nominato  ministro  degli 
affari  stranieri  e direttore  della  segreteria  di  guerra  ; il 
marchese  Ridotti  consigliere  intimo  di  Stato,  finanza  e 
guerra,  e direttore  del  dipartimento  di  Stato;  il  Bologna 
dispensato  dalla  carica  di  presidente  del  buon-governo , 
questa  soppressa,  e le  sue  attribuzioni  delegate  al  consi- 
gliere della  suprema  corte  di  cassazione,  Pezzella;  il  mar- 
chese Corsini,  rimasto  governatore  di  Livorno,  licenziato, 
succedendogli  il  generale  Sproni.  Il  Paver  tenevasi  uomo 
devoto  all’Austria  e a’ gesuiti,  ed  il  suo  ritrarsi  da’ pub- 
blici affari  parve  certo  segno  della  prevalenza  delia  parte 
riformista  rappresentata  dal  Ridolfi  e dal  Serristori  ; T ul- 
timo dei  quali,  governando  la  città  di  Siena,  era  venuto  in 
odio  de’  Senesi,  non  per  le  sue  intenzioni,  che  tutti  repu- 
tavan  buone , ma  pe’suoi  modi  duri,  impetuosi  e assoluti  : i 
quali  difetti  pareano  in  quel  tempo  pregi  per  un  ministro  di 
affari  stranieri,  che  aveva  a trovarsi  in  continuo  contrasto  con 
l'alterigia  e prepotenza  dell’ Austria,  usa  a far  da  padrona. 
Era  universalmente  gradita  la  soppressione  della  presidenza 
del  buongoverno,  ed  il  Pezzella  avea  riputazione  di  onest’ 
uomo,  ed  e’  sovente  lodavasi  di  avere  avuto  un  figliuolo, 
mortogli  in  giovine  età  con  fama  di  caldissimo  repubblicano. 


Digitized  by  Google 


94  STORIA  D 'ITALIA 

Spiaceva  però  dì  molto  la  dimissione  del  Corsini,  che  godea 
del  favore  popolare  a Livorno,  dove  vivea  in  dimestichezza 
co’  più  accesi  liberali;  e vie  più  quando  si  seppe  la  cagione, 
la  quale  fu  una  lettera  da  lui  scritta  al  principe  consiglia- 
trice  di  reggimento  costituzionale.  Egli  fu  per  questo  chia- 
mato in  fretta  a Firenze,  dove  ebbe  ordine  o consiglio  di 
uscire  dallo  Stato,  e si  parti  per  Roma,  il  che  gravò 
molto  1’  animo  de’  Toscani,  avvegnaché  per  allora  non  ne 
facessero  alcuna  pubblica  dimostrazione,  e gli  stessi  gior- 
nali si  astenessero  di  parlarne. 

In  quel  tempo  il  duca  di  Lucca,  rimasto  privo  dell’  auto- 
rità e delle  rendite,  nè  avendo  potuto  ottenere  aiuti  fore- 
stieri come  sperava,  fermò  un  trattato  col  granduca  di  To- 
scana ne’  seguenti  termini:  che  il  duca  di  Lucca,  per  sé  e 
per  i suoi,  con  il  concorso  e 1 adesione  dei  principe  eredi- 
tario, abdicherebbe  la  sovranità  temporanea  dello  Stato  in 
favore  del  granduca  di  Toscana,  designato  successore  dai 
capitoli  di  Vienna;  che  il  granduca  di  Toscana  assumerebbe 
l’obbligo  di  corrispondere  al  duca  di  Lucca  un  appannag- 
gio di  francesconi  1)000,  trasmissibile  al  figlio  qualora  la 
morte  del  padre  precedesse  la  reversione  del  ducato  di  Parma, 
e cessante  quando  detta  reversione  si  verificasse;  che  il 
granduca  di  Toscana  cederebbe  i territorii  devoluti  ad  altre 
sovranità,  secondo  i trattati  di  Vienna  e di  Firenze,  e che 
quindi  rdascerebbe  al  duca  di  Modena  il  territorio  di  Friz- 
zano, che  dovea  far  parte  delio  Stato  estense,  e promette- 
rebbe rilasciare  al  duca  di  Lucca,  futuro  duca  di  Parma,  il 
territorio  di  Pontremoli  e gli  altri  della  Lunigiana,  secondo 
il  disposto  de’  trattati  sopraccitati  ; che  da  ultimo  il  granduca 
<ii  Toscana  si  obbligherebbe,  per  la  sua  parte,  di  conti- 
nuare a corrispondere  al  duca  di  Lucca  l'annuo  assegna- 
mento di  franchi  500,000,  stabilito  nell’articolo  101  del 
trattato  di  Vienna.  L’indomani,  di  5 di  ottobre,  il  duca  di 
Lucca,  con  editto  dato  da  Modena,  annunziava  a’  Lucchesi 
la  sua  abdicazione,  alla  quale  facea  pubblico  atto  di  adesione 
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e consentimento  il  figlio,  e addi  ili)  granduca  di  Toscana, 
prendendo  possesso  per  mezzo  del  marchese  Rinuccini,  suo 
delegato,  del  nuovo  territorio,  dicea  a’  Lucchesi:  « Voi  non 
entrate  in  una  famiglia  nuova,  ma  accrescete  e fortificate  una 
famiglia  antica,  la  quale  gode  finalmente  di  vedere  i suoi 
membri  raccolti  sotto  la  medesima  legge,  partecipare  ai 
medesimi  benefiziò  Come  è comune  la  loro  origine,  come  fu 
simile  il  loro  corso  civile,  com’è  indivisibile  la  loro  sorte; 
così  oramai  sarà  eguale  il  loro  politico  reggimento,  saranno 
identiche  le  cagioni  del  loro  migliore  avvenire.  La  natura 
li  fece  fratelli  nell’  istessa  contrada;  la  legge  li  fa  ora  citta- 
dini della  medesima  patria  ». 

Appena  questo  si  riseppe  in  Toscana,  le  manifestazioni 
di  gioia  e di  plausi  al  principe  furono  grandissimi.  Lo  stesso 
a Lucca,  dove  il  popolo  fece  baldoria  con  la  guigliottina, 
ed  il  ferro  omicida  buttò  in  mare  a Viareggio.  Mala  comune 
letizia  era  turbata  dalle  querele  di  quei  di  Fivizzano  e di 
Pontremoli,  a’  quali  di  molto  ed  a ragione  rincresceva  pas- 
sare sotto  la  dominazione  di  principi  odiati  e crudeli.  To- 
scana tutta  si  commosse  : a Livorno,  a Pisa,  a Firenze  sotto- 
scriveansi  delle  petizioni  ; i Pistoiesi,  passando  per  la  loro 
città  il  granduca  con  la  sua  famiglia,  soffermavano  la  car- 
rozza gridando:  < Misericordia  pei  nostri  fratelli  > ed  un 
drappello  di  gentildonne,  attraversata  la  folla,  presentava  al 
principe  petizioni  e preghiere.  I Toscani  non  vedeano  senza 
sospetto  e timore  torsi  la  naturale  difesa  dell’ Appennino  dal 
monte  Gottaro  all’alpe  della  Luna.  Tutti  diceano:  tenendo 
Comacchio  e Ferrara  l’Austria  ha  in  mano  le  chiavi  dello 
Stato  romano  ; con  Fivizzano  e Pontremoli  in  signoria  di 
principi  deboli  e a lei  ubbidienti,  ella  piglia  le  chiavi  della 
Toscana.  I giornali  alzavan  tutti  concordi  la  voce.  Pontremo- 
lesi  e Fivizzanesi  accorrevano  a Firenze,  si  gittavano  a’piedi 
del  principe,  profferivansi  pronti  ed  apparecchiati  ad  ogni 
sacrifizio,  purché  venissero  riscattati  da  quella  brutta  schia- 
vitù che  li  minacciava.  1 Toscani  offrivano  gli  averi  e le 
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persone  perchè  in  tanta  miseria  non  fossero  ridotti  i loro 
fratelli,  a'quali,  avendo  gustato  le  primizie  della  libertà,  più 
acre  sapea  doverla  perdere. 

In  quel  mezzo  da  lieve  cagione  nacque  in  Toscana  grande 
mutazione.  Un  ufficiale  della  polizia  di  Firenze,  molto  in 
odio  del  popolo,  arrestò  un  giorno  un  povero  vecchio  cieco, 
perchè,  contro  i regolamenti  della  città,  accattava;  e,  non 
volendosi  egli  lasciar  menare  in  prigione,  l'ufficiale  comin- 
ciò a maltrattarlo  e percuoterlo  in  modo  si  crudele,  che  i 
cittadini  indignati  si  levarono  a tumulto  contro  di  lui,  che 
fu  arrestato  e condotto  al  bargello,  non  senza  pericolo  d'es- 
sere per  la  via  ammazzato;  il  che  sarebbe  accaduto,  se 
non  fosse  accorsa  la  guardia  civica  che,  per  salvargli  la  vita 
lo  disse  morto.  Ma  il  popolo,  nel  cui  animo  avea  preso  ra- 
dice il  sospetto  che  la  polizia  fosse  d’accordo  con  Austria 
e co’ gesuiti  per  suscitare  disordini,  colse  quella  occasione 
e corse  la  città,  imprigionando  tutti  gli  agenti  di  polizia 
che  potè  trovare.  La  nuova  di  quel  caso  si  divulgò  rapi- 
dissima per  lo  Stato:  l’esempio  di  Firenze  fu  imitato  dap- 
pertutto, e la  bassa  polizia  scomparve  come  pula  dispersa 
dall’uragano.  Tre  giorni  popo  il  governo  dichiarava  defini- 
tivamente soppresso  il  corpo  degli  agenti  della  bassa  poli- 
zia (1);  il  qual  fatto  contristò  e smarrì  i nemici  di  libertà, 
come  se  oramai  fosse  opera  perduta  l’esporsi  a periglio 
senza  speranza  di  rialzare  la  loro  parte  : e questo  abbassa- 
mento d’animo  più  crebbe  per  le  nuove  giunte  da  Torino. 

Carlo  Alberto,  vedendo  rinnovarsi  tutti  i di  gli  assembra- 
menti popolari  e sempre  più  numerosi,  ad  onta  delle  bru- 
tali repressioni,  delle  incarcerazioni  e delle  minacce,  entrava 
alla  fine  nella  via  delle  riforme,  e addì  30  di  ottobre  pub- 
blicava: sanzionato  il  codice  di  procedura  penale  con  la 
difesa  orale  e la  pubblicità  delie  discussioni;  soppresse  le 
giurisdizioni  eccezionali  del  consiglio  e degli  uditori  generali 

(t)  Notificazione  del  29  settembre  1847. 
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dell’ordine  dei  santi  Maurizio  e Lazzaro,  dell’uditorato  ge- 
nerale di  corte  e delle  regie  caccie,  della  reale  delegazione 
per  le  cause  dell’economato  generale  e dei  magistrati  di 
sanità;  abolito  ogni  privilegio  di  fóro  civile,  non  solo  pei 
privati,  ma  anco  pel  regio  patrimonio,  e quindi  abolita  la 
giurisdizione  della  regia  camera  de’conti  tanto  io  materia 
civile  che  in  materia  criminale,  ad  eccezione  del  conten- 
zioso amministrativo  ; creata  un’alta  corte  di  cassazione  per 
l’unità  della  giurisprudenza  in  tutto  il  regno.  Queste  riforme 
nell’ordine  giudiziario  furono  accompagnate  con  altre  rifor- 
me del  contenzioso  amministrativo.  Giudici  ordinarii  furono 
dichiarati  i consigli  d’intendenza;  un  pubblico  ministero 
stabilito  presso  ciascun  consiglio:  tribunale  supremo  di  ap- 
pello la  camera  de’conti.  Determinate  le  riforme  con  cui 
le  autorità  di  polizia  debbono  procedere  nello  sciogliere  gli 
assembramenti  popolari  e le  pene  da  applicarsi  a’centravven- 
tori  per  sentenza  dell’autorità  giudiziaria.  Approvate  le  basi 
del  nuovo  ordinamento  municipale  ed  eran  queste  : i consi- 
gli comunali  elettivi;  a loro  conferita  ogni  attribuzione  deli- 
berativa; a’sindaci  l’esecutiva.  Le  provincie  amministrate  da 
consigli  permanenti  e deliberanti,  ma  eletti  dal  re  sulla  pro- 
posta dei  singoli  comuni.  La  polizia  sottratta  alla  direzione 
del  ministro  di  guerra  e de'comandanti  militari,  ed  affidata 
al  ministro  deU’interno  ed  agli  intendenti.  Stabiliti  registri 
per  lo  stato  civile  indipendentemente  da  quelli  tenuti  dalle 
autorità  ecclesiastiche.  Temperati  da  ultimo  i rigori  della 
censura  per  le  stampe  (I).  1 quali  decreti,  avvegnaché  non 
tendessero  che  a distruggere  insopportabili  abusi  e a creare 
un  ordine  di  cose  che  da  quarant’anni  legalmente  esisteva 
nel  regno  di  Napoli;  nondimeno  per  la  significazione  che 
acquistavano  in  quelle  congiunture  e come  indizio  di  mu- 
tata politica,  furono  accolli  con  indicibile  gioia  non  solo 
nel  Piemonte,  ma  anche  in  tutte  le  altre  provincie  d'Italia. 

(i<  Decreto  del  39  ottobre  1S47. 
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Grandi  furono  i tripudii  e le  feste  di  Torino,  ripetati  in 
tutte  le  città,  terre  e villaggi  dello  Stato;  e addi  5 di  novem- 
bre, partendo  per  Genova,  passava  il  re  sotto  una  vòlta  for- 
mata da  più  che  duemila  bandiere  e coperto  di  un  nembo 
di  fiori,  fra  gli  applausi,  le  acclamazioni,  gli  evviva  e le  la- 
grime di  gioia  della  moltitudine,  che  tutta  avea  de’passati 
mali  cancellata  la  rimembranza.  E un  inno  cantavasi  sul  suo 
passaggio,  nel  quale  eran  notevoli  questi  versi: 

> Se  li  sfida  la  rabbia  straniera. 

Molila  in  sella  e solleva  il  tuo  brando; 

Con  azzurra  coccarda  e bandiera 
Sorgerem  tutti  quanti  con  te; 

Voleremo  alla  pugna  gridando: 

Viva  il  Re,  viva  il  Re,  viva  il  Rei  • 

La  morente  censura  fece  sue  ultime  prove  per  impedire 
la  stampa  di  questa  poesia  ch’era  minaccia  all’Austria;  ma 
Cario  Alberto  volle  fosse  stampata  e divolgata.  Il  suo  viag- 
gio fu  un  vero  trionfo.  Alle  porte  di  Genova  una  immensa 
moltitudine  lo  accoglieva,  gridando:  » Viva  il  principe  ri- 
formatore! » Il  Doria  portava  la  bandiera  da’  Genovesi  tolta 
agli  Austriaci  nei  1740:  preti  e frati  eoo  in  mano  cioc- 
che di  ulivo,  erano  raccolti  sotto  uno  stendardo,  dov'era 
scritto  il  nome  del  Gioberti.  Giunto  il  festoso  corteggio  da- 
vanti il  collegio  de’gesuiti  si  tacque  e dopo  eloquente  si- 
lenzio. nn  grido  immenso  usci  da  tutti  i petti  di  « Viva  Gio« 
berti  ».  Un  cittadino,  appressatosi  al  re,  lo  pregava  con 
grande  istanza  accordasse  una  generale  amnistia  a’ condan- 
nati politici.  Quella  parola  udita  dai  vicini  volò  di  bocca  in 
bocca,  e * amnistia,  amnistia  ! » tutti  gridavano.  Un  altro 
gli  direa  ad  altissima  voce:  * Re  Carlo  Alberto,  passa  il  Ti- 
cino e noi  tutti  ti  seguiremo  ».  Lunghissimi  applausi  le- 
cer eco  a quelle  parole.  Il  re  tacque  e impallidì.  Non  de- 
scriverò i particolari  dei  festeggiamenti  genovesi,  ma  dirò 
invece  come  la  parte  gesuitica  fieramente  se  ne  adontò.  Molti 
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vescovi  protestavano  contro  alia  nuova  legge  sulla  stampa:  i 
preti  ammiratori  del  Gioberti  e non  devoti  alla  compagnia 
erano  dai  loro  superiori  in  mille  guise  vessati:  le  vecchie 
pinzocchere  infuriavano,  complottavano,  davansi  un  gran  che 
fare  per  scomunare  i cittadini  fra  di  loro  ed  infamare  i buo- 
ni: e monsignor  Fransoni  arcivescovo  di  Torino  e capo  di 
quella  triste  legione,  proibiva  al  clero  di  prender  parte  alla 
pubblica  gioia  per  le  ottenute  riforme  e di  sedere  ne’po- 
polari  conviti  ; dicea  gli  amici  degli  ordini  civili  < pubblici 
perturbatori  e cervelli  torbidi  ed  inquieti  >,  e parlava  • del- 
T amarezza  che  l’odierna  condizione  de’tempi  non  potea  fare 
a meno  di  produrre  nel  cuore  di  tutti  i sacri  pastori.  » 

Cominciarono  a Torino  i banchetti  cittadini:  l’univer- 
sità, la  magistratura,  l’esercito,  il  clero,  la  curia,  il  com- 
mercio, tutte  le  professioni,  tutte  le  arti  ebbero  il  loro 
banchetto:  il  marchese  Roberto  di  Azeglio,  il  Sineo,  ilBrof- 
ferio,  il  Valerio,  il  Vineis,  il  colonnello  Durando,  il  Giulio, 
il  Chiavarina,  il  Bertoldi  e parecchi  altri  cittadini  noti  per 
amore  alle  libere  istituzioni,  accendevano  l’animo  de’  com- 
mensali con  la  forte  parola  e persuadeano  l’italiana  fratel- 
lanza. £ restituendosi  nel  dicembre  il  re  alla  capitale,  i 
Torinesi  gli  andavano  incontro  sino  a Moncalieri  con  nuove 
e più  splendide  pompe;  se  non  che,  ricaduto  negli  antichia 
sospetti  e nelle  antiche  diffidenze,  Carlo  Alberto  traversav 
di  galoppo  la  gliela  città  in  carrozza  chiusa,  scortato  da  ca- 
rabinieri, senza  nemmeno  affacciarsi  allo  sportello  per  cor- 
rispondere a’  popolari  saluti,  quasi  di  sua  vita  temesse. 

E mentre  in  Piemonte,  in  Toscana  e in  Roma  si  canta- 
vano inni  e si  faceano  luminarie,  i soldati  del  duca  di  Mo- 
dena occupavano  per  sorpresa  Fivizzano , i cui  abitatori 
non  aveano  ancora  avuto  legale  notizia  di  aver  mutato 
padrone,  e,  per  le  assicurazioni  ricevute  da  Leopoldo  II, 
speravano  da  quel  temuto  pericolo  scampare.  Il  fatto  era 
in  questa  guisa  narralo  dalla  gazzetta  governativa:  < Nel  4 
novembre,  a ore  nove  di  sera,  il  govervo  toscano  ebbe  nn 
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dispaccio  da  Modena  scritto  il  di  3,  il  quale  dicea,  che  nel 
giorno  5,  il  commissario  modenese  sarebbe  stato  a Frizzano 
a prenderne  possesso  : ri  mandasse  il  granduca  il  suo  a darlo. 
II  governo  toscano  rispose:  non  aver  mai  concordato  quel 
giorno  per  la  consegna;  non  essere  in  ogni  caso  possibile 
l’eseguirla  il  giorno  dipoi  ; in  prova  di  che  trasmetteva  i 
documenti  occorrenti.  Ma  il  governo  modenese  questa  volta 
non  aspettava  risposta.  Il  5 novembre  accostava  il  com- 
missario e le  sue  truppe  a Fivizzano,  ch’era  rassicurato  e 
fatto  tranquillo,  avendo  avuto  nel  giorno  avanti  la  conferma, 
che  il  suo  principe  non  desisteva  da’buoni  uffizi  e premure 
a suo  riguardo  ».  In  questo  modo  sleale  e per  Toscana 
vergognoso  era  occupata  Fivizzano;  onde  il  popolo  ne  senti 
forte  sdegno,  e la  gioventù  fiorentina,  fatta  una  numerosa 
raunata,  trasse  tumultuariamente  a casa  il  gonfaloniere  chie- 
dendo armi.  Il  gonfaloniere  rispose  temporeggiando,  per 
lasciar  calmare  quel  furore  ; e frattanto  il  governo  pubblicava 
avere  ordinato  fossero  fatte  le  convenienti  formali  proteste, 
con  tutte  le  maggiori  riserve  in  quanto  all’atto  di  occupa- 
zione ed  alle  sue  conseguenze  ; ed  esortava  il  popolo  a fi- 
dare nel  principe  e a starsi  tranquillo.  Ma  la  pubblica  con- 
citazione crebbe,  allorché  si  seppe,  come  in  Fivizzano  i ca- 
rabinieri toscani  erano  stati  maltrattatti  e incarcerati,  e che 
gli  Estensi  aveano  fatto  fuoco  contro  al  popolo  che  chiedea 
la  loro  liberazione,  e ne  aveano  alcuni  mofti  e più  feriti, 
I Pontremolesi,  temendo  la  medesima  sorte,  armavansi  e 
fornivansi  : i contadini,  guidati  da’  loro  curati,  accorrevano 
in  aiuto  della  città.  Livorno,  Pisa,  Pescia,  Pistoia,  Siena  ed 
Arezzo  faceano  apparecchi  di  guerra.  In  Firenze  i più  ani- 
mosi presero  le  armi  : il  ministro  Ridolfi  parlò  al  popolo, 
promise  l’onore  toscano  non  soffrirebbe  oltraggio;  lo  esortò 
a fidare  nel  governo  : un  motuproprio  del  principe  ammonia 
i Toscani  a non  lasciarsi  sedurre  da  consigli  generosi,  ma 
improvvidi;  scongiuravali  in  nome  dell’Italia  ad  attendere 
con  calma.  Ordine  era  dato  alla  guardia  civica  di  custodire 
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le  porte  delia  città,  e di  non  permettere  l'uscita  a gente 
armata.  I più  si  racchetarono , e a poco  a poco  quella 
concitazione  venne  meno  in  tutte  le  città  dello  Stato;  ma 
le  pratiche  continuarono  fra'  due  governi,  sinché,  per  in- 
tromissione del  pontefice  e del  re  Carlo  Alberto,  fu  fer- 
mato: le  truppe  modenesi  uscirebbero  da  Fivizzano  per 
ventiquattr  ore,  e non  rientrerebbero , che  dopo  averne 
avuta  la  formale  consegna  da’ commissari  toscani;  e addi 
9 dicembre  una  convenzione  fu  sottoscritta  fra’  plenipo- 
tenzarii del  granduca  di  Toscana  e del  duca  di  Lucca, 
per  la  quale  era  temporaneamente  ceduto  in  piena  sovra- 
nità alla  Toscana  il  possesso  de’  vicariati  di  Pontremoli 
e di  Bagnone. 

E mentre  queste  cose  seguivano,  in  Massa  e in  Car- 
rara i soldati  del  duca  di  Modena  continuavano  ad  infu- 
riare contro  a’ cittadini,  e le  ferizioni  e gli  ammazzamenti 
diventavano  quasi  quotidiani.  Non  pochi  erano  imprigio- 
nati ; moltissimi  riparavano  a Sarzana  e a Pietrasanta  per 
sottrarsi  a quella  rabbia  bestiale,  che  il  duca,  invece  di 
frenare,  incitava,  comandando  a’ soldati  di  far  uso  delle  loro 
armi,  e minacciando  di  sottoporre  a severo  giudizio  i co- 
mandanti che  contraffacessero  a’suoi  ordini  crudelissimi  (1). 
Nè  pago  di  questo,  scrivea  al  podestà  di  Carrara  una  let- 
tera autografa  del  tenore  seguente  : « Con  estrema  indi- 
gnazione ho  apprese  le  scene  scandalose  che  si  vanno  in 
ogni  giorno  rinnovando  in  Carrara.  Essendo  io  deciso  di 
oppormi  a ogni  costo  a tale  disordine  e d’ impedire  che 
s’introduca  nel  mio  Stato  la  peste  rivoluzionaria  che  lo 
circonda,  l'avviso  che  ho  data  a tal’ uopo  ogni  piu  ampia 
facoltà  alla  mia  truppa  di  sciogliere  e sperdere  ogni  tu- 
multo sedizioso,  impiegando  le  armi  in  qualunque  siasi 
modo,  e senza  alcuna  considerazione  alle  possibili  conse- 
guenze. A questo  oggetto  sarà  aumentata  la  guarnigione 

(1)  Ordine  del  giorno  del  novembre  1847. 
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di  Carrara  a spese  di  questa  comunità,  la  quale  dovrà  in- 
dennizzarsi contro  i singoli  cittadini,  mediante  una  sovrim- 
posta che  sarà  a mettere  di  concerto  col  governo;  e questa 
truppa  rimarrà  in  Carrara  per  un  mese  dopo  ciascuna 
sedizione,  tumulto  e altro  qualunque  atto  sovversivo  dell’or- 
dine pubblico.  Io  non  cederò  mai,  ma  mi  difenderò  con 
ogni  possa,  come  il  capitano  di  una  fortezza  si  batte  dispe- 
ratamente contro  il  nemico  che  l’assedia,  ricorrendo  a tal 
uopo  ad  ogni  modo  più  violento.  Sappiano  poi  loro  si- 
gnori, che  ove  le  mie  sole  forze  non  bastassero,  ho  una 
riserva  di  300,000  uomini  oltre  Po,  per  cui  vedano  che 
per  ora  non  mi  possono  fare  paura.  - Francesco  ».  Mirisi 
a quali  stoltissimi  e crudeli  uomini  fortuna  avversa  die 
in  governo  le  belle  e gentili  terre  d'Italia!  Di  questi  zanni 
iniqui  fummo  e siamo  noi,  per  nostro  danno  e vergogna, 
vittime  e trastullo.  Servire  ai  Tiberi  è sventura;  ai  Cali- 
gola,  vergogna  ! 

Ma  lasciando  per  ora  questo,  dico  come  in  quei  di  fu 
gran  gioia  in  Italia,  perchè  il  papa,  il  re  di  Piemonte  e 
il  granduca  di  Toscana,  per  mezzo  dei  rispettivi  loro  com- 
missari, fermavano  il  patto  di  una  lega  doganale,  le  cui 
condizioni  sarebbero  stabilite  in  successive  stipulazioni.  Il 
quale  patto,  che  in  sostanza  altro  non  era  che  una  pro- 
messa, fu  dall’accesa  fantasia  italiana  trasmutato  in  realtà 
di  lega  doganale,  anzi  di  politica  federazione.  Monsig.  Cor- 
boli,  orator  per  il  papa,  ebbe  il  merito  principale  di  quello 
accordo;  e perchè  Pio  IX  sperava  con  l’autorità  sua  fare 
entrare  in  quella  lega  tutti  i principi  italiani,  monsignor 
Corboli  andò  a Modena  a trattarne  col  giovine  duca;  ma 
niente  potè  ottenere  da  lui,  che  governavasi  secondo  i 
consigli  o precetti  del  Neuman  e dello  Schnitzer,  rappre- 
sentanti dell’Austria.  E l’oratore  pontificio,  al  quale  i Mo- 
denesi faceano  quelle  dimostrazioni  di  ossequio  e di  affetto 
che  potean  maggiori,  si  vide  circondato  di  birri  e di  spie, 
invigilato  nell’albergo,  invigilato  in  chiesa,  impedito  e con- 
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trariato  in  tutto  ; sinché  il  duca,  per  levarselo  d’ attorno, 
promise  a lui,  al  Ricci  oratore  del  re  di  Sardegna  e al 
Martini  oratore  del  granduca,  che  l’interruzione  del  terri- 
torio fra  gli  Stati  sardi  e toscani,  per  cagione  dei  ducato 
di  Massa  e Carrara,  non  metterebbe  ostacolo  veruno  al 
pieno  effetto  della  lega,  e cosi  si  partirono.  Ed  ecco  che 
in  quei  medesimi  giorni  i Reggiani,  dopo  avere  assistito 
alla  rappresentazione  di  una  commedia,  intitolata  Abbasso 
i Tartufi,  ed  avere  disfogato  su’finti  ipocriti  l’odio  che  sen- 
tivano contro  a’veri,  uscendo  dal  teatro  lietissimi,  ed  accla- 
mando a’ nomi  del  Gioberti,  di  Pio  IX  e dell’Italia,  erano 
assaliti  improvvisamente  da  birri  e dragoni,  e presi  a colpi 
di  sciabole  e di  pugnali,  senza  distinzione  di  sesso  o di 
età.  Dopo  qualche  giorno  aiuti  austriaci  entravano  in  Reggio 
ed  in  Modena,  ed  i giornali  del  governo  annunziavano  il 
duca  « aver  chiesto  ed  ottenuto  un  sussidio  di  truppe  im- 
periali per  presidiare  quelle  due  città,  ed  assicurare  vie 
più  in  ogni  evento  la  tranquillità  dello  Stato  > (1). 

La  duchessa  di  Parma,  ritornata  nel  suo  Stato,  dopo 
breve  malattia,  cessò  di  vivere  addi  17  dicembre.  Divulga- 
tasi questa  nuova,  un  gran  numero  di  cittadini  si  raduna- 
rono, e dichiarando  i poteri  del  ministero  cessali,  pregarono 
pigliassero  il  governo  della  città  il  podestà  conte  Cantelli 
e gli  anziani,  i quali  recaronsi  al  palazzo  del  comune.  Ma 
i ministri  fecero  prendere  le  armi  ai  soldati,  ed  in  nome 
del  nuovo  signore  atterravano  le  porte  del  palazzo,  e cac- 
ciavan  via  gli  adunati.  Protestava  il  podestà,  protestavano 
i cittadini,  e nel  medesimo  tempo  sottoscriveano  una  peti- 
zione al  duca  Carlo  Lodovico,  nella  quale,  narrando  i mali 
sino  allora  sopportati,  dicevano  : « L’Altezza  Vostra  per  sé 
medesima  potrà  vedere  impoverito  lo  Stato  per  danaro 
giacente  infruttuoso  nelle  casse,  angustiata  l’agricoltura  per 
imposizioni  troppo  gravose,  sdegnati  e mesti  i cittadini  per 


(1)  Messaggiero  modenese,  21  dicembre  1847. 
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una  milizia,  che  non  solo  smunge  l’erario,  ma  sogna  e avvera 
le  sommosse,  trapassa  le  leggi,  offende  e calunnia  i cittadini, 
ed  è (benché  forse  per  colpa  di  pochi)  non  la  difesa,  ma 
lo  spavento  e l’obbrobrio  della  città.  Vedrà  oltre  a questo 
l’istruzione  contaminata  dalla  gesuitica  barbarie  : vedrà  la 
censura  della  stampa,  anzi  del  pensiero,  non  governata  dalla 
ragione  e dall’  intelletto,  ma  da  un  sospettoso  arbitrio,  da 
un  insolente  capriccio  : vedrà  dalla  polizia  violare  la  sicurezza 
delle  persone,  la  libertà  delle  innocenti  azioni;  la  santità  del 
domicilio  da  lei  corrompersi  ; avvilirsi,  disunirsi  i cittadini 
con  lo  spionaggio  ; da  lei  portarsi  la  paura  e il  sospetto  per 
le  vie,  le  botteghe,  le  case  ; da  lei  portarsi  pur  anco  e nel 
palagio  e nelle  orecchie  del  principe  >.  Concludeano  i Par- 
migiani chiedendo  : riformata  la  pubblica  istruzione,  frenata 
con  le  leggi  la  polizia,  maggiore  larghezza  per  la  stampa, 
lega  doganale,  vie  ferrate,  incoraggimeDti  al  commercio, 
riordinamento  delle  magistrature  municipali  sul  principio 
della  elezione.  A questa  petizione  e alla  protesta  sotloscri- 
veano  anche  in  grau  numero  cittadini  di  Piacenza  e di  Gua- 
stalla ; ma  il  duca,  che  s’era  un  po’  guarito  della  paura  avuta 
a Locca,  e eh’era  andato  a Milano  a ricevere  conforti  e si- 
curezza di  aiuti,  confermava  nell’  ufficio  gli  odiati  ministri, 
mentre  uno  squadrone  di  usseri  austriaci  con  delle  arti- 
glierie entravano  in  Parma,  col  pretesto  di  scortare  il  cada- 
vere della  duchessa,  il  quale  dovea  essere  seppellito  a 

Vienna.  i:iwin,ATrtinH*fc 

Roma  in  questo  mezzo  arretravasi.  Per  un  articolo,  pub- 
blicato nel  Contemporaneo,  contrario  alle  scellerate  mene 
de’  gesuiti  in  Svizzera,  il  censore,  che  lo  avea  approvato, 
era  sospeso  dell’ufficio;  monsignor  Gazzola,  direttore  del 
giornale,  allontanato  da  Roma;  e Federigo  Pescantini,  ita- 
liano di  nascita  e di  cuore,  e svizzero  per  meritata  cittadi- 
nanza, venuto  al  pontefice  oratore  di  pace,  senza  averlo 
potuto  vedere,  era  arrestato,  e cacciato  dallo  Stato  come  un 
malfattore.  E frattanto  la  presidenza  del  munic:pio  e della 
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Comarca  di  Roma  era  affidata  al  cardinale  Altieri,  quella 
della  consulta  al  cardinale  Antonelli,  il  ministero  di  polizia 
a monsignor  Savelli,  e l’inlernunziatura  di  Firenze  a monsi- 
gnor Massoni,  uomini  tutti  avversi  a libertà. 

Addi  15  di  novembre  si  adunava  la  consulta  romana: 
grandi  e magnifici  erano  gli  apparecchi  della  pompa:  ma  la 
pubblica  gioia  scemò,  quando  si  seppe,  che  per  ordine  della 
segreteria  di  Stato  erano  proibiti  di  prender  parte  a quelle 
feste  i forestieri  ed  i nativi  di  altre  provincie  italiane,  e 
si  comprese  lo  scopo,  ch’era  questo  : escludere  i Lombardi 
ed  i Veneti  per  non  spiacere  all’ambasciatore  austriaco,  e 
non  far  comparire  la  bandiera  di  Savoia  la  quale  comin- 
ciava ad  essere  sospetta  al  pontefice.  I consultori  vennero 
a lui  in  atto  ossequioso;  ed  egli  dopo  qualche  cortese  parola, 
soggiunse:  « Ingannarsi  grandemente  chiunque  credesse  il 
loro  ufficio  altro  che  di  consultori  nelle  materie  dalla  legge 
prescritte:  ingannarsi  chi  nella  consulta  di  Stato  da  lui 
istituita  vedesse  qualche  utopia  propria,  e i semi  di  una 
istituzione  incompatibile  con  la  sovranità  pontificia  >.  Le 
quali  ultime  parole  avendo  il  papa  profferito  quasi  corruc- 
ciato, si  soffermò  un  istante,  quindi  ricompostosi  in  calma, 
riprese:  « quella  vivacità  e quelle  parole  non  riguardare 
alcuno  di  loro,  cavalieri  onorati  ed  altre  simili  persone, 
delle  quali,  sin  da  quando  l’elesse,  conoscendone  la  educa- 
zione sociale,  la  probità  cristiana  e civile,  gli  era  nota 
egualmente  la  lealtà  de’  sentimenti  e la  rettitudine  delle 
intenzioni  : non  riguardare  nemmeno  la  quasi  totalità  de’ 
suoi  sudditi,  della  cui  fedeltà  ed  ubbidienza  essere  sicuro, 
sapendo  che  i cuori  dei  suoi  sudditi  erano  uniti  al  suo  nel 
desiderio  dell’ordine  e della  concordia.  Esservi  però  disgra- 
ziatamente alcuni,  pochi  di  numero  sì,  ma  pur  esservi,  i 
quali,  non  avendo  niente  da  perdere,  amano  le  turbolenze 
e le  sedizioni , abusando  delle  concessioni  medesime  : a 
costoro  essere  rivolte  queste  parole  : dover  costoro  inten- 
derne bene  il  significato  •.  Accomiatati  poi  e benedetti,  i 
Storia  d'Italia  — Voi.  II.  14 
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consultori  recaronsi  in  gran  pompa  alla  basilica  di  San  Pietro 
per  ascoltare  la  messa,  e di  là  nelle  sale  del  Vaticano,  dove 
1’  adunanza  fu  aperta  con  un  discorso  del  cardinale  An- 
tonelli.  Ma  le  inconvenienti  ed  acerbe  parole  del  ponte- 
fice si  divulgavano  nella  città,  nello  Stato,  in  tutta  Italia, 
ed  eran  seme  di  disunione  e di  discordia.  I consultori  vo- 
leano  rispondere  con  un  indirizzo  ossequioso;  ma  il  papa 
volle  s’intitolasse  atto  di  ringraziamento,  per  avversione  a 
quel  nome  in  uso  ne’reggimenti  costituzionali  : ordinò  anche 
altri  mutamenti  ; e cosi  raffazzonato  fu  l’atto  di  ringrazia- 
mento pubblicato  nel  Diario  di  Roma. 

L’instaurazione  del  municipio  romano  fu  celebrata  con 
dimostrazioni  di  popolo  pompose  al  solito,  ma  fredde. 
Nelle  varie  inscrizioni  che  si  leggevano  negli  apparati  di 
quella  festa,  era  notevole  questa:  < 0 eletti  del  popolo, 
ma  non  dal  popolo,  oggi  Roma  non  vi  applaude,  ma  vi 
applaudirà  quando  l’avrete  meritato  ».  Le  illusioni  a poco 
a poco  svanivano  e negli  animi  del  popolo  cominciava  a 
penetrare  la  diffidenza. 

In  quel  tempo  in  Svizzera  fu  vinto  il  Sonderbund,  lega 
ribelle  de’  piccoli  cantoni  in  prò’  de’  gesuiti  e contro  alla 
legale  autorità  della  dieta.  Questa  interna  discordia,  fo- 
mentata con  pretesti  religiosi,  avea  agitato  la  Svizzera  sin 
dal  1844.  Austria,  Prussia  e Francia  soffiavano  in  quel 
fuoco,  dando  palese  approvazione  e segreti  aiuti  alla  parte 
gesuitica:  Inghilterra  stava  per  la  dieta:  Pio  IX.  che  avrebbe 
potuto  togliere  la  cagione  della  guerra  civile  con  ordinare 
a’ padri  gesuiti  di  uscire  dalla  Svizzera,  rimase  inerte.  Si 
accese  la  guerra  scellerata,  ma  la  vittoria  rimase  alla  legge, 
alla  giustizia  e alla  libertà  : i gesuiti  fuggirono  ; il  Sonder- 
bund fu  disciolto.  L’Italia  parteggiava  per  la  dieta;  non 
già  per  cercare  oltremente  fuoco  d’intestine  discordie  come 
fu  scritto,  ma  perchè  la  sconfìtta  del  Sonderbund  era  scon- 
fitta de’gesuiti  e dell’Austrh,  vittoria  della  libertà  e della 
indipendenza.  Non  è quindi  da  fare  le  maraviglie  se  l’Italia 
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molto  si  commovesse  ne’  varii  accidenti  di  quella  lotta,  se 
facesse  voti  per  la  parte  liberale,  se  della  sua  vittoria  si 
rallegrasse.  Roma  fu  prima  a farne  pubblica  dimostrazione: 
un  numero  grandissimo  di  cittadini,  con  bande  musicali, 
fiaccole  accese  e bandiere  svizzere  e italiane,  andarono  a 
congratularsi  con  il  console  svizzero,  gridando  evviva  alla 
confederazione  e imprecando  a’  gesuiti.  Queste  dimostra- 
zioni ripeteronsi  in  molte  città  italiane:  tutti  i giornali 
furono  concordi  ; solo  il  Diario  di  Roma  osò  scrivere  : « Il 
governo  non  divide  in  alcuna  guisa  i sentimenti  di  alcuni 
giornali,  anzi  chiaramente  protesta  di  essere  dolentissimo 
della  loro  condotta,  ed  il  santo  Padre,  padre  amatissimo  di 
tutti  i cattolici,  è profondamente  attristato  che  qui,  nella 
sede  della  religione  cattolica,  si  goda  quasi  da  alcuni  de’ 
danni  de’suoi  diletti  figli  che  abitano  quelle  contrade  ».  Cosi 
quella  fazione  malvagia  che  avea  acceso  la  guerra  civile  nella 
Svizzera  e che  vincitrice  era  stata  crudelissima  ne’  vinti, 
or  che  andava  in  rovina  si  facea  scudo  della  religione.  I ge- 
suiti prepotevano  a Roma  come  per  lo  passato;  governa- 
vano nuovamente  la  censura  e la  polizia  ; si  aggiravano  per 
le  segreterie  ed  i pubblici  ufficii;  eran  d’  accordo  con  car- 
dinali, monsignori,  prelati  e camerieri  segreti  ; da  per  loro 
stessi  o per  mezzo  de’loro  partigiani  assediavano  le  stanze 
papali,  e di  e notte  lavoravano  a foggiare  perfidie  e scan- 
dali nelle  loro  misteriose  fucine. 

L’anniversario  della  cacciata  degli  Austriaci  da  Genova 
fu  nel  quarantasette  celebrato  in  quella  città  con  magni- 
ficenza e sfarzo  straordinario  : noto  solo  che  v’erano  drap- 
pelli di  gentildonne,  di  ecclesiastici,  di  artigiani,  di  con- 
tadini, di  studenti,  di  fanciulli;  che  i patrizii  non  aveano 
lor  particolare  comitiva,  ma  andavano  misti  e confusi  co’ 
popolani,  che  la  bandiera  tolta  agli  Austriaci  era  portata  da 
un  vecchio  di  Portoria  nipote  del  Balilla;  che  Lorenzo 
Pareto  portava  la  bandiera  genovese  di  quell’epoca  memo- 
randa, e Terenzio  Mamiani  lo  stendardo  intorno  al  quale 
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adunavansi  gli  studenti  : e tacerò  del  fraterno  convito  dato 
da’Genovesi  a’  Piemontesi,  della  gita  ad  Oregina,  della  be- 
nedizione delle  bandiere,  de’  ricchi  parati,  delle  splendide 
luminarie,  degli  inni  cantati  in  piazza  dalle  gentildonne.  E 
frattanto  la  nuova  legge  sulla  stampa  facea  sorgere  in  Pie- 
monte giornali  di  molta  considerazione  : la  Concordia  diretta 
da  Lorenzo  Valerio,  già  direttore  delle  Letture  di  famiglia ; 
il  Risorgimento  che  imprendea  a divulgare  le  dottrine  del 
Balbo:  il  Messaggiere  torinese  redatto  dal  Brofferio,  che 
pigliava  nuova  lena  e segnava  con  le  sue  opinioni  gli  estremi 
confini  della  libertà  goduta  allora  in  Piemonte. 

In  quel  mezzo  la  quistione  di  Ferrara  giungea  a pacifico 
componimento,  richiamando  l’Austria  da  quella  città  il  ma- 
resciallo Auersperg  e Roma  il  cardinale  Ciacchi,  e fermando 
i due  governi:  che  le  porte  di  Ferrara  sarebbero  consegnate 
a’ soldati  pontificii,  riserbandosi  il  pontefice  il  diritto  di 
adoprare  la  guardia  civica  come  più  gli  convenisse  e piacesse; 
che  la  porta  Po  starebbe  sempre  aperta  con  due  sentinelle, 
l'una  pontificia,  l’altra  austriaca;  che  non  vi  sarebbero 
pattuglie  austriache  dentro  la  città;  che  gli  Austriaci  avreb- 
bero sempre  libero  il  passo  dalle  caserme  di  san  Benedetto 
e san  Domenico  alla  cittadella;  che  il  grosso  delle  loro  forze 
starebbe  in  cittadella;  che  la  parola  d’ordine  la  darebbe  il 
legato  del  papa.  Cosi  finiva  la  quistione  ferrarese,  ma  non 
per  questo  cessava  la  commozione  della  quale  era  stata  oc- 
casione, chè  anzi  cresceva  per  la  diffidenza  nata  negli  animi 
ed  i desiderii  diventati  maggiori,  si  che  nel  di  27  di  di- 
cembre, festeggiando  Roma  il  giorno  onomastico  del  ponte- 
fice, fu  a lui  presentata  una  petizione  con  questo  strano 
titolo:  « Dimande  del  popolo  romano  fatte  pervenire  a Pio  IX 
pontefice  e padre  della  patria  dal  popolano  Ciceruacchio  ». 
Le  quali  dimande  eran  queste:  libertà  di  stampa,  allontana- 
mento de’gesuiti,  lega  italiana,  emancipazione  degli  israeliti, 
scuole  di  economia  pubblica,  pubblicità  degli  atti  della  con- 
sulta distato,  colonizzazione  dell’agro  romano,  abolizione 
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elei  giuoco  del  lotto,  amnistia  a’ventiquattro  reclusi  in  Civita 
Castellana  per  colpa  politica,  armamento,  freno  agli  arbitrii, 
abolizione  degli  appalti  camerali,  abolizione  dei  fedecom- 
messi,  riforma  delle  mani-morte. 

Di  tutto  questo  il  papa  niente  fece,  ma  tre  giorni  dopo 
pubblicò  un  motuproprio  sul  consiglio  de’ministri,  nel  pre- 
ambolo del  quale  dicea  volersi  divise  e chiaramente  deter- 
minate le  attribuzioni  di  ciascun  ministro,  < affinché,  avendo 
ognuno  di  essi  un’azione  propria  e indipendente,  assumesse 
poi  una  responsabilità,  la  quale,  discendendo  del  pari  sugli 
impiegati  subalterni,  desse  al  governo  quella  generale  gua- 
rentigia cui  debbono  sottostare  tutti  coloro,  a’  quali  è affi- 
data l’amministrazione  della  cosa  pubblica  (i)  >.  Quella 
parola  di  responsabilità  parve  a molti  cosa  stupenda:  cosi 
eran  ciechi  da  non  vedere  come  quivi  si  parlasse  della  re- 
sponsabilità de’  ministri  verso  il  papa  e non  già  verso  il 
popolo,  il  che  per  altro  sarebbe  stato  impossibile  senza 
un’assemblea  o un  consesso  qualunque,  innanzi  al  quale  i 
ministri  fossero  obbligati  di  render  conto  delle  loro  opere. 
Tutte  le  amministrazioni  dello  Stato  per  il  detto  motu- 
proprio erano  ripartite  ne’seguenti  ministeri:  estero,  interno, 
istruzione  pubblica,  grazia  e giustizia,  finanze,  commercio, 
belle  arti,  industria  e agricoltura,  lavori  pubblici,  armi,  poli- 
zia: il  consiglio  de’ministri  avrebbe  un  prelato  segretario  : 
il  segretario  di  Stato  ministro  dell’  estero  sarebbe  sempre 
un  cardinale  ed  avrebbe  un  prelato  sostituto  : gli  altri  mi- 
nistri c potrebbero  non  essere  cardinali  >.  Era  istituito  un 
collegio  di  uditori  del  consiglio  de’ministri,  de'quali  uditori 
dodici  sarebbero  ecclesiastici  e dodici  laici.  Con  questo 
nuovo  ordine  furono  ministri  dell’estero  il  cardinale  Ferretti, 
dell’interno  monsignor  Camillo  Amici,  dell’istruzione  pub- 
blica il  cardinale  Mezzofaoti,  di  grazia  e giustizia  monsignor 
Roberti,  delle  finanze  monsignor  Morichini,  del  commercio 

(t)  Motuproprio  del  31  dicembre  1847. 
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il  cardinale  Riario  Sforza,  della  polizia  monsignor  Savelli. 
Ed  il  primo  atto  del  nuovo  ministero  fa  una  modificazione 
della  legge  sulla  stampa  : la  censura  romana  era  accresciuta 
di  altri  quattro  censori:  presidente  il  padre  maestro  de’ 
sacri  palazzi,  il  domenicano  frate  Buttaoni,  famoso  in  quel- 
l’uffizio sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XVI:  vietavasi  si 
discutesse  di  quelle  quistirni  < che  potessero  pregiudicare 
l'alta  politica  interna  0 internazionale  »,  e si  sottoponeano 
a severa  censura  i punti  ammirativi,  gli  interrogativi  e le 
reticenze  (I).  I quali  rigori  altro  non  partorivano  che  ver- 
gogna al  governo  e universale  persuasione  della  sua  stoltezza. 

Levò  gran  rumore  in  quei  dì  il  civile  coraggio  dell’avvo- 
cato Giambattista  Nazzari  di  Treviglio,  deputato  per  la  pro- 
vincia di  Bergamo  alla  congregazione  centrale  di  Milano,  il 
quale,  addi  9 di  dicembre,  stando  in  consiglio,  propose  in 
scritto  alla  congregazione  < di  nominare  una  commissione 
scelta  nel  proprio  seno,  e composta  di  altrettanti  deputati 
quante  sono  le  provincie  lombarde,  affinchè  prese  in  maturo 
esame  le  condizioni  del  paese  e le  cause  del  pubblico  mal- 
contento, ne  facesse  argomento  di  ragionato  rapporto  al- 
l’istessa  congregazione  centrale  per  le  ulteriori  sue  propo- 
sizioni ».  Tant’era  la  servilità  abituale  della  congregazione, 
che  quest'  atto  parve  quasi  di  ribellione.  Il  governatore 
chiamò  il  Nazzari,  lo  esortò  a ritirare  quella  sua  proposta  ; 
ma  ei  stette  saldo,  e la  commissione  richiesta  fu  nominata. 
Ed  allora  un  gran  numero  di  cittadini  si  recavano  a far 
visita  al  coraggioso  deputato,  e ne’  pubblici  e privati  con- 
vegni altro  che  di  lui  non  si  parlava,  e tutti  rendevangli 
onore.  Fu  in  quella  occasione  stampato  clandestinamente 
e divulgato  un  lungo  e bello  indirizzo  alla  congregazione 
centrale,  nel  quale  con  temperate  parole  era  discorso  delle 
male  opere  del  governo  austriaco,  e della  probabilità  di 
una  guerra  nazionale,  ma  sgradiva  alle  altre  parti  d’Italia 

(1)  Circolare  del  cardinale  segretario  di  Stalo  del  24  dia  rubre  1847. 
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il  rimedio  proposto  con  le  seguenti  parole:  < Deputati  cit- 
tadini ! abbiate  il  coraggio  di  proclamare  che  il  nostro 
paese,  maturo  a vivere  di  vita  propria,  per  qualsiasi  lu- 
singa, per  qualsiasi  minaccia,  non  rinuncierà  mai  all’es- 
sere italiano.  Trovare  il  modo,  che  esso  ridivenga  italiano, 
senza  infrangere  i rapporti  esistenti  colla  casa  regnante: 
ecco  il  problema.  L’  unico  modo  di  scioglierlo  è che  la 
casa  regnante,  per  quanto  riguarda  il  regno  lombardo- 
veneto,  si  faccia  potenza  veramente  italiana  » (1).  Qualche 
giorno  dopo  il  conte  Spaur  rispondeva  alla  congregazione 
ìd  nome  del  viceré:  annuirsi  in  massima  alla  proposta  del 
Nazzari  : la  commissione  fosse  però  composta  di  quel  nu- 
mero di  deputati  che  stabilirebbe  il  governatore  : non  fosse 
permesso  discorrere  del  malcontento  della  Lombardia.  Ei 
finiva  con  rimproverare  il  Nazzari  di  non  averlo  preventi- 
vamente informato  di  quella  sua  proposta,  e di  averle  data 
intempestiva  pubblicità  (2).  Ed  ecco  che  l’ esempio  del 
Nazzari  era  imitato  dall’  avvocato  Manin  di  Venezia,  il 
qnale  esortava  la  congregazione  centrale  veneta  a fare  ciò 
che  fatto  avea  la  lombarda,  e ricevea  da’  Veneziani  tutte 
quelle  dimostrazioni  di  onore,  che  il  deputato  di  Bergamo 
ricevuto  avea  da’Milanesi.  In  quel  medesimo  tempo  Niccolò 
Tommaseo  lesse  nell’Ateneo  veneto  un  suo  discorso,  nel 
quale  dimostrava,  che  i maggiori  impedimenti  alla  libertà 
della  stampa  non  veniano  dalle  leggi  esistenti,  ma  dall’ar- 
bitrio de’  censori.  Le  quali  parole  riscossero  grandissimi 
applausi,  e siffattamente  infiammarono  gli  animi  degli  udi- 
tori, che  fu  subito  scritta  una  petizione,  alla  quale  apposero 
le  loro  firme  un  gran  numero  di  cittadini.  L’agitazione 
era  oramai  giunta  al  suo  colmo. 

(1)  Indirizzo  degli  Italiani  di  Lombardia  alla  congregazione  centrale 
lombarda,  18  dicembre  1847. 

(!)  Lettera  del  21  dicembre  1847. 
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CAPITOLO  Vili. 

DELLA  RIVOLUZIONE  SICILIANA. 


L’  agitazione  pacifica , come  la  dicevano,  di  Roma , di 
Toscana,  di  Piemonte  e del  Lombardo-veneto  assumeva  un 
carattere  speciale  nelle  due  Sicilie.  Il  re  s’  era  veduto  co- 
stretto a dimettere  il  ministro  dell’  interno  Santangelo , le 
cui  sfacciate  ladronerie  erano  pubblicate  dai  giornali  to- 
scani e romani.  Alle  popolari  dimostrazioni  di  ringrazia- 
mento, rispose  il  governo  con  incarcerare  molti  cittadini, 
raddoppiare  le  guardie  della  reggia , munirla  di  nuovi 
cannoni,  e con  un  bando  della  polizia,  nel  quale  era  detto  : 
« Le  grida  di  viva  il  re,  potendo  cagionare  delle  rivolte, 
non  saranno  più  ripetute,  ed  in  caso  che  lo  fossero,  sa- 
ranno severamente  puniti  coloro  che  grideranno  ».  Al  quale 
bando  rispondea  la  stampa  clandestina  : < Consideri  il  re, 
che  né  Normanni,  nè  Svevi,  né  Angioini,  nè  Durazzani,  nè 
Aragonesi , nè  Spagnuoli  poterono  giungere  a frenare  il 
napolitano  cavallo  ; che  quest’  anno  quarantasette  è stato 
per  quattro  secoli  terribile  nel  regno;  che  le  opinioni 
sono  più  forti  de’  cannoni  ; che  fra’  soldati  vi  è popolo , 
cittadini,  uomini  che  pensano,  soffrono,  fremono  e parla- 
no ; che  l’ Europa  e Iddio  ci  guardano  , e aspettano  che 
chi  si  oppone  al  corso  eterno  dell’opinione  e delle  cose 
rovini  irreparabilmente  » (1). 

E frattanto  Palermo  si  scuoteva  : uomini  ragguardevoli 
promossero  e guidarono  una  gran  dimostrazione  di  plauso 
alle  riforme,  a Pio  IX,  alla  lega  doganale  e alla  costitu- 
ti) II  popolo  al  prefetto  di  Pulizia, 
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zione  siciliana.  Il  popolo  parea  sospeso  e maravigliato,  non 
comprendendo  cosa  volesse  dire  una  dimostrazione  paci- 
fica quando  regna  un  principe  come  Ferdinando  li:  egli 
avrebbe  voluto  far  altro  che  applaudire  e cantare.  Di  questa 
sua  disposizione  accortisi  gli  uomini,  che  voleano  vincere 
1*  ostinazione  del  principe  con  (e  sottigliezze  legali , forte 
ne  temerono,  e lasciata  la  piazza,  rinnovarono  la  dimostra- 
zione nel  teatro  Carolino,  con  fragorosi  evviva  al  re,  e con 
tutte  quelle  cortigianerie,  delle  quali  aveano  dato  esempio 
le  altre  provincie  italiane.  Se  non  che  i più  animosi,  per- 
suasi che  niente  si  sarebbe  ottenuto  senza  il  popolo , fe- 
cero l’indomani  nuovo  esperimento  ne’  pubblici  giardini 
della  Villa  Giulia;  e quivi  prevalse  il  grido  di  * Viva  l’I- 
talia »,  quivi  comparvero  nastri  tricolori , quivi  il  popolo 
cominciò  altra  volta  a fare  udire  la  sua  voce  : non  ope- 
rassero nella  benignità  del  principe  : i mali  che  affliggevano 
la  patria  essere  cosi  gravi  che  soli  il  ferro  e il  fuoco  po- 
trebbero guarirli.  Il  giorno  seguente  la  magistratura  mu- 
nicipale di  Palermo  presentò  al  luogotenente  del  re  una 
petizione  per  la  guardia  civica  sottoscritta  da  un  gran  nu- 
mero di  cittadini  : il  popolo  attendeva  in  piazza  la  rispo- 
sta; ma  il  luogotenente  temporeggiò  ventiquattr’ ore,  e di 
poi  rispose  che  non  aveva  facoltà.  Allora  crebbe  il  pub- 
blico malcontento  e lo  sdegno,  ed  in  quel  di  si  sarebbero 
prese  le  armi,  se  i promotori  della  petizione  non  avessero 
adoperato  tutti  i loro  sforzi  per  racchetare  un  po’  quel 
tumulto.  I popolani  ritraevansi  dicendo  : * Niente  otterrete 
da  Ferdinando:  mettete  invano  in  periglio  voi  e noi:  voi 
siete  ingannati  o ingannatori  ». 

La  sera  del  14  dicembre  vi  fu  in  Napoli  una  gran 
dimostrazione  popolare  al  grido  di  « Viva  il  re,  viva  le 
riforme,  viva  l’ Italia  ! » Birri  e gendarmi  a piè  e a cavallo 
assalirono  la  moltitudine,  e ne  segui  una  zuffa,  nella  quale 
molti  dell’  una  parte  e dell’  altra  rimasero  gravemente  fe- 
riti. Il  re,  montato  in  furore,  pensò  aver  già  perduto  la 
Storia  d'Italia  — Voi.  II.  15 
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regia  autorità , ed  essergli  forza  riacquistarla  col  terrore  ; 
per  lo  che,  ripiene  le  piazze  e le  vie  di  soldati,  e messe 
ad  ordine  le  artiglierie , fece  incarcerare  moltissimi  citta- 
dini. Ma  i Napolitani  non  invilirono,  non  mostrarono  al- 
cuna temenza  de’  castighi,  e nella  sera  del  25  rinnovarono 
le  popolari  rannate  e le  grida;  se  non  che  questa  volta 
non  più  udivansi  gli  evviva  al  re,  ma  erano  invece  clamorosi 
gli  evviva  a Palermo,  il  che  molto  dolse  e rincrebbe  alla 
corte 

Grande  era  la  concitazione  e il  perturbamento  nel  prin- 
cipio del  nuovo  anno  1848. 

A Messina,  addi  5 di  gennaio,  il  popolo  fracassò  a sas- 
sate i vetri  del  palazzo  reale;  gli  stemmi  borbonici,  ch’e- 
rano  nel  teatro  della  Munizione,  furono  fatti  a pezzi  sotto 
gli  sguardi  della  polizia  ; la  quale,  scorgendo  avvicinarsi  la 
terribile  tempesta  che  la  minacciava  , tentò  , come  allora 
si  disse,  < mettere  i cittadini  fra  le  baionette  de’ soldati 
e le  coltella  degli  assassini  »,  e liberò  parecchi  famigerati 
malfattori,  che  teneva  in  carcere,  affinchè  con  le  loro  tri- 
sti opere  spaurissero  i timidi  e dessero  brutta  fama  a 
quei  moti.  Seguirono  difatti  rubamenti  e disordini,  che  il 
popolo  ben  presto  represse,  con  tal  vigore  e furia  da  sgo- 
mentare quegli  ausiliari  vituperevoli  della  regia  autorità. 
Altre  popolari  dimostrazioni  seguivano  a Catania,  a Trapani 
e nelle  primarie  città  dell’Isola.  La  stampa  clandestina  era 
di  una  operosità  maravigliosa;  e tutti  i di  pubblicavansi 
dei  foglietti,  ne’  quali  si  esponeano  i diritti  della  Sicilia  al 
reggimento  costituzionale  ; si  rivelavano  i concetti  e le 
speranze  del  popolo;  si  volgevano  parole  di  affetto  e di 
nazionale  fratellanza  a’  Napoletani  ; si  esortavano  le  milizie 
a non  voler  essere  più  sicari  di  bestiale  tirannide,  ma 
soldati  della  nazionale  indipendenza  : un  libretto,  che  inti- 
tolavasi  Lettera  di  Ma  ta , ebbe  nell’  isola  il  medesimo  suc- 
cesso che  in  Napoli  la  famosa  Protesta.  Da  ultimo  com- 
parve una  sfida  singolare , che  di  poi  acquistò  storica 
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celebrità,  la  quale  diceva  : < Il  tempo  delle  preghiere  inu- 
tilmente  passò  : inutili  le  proteste,  le  suppliche,  le  pacifi- 
che dimostrazioni  > ; e dopo  altre  parole  atte  a concitare 
gli  animi,  concludeva:  < Il  giorno  12  gennaio,  all’alba, 
comincerà  1’  epoca  gloriosa  della  universale  rigenerazione. 
Palermo  accoglierà  con  trasporto  quanti  Siciliani  armati 
accorreranno  per  difendere  la  causa  comune , e stabilire 
riforme  ed  istituzioni  acconce  alla  civiltà  del  secolo,  e quali 
volute  sono  dall’Europa,  dall’Italia,  da  Pio  IX.  Unione, 
ordine,  subordinazione  a’  capi.  Rispetto  alla  proprietà  : il 
furto  sia  dichiarato  tradimento  alla  patria,  e come  (ale  pu- 
nito. Chi  mancherà  di  mezzi  ne  sarà  provveduto.  Con 
giusti  principii  il  cielo  seconderà  la  giustissima  impresa. 
Siciliani  all'  armi  t > Fu  questa  opera  di  Hn  Bagnasco,  gio- 
vine palermitano  : non  v’  eran  capi,  non  v’  eran  mezzi  ; ma 
v’era  ciò  che  più  conta,  il  consentimento  del  popolo.  La 
polizia , nella  speranza  di  troncare  le  fila  della  congiura, 
nella  notte  del  9 di  gennaio,  imprigionò  undici  de’  più  no- 
tevoli fra'  promotori  delie  pacifiche  dimostrazioni  ; il  che 
partorì  effetto  contrario,  imperocché  gli  animi  vie  più  si 
accesero:  a’ molti  rivoluzionarii  mancò  l’ultimo  freno:  a’ 
pochi  riformisti,  l’ ultima  speranza. 

La  notte,  che  precedette  il  di  12  di  gennaio,  le  vie  di 
Palermo  erano  silenziose  e deserte  ; ma  nelle  case  i citta- 
dini vegliavano  da  timori  e speranze  agitati.  Al  sorgere  del 
nuovo  giorno,  le  milizie  erano  in  armi  ne’  luoghi  muniti 
e nei  propri  alloggiamenti  : qualche  battaglione  di  fanti, 
gendarmi  e birri  occupavano  le  piazze  della  prefettura  di 
polizia  e del  palazzo  reale,  dove  erano  radunati  a consiglio 
il  generale  De  Majo,  luogotenente  del  re,  il  generale  Vial, 
comandante  della  piazza  ed  altri  regii  ufficiali.  I cannoni 
di  Castellamare  traevano  a festa,  perciocché  era  quello  il 
dì  natalizio  di  Ferdinando  II:  le  vie  erano  straordinaria- 
mente piene  di  popolo  : tutti  attendevano  che  i congiurati 
si  mostrassero,  che  il  segno  fosse  dato,  che  il  primo  grido 
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si  alzasse,  quando  un  Buscemi,  giovine  audace  e manesco, 
stanco  dell’  indugio,  agita  in  alto,  uno  schioppo  che  tenea 
nascosto,  e grida  risolutamente:  < ali' armi  ! all’ armi  ! » 
Allora  Pasquale  Miloro  esce  armato  nella  via  de’  Centori- 
nari ; 1’  abate  RagoBa  ed  il  sacerdote  Venuti  esortano  il 
popolo  a levarsi  in  nome  di  Dio  : accorrono  armati  1’  av- 
vocato lacona,  Giuseppe  Oddo,  il  principe  Granmonte , il 
barone  Bivona  , Lo  Cascio , Pasquale  Bruno  , Francesco 
Ciaccio,  Giacinto  Carini,  Amodei,  Enea  e pochi  altri:  Giu- 
seppe La  Masa  lega  in  vetta  ad  una  canna  una  pezzola  bian- 
ca, un’  altra  rossa  e un  nastro  verde,  e fa  sventolare  i tre 
colori  italiani  : Santa  Astorina  guaotaia  va  spargendo  nastri 
tricolori  e coccarde.  Alla  vista  delle  armi  e del  poco  nu- 
mero degli  armati,  la  folla  diradò,  scomparve:  le  bot- 
teghe si  serrarono  : i pochi  arditi  rimaser  soli  : furono  rari 
de’ non  armati  quelli  che  rimasero  con  loro  a dividere  i 
perigli  e 1’  onore  dell’  impresa,  e fra  questi  notevoli  per 
altezza  d’  animo  e per  probità  specchiatissima  Vincenzo 
Errante  ed  il  barone  Casimiro  Pisani.  Non  iscoraronsi  per 
questo  ; stettero  intrepidi  e saldi  in  loro  proposito  : le  cam- 
pane della  chiesa  di  Sant’  Orsola  suonavano  a stormo  ; ri- 
spondevano quelle  del  convento  della  Cangia  : la  rivoluzione 
era  oramai  resa  irrevocabile.  Piccole  bande  e squadre  si 
vanno  qui  e là  formando:  è capo  chi  si  fa,  e di  lui  se- 
guono gli  altri  I’  esempio,  non  il  comando  : non  han  regole, 
ordini,  disepi:  non  sbarran  vie,  non  fan  serragli,  come  in 
altre  città  si  suole  ; non  fan  testa  in  nessun  sito  : torme  di 
fanciulli  li  precedono,  ballettando  e cantando,  si  appressano 
alla  truppa,  ne  spiano  i moti  e gli  atti,  ritornano  ad  avvi- 
sarne gli  insorti,  e spesso  grondanti  sangue  per  tocche  fe- 
rite. Una  banda  caccia  in  fuga  una  pattuglia  in  via  dell’  Al- 
bergarla: altre  hanno  la  medesima  fortuna  in  via  Raffadale, 
alla  chiesa  di  San  Gaetano,  presso  porta  Santo  Antonino, 
in  via  de’  Calderari  e in  altri  luoghi.  Cosi  trascorse  tutta 
la  giornata  : due  degli  insorti,  fra  i quali  1’  Amodei,  eran 
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morti,  e dieci  soldati:  più  numerosi  i feriti.  1 sollevati  si 
ritrassero  tutti  nella  piazza  della  Fieravecchia,  che  sin  dalla 
mattina  era  centro  delle  loro  mosse  e sede  di  un  comitato 
costituito  da’  primi  accorsi  : gli  armati  con  arme  da  fuoco, 
non  più  che  cinquanta:  una  compagnia  di  fanti  sarebbe 
bastata  a disperderli  ; ma  le  milizie  erano  rimaste  immo- 
bili ne’  siti  occupati , perchè  , ricordevoli  dell’  anno  venti, 
aveano  deliberato  non  inoltrarsi  ne’  quartieri  popolosi  della 
città.  Al  che  bisogna  aggiungere,  che  tutte  le  case  erano 
illuminate  a festa,  e che  i balconi  e le  finestre  erano  gre- 
miti di  uomini,  di  donne  e di  fanciulli,  i quali  tutti  battevan 
le  mani,  e faceano  altissimi  evviva  all’  Italia,  alla  costituzione 
siciliana  e a Pio  IX:  spontaneo,  impreveduto  e universale 
consentimento  di  popolo,  il  quale  fece  perdere  il  consiglio 
a’  governanti,  e cadere  il  cuore  a’  soldati. 

Nella  notte  cominciarono  a giungere  aiuti  a’  sollevati 
dalle  campagne  e dai  comuni  vicini  : primi  furono  sessanta 
contadini  di  Viilabate  ; di  poi  altri  di  Misilmeri  e di  altri 
luoghi.  Al  nuovo  giorno  la  Fieravecchia  contenea  trecento 
uomini  circa  armati  di  schioppi,  ed  altrettanti  di  falci,  ron- 
che,  coltella,  spiedi,  e di  quei  ferri  che  il  furore  popolare 
trasmuta  in  armi.  La  fortezza  di  Castellamare  bombardava 
la  città:  le  artiglierie  del  palazzo  reale  traevano  a mitraglia 
lungo  il  Cassero  ; ma  i sollevati  assalirono,  espugnarono  e 
disfecero  i commissariati  di  polizia,  e s’ insignorirono  del- 
l’ ospedale  militare  di  S.  Francesco  Saverio  : i soldati, 
rimasti  prigionieri,  furono  abbracciati  nel  nome  di  fratelli 
e di  ogni  comodo  e bisognevole  provveduti  : pe’  birri  non 
vi  fu  pietà.  A quei  primi  successi,  crebbe  1’  animo  e il  nu- 
mero de’ combattenti:  accorreano  i montanari  ; i timidi  di- 
vedano audaci,  operosi  gli  inerti.  L’indomani,  quelli  che 
sino  allora  aveano  guidato  que’moti  , invitarono  il  magi- 
strato municipale  e molti  cittadini  de’  più  autorevoli  per 
amore  di  libertà,  clientela,  casato  o ricchezze  a dividere 
con  loro  delia  impresa  l’ onore  e i perigli,  e furono  costituiti 
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quattro  comitati,  il  primo  per  la  pubblica  annona  prese- 
duto dal  marchese  Spedalotto , gonfaloniere,  o,  come  di- 
cono i Palermitani,  pretore  della  città;  il  secondo  per  la 

guerra,  preseduto  dal  principe  di  Pantelleria,  nome  caro 
al  popolo  per  le  memorie  dell'  anno  venti  ; il  terzo  per  la 
finanza,  preseduto  dal  marchese  Budini;  il  quarto  per  rac- 
cogliere le  notizie  necessarie  a sapersi,  utili  e onorevoli  a 
divulgarsi , del  quale  fu  presidente  Ruggiero  Settimo,  ri- 
cordato con  meritato  onore  in  questa  istoria  negli  anni 
1816  e 1820.  Il  comitato  della  Fieravecchia  rimase  depu- 
tato per  gli  urgenti  provvedimenti  della  guerra. 

In  quel  di  seguirono  lievi  scaramucce  e fazioni,  impe- 
rocché il  luogotenente  del  re,  il  quale  per  mezzo  de'tele- 
grafi  avea  a Napoli  dato  avviso  dell’accaduto,  di  là  atten- 
deva aiuti  e rinforzi  per  venire  a fatti  d’arme  di  maggior 
momento.  L’indomani  fu  dal  popolo  assalita,  e dopo  vigo- 
rosa zuffa  espugnata  la  prefettura  di  Polizia,  dove  molti 
birri  furon  morti.  In  quel  giorno  giunse  a Palermo  un 
Giuseppe  Scordato  di  Bagheria,  con  una  banda  di  parti- 
giani e buon  numero  di  soldati  prigionieri.  Un  fratello  di 
costui  fu  brigante  famoso,  e temutissimo:  da  più  anni  era 
morto,  ma  il  popolo  favoleggiando,  lo  dicea  vivo  e apparec- 
chiato alla  riscossa  contro  alle  genti  del  govemor  cosi  l’un 
fratello  fu  scambiato  per  l’altro,  e quella  subita  comparsa 
incoraggiò  grandemente  il  popolo  quando  più  ne  avea  di 
bisogno.  Imperocché  in  quel  medesimo  tempo  arrivavano 
cinque  fregate  a vapore  e quattro  corvette,  comandate  dal 
conte  d’Aquila  fratello  del  re,  e sbarcavano  fuori  le  mura 
della  città  cinquemila  soldati,  con  artiglieria  in  proporzione 
capitanati  dal  generale  De  Sauget.  Per  il  quale  aiuto,  preso 
animo,  i regii  ringagliardirono  il  bombardamento,  che  già 
da  tre  di  molestava  e guastava  la  città. 

Al  nuovo  giorno  le  vie  erano  quasi  deserte:  l’arrivo  sol- 
lecito di  quelle  truppe  fresche,  mentre  i sollevati  mancavano 
ancora  d’armi  e di  munizioni  rispondenti  al  bisogno,  teneva 
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gli  animi  costernati  e confusi.  Alle  esortazioni  del  La  Masa 
che  molta  popolarità  area  acquistato  in  quei  giorni,, 
una  nuova  banda  si  formò  e mosse  contro  ai  regii,  che 
a porta  Macqueda  eransi  afforzati,  e dopo  fiero  combatti- 
mento li  respinse.  In  quel  mezzo,  i consoli  d’Austria,  di 
Francia  e di  Sardegna  veniano  al  comitato,  e si  profferi- 
vano intercessori  presso  il  conte  d'Aquila,  esortando  a 
sperare  perdono  a quegli  atti  di  ribellione  dalla  clemenza 
del  re.  Molti  membri  del  comitato,  disperando  di  vincere, 
eran  fuggiti  : fra’  rimasti  era  Mariano  Stabile,  il  quale  ri- 
spose: * Sicilia  voler  ricuperare  le  sue  antiche  libertà:  ri- 
belle e spergiuro  essere  Ferdinando  II,  e non  il  popolo  ». 
Udironsi  in  quel  momento  altissime  grida:  le  campane  suo- 
navano a stormo  : le  artiglierie  nemiche  traevano  furiosa- 
mente contro  alla  città:  le  truppe  reali,  ricomposte  le  or- 
dinanze erano  tornate  agli  assalti  a porta  Macqueda  e a 
porta  Carini  ; ma  dopo  tre  ore  di  sanguinosa  zuffa,  erano 
rotte  e sconfitte,  e ritraevansi  con  fuga  disordinata  e con- 
fusa. Quella  giornata  diè  fama  grandissima  a Giuseppe  Scor- 
dato, uomo  rozzo  e ignaro  delle  arti  militari,  ma  per  natu- 
rale disposizione  attissimo  a quella  guerra. 

L’altro  giorno  giungeva  a Palermo  un  Salvadore  Miceli 
ch’era  per  Morreale  ciò  che  Scordato  per  Bagheria  : capita- 
nava una  banda  di  montanari  armati  ; menava  anche  egli 
buon  numero  di  soldati  prigionieri.  Frattanto  le  bombe  lan- 
ciate sulla  città  ardevano  il  Monte  di  Pietà  di  Santa  Rosa- 
lia, con  la  perdita  della  roba,  tutta  di  povera  gente,  che 
v’era,  del  valsente  di  once  300,000,  che  son  lire  3,750,000; 
ed  i soldati,  entrati  nel  monastero  de’Benedettini  Bianchi, 
ch'è  presso  al  palazzo  reale,  ammazzavano  i padri  Beau- 
mont  e Campisi,  quattro  frati  laici,  il  barone  Turrisi  e al- 
tri dieci  cittadini,  che  quivi  avean  creduto  ritrarsi  in  sicuro 
come  in  luogo  sacro;  ferivano  gravemente  l’abate  Carella 
e parecchi  altri  religiosi,  saccheggiavano  il  monastero  e la 
chiesa.  Del  quale  eccidio  divulgatasi  la  nuova  in  città,  ac- 
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«orse  il  popolo  a qoel  monastero,  entrò  a furia  e a forza, 
e quanti  de’regii  non  poterono  salvarsi  con  la  fuga  tanti  ne 
ammazzò  o ne  prese  prigioni,  togliendo  loro  i vasi  sacri 
e tutta  la  preda  che  avean  fatta. 

In  palagio  i governanti  stavano  in  gran  sospetto  e confu- 
sione. Il  luogotenente  chiedeva  al  pretore  nn  abboccamen- 
to ; questi  gli  rispondeva  : < La  città  bombardata  ; arso  nn 
edificio  che  interessa  la  povera  gente;  io  assalito  a fuci- 
late, mentre  col  console  d’Austria  e con  bandiera  parlamen- 
taria mi  ritirava;  i consoli  esteri  ricevuti  a eolpi  di  fucile, 
quando  preceduti  da  due  bandiere  bianche  veniano  al  pa- 
lazzo reale;  monaci  inermi  assassinati,  mentre  il  popolo  ri- 
spetta, nudre  e riguarda  come  fratelli  i soldati  prigionieri: 
questo  è lo  stato  di  Palermo.  Un  comitato  generale  di  pub- 
blica difesa  e sicurezza  è costituito.  La  Eccellenza  Vostra, 
se  vuole,  potrà  a lui  indirizzare  le  sue  proposizioni  >.  Alle 
nuove  istanze  del  luogotenente,  il  pretore  rispondea:  « Il 
comitato  non  può  che  manifestarle  l’universale  pensiero  ; 
il  popolo  coraggiosamente  insorto  non  poserà  le  armi,  e 
non  sospenderà  le  ostilità,  se  non  quando  la  Sicilia,  riu- 
nita in  generale  parlamento  in  Palermo,  adatterà  a’tempi 
quella  costituzione,  che,  giurata  da’suoi  re,  e riconosciuta 
da  tutte  le  potenze,  non  si  è mai  osato  di  togliere  aper- 
tamente a quest’isola.  Senza  di  ciò  qualunque  trattativa  è 
inutile  ».  Fu  questo,  come  or  si  dice,  il  programma  della 
rivoluzione  siciliana:  merito  e lode  del  comitato  e del  po- 
polò d’essere  rimasti  saldissimi  in  questo  proposito,  e di 
nòn  aver  voluto  venire  ad  alcun  componimento  : la  rivolu- 
zione che  apre  pratiche  di  pace  è rivoluzione  che  muore. 
H luogotenente  rispose:  « Son  contento  di  conoscere  alla 
fine  le  intenzioni  del  popolo  siciliano,  ed  ho  l’onore  di  ma- 
nifestarle, che  vado  subito  a sottometterle  a Sua  Maestà  il 
re  nostro  signore  per  quelle  determinazioni  che  stimerà  di 
emettere  nell’alta  sua  sapienza  ».  (I)  Basse  servilità  fuor 
(1)  Questi  documenti  sono  tutti  pubblicati  negli  Alti  del  Comitato 
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di  luogo,  astuzie  vecchie  per  pigliar  tempo  : ma  non  val- 
sero, imperocché  il  popolo  continuò  a combattere,  espugnò 
la  caserma  di  Santa  Zita,  dove  prese  trecento  soldati  prigio- 
ni ; cacciò  la  cavalleria,  che  accampava  fuori  le  mura,  nei 
piani  che  si  stendono  da  Porta  Sant’Antonino  a Porta  Mon- 
talto  ; la  costrinse  a chiudersi  negli  alloggiamenti  di  Santa 
Teresa  e de’Borgognoni  ; e di  nottetempo  appiccò  fuoco 
a’suoi  magazzeni  de’foraggi,  che  tutti  arsero  con  grande 
sgomento  e danno  de’soldati.  In  quel  tempo  gli  uf- 
ficiali di  artiglieria  Longo  ed  Orsini,  de’quali  innanzi  è 
discorso,  fuggiti  dal  campo  regio,  dov’ erano  ritenuti  prigio- 
nieri, univansi  a’  sollevati,  i quali  d'allora  in  poi  giova- 
ronsi  non  poco  della  scienza  militare  di  que’  due  esperti 
soldati.  •! 

Addi  21  di  gennaio  il  luogotenente  mandava  al  pretore 
quattro  regii  decreti  dati  dal  di  18:  accresciute  le  attribu- 
zioni della  consulta  di  Stato;  abolita  qualcuna  delle  più 
impopolari  innovazioni  del  1837,  promessa  una  generale 
amnistia  ; nominato  luogotenente  del  re  in  Sicilia  il  conte 
d’ Aquila  che  avea  bombardato  1’  inerme  Reggio  e che  or 
fuggiva  da  Palermo  : suo  ministro  il  principe  di  Campo- 
franco  : direttore  a’  diversi  dipartimenti  il  duca  di  Montalbo, 
1’  avvocato  generale  Buongiardino  ed  il  consultore  Cassisi. 
11  pretore  rispose  in  nome  del  comitato,  ripetendo  che  le 
armi  non  sarebbero  deposte  nè  le  ostilità  sospese,  se  non 
quando  la  Sicilia,  riunita  in  generale  parlamento  , avrebbe 
adattato  a’  tempi  la  sua  antica  costituzione  (1).  E si  che 
non  si  posavano  le  armi,  e dopo  due  giorni  di  combat- 
timento il  popolo  aprì  una  breccia  nella  caserma  dei  No- 
viziato : entraron  dentro  a furia  i più  animosi  ; ma  conti- 
nuando a resistere  i soldati,  il  fuoco  fu  appiccato  all’  edi- 


generale,  e nella  mia  Storia  documentala  della  Rivoluzione  siciliana , 
Capolagn,  4851. 

(1)  Lettera  del  21  gennaio  1848.  * 
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flcio  , ed  allora  una  parte  di  loro  foggi  in  disordine  , gii 
altri  si  resero  a discrezione,  nè  riceverono  offesa  alcuna. 
Ma  non  cosi  generosamente  comportavansi  i regii  ; i quali, 
in  quel  medesimo  tempo,  saccheggiavano  le  case  vicine  a’ 
siti  da  loro  occupati , e quanti  armati  o inermi  poteano 
avere  nelle  mani,  tanti  ne  trucidavano.  De’  quali  fatti  be- 
stiali volendosi  scusare  il  luogotenente  per  mezzo  di  un 
parlamentario,  n’ebbe  dal  comitato  in  risposta  queste  sem- 
plici parole:  < Quando  sarà  da  noi  gloriosamente  fornita 
questa  guerra,  giudicherà  la  storia  la  condotta  delle  due 
parti  » (1). 

Per  dare  unità  a quel  governo,  nato  dalla  rivoluzione, 
addì  24  di  gennaio  i quattro  comitati  elessero  un  presi- 
dente ed  un  segretario  che  si  dissero  del  comitato  gene- 
rale, e furono  Ruggiero  Settimo  e Mariano  Stabile,  i quali 
per  saldezza  e costanza,  non  che  per  civile  coraggio, 
aveano  acquistata  la  stima  universale.  L’ indomani  fu  letto 
alle  squadre  un  ordine  del  giorno,  il  quale  le  invitava  a 
rivolgere  le  loro  armi  contro  il  palazzo  reale  eh’  era  sem- 
pre in  mano  de’  nemici.  • Un  genio  maligno  > dicea  il 
comitato  < ha  voluto  bruttare  di  sangue  queste  amene  con- 
trade e spingere  i fratelli  contro  a’  fratelli.  La  colpa  non 
fu  nostra:  noi  fummo  provocati  e Dio  farà  piombare  sul 
maledetto  capo  del  despota  il  peso  di  tanta  sciagura.  L’ Eu- 
ropa lo  dirà,  lo  diranno  meglio  i nostri  fratelli  d’ Italia  che 
questa  guerra  non  sia  contro  il  soldato  napolitano  che  ci 
contrasta  la  libertà,  lasciataci  in  retaggio  dai  nostri  padri  ; 
ma  contro  colui  al  quale  egli , tradendo  la  patria , ubbi- 
disce , ignaro  di  quel  che  si  faccia  » (2).  1 regii  aveano 
occupato  il  monastero  di  Santa  Elisabetta , 1'  ospedale  ci- 
ti) Lettera  del  23  gennaio  1848. 

(2)  Fu  stampato  allora  e divulgato  in  tutta  Italia  un  altro  proclama, 
divenuto  famoso,  con  llrma  di  Ruggiero  Settimo,  e che  comincia  colle 
parole:  « Figli  miei,  l'ora  del  vostro  trionfo  è venuta  ».  Questo  do- 
cumento è apocrifo,  v 
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vico,  il  palazzo  Reitaoo  e l’arcivescovado,  grandi  e solidis- 
simi edifizii  che  con  le  caserme  di  San  Giacomo  cingono 
la  piazza  della  reggia,  la  quale  era  allora  fiancheggiata  da 
due  baluardi  muniti  di  cannoni.  Il  popolo  cominciò  con  as- 
salire il  monastero  di  Santa  Elisabetta  e l’ ospedale  ; scac- 
ciati di  là  i nemici  occupi  il  duomo,  il  monastero  de'  Sette 
Angeli  e le  case  vicine,  d’onde  aprì  un  fuoco  vivissimo  di 
moschetteria  contro  a’ soldati  che  difendevano  l’arcivesco- 
vado e le  caserme  di  San  Giacomo.  Combattevano  ostina- 
tamente i soldati  : tuonavano  le  artiglierie  : Castellamare 
lanciava  bombe  sulla  città.  Tutte  le  campane  suonavano  a 
stormo,  incitamento  al  popolo,  scoramento  e confusione  a’ 
nemici  : le  donne  applaudiano  e con  cenni  e voci  incorag- 
giavano i combattenti  : i fanciulli  si  avventavano  sulle  bombe 
appena  cadute,  cavavano  le  ardenti  micce  e le  calde  palle 
facean  ruzzolare  sul  lastrico  con  grida  di  gioia  e di  scherno. 
Cosi  durò  quel  terribile  combattimento  tutto  il  giorno  e 
gran  parte  della  notte,  quando  si  seppe  che  tutta  la  pol- 
vere in  quei  giorni  accattata  o fabbricata  s’  era  di  già  con- 
sumata. Ma  la  fortuna  supplì  a questo  difetto,  che  di  tanto 
rammarico  era  cagione,  nella  guisa  che  dirò.  Il  luogote- 
nente De  Maio,  radunati  a consiglio  i generali  Vial,  Giudice 
e Pronio,  diceva  loro  : trovarsi  nella  reggia,  fra  donne,  fan- 
ciulli, feriti  e malati,  novecento  persone;  ritirarsi  con  tanta 
gente  invalida,  impossibile;  abbandonarla,  crudele:  crescere 
frattanto  i pericoli,  mancare  le  munizioni,  avvilirsi  i soldati, 
imbaldanzirsi  i ribelli:  deliberassero.  Ed  i generali  deli- 
berarono : si  ritirassero  le  milizie  a’  Quattro  Venti,  dov’  era 
accampato  il  De  Sauget  con  le  truppe  venute  da  Napoli; 
si  abbandonassero  gli  invalidi  alle  armi , le  artiglierie  di 
piazza,  non  che  quelle  di  campagna  e di  montagna.  11  com- 
battimento era  cessato  a due  ore  dopo  mezzanotte:  alle  tre 
cominciò  la  ritirata,  o meglio  direi  la  fuga.  Era  abbandonata 
la  reggia,  ed  in  essa  munizioni,  cannoni,  salmerie,  un  bat- 
taglione di  fanti,  feriti,  malati,  donne  e fanciulli  di  militari,* 
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abbandonate  le  caserme  munitissime  di  San  Giacomo,  di 
Santa  Teresa  e de’ Borgognoni  con  tutto  quanto  vi  era 
dentro.  Fuggivano  in  disordine  generali  e soldati,  cavalli  e 
fanti:  non  vedeansinè  insegne  né  ordini:  ciascuno  secondo 
coraggio  o codardia  nelle  ultima  schiere  restava  o nelle 
prime  correva;  e tanto  rumore  e confusione  facevano  che 
Tisentironsi  le  guardie  cittadine;  di  modo  che  subitamente 
datosi  all’  armi  e ito  il  grido  per  tutto  e suonate  a stormo 
le  campane,  uscirono  i piò  pronti  e audaci  dalla  città,  in- 
seguirceli e raggiunserli  ne’  piani  dell’  Olivuzza.  Crebbe  al- 
lora ne’  regii  la  paura  e lo  scompiglio,  ed  e’  trovarono  i 
danni  di  una  sconfitta,  senza  l’ onore  di  una  battaglia.  Giunti 
a Quattro  Venti,  De  Maio  e Vial  imbarcaronsi  per  Napoli, 
lasciando  al  De  Sauget  tutto  il  carico  della  guerra.  Il  popolo 
entrò  a furia  nella  reggia:  suppellettili  di  gran  pregio,  tappez- 
zerie, masserizie,  ricchi  mobili,  tutto  fu  guasto,  rotto,  disperso, 
involato,  come  volle  l’ira  di  molli  e T avidità  di  qualcuno: 
non  cosi  le  argenterie  trovate  rimpiattate  nelle  stalle  e con- 
segnate al  comitato.  Ma  l’ ira  del  popolo  si  mutò  in  pietà 
allorché  vide  più  di  mille,  donne,  fanciulli  e feriti,  quivi 
lasciati  da’  parenti  e da’  compagni,  che  imploravano  la  mi- 
sericordia de’ vincitori,  i quali  li  raccolsero  e confortarono 
con  quel  rispetto  che  merita  la  debolezza  del  sesso,  dell’  età 
e della  sventura. 

Occupata  la  reggia , il  popolo  non  tardò  ad  espugnare 
la  caserma  della  Fonderia  ed  il  palazzo  delle  finanze,  e cosi 
l’interno  della  città  rimase  sgombro  di  truppe,  stando  al  di 
fuori  diecimila  soldati  sotto  il  comando  del  De  Sauget.  Il 
luogo  ove  accampavano  era  buono  e sicuro  : alle  spalle  l’erto 
monte  Pellegrino,  a manca  le  fortezze  del  Molo,  di  Castel- 
lamare  e della  Garitta  che  facean  punta  nella  città;  a di- 
ritta l’ edificio  fortissimo  delle  nuove  carceri,  ripari  e trin- 
cee : nel  porto  il  naviglio  di  guerra,  aiuto  ne’  combattimenti, 
asilo  sicuro  nelle  sconfitte.  Ciò  non  ostante,  o che  scar- 
seggiassero le  vettovaglie  o per  altra  cagione  rimasta  ignota. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


125 

il  De  Sauget,  per  mezzo  de’ comandanti  delle  navi  d’In- 
ghilterra e di  Francia  ancorate  nel  porto,  chiedea  al  comi- 
tato si  sospendessero  le  ostilità;  sarebb’  egli  partito.  Ebbe 
in  risposta:  liberasse  gli  ondici  prigionieri  politici  che  sin 
dalla  notte  del  9 eran  chiosi  in  Castellamare  ; consegnasse 
l’ arsenale,  le  carceri,  le  fortezze  con  le  artiglierie  e le  mu- 
nizioni che  v’eran  dentro.  Queste  pratiche  continuavano, 
quando  il  De  Sauget,  per  subita  deliberazione,  nella  notte 
del  27  di  gennaio,  abbandonato  il  castello  del  Molo,  1’  arse- 
nale e le  carceri,  delle  quali  o aprì  o lasciò  che  si  aprissero 
le  porte,  levò  il  campo  e mosse  per  dar  la  volta  alla  città 
dalla  parte  de’  monti.  Più  di  cinquemila  galeotti  e carce- 
rati, quasi  ignudi  o malcoperti  di  luridi  cenci,  macilenti, 
affamati  entrarono  in  Palermo  (dove  dell’accaduto  niente 
si  sapea)  gridando  : « Viva  santa  Rosalia  ! pane  ed  ar- 
mi ! ».  Spettacolo  che  facea  pietà  e mettea  ribrezzo,  reso 
più  orribile  dalla  oscurità  delia  notte.  Il  comitato  die’  loro 
del  pane  : alcuni  la  rea  vita  espiarono  con  gloriosa  morte  : 
quasi  tutti  parvero  ridivenuti  onesti  uomini  ; ma  cessato  il 
rimbombo  del  cannone  che  esalta  i forti  ed  il  furore  della 
libertà  che  assopisce  le  voglie  malvagie,  i più  ritornarono  alle 
antiche  abitudini  del  misfare  e furono  una  delle  piaghe 
onde  fu  afflitta  Sicilia.  L’esercito  regio  movea  per  Bocca 
di  Falco,  guastando,  saccheggiando  e ammazzando:  le  squa- 
dre cittadine  lo  inseguivano  e lo  molestavano.  I soldati 
entravano  in  terreni  coltivati  e resi  impraticabili  dalle  piog- 
gie,  s’ impigliavano  nelle  vigne,  si  smarrivano  ne’  giardini  : 
gli  ordini  si  confondevano  ; la  disciplina  cessava.  Scesero 
nel  piano  di  Gamastra , di  là  a’  Porrazzi  e alla  Guadagna, 
lasciando  per  la  via  carra,  cannoni,  fucili  e buon  numero  di 
morti  e di  feriti.  Vendicaronsi  in  Villabate , dove  arsero 
case,  fecer  macello  degli  inermi  abitatori  e si  partirono  con 
teste  di  donne  e di  vecchi  e con  cadaveri  di  bambini  con- 
fitti alle  baionette.  De  Sauget , perseguitato  sempre  dalle 
squadre  palermitane,  che  fecero  provare  non  lievi  perdite 


Digitized  by  Google 


STOBIA  D ITALIA 


126 

all’esercito  e lui  ferirono,  andò  a Solanto,  di  poi  alla  Fa- 
vara  e il  29  giunse  a Castel  d’ Accia,  dove  soffermossi  il  30. 
L’ indomani  il  sole  sorse  ad  illuminare  il  campo  abbando- 
nato , sul  quale  giacevano  morti  più  di  trecento  cavalli, 
che  i soldati  avevano  uccisi,  mancando  comodo  o tempo 
all’  imbarco  : il  snolo  era  gremito  di  armi , di  saccbi,  di 
attrezzi  militari  : sul  lontano  orizzonte  vedeasi  il  regio  navi- 
glio che  trasportava  a Napoli  i resti  di  un  esercito  disfatto 
e infamato. 

G frattanto  la  rivoluzione  si  propagava  in  tutta  l’ isola, 
non  per  forza  d’ arme,  ma  per  unanime  consentimento  di 
popolo.  Cefalù,  Castrogiovanni,  Leonforte,  Mazzera,  Piazza, 
Acireale,  Caltagirone,  per  tacere  di  molte  altre,  furono  fra 
le  prime  a sollevarsi.  Addi  29  di  gennaio,  il  comitato  di 
Palermo  avea  ricevuto  l’ adesione  di  più  che  cento  comuni  : 
vincevasi  senza  combattere;  non  sangue,  non  vendette;  oblio 
delle  ingiurie  sofferte , completo  perdono  a’  vinti.  Delle 
sette  città  capovalli,  prima  a seguire  l’ esempio  di  Palermo 
fu  Girgenti  : la  truppa  si  chiuse  nelle  fortezze  e dopo  nove 
giorni  si  arrese,  non  senza  aver  commesso  una  di  quelle 
scelleratezze  degne  d’infamia  sempiterna.  Intenti  allapropria 
difesa,  aveano  i soldati  lasciati  fuggire  novanta  galeotti  dei 
rinchiusi  nel  castello.  Ne  restavano  cencinquantasei  e furono 
tutti  rinserrati  in  una  fossa  capace  di  contenerne  appena 
quaranta.  L’ indomani  centotrenta  eran  morti  e ventisei  mo- 
ribondi, o per  soffogazione  cagionata  dalla  strettezza  dei 
luogo,  o per  zolfo  ardente  quivi  gittato  dall’  alto,  come  fu 
costante  ed  universale  opinione  (1).  Catania  si  levò  a tu- 
multo addi  24  gennaio  e ne  segui  una  zuffa,  nella  quale  vi 
furono  morti  e feriti:  rinnovossi  il  di  seguente  e poi  1’  al- 
tro, nel  quale,  dopo  vigoroso  combattimento,  fu  espugnato 

(1)  Il  fatto  è confermato  da  una  lettera  officiale  del  viceconsole  in- 
glese di  Girgenti,  trasmessa  dal  console  inglese  di  Palermo  a lord 
Napier,  in  data  del  30  gennaio  1848.  Correspondence  reipecting  thè  af- 
fair* of  Sicity,  1848. 
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il  collegio  de'  nobili  e fatti  prigionieri  i soldati  che  vi  s’  e- 
rano  afforzati.  La  piccola  fortezza  di  Sant’  Agata  non  resistè 
lungamente.  Il  generale  Rossi  si  chiose  con  cinquecento  fanti 
nel  forte  Orsino  e cominciò  a trarre  con  le  artiglierie  con- 
tro alla  città,  aiutato  dalla  fregata  Carlo  III,  che  trovavasi 
in  rada:  sostenne  diciannove  giorni  di  assedio  e da  ultimo 
capitolò,  consegnando  al  popolo  armi  e monizioni.  Da  Mes- 
sina, dov'erasi  costituito  un  comitato  segreto,  scrivessi  al 
comitato  generale  di  Palermo:  < Sappiate  che  la  guarni- 
gione napolitana  è forte  di  quattromila  uomini : occupa  la 
cittadella  ed  i castelli  del  Santo  Salvadore  e di  porta  Real- 
basso  muniti  di  trecento  cannoni.  Cinquecento  soldati  cu- 
stodiscono il  palazzo  della  città , nel  quale  si  è ritiralo 
l’ intendente.  Le  condizioni  topografiche  di  Messina  vi  son 
note  ; ma  Messina,  come  nei  tempo  del  vespro , desidera 
gareggiare  con  Palermo  solo  in  virtù.  Se  per  la  causa  co- 
mune vuoisi  il  suo  sacrificio,  ella  è pronta  a compirlo 

Dite  una  parola  e sarà  fatto  il  voler  vostro  » (1).  E dap- 
poiché quella  parola  fu  detta , addì  28  gennaio  trecento 
de'  più  autorevoli  cittadini,  non  ostante  che  la  truppa  oc- 
cupasse la  città,  fecero  una  raunata  nelle  sale  della  Borsa, 
costituirono  un  comitato  e chiamarono  il  popolo  alle  armi. 
Ed  il  popolo  si  levò  nel  di  seguente,  e azzuffatosi  coi  sol- 
dati , li  cacciò  in  fuga  , nel  qual  fatto  d’  arme  acquistò 
meritata  fama  Rosa  Donato,  povera  tosatrice  di  cani,  anima 
impavidissima  e cuore  per  abnegazione  sublime.  I regii 
vendicaronsi  bombardando  la  città,  non  ostante  la  promessa 
data  a’  consoli  forestieri  che  giammai  questo  farebbero  : per 

10  che  i consoli  protestarono  e dal  generale  Cardamona, 
comandante  della  provincia,  n’  ebbero  questa  risposta:  che 

11  bombardamento  era  stato  contro  a’  suoi  ordini,  e che  il 
generate  Busucca,  colpevole  di  questa  grave  disubbidienza, 
era  da  lui  mandato  a Napoli  per  essere  giudicato  da  un 

(1)  Atti-dei  Comitato  generale. 
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consiglio  di  guerra.  Cosi  intero  egli  fece  ; ma  il  generale . 
Busacca,  arrivato  a Napoli,  non  che  esser  punito,  ebbe  le 
lodi  del  re.  In  quel  medesimo  giorno,  29  di  gennaio,  in* 
sorgeva  Caltanisetta:  l’ indomani  Trapani , che,  dopo  due 
giorni  di  combattimento , costrinse  la  truppa  ad  arren- 
dersi e a consegnare  in  mano  del  popolo  le  fortezze  e 
tutte  le  artiglierie  e munizioni  abbondantissime,  fra  le 
quali  1 70,000  libbre  di  polvere  da  cannone.  Noto , come 
più  lontana  dalla  capitale,  insorse,  addì  4 di  febbraio,  e 
se  fu  l’ultima  fra  le  città  capovalli,  fu  prima  nella  pro- 
vincia. 

Il  di  precedente  era  arrivato  a Palermo  un  parlamenta- 
rio del  governo  napolitano,  portatore  di  un  decreto  di  amni- 
stia, e della  promessa  di  una  costituzione.  Divulgatasi  que- 
sta nuova,  il  popolo  levava  grida  altissime  di  < guerra! 
guerra!  »,  ed  il  comitato  generale  rispondeva:  « Noi  ab- 
biamo dichiarato  che  la  Sicilia,  rappresentata  dal  generale 
parlamento  in  Palermo,  dovrà  adattare  ai  tempi  la  costi- 
tuzione che  quest’  isola  per  tanti  secoli  ha  posseduta , che 
nel  1812  fu  riformata  sotto  l’influenza  della  Gran  Breta- 
gna, e che  col  decreto  del  di  li  di  dicembre  1816,  pos- 
steriore  agli  atti  del  congresso  di  Vienna,  fu  confermata. 
Tutte  le  città  di  Sicilia  hanno  già  dichiarato  la  loro  adesione 
a questo  voto,  così  solennemente  espresso  dal  popolo  pa- 
lermitano colle  armi  alle  mani.  Non  possiamo  quindi  che 
ripetere  quello  che  tante  volte  abbiamo  manifestato , cioè 
che  la  Sicilia  non  poserà  le  armi,  nè  sospenderà  le  osti- 
lità, se  non  quando  il  generale  parlamento  abbia  adattato 
a’  tempi  la  costituzione,  che  non  ha  mai  cessato  di  posse- 
dere. Possiamo  solo  aggiungere,  eh’  è anco  voto  univer- 
sale di  unirci  al  regno  di  Napoli  con  legami  speciali,  che 
debbono  dal  parlamento  siciliano  sanzionarsi,  e formare  in- 
sieme due  anelli  della  bella  federazione  italiana  » (1).  E 

(<)  Storia  documentata  della  Rivoluzione  siciliana,  cap.  il. 
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frattanto,  riuscite  vane  le  pratiche  di  accordo  fra  il  comi- 
tato ed  il  comandante  della  fortezza  di  Castellamare,  ch’era 
sempre  in  mano  de’ regii,  fu  cominciato  il  bombardamento, 
che  durò  quattr’ore;  il  qual  tempo  trascorso,  la  fortezza 
capitolò  a questi  patti:  uscirebbe  il  presidio  con  gli  onori 
di  guerra:  avrebbe  sicurtà  d’imbarco  per  Napoli,  unita- 
mente a’ soldati  eh’ eran  prigionieri  in  Palermo;  consegne- 
rebbe le  artiglierie  e le  munizioni;  metterebbe  in  libertà 
gli  undici  prigionieri  politici.  La  bandiera  tricolore  sventolò 
allora  sugli  spaldi  di  Castellamare:  cosi  dopo  ventitré  giorni  di 
quasi  continui  combattimenti  scomparvero  in  Palermo,  come 
da  quasi  tutta  la  Sicilia,  gli  ultimi  segni  dell’abborrita  di- 
nastia borbonica.  Allora  col  pensiero  si  misurarono  i danni 
patiti,  e parvero  lievi  in  paragone  della  ricuperata  libertà. 
Il  cardinale  Pignatelli  napolitano,  arcivescovo  di  Palermo, 
benedisse  le  bandiere  vincitrici;  ed  assistevano  alla  sacra 
cerimonia  tutti  i consoli  esteri,  compresi  il  prussiano  ed  il 
russo  : l’austriaco  solo  si  astenne.  Suoni,  canti,  luminarie 
rallegrarono  la  città  ; e fu  universale  la  persuasione  esser 
finita  la  guerra! 

Ferdinando  IL  disperando  per  allora  di  vincere,  deliberò 
di  tenere  ad  ogni  costo  la  cittadella  di  Messina,  la  quale 
é una  delle  più  grandi  fortezze  di  Europa,  e di  attendere 
gli  eventi  temporeggiando.  Egli  facea  dire  ai  Siciliani  es- 
ser bene  che  nelle  cose  italiane  non  si  mischiassero  i fo- 
restieri, e nel  medesimo  tempo  invocava  la  mediazione  del- 
1’  Inghilterra.  Lord  Minto  erasi  adoprato  di  persuadere  al 
papa  usasse  dell’  autorità  morale,  che  in  quel  tempo  avea, 
per  imporre  la  pace  ; ma  egli,  come  scrisse  a lord  Palmer- 
ston,  trovò  nel  pontefice  < tale  esitazione  e mancanza  di 
energia  da  non  permettergli  di  contar  troppo  su  di  lui  » (I). 
Pio  IX  gli  dicea,  che  una  costituzione  data  a Napoli  sa- 
rebbe cagione  di  agitazione  a tutta  Italia;  ma  che  la  Sicilia, 

(1)  II  conte  di  Minto  al  visconte  Palmo  stori.  Roma,  2 febbraio  1848. 
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avendo  goduto  un  reggimento  rappresentativo,  ed  avendo 
diritto  a reclamarlo,  potrebbe  riavere  la  sua  costituzione 
insulare,  con  meno  pericolo  degli  altri  Stati  italiani  ; ma 
che  in  ogni  caso  bisognava  adoprarsi  a tenere  le  istituzioni 
napolitane  in  armonia  con  quelle  degli  Stati  limitrofi  » (1). 
E mentre  in  Roma  questo  si  disputava,  il  re  di  Napoli 
invocava  con  grande  istanza  da  lord  Napier  la  mediazione 
inglese  (2).  Le  quali  pratiche,  risapute  in  Sicilia,  furono 
cagione,  che  il  comitato  generale  scrivesse  al  detto  Napier  : 
« Noi  domandiamo  l’intervento  di  un  rappresentante  della 
nazione  britannica,  che  ha  generosamente  proclamato  le 
sue  simpatie  per  la  causa  santa  della  libertà  de’popoli;  ma 

10  domandiamo  al  solo  e semplice  scopo  di  avere  una  salda 
guarantigia  del  mantenimento  di  quella  convenzione,  con 
la  quale  questo  popolo,  non  posando  giammai  le  armi, 
avrà  recuperato  la  sua  costituzione,  che  in  diritto  non  ha 
mai  cessato  di  possedere  ».  Furon  queste  le  parole  che  i 
Siciliani  indirizzarono  all’ambasciatore  inglese,  e dalle  quali 
presero  argomento  i venali  scrittori  della  corte  di  Napoli 
d’infamare  la  Sicilia,  quasiché  preferisse  alla  fratellanza 
italiana  l’inglese  dominazione:  stupida  calunnia,  che  agevol- 
mente si  divulgò  per  opera  di  quelli,  a’  quali  spiaceva  il 
nuovo  impulso  dato  a' moti  italiani  dalla  rivoluzione  di  Sicilia. 
E mentre  della  detta  calunnia  spargevansi  i primi  semi,  il 
duca  di  Serracapriola,  nuovo  ministro  del  re  di  Napoli, 
scrivea  a lord  Napier:  « Sua  Maestà  il  re  ha  comandato 
al  sottoscritto  di  rivolgersi  a lord  Napier,  incaricato  di 
affari  di  sua  maestà  la  regina  della  Gran  Bretagna,  ed  al 
signor  conte  di  Montessuy,  incaricato  di  affari  di  sua  maestà 

11  re  de'  Francesi,  e d’ interessarli  a mettersi  mediatori, 
nella  loro  qualità  di  rappresentanti  di  due  grandi  potenze 
amiche,  onde  abbia  a cessare  qualunque  alto  ostile  in  quella 

(1)  II  conte  Minto.  25  gennaio  1848. 

(2;  Lord  Napier  al  visconte  Palmerslon.  Napoli,  27  gennaio  1848. 
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parte  de’  reali  domimi,  per  evitare  ulteriore  effusione  di 
sangue,  e potersi  in  seguito  con  calma  conoscere  le  diffi- 
coltà, che  possono  ancora  esistere  pel  completo  ristabili- 
mento dell’ordine,  tranquillità  e sicurezza  pubblica  » (1). 
Napier  rispose;  • ma  io  evitai,  scrivea  egli  a Palmerston, 
di  parlare  della  costituzione  del  1812,  sapendo  qualunque 
allusione  a quella  costituzione  essere  spiacevole  a sua  maestà 
siciliana,  la  cui  brama  è di  comparire  spontaneo  benefattore 
del  suo  popolo  » (2).  Ma  ingannavasi  l’Inglese,  imperocché 
lo  scopo  del  re  era  solo  di  ottenere  una  tacita  rinunzia  de’ 
Siciliani  a quella  costituzione,  per  la  quale  aveano  un  (li- 
ritto istorico  incontestato,  persuaso  si  ritolga  con  meno 
scandalo  un  dono,  che  non  si  annulli  un  contratto.  Lieto 
quindi  di  quella  condiscendenza,  il  re  pregò  Napier  an- 
dasse personalmente  a Palermo,  sollecitasse  la  venuta  in 
Napoli  di  lord  Minto,  al  quale  volle  si  spedissero  appositi 
e solleciti  messi  (3);  ma  accortosi,  che  l’inviato  inglese 
non  intendeva  farsi  mezzano  d’inganni,  mutò  in  poche  ore 
concetto  e modi;  sì  che  lord  Napier  dovette  scrivere  l’in- 
domani a Palmerston  : « La  risoluzione  del  governo  na- 
politano è cambiata  o sospesa:  il  duca  di  Serracapriola  ha 
mutato  completamente  il  suo  linguaggio,  nel  quale  conviene 
anche  il  principe  di  Torella  (altro  ministro),  che  parla  ora 
della  inconvenienza  di  trattare  con  ribelli  » (4). 

Qualche  giorno  dopo  giungeva  a Napoli  lord  Minto:  ed 
allora  il  governo  napolitano  dichiarava  non  potere  accettare 
la  mediazione  inglese,  volendo  religiosamente  rispettare  la 
santità  del  trattato  di  Vienna,  e specialmente  dell’articolo 
<04,  che  stabilisce  I’  unione  delle  due  Sicilie  in  unico 
regno  (5).  Nella  lunga  nota,  con  la  quale  lord  Napier  ri- 

(t)  II  duca  di  Serracapriola  a lord  Napier.  Napoli,  5 febbraio  1848. 

(8)  lA>rd  Napier  al  visconte  Palmerston.  Napoli,  3 febbraio  1848. 

(3)  Idem. 

(4)  Idem.  Napoli,  4 febbraio  1848. 

(5)  Il  duca  di  Serracapriola  a lord  Napier.  Napoli,  5 febbraio  1848. 
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spose,  si  legge:  « Il  sottoscritto  non  può  riconoscere  ne’ 
termini  dell’articolo  104  del  trattato  di  Vienna  del  dì  9 
di  giugno  1815  ostacolo  alcuno  allo  condizioni  di  mediazione, 
che  area  avuto  l’onore  di  proporre.  Quell’  articolo  tratta 
semplicemente  della  ristaurazione  del  re  Ferdinando  IV  sul 
trono  di  Napoli,  e riconosce  sua  maestà  qual  re  del  regno 
delle  Due  Sicilie:  ma  non  afferma  nessuna  unione  assoluta, 
nè  conformità  di  politiche  istituzioni;  imperocché,  se  questo 
fosse  stato  il  caso,  i diritti  parlamentarii  goduti  dalla  Sicilia 
avrebbero  dovuto  essere  conferiti  a Napoli  insieme  con  la 
presenza  lungamente  attesa  e con  l’autorità  del  legittimo 
sovrano.  Non  fu  però  cosi.  Quando  il  puramente  monarchico 
regno  di  Napoli  ritornò  alla  naturale  ubbidienza,  alla  quale 
non  mai  si  sottrasse  la  più  fortunata  Sicilia,  le  istituzioni 
parlamentarie  di  questa  non  furono  concedute  a Napoli, 
nè  di  loro  è menzione  in  alcun  atto  pubblico,  mentre  ab- 
biamo nell’articolo  X del  decreto  degli  il  di  dicembre 
del  1810  una  prova  incontestabile,  che  il  parlamento  di 
Sicilia  sopravvisse,  come  ordine  costituzionale  di  quella 
parte  del  regno,  e che  il  suo  consenso  rimanea  necessario 
per  legalizzare  l'aumento  del  contingente  della  rendita  si- 
ciliana. Il  sottoscritto  tenta  invano  di  comprendere,  come 
tutt’altra  unione,  oltre  a quella  delle  corone,  sia  stata  sta- 
bilita dal  trattato  di  Vienna  fra  le  due  parti  della  monar- 
chia siciliana,  e come  il  detto  trattato  possa  opporre  valido 
impedimento  alla  accettazione  da  parte  del  governo  napo- 
litano delle  condizioni  di  mediazione  profferte  dal  sotto- 
scritto;  mediazione  che  e’ non  sollecita  dal  governo  di  sua 
maestà  siciliana,  nè  gli  contende  il  diritto  di  ricusare  > (1). 
Non  avendo  che  rispondere  a queste  convincenti  ragioni, 
il  governo  napolitano  finse  cedere,  ed  assicurò  dell’assen- 
timento del  re  lord  Minto,  il  quale  si  affrettò  a darne  av- 
viso al  comitato  generale  di  Palermo.  Era  un  nuovo  in- 

(t)  Lord.  A fapier  al  duca  di  Serracapriola.  Napoli,  10  febbraio  1848. 
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ganno;  e l’ indomani  scrivea  Minto  a lord  Palmerston: 
* Questa  sera  è stata  pubblicata  la  costituzione  delle  Due 
Sicilie,  la  quale  stabilisce  unico  parlamento  pe’  due  paesi, 
e solo  lascia  un  adito  agli  accordi  nella  vaghissima  riserva 
dell’articolo  87.  È facile  prevedere  quale  effetto  produrrà 
in  Sicilia,  molto  più  dopo  le  assicurazioni  trasmesse  ieri  da 
me.  Essendo  io  molto  occupato  questa  sera,  lord  Napier 
ha  avuto  la  bontà  di  andare  dal  signor  Bozzelli,  per  dolersi 
nel  suo  nome  e nel  mio  del  manifesto  abbandono  delle 
assicurazioni , eh’  io  ero  stato  facultato  a trasmettere  in 
Sicilia;  e sua  eccellenza  ha  promesso  supplire  a questa 
omissione.  Ma  intanto  la  sfavorevole  impressione  sarà  stata 
prodotta  nell’  isola,  e qualche  violenta  deliberazione  po- 
trebbe quivi  esser  presa Il  mio  linguaggio  è stato  : ri- 

conoscer noi  le  obbligazioni  dell’articolo  104  del  trattato 
di  Vienna  nel  suo  preciso  significato;  essere  nostro  desi- 
derio ed  interesse  che  l’unione  delle  corone,  allora  stabilita, 
sia  mantenuta;  essere  io  pronto  a far  chiaramente  intendere 
alla  Sicilia,  nessuno  appoggio  o aiuto  doversi  attendere  in 
qualunque  tentativo  di  separazione  da  Napoli,  sino  a che  i 
suoi  diritti  siano  rispettati , e buone  condizioni  le  sieno 
profferte:  ma  nel  medesimo  tempo  ho  fatto  osservare,  che 
io  giudico  la  sospensione  della  costituzione  del  1812  e lo 
stabilimento  del  governo  assoluto  in  Sicilia  come  illegale 
usurpazione,  alla  quale  i Siciliani  han  ragione  di  resistere  ; 
che  in  questo  momento,  in  rigore  di  termini,  sono  eglino 
in  diritto  di  rimettere  in  osservanza  quella  costituzione,  e 
Don  possono  essere  considerati  come  ribelli  contra  all’  au- 
torità legale  ; che  mantenendo  noi  l’unione  del  regno  secon- 
do il  trattato  di  Vienna,  siamo  nel  dovere  di  rispettare  i 
diritti  del  popolo  come  l’unità  sovrana,  e la  libera  costitu- 
zione di  Sicilia  essere  al  certo  condizione  di  questa  unione 
che  riconosciamo  » (1).  Anco  questa  volta  il  governo  napo- 
li) Il  conte  di  Minto  al  vieconte  Palmerston.  Napoli , 11  febbraio 
1848. 
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litano  mancò  alle  sue  promesse  (4).  Questa  manifesta  ma- 
lafede accrebbe  la  diffidenza  de’Siciliani,  i quali  ostinaronsi 
a non  volere  accettare  in  dono  una  costituzione  nuova,  né 
truppe  in  Sicilia  che  non  fossero  siciliane,  convinti  com’erano 
non  mai  Ferdinando  II  si  rassegnerebbe  a sopportare  un 
libero  reggimento,  e colto  il  tempo  opportuno  adoprerebbe 
i suoi  pretoriani  per  ispegnere  la  libertà.  Il  ministero  na- 
politano, non  volendo  cedere,  nè  potendo  vincere,  si  di- 
mise. Frattanto  in  Sicilia  continuavasi  a combattere  : i 
castelli  di  Rocca  Guelfonia  e di  Gonzaga  venivano  in  po- 
tere de’ Messinesi:  la  fortezza  di  Porta  Reai  Basso,  dopo 
vigoroso  combattimento,  aperta  una  breccia,  era  da  loro 
presa  di  assalto.  I regii,  sgomentati  per  questa  vittoria, 
abbandonavano  l’ arsenale,  ov’  erano  trenta  cannoni,  e ri- 
paravano in  cittadella:  e di  là  gittarono  in  tre  giorni  due 
mila  bombe  sulla  città,  per  le  quali  arsero  i magazzini  del 
portofranco,  con  perdita  gravissima  di  mercanzie  ; si  che 
cinque  soli  mercadanti  inglesi  perderono  roba  del  valsente 
di  lire  522,000.  Adirati  e per  nulla  impauriti  i Messinesi, 
costruiscono  delle  batterie  in  vetta  alle  colline  che  sorgono 
alle  spalle  della  città,  vi  pongono  venticinque  cannoni  di 
grosso  calibro  ed  aprono  un  fuoco  vivissimo  contro  alla 
cittadella  ed  al  Santo  Salvatore.  Questi  saldissimi  fortilizi, 
che  d mare  divide  dalla  città,  e ch’eran  forniti  di  trecento 
pezzi  di  artiglierie,  lanciavano  sulle  case  una  grandine  or- 
ribile di  bombe,  di  granate,  di  palle  e di  razzi  incendiarii. 
Questo  accanito  e ferocissimo  combattimento  durò  tre  giorni; 
e avvegnaché  nessuno  potesse  dire  di  aver  vinto,  gravi  di 
molto  essendo  state  le  perdite  e i danni  d’ambe  le  parti, 
nondimeno  fu  glorioso  molto  a Messina,  avendo  in  lei  mo- 
strato una  costanza  ed  intrepidità,  della  quale  non  trovo 
esempio  nelle  moderne  istorie.  In  quei  medesimi  giorni  i 
regii  aveano  capitolato  a Milazzo,  rendendo  al  popolo  quello 

(1)  Il  duca  di  Serracapriola  a lord  Napier.  Napoli,  13  febbraio  1848. 
Il  conte  di  Minto  al  visconte  Palmerston.  Napoli,  14  febbraio  1848. 
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inespugnabile  castello,  ch’era  fornito  di  cinquanta  pezzi  di 
artiglieria  e di  abbondantissime  munizioni:  fuggirono  di 
Augusta,  senz’essere  stati  assaliti,  al  solo  annunzio  che 
fosse  giunto  Giuseppe  Scordalo  (il  che  non  era  vero),  ab- 
bandonando quaranta  cannoni,  e lasciando  in  libertà,  come 
soleano,  dugento  galeotti.  Poco  di  poi  sgombrarono  lo  for- 
tezze di  Siracusa,  ardendo  e gittando  in  mare  ciò  che  non 
potevano  portar  via. 

Il  comitato  generale,  addi  26  di  febbraio,  pubblicava 
l’atto  di  convocazione  del  parlamento  siciliano,  attenendo- 
si, quanto  più  gli  era  possibile,  alle  forme  stabilite  dalla 
costituzione  dell’anno  dodici.  Il  parlamento  avrebbe  due  ca- 
mere, de’pari  e dei  comuni  , la  Sicilia  avrebbe  otto  cate- 
gorie di  elettori  : i possessori  di  una  rendita  maggiore  di 
once  diciotto,  tutti  i cittadini  appartenenti  a quelle  profes- 
sioni per  le  quali  è presupposta  l’istruzione,  tutti  i commer- 
cianti, tutti  gli  artigiani  e gli  operai  inscritti  nella  guardia 
nazionale;  esclusi  gli  analfabeti  (disposizione  testuale  della 
costituzione  deH'anno  dodici),  i minorenni,  i condannati  o 
accusati  per  reati  comuni.  L’esclusione  degli  analfabeti  era 
per  l’interno  della  Sicilia  esclusione  di  novantanove  citta- 
dini sopra  cento:  ii  quale  errore  partorì  poco  danno  nelle 
città  popolose,  dove  in  realtà  il  suffragio  fu  quasi  univer- 
sale, essendo  stato  ammesso  a votare  chiunque  facesse  parte 
della  guardia  nazionale  ; non  cosi  ne’piccoli  comuni,  dove 
il  diritto  elettorale  rimase  ristretto  in  pochi  possessori,  e 
fu  cagione  di  fatali  collisioni  e di  gravissimi  disordini.  La 
camera  dei  pari  sarebbe  composta  di  tutti  quelli  che  aveano 
diritto  di  paria  per  la  costituzione  dell’anno  dodici  : radu- 
natasi, darebbe  la  lista  delle  parie  vacanti,  ch’erano  quasi 
la  metà  : quella  de’comuni  proporrebbe  tre  ecclesiastici  per 
ogni  parìa  ecclesiastica  vacante,  e tre  laici  per  ogni 
paria  laicale  ; i pari  eleggerebbero  fra’  proposti.  Qualora 
le  due  camere  non  si  trovassero  d’accordo  e ciascuna 
persistesse  nella  presa  deliberazione,  deciderebbe  un  comi- 
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tato  misto  di  venti  pari  e venti  depntati,  presedato  sempre 
dal  presidente  della  camera  de’comuni,  il  quale  avrebbe 
voto  in  caso  di  parità.  Quest’ordine  assicurava  la  prevalenza 
della  camera  de’comuni  e rendea  quindi  pressoché  inutile 
quella  dei  pari.  1 collegi  elettorali  erano  convocali  pe’co- 
muni  addi  15  di  marzo,  pei  distretti  addì  18. 

In  quel  tempo  la  Francia  cacciava  la  dinastia  orleanese 
e proclamava  la  repubblica.  Il  nuovo  ministero  napoli- 
tano, sgomentato  al  primo  annunzio  di  questo  grande  av- 
venimento, mostrossi  disposto  a venire  agli  accordi  con  la 
Sicilia  ; ma  il  proclama  del  Lamartine,  col  quale  espone- 
vansi  gli  intenti  pacifici  della  nuova  repubblica,  avendolo 
alquanto  rassicurato,  non  tardò  a mutar  linguaggio.  Scrivea 
lord  Minto  al  visconte  Palmerston  : « Ho  avuto  un  abboc- 
camento col  principe  di  Cariati  (nuovo  ministro  degli  affari 
stranieri)  sulle  cose  di  Sicilia,  e son  dolente  di  aver  tro- 
vato ch’e’non  più  risguardi  l’impiego  esclusivo  delie  truppe 
siciliane  in  Sicilia,  così  favorevolmente  come  pochi  giorni 
fa.  E’  mi  ha  proposto  di  rimetterne  la  decisione  a’  due 
parlamenti,  e,  non  accordandosi,  all'Inghilterra  e alla  Fran- 
cia come  arbitri,  delle  quali  sarebbe  terzo  il  pontefice.  Ri- 
sposi che  in  primo  luogo  io  non  avea  autorità  d’impegnare 
in  ciò  il  governo  inglese  e che,  in  secondo  luogo,  io  cre- 
devo non  desiderabile  l’ingerìmento  de’forestieri  nelle  cose 
interne.  Non  ostante  ciò  gli  promisi  avrei  meglio  meditato 
la  sua  proposta,  per  vedere  se  sarebbe  per  essere  bene  ac- 
colta in  Sicilia.  E'  mi  ha  detto:  inutile  consultare  i Sici- 
liani, perciocché  se  l’Inghilterra  e la  Francia  consentissero 
ad  assumere  la  decisione  delle  quistioni  non  risolute,  i Si- 
ciliani non  potrebbero  resistere  e si  dovrebbero  sottomet- 
tere alla  loro  sentenza  » (_!).  Cosi  quel  ministero,  che  osava 
dirsi  liberale  ed  italiano,  facea  buon  mercato  della  libertà 
di  un  popolo  e degli  interessi  italiani,  quando  il  farlo  po- 
li) II  conte  di  Minto  al  visconte  Palmerston.  Xapoli,  3 marzo  1848. 
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tea  credere  giovasse  al  suo  re.  Tre  giorni  dopo  scrivea 
Minto  al  principe  di  Cariati  : < Io  propongo  che  le  qui- 
stioni  non  risolute  sieno  lasciate  alla  decisione  dei  due 
parlamenti,  e che  in  caso  di  divergenza  sua  maestà  si  ri- 
volga a’ governi  deire  di  Sardegna,  del  granduca  di  To- 
scana e del  papa,  affinchè  decidano  da  arbitri  le  quistioni 
da’due  parlamenti  non  decise  » (1).  Questa  proposta  pro- 
babilmente sarebbe  stata  accettata  in  Sicilia,  ma  la  corte 
di  Napoli  era  italiana  sol  quanto  le  bastasse  per  calunniare 
i Siciliani  e dar  loro  mala  fama  in  Italia;  per  lo  che  niente 
ne  fece  e l’indomani  lord  Minto  scrivea  a.  Palmerston: 
« Ieri,  col  consentimento  del  principe  di  Cariati,  sottomisi 
una  proposizione  ai  re,  che  nella  giornata  volle  vedermi, 
e manifestò  il  desiderio  che  io  intervenissi  in  una  riunione 
del  suo  consiglio,  nella  quale  furono  anco  invitati  ad  inter- 
venire undici  de’piii  ragguardevoli  Siciliani  residenti  in  Na- 
poli. Il  parlamento  siciliano  essendo  stato  convocato  pel 
di  25  di  marzo,  ed  essendo  giunta  in  Napoli  la  notizia  delia 
rivoluzione  di  Francia,  divenne  evidente  che  non  vi  fosse 
tempo  a perdere  per  collocare  il  re  alla  testa  del  governo 
costituzionale  in  Sicilia,  prima  che  si  cominciasse  a trattare 
della  sua  deposizione.  Per  questo  io  proposi  che  il  parla- 
mento, convocato  dal  comitato  di  Palermo,  fosse  legalizzato 
con  un  atto  di  convocazione  pel  medesimo  giorno  in  nome 
del  re.  A questa  proposta  assentirono  tutti  i Siciliani  pre- 
senti ed  i nuovi  ministri,  tranne  tre  che  facean  parte  del- 
l’antico ministero,  e dopo  una  discussione  la  quale  durò 
dalle  sei  della  sera  sino  alle  due  della  mattina,  fu  da  ulti- 
mo la  detta  proposta  accettata.  Il  luogotenente  di  Sicilia 
ed  i ministri  furono  nominati  e fu  deliberato  che  gli  inte- 
ressi comuni  sarebbero  decisi  da’due  parlamenti.  Nulla  si 

(1)  II  conte  di  Minto  al  principe  di  Cariali.  Napoli,  6 marzo  1848. 
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disse  dell’esercilo  » (1).  Ed  è veramente  da  far  le  maravi- 
glie che  nulla  siasi  detto  di  questa  ch’era  la  quistione  ca- 
pitale, e che  Minto  non  ne  abbia  fatto  parola,  egli  che  qual- 
che giorno  prima  avea  scritto  a Palme rston:  « I Siciliani 
nel  voler  mettere  la  loro  libertà  sotto  la  guardia  de’loro 
concittadini  si  trovano  gustifieati  dalla  propria  esperienza, 
e veramente  non  v’è  nulla  nel  carattere  e nella  cbndotla 
del  governo  attuale  che  possa  meritare  la  loro  fiducia  » (2). 
Che  che  ne  sia,  in  quella  medesima  notte  furono  segnati 
quei  decreti  che  presero  nome  di  concessioni  del  dì  6 di 
marzo.  11  re  ripubblicava  come  proprio  l’atto  di  convoca- 
zione del  comitato  generale:  instituiva  in  Napoli  un  mini- 
stero per  gli  affari  di  Sicilia,  che  affidava  ai  siciliano  Gae- 
tano Scovazzo  ; nominava  suo  luogotenente  generale  in  Si- 
cilia Ruggero  Settimo,  al  quale  conferiva  l’autorità  di  aprire 
il  parlamento  siciliano,  e,  presso  di  lui,  ministro  di  grazia, 
giustizia  ed  affari  ecclesiastici  Pasquale  Calvi,  presidente 
del  comitato  di  giustizia  e sicurezza;  ministro  dell’interno 
il  principe  di  Butera,  presidente  del  comitato  dell’interno  ; 
ministro  delle  finanze  il  marchese  di  Torrearsa,  presidente 
del  comitato  delle  finanze;  segretario  del  consiglio  de'ini- 
nistri  e direttore  di  stato  Mariano  Stabile,  segretario  del 
comitato  generale.  Lord  Minto  recò  personalmente  a Pa- 
lermo questi  decreti:  Butera,  Calvi,  Torrearsa  e Stabile 
non  vollero  neanco  aprire  i dispacci  a loro  diretti,  e men- 
tre scrivo  rimangono  ancora  sigillati  : Ruggiero  Settimo  non 
apri  il  suo  che  per  compiacere  a lord  Minto,  e dappoiché 
il  ministro  inglese  scrisse  di  propria  mano  sul  sopraccarta 
il  dispaccio  diretto  a Ruggiero  Settimo  luogotenente  gene- 
rale del  re,  doversi  intendere  diretto  a Ruggiero  Settimo  pre- 
sidente del  comitato  generale  : io  aperse,  e senza  leggerlo 
lo  richiuse  e risigiilò  ; la  risposta  fu  questa:  < 11  comitato 

(1)  II  conte  di  Minto  al  visconte  Palmerston.  Napoli,  7 marzo  1818. 

(2)  Idem  1 marzo  1818. 
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generale,  avendo  letto  i decreti  del  6 marzo,  ha  immediar 
tamente  ed  alla  unanimità  riconosciuto  che  sono  contrari 
alla  costituzione  del  1812,  e perciò  li  ha  dichiarati  come 
non  avvenuti  » (1).  La  costanza  de’Siciliani  parve  allora  a 
molti  ostinazione  inopportuna;  ma  i fatti  che  seguirono 
provarono  savia  e prudente  la  loro  diffidenza,  ed  errore  fa- 
talissimo quello  delle  altre  provincie  italiane  di  aver  fidato 
ne’loro  principi,  e di  aver  puntellato  il  trono  borbonico  che 
già  crollava  sotto  il  peso  delle  proprie  reità  e sotto  i colpi 
della  rivoluzione. 

Lord  Minto  insisteva  perchè  la  Sicilia  proponesse  almeno 
de’, patti  : esortava  caldamente  si  mantenessero  sul  medesi- 
mo capo  le  due  corone,  facendo  sperare  che  pel  resto  tutto 
si  otterrebbe  senza  sangue.  11  partito  si  vinse  non  senza 
lotta  nel  comitato,  non  senza  agitazione  nella  città,  impe- 
rocché il  popolo  cosi  avea  in  abborrimento  il  nome  di  Fer- 
dinando II,  che  neanco  volea  tollerarlo  nella  intestazione 
degli  atti  pubblici.  Le  profferte  condizioni  furon  queste  : 
« Che  il  re  avesse  il  titolo  di  re  delle  Due  Sicilie  ; che  il 
suo  rappresentante  in  Sicilia  avesse  nome  di  viceré  e fosse 
un  membro  della  famiglia  reale  o un  Siciliano;  che  l’ufficio 
di  viceré  fosse  irrevocabilmente  fornito  de’poteri  dell’aher 
ego,  con  tutte  le  facoltà  e tutti  i vincoli  che  la  costituzione 
del  18(2  dà  al  potere  esecutivo;  che  si  rispettassero  gli 
atti  e ufficii  fatti  o conferiti  dal  comitato  generale  e dagli 
altri  comitati  dell’  isola,  finché  durasse  la  loro  autorità; 
che  l’atto  di  convocazione  del  parlamento  pubblicato  dal 
comitato  generale  facesse  parte  integrale  della  costituzione; 
che  gli  impieghi  diplomatici,  civili  e militari  e le  dignità 
ecclesiastiche  fossero  conferiti  a’  soli  Siciliani  e dal  potere 
esecutivo  residente  in  Sicilia;  che  si  conservasse  l’istitu- 
zione della  guardia  nazionale;  che  nel  termine  di  otto  giorni 
le  truppe  regie  sgombrassero  dalle  due  fortezze  che  occu- 

(1)  Atti  del  Comitato  generale. 
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parano  ancora  in  Sicilia;  che  fossero  disfatte  quelle  parti 
delle  dette  fortezze  che  potrebbero  nuocere  alla  città,  a 
giudizio  de’  comitati,  ed  in  loro  mancanza,  de’  magistrati 
municipali  ; che  la  Sicilia  coniasse  moneta  con  quel  sistema 
che  il  parlamento  fosse  per  determinare;  che  fosse  ricono- 
sciuta e conservata  la  coccarda  e bandiera  tricolore  ; che  si 
consegnasse  alla  Sicilia  la  quarta  parte  del  naviglio,  delle 
armi  e de’materiali  di  guerra  esistenti,  o l’equivalente  in  . 
denaro  ; che  non  si  ripetessero  nè  dail’una  parte  nè  dall’al- 
tra spese  di  guerra,  ma  che  i danni  del  portofranco  di 
Messina  andassero  a carico  del  tesoro  napolitano;  che  i 
ministri  di  guerra  e marina,  degli  affari  esteri,  come  gli 
altri  risedessero  presso  il  viceré  e fossero  risponsabili  a’ ter- 
mini della  costituzione;  che  la  Sicilia  non  dovesse  ricono- 
scere alcun  ministro  di  affari  siciliani  in  Napoli;  che  fosse 
restituito  il  portofranco  a Messina  nello  stato  in  cui  si  tro- 
vava pria  della  legge  del  1826;  che  tutti  gli  affari  di  co- 
mune interesse  si  determinassero  d’  accordo  fra’due  parla- 
menti; che  fermandosi  lega  commerciale  o politica  con  al- 
tri Stati  italiani,  siccome  è vivo  desiderio  di  ogni  Siciliano, 
la  Sicilia  vi  fosse  rappresentata  distintamente,  al  pari  degli 
altri  Stati,  da  persone  nominate  dal  potere  esecutivo  sici- 
liano; che  si  restituissero  alla  Sicilia  i battelli  a vapore 
postali  e doganali,  comprali  col  suo  denaro  e per  suo  ser- 
vigio ».  Queste  condizioni,  che  potrebbero  parere  eccessive, 
non  oltrepassavano  i limiti  de’  diritti  siciliani  riconosciuti  e 
confermati  con  la  costituzione  del  1812,  e se  molto  chie- 
deva Sicilia,  la  ragione  era  che  molto  le  era  stato  rapito,  e 
che  moltissimo  diffidava.  Minto,  lieto  di  avere,  com’egli  di- 
ceva, salvato  la  corona  a Ferdinando  li,  promettea  che 
« in  due  volte  ventiquattr’ore  » il  re  di  Napoli  darebbe  il 
suo  assentimento,  e frettolosamente  si  parti,  scrivendo  a 
lord  Palmerston:  « Se  il  re  ricuserà  le  condizioni  che  gli 
sono  offerte,  non  ho  alcun  dubbio  che  la  sua  deposizione, 
a’ termini  della  costituzione  del  1812,  non  sia  unanime- 
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mente  e con  grandissima  gioia  decretata;  non  avendo  i 
Siciliani  niente  a temere,  nell*  attuale  stato  d’ Europa,  di 
un  intervento  straniero.  La  costituzione  di  Sicilia,  quale 
ora  è,  non  manca  di  elementi  aristocratici  ; ma  coloro  che 
dirigono  il  presente  movimento  professano  principi!  demo- 
cratici, e senza  dubbio  li  metteranno  in  pratica  nella  rico- 
struzione del  governo  » (4). 

Ritornato  lord  Minto  in  Napoli  e presentate  quelle  con- 
dizioni al  governo  napolitano,  udì  rispondersi:  « non  po- 
terle accettare  senza  il  consentimento  del  parlamento  na- 
politano » (2).  Con  questa  nuova  astuzia  speravasi  tempo- 
reggiare, ritardare  l’apertura  del  parlamento  siciliano,  ri- 
accendere le  vergognose  discordie  del  1820,  prolungare  la 
tregua  e non  fare  strepito  d’armi  sinché  durasse  in  Francia 
il  sollevamento  degli  animi  che  vi  avea  cagionata  la  rivo- 
luzione. Ferdinando  11  mandò  quindi  a Palermo  una  sua 
protesta,  con  la  quale,  accusando  i Siciliani  « di  voler  tur- 
bare il  risorgimento  d’Italia  e compromettere  il  glorioso 
avvenire  della  patria  comune  » , dichiarava  nulli  tutti  gli 
atti  che  si  sarebbero  potuti  compire  in  Sicilia.  Nel  mede- 
simo tempo  il  principe  di  Cariati  dicea  a lord  Napier  : « il 
governo  napolitano  sperare  che  la  rivoluzione  di  Francia 
ed  il  probabile  aiuto  che  la  nuova  repubblica  accorderebbe 
ai  popoli  italiani,  obbligherebbero  l’Inghilterra  ed  i grandi 
potentati  del  Nord  a difendere  la  monarchia  de’  Borboni 
ed  a rimetterla  con  le  loro  armi  in  possesso  della  Si- 
cilia » (3).  Napier  e Minto  risposero  che  giammai  l’In- 
ghilterra prenderebbe  le  armi  per  riconquistare  la  Sicilia 
al  re  di  Napoli,  e che  se  una  guerra  europea  scoppiasse, 
non  sarebbe  facile  presagire  in  mano  di  chi  cadrebbe  l’istesso 
governo  di  Napoli  (4);  la  quale  dichiarazione  fu  confer- 
ii) II  conte  di  Minto  al  visconte  Palmerston,  18  marzo  1848. 

(2)  Il  principe  di  Cariali  a lord  Napier.  Napoli,  22  marzo  1848. 

(3;  Lord  Napier  al  visconte  Palmerston.  Napoli.  19  marzo  1848. 

(4)  Il  conle  di  Minto  a lord  Napier.  Palermo,  21  marzo  1848. 
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mata  da  iord  Palmerston,  appena  ne  ebbe  conoscenza  (1). 
La  risposta  di  lord  Minto  e la  nuova  della  rivoluzione  di 
Vienna  pervennero  al  re  di  Napoli  in  quel  medesimo  giorno, 
in  cui  la  protesta  era  stata  pubblicata  e spedita  a Palermo. 
Fu  grande  costernazione  e sgomento  nella  corte  : ma  oramai 
il  dado  era  tratto,  e dal  comitato  generale  giungevano 
queste  solenni  parole  : • Il  comitato  generale  risponde  alla 
protesta  del  re  di  Napoli  andando  oggi  stesso  a dichiarare 
legalmente  convocato  il  parlamento  siciliano  >.  Difatti  era 
quello  il  dì  25  marzo,  ed  il  parlamento  siciliano  era  so- 
lennemente aperto  dal  presidente  del  comitato  generale 
Ruggiero  Settimo,  il  quale,  dopo  aver  fatto  una  fedele  nar- 
razione di  tutto  quanto  erasi  in  quel  tempo  operato,  con- 
cludeva: « Che  benedica  Iddio  ed  ispiri  i voti  del  parla- 
mento, eh’  e’  risguardi  benigno  la  terra  di  Sicilia  e la  con- 
giunga a’  grandi  destini  della  nazione  italiana,  libera,  in- 
dipendente ed  unita!  ».  Un  immenso  plauso  segui  queste 
parole,  pronunziate  nella  vasta  chiesa  di  San  Domenico, 
alla  presenza  de’ pari,  de’ deputati,  di  tutte  lo  autorità  civili 
e militari,  de’ consoli  esteri,  meno  quelli  d’Austria  e di 
Russia,  e di  un  popolo  innumerevole.  Il  cardinale  arcivescovo 
benedisse  col  Santissimo  gli  adunati  : tuonavano  i cannoni, 
suonavano  a festa  le  campane,  si  agitavano  migliaia  di  ban- 
diere, piangevan  tutti  di  commozione  e di  gioia.  Da  sei 
secoli  la  Sicilia  non  avea  goduto  piu  lieto  giorno  di 
quello. 

(!)  Il  visconte  Palmerston  a lord  Napiar,  6 aprile  1848. 
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CAPITOLO  IX. 

COME  NAPOLI  , PIEMONTE  , TOSCANA  E ROMA 
DIVENTARONO  STATI  COSTITUZIONALI. 


Dappoiché  si  riseppero  nelle  altre  provincie  italiane  i 
casi  di  Sicilia,  grande  fa  la  gioia  de’  popoli  e la  paura 
delle  corti.  Diceano  ai  principi  i riformisti:  cedessero  a 
tempo;  non  si  esponessero  alla  vergogna  e al  danno  di 
una  sconfìtta;  imparassero  come  sia  facile  ai  rivoluzionari 
scuotere  la  regia  autorità  se  dall’universale  consentimento 
non  sostenuta.  Il  moto  che  da  due  anni  agitava  l’Italia 
crebbe  tutto  a un  tratto  d’impeto  e di  celerità  ed  i suoi 
effetti  divennero  più  considerevoli  e aperti  nel  regno  di 
Napoli.  La  corte  era  sgomentata;  l’esercito,  sfiduciato  e 
abbattuto  : il  popolo  prendea  animo  e montava  in  rigoglio. 
I decreti  del  18  di  gennaio,  che  aggiungevano  nuove  attri- 
buzioni alla  consulta  di  Stato  ed  a’ consigli  provinciali,  e 
promettevano  maggiori  larghezze  a’municipii;  quello  del  19 
che  scemava  i rigori  della  censura  sulla  stampa,  e l’amnistia 
« per  tutti  i condannati  e detenuti  che  trovavansi  nel  regno  », 
e dalla  quale  erano  anco  esclusi  i Romeo,  l’abate  Krimi,  il 
canonico  Pellicano  e parecchi  altri,  erano  troppo  poca  cosa 
per  il  raddoppiato  ardire  e le  cresciute  speranze.  La  con- 
citazione divenia  maggiore:  i piu  infiammati  in  privato  ed 
in  pubblico  discorrevano  di  libertà,  d'indipendenza  nazionale. 
Si  narravano  e comentavano  i fatti  di  Sicilia  ; lodavansi  i 
Siciliani;  le  loro  vittorie  si  celebravano.  * Vedete,  alcuni 
dicevano;  l’isola,  stanca  di  questo 'iniquo  governo,  se  ne  li- 
bera con  somma  sua  gloria,  e con  vergogna  nostra  che  lo 
sopportiamo.  È infamia  comprare  sicurezza  a si  caro  prezzo. 
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Coraggio  una  volta,  e che  la  comune  salvezza  assicuri  ». 
L’arrivo  degenerali  De  Majo  e Viai  e degli  altri  fuggitivi, 
e dipoi  quello  delle  truppe  disarmate,  lacere,  avvilite,  ed  i 
loro  racconti,  parte  veri,  parte,  per  iscemare  la  vergogna 
della  fuga,  esagerati,  misero  il  colmo  al  terrore  della  corte. 
Raddoppiavansi  le  guardie  della  reggia,  teneansi  fanti  e 
cavalli  in  ordinanza,  piantavansi  qua  e là  cannoni  ; ma  la 
speranza  di  vincere  Remava,  e vie  più  quando  si  seppe, 
che  il  conte  Lutzow,  ambasciatore  austriaco  presso  la  corte 
di  Roma,  avendo  chiesto  al  cardinale  Ferretti  come  sarebbe 
per  essere  accolta  la  domanda,  che  fosse  conceduto  il  passo 
alle  truppe  austriache  per  muovere  in  aiuto  del  re  di 
Napoli,  ne  avea  avuto  in  risposta  queste  parole,  impetuose 
e da  soldato,  come  quel  cardinale  usava:  « Non  può  acco- 
gliersi questa  domanda.  Se  adoprerete  la  forza,  vi  resiste- 
remo; ed  io  stesso  mi  recherò  a’  confini,  e li  difenderò 
col  mio  sangue  » (1).  Egli  è vero  che  il  governo  napolitano 
avea  radunato  nel  porto  di  Manfredonia  parecchi  battelli 
a vapore  destinati  a trasportare  gli  Austriaci  nel  regno  ; 
ma  voleasi  tempo,  ed  il  tèmpo  mancava,  e già  Costabile 
Carducci  chiamava  a rivolta  il  Cilento. 

Esisteva  in  Napoli  un  comitato  segreto,  come  dissi  in 
altro  luogo,  nel  qualo  sedevano  Napolitani  e Siciliani.  I 
moti  di  Sicilia  erano  stati  preparati  d’accordo  col  detto 
comitato,  il  quale  avea  promesso  non  pria  sorgerebbe 
Palermo,  che  Napoli  e le  Calabrie,  e gli  Abruzzi  e le  Pu- 
glie si  leverebbero  in  armi,  impedirebbero  che  nuove 
truppe  fossero  mandate  nell’isola.  Che  più?  Il  comitato 
avea  piena  conoscenza  di  qual  sorta  sarebbe  il  grido  della 
rivoluzione  siciliana,  cioè  costituzione  del  1812  adattata 
a’  tempi  e federazione  italiana,  e vi  aveva  dato  il  suo  pieno 
consentimento.  Ma  scoppiata  la  rivoluzione  del  dì  12  di 

(1)  Vedi  un  dispaccio  di  lord  Uinto  a lord  Palmerslon  in  data  di 
Roma  del  18  gennaio.  Correspotuknce.  respecting  I fu  affairt  of  Italy  , 
Pari.  II.  pug.  12. 
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gennaio,  non  che  osservare  la  fede  data,  il  comitato  fece 
tutti  gli  sforzi  possibili  per  frenare  la  gioventù  napolitana 
che  volea  sorgere  in  armi,  scoraggiò  le  provincie  meglio 
disposte,  abbandonò  l'insorto  Cilento,  niente  fece  per  im- 
pedire la  partenza  delle  troppe  capitanate  da  De  Sauget,  e 
spinse  il  popolo  a gridare  al  re  viva,  mentre  dovea  dargli 
l’esempio  di  gridar  morte.  Ed  ecco,  che,  addi  27  di  gen- 
naio, in  Sicilia  si  combattea  e si  moriva  imprecando  al 
Borbone,  ed  in  Napoli  si  faceano  pacifiche  dimostrazioni 
con  applausi  al  re,  e processioni  supplicative,  le  quali  era 
pur  facile  a trasmutare  in  rivolta,  per  il  numero  stermi- 
nato di  popolo  accorso,  per  il  malcontento  universale,  per 
la  concitazione  grandissima  degli  animi.  Egli  é vero,  che 
le  vie  erano  ingombre  di  soldati  a piè  e a cavallo,  e che 
molte  artiglierie  munivano  la  reggia  ; ma  fatto  esatto  com- 
puto, io  trovo  che  Messina,  tenuto  conto  della  popola- 
zione, nel  di  che  si  levò  in  armi  avea  a combattere  un 
terzo  più  di  truppa  che  non  Napoli,  e non  v’  è di  certo 
alcuno,  che  vorrà  far  confronto  fra  le  fortezze  che  signo- 
reggiano Messina,  e le  quattro  che.  frenano  Napoli,  nè  fra 
le  condizioni  topografiche  di  questa  acconcissime  alle  ri- 
volte popolari  quanto  quelle  dell’ altra  sono  sfavorevoli  e 
contrarie.  Nè  di  ciò  chiamo  in  colpa  i Napolétani;  ma  i 
loro  capi,  che  per  perfidia  o per  fiacchezza  rovinarono 
Napoli,  Sicilia  e Italia  tutta.  Ma,  tornando  colà  dove  io 
m’  era  partito,  dirò  che  la  pacifica  dimostrazione  del  dì 
.27  sarebbe  stata  gastigata  peggio  che  ribellione,  se  da  un 
lato  il  generale  Statella,  governatore  di  Napoli,  sgomentato 
dal  vedere  tanto  popolo  ed  in  attitudine  così  ferma  e de- 
liberata, non  si  fosse  recato  alla  reggia  per  rappresentare 
al  principe  il  grave  pericolo  ond’era  minacciato  ; e se  dal- 
1'  altro  il  generale  Ruberti,  che  comandava  la  fortezza  di 
Sant’Elmo,  avvegnaché  devotissimo  a’Borboni,  non  si  fosse 
-niegato  di  trarre  sulla  città,  come  dal  re  ne  avea  avuto  il 
Storia  d’ Italia  — Voi.  II.  19 
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comando.  11  re,  come  disse  la  fama,  area  fatto  imbarcare 
su  battelli  a vapore  i danari,  le  gemme  e le  suppellettili 
di  maggior  prezzo,  e apparecchiavasi  a fuggire  ; ma  i gene- 
rali Statella  e Filangieri  consigliavanlo  a cedere,  come  già 
nel  1820  il  generale  Nunziante  consigliò  il  vecchio  Ferdi- 
nando. E l’esempio  dell’avo  tenea  bene  a memoria  il  nipote, 
il  quale,  ripetendo  gli  infingimenti  di  quello,  sperò  ottenere 
eguali  risultamenti  ; nè  sperò  invano,  essendo  cosa  incredi- 
bile, ma  vera,  che  i popoli  ingannati  si  lascino  sempre  in- 
calappiare co’  medesimi  inganni.  Grandi  cose  insegna  la 
storia,  ma  chi  impara?  Ed  i cortigiani,  appunto  come  nel- 
l’anno venti,  pregavano  il  re  piegasse  alla  necessità  de’tempi, 
assentisse  alle  brame  del  popolo,  fidasse  in  Dio  e nell'  av- 
venire ; sì  che,  mutati  i nomi,  i concetti,  gli  atti  e sino  le 
parole  erano  gli  stessi.  Il  ministro  Delcarretto  fu  la  vittima 
di  espiazione  offerta  al  popolo  dal  re.  Ciò  eh’  egli  fece  al- 
l’Intonti  con  l’aiuto  del  Filangieri,  or  il  Filangieri  fa  a lui  : 
cacciato  in  esilio  senza  potere  udire  o vedere  il  principe, 
senza  che  gli  sia  conceduto  di  torre  commiato  da’  suoi  ; 
gittato  su  di  un  battello  a vapore,  senza  gli  onori  dovuti  al 
grado  e senza  i comodi  che  niegare  non  si  dovrebbero  a 
nessun  uomo  ; esposto  agli  insulti  ed  oltraggi  de’  Livornesi 
e de’Genovesi,  sbarcato  a Marsiglia  fra  le  imprecazioni  ed 
i vilipendi  degli  esuli.  Meritata  punizione  alle  sue  scellera- 
tezze; ma  somma  ingratitudine  del  principe,  del  quale  fu  per 
tanti  anni  il  braccio  diritto,  e che  ora  volea  rigettare  tutte 
su  lui  le  enormità  del  suo  governo.  Monsignor  Code  era  la 
seconda  vittima  che  Ferdinando  immolava  sull’  altare  della 
paura  ; e quel  frate  ribaldo  fuggiva  da  Napoli  ricchissimo,  e 
poi  dallo  Stato.  Ed  allora,  come  sempre  accade  nella  rovina 
de’potenti  malvagi,  mentre  lietissimi  erano  i cittadini  da  quei 
due  offesi,  ed  i crucciosi  della  loro  insolente  fortuna,  o gli 
stomacati  delle  loro  iniquità;  i complici,  i cagnotti,  gli  amici 
loro  mutavan  volto  e linguaggio,  e quanto  furono  nell’adula- 
zione erano  ora  nell’onta  soperchi. 
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Sbarazzatosi  di  questo  peso,  Ferdinando  II  mutò  il  prin- 
cipato ; e affinchè  la  somiglianza  fra  l'inganno  dell’  avo  0 
quello  del  nipote  fosse  più  perfetta,  sin  le  parole,  prometti- 
trici  di  una  costituzione  nel  1848,  erano  quasi  le  stesse  di 
quelle  che  promessa  l' aveano  nel  1820.  Dicea  Ferdinando 
il  vecchio:  < Essendosi  manifestato  il  voto  generale  della 
nazione  del  regno  delle  Due  Sicilie  di  volere  un  governo 
costituzionale , di  piena  nostra  volontà  consentiamo  e pro- 
mettiamo nel  corso  di  otto  giorni  di  pubblicarne  le  basi  k. 
Ed  ora  diceva  Ferdinando  II  : « Avendo  inteso  il  voto  ge- 
nerale de’  nostri  amatissimi  sudditi  di  avere  delle  guaranti- 
gie  e delle  istituzioni  conformi  all’  attuale  incivilimento,  di- 
chiariamo di  essere  nostra  volontà  di  condiscendere  a’ 
desideri  manifestati,  concedendo  una  costituzione  ».  Cosi, 
dopo  ventott’anni,  ilpopolo  era  nuovamente  tradito,  ed  e’  lodò 
e festeggiò  quel  re,  che  un  di  prima  volle  e non  potè  far- 
gli provare  gli  orrori  di  un  barbarico  bombardamento;  cosi 
la  rivoluzione  si  soffermò  quand'  era  sul  punto  di  trionfare 
di  un  uomo,  la  cui  slealtà  e crudeltà  era,  non  che  nota,  fa- 
mosa, e che  tutti  sapevano  poterlo  solo  indurre  a cedere 
la  persuasione  di  esser  vinto.  Sulla  qual  cosa  voglio  mi  ba- 
sti la  testimonianza,  che  qui  trascrivo.  « Posso  informare 
con  sicurezza  vostra  signoria  (scrivea  Lord  Napier  a Lord 
Paimerston  addi  31  di  gennaio),  che  gli  inviati  d’Austria 
e di  Russia  e l’ incaricato  di  affari  di  Prussia  indirizzarono 
una  nota  collettiva  al  governo  napolitano,  uno  0 due  giorni 
prima  che  sua  maestà  siciliana  graziosamente  annunciasse 
di  voler  concedere  una  costituzione  al  suo  popolo.  In  quella 
nota  esortavasi  sua  maestà  siciliana  a perseverare  nella  sua 
resistenza  a'  desiderii  della  nazione  ; e anzi  asserivasi,  che 
i rappresentanti  delle  potenze  settentrionali  intendevano  pro- 
testare contro  alla  concessione  di  uno  Statuto  rappresenta- 
tivo al  regno  di  Napoli,  come  contraria  a certi  patti  se- 
greti 'stipulati  fra  i rispettivi  loro  governi  e la  corona  di 
Sicilia.  Si  afferma,  che  il  re  di  Napoli  abbia  allegata  l’ irre- 
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sistibile  necessità  della  sua  posizione  ; e abbia  prodotto  ia 
propria  difesa  una  specie  di  attestato  de’  primari  ufficiali 
militari  del  regno,  sul  punto  che  la  forza  armata  non  fossa 
bastevole  a conservare  la  pace  nelle  provincie,  nè  tampoco 
ad  assicurare*l’ ubbidienza  nella  capitale  (1), 

Ed  ecco  il  re  viene  anch'  egli,  come  Pio  IX,  Leopoldo  11 
e Carlo  Alberto,  a’ balconi  della  reggia,  ringrazia  la  molti- 
tudine plaudente,  scende  in  mezzo  al  popolo,  apre  le  porte 
del  suo  palazzo , conversa  famigliarmente  con  tutti , non 
esclusi  quelli  che  sino  ieri  aveva  tenuto  incatenati,  e merca 
plausi  e vantojdi  re  liberale.  Niega  però  di  prendere  la  coc- 
carda italiana,  e a chi  lo  esorta  a fregiarsene,  risponde  : 
« Non  volere  con  quella  cagionare  sospetti  di  ambiziosi  di- 
segni : preferire  la  rossa,  colore  del  cuore  ».  E a questa 
malizia  insipiente  v’  eran  melensi  che  applaudivano,  e in- 
vitavano il  popolo  a smettere  i tre  colori  sgraditi  al  re  ; 
il  che  fu^fatto.  Ed  allora  il  re,  rientrando  lietissimo  nelle 
sue  stanze  .fedisse  sogghignando  ad  uno  de’  suoi  fidati  : 
< 1’  abbiamo  scappata  bella  ! » In  quel  medesimo  di , in 
quella  medesima  ora  la  cittadella  di  Messina  lanciava 
palle  e bombe  contro  alla  seconda  città  di  Sicilia , con 
rovina  ed  arsione  di  case,  e morte  e ferimenti  di  cit- 
tadini ! 

Per  decreto  di  quel  giorno  il  re  designò  nuovi  mini- 
stri, edjjjeran  questi  : il  duca  di  Serracapriola  per  gli  affari 
stranieri,  il  principe  di  Torelli  per  l’ agricoltura  ed  il  com- 
mercio, il  principe  Dentici  per  le  finanze,  il  commendatore 
Scovazzo^per  la  istruzione  pubblica,  il  barone  Bonanno  per 
la  grazia  e giustizia,  il  cavaliere  Cianciulli  per  l’interno, 
il  generale  Garzia  per  la  guerra  : uomini  di  grette  o punto 
idee  politiche;  alcuni  onesti,  i più  nati  nella  ignoranza 
patrizia,  ed  educati  nella  servilità  cortigiana,  usi  a vedere 
il  male  e a sopportarlo.  11  Garzia  era  stato  per  lungo  tempo 
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direttore  del  ministero  della  guerra,  e aveva  dato  di  sua 
cieca  obbedienza  prove  non  dubbie  al  re.il  quale  volea  tener 
sempre  nelle  sue  proprie  mani  la  somma  delle  cose  mili- 
tari, sapendo  bene  quanto  importi  a principe  odiato  aver 
ligio  e bene  affetto  1’  esercito:  e la  nomina  del  Garzia, 
quando  anche  altre  ragioni  fossero  mancate,  dovea  bastare 
a convincer  tutti,  come  Ferdinando  II,  voltosi  all’inganno, 
fosse  deciso  a tenersi  in  pugno  le  armi  per  adoprarle  con- 
tro al  popolo  qualora  la  fortuna  sua  e la  buonafede  di 
questo  gliene  desse  l’occasione.  Primeggiava  fra’  nuovi  mi- 
nistri per  senno  e riputazione  Scovazzo  : accettò  perchè 
s’ illuse,  sperando,  come  siciliano,  eh’  egli  era,  farsi  mezzano 
di  pace  e impedimento  alla  guerra  fratricida.  Accortosi  della 
regia  malizia , si  ritrasse , scrivendo  al  re  e pubblicando 
quanto  siegue  : * Le  cose  sono  a termini  da  farmi  piena- 
mente convinto , che,  per  me,  solo  siciliano  fra  sette  , la 
posizione  non  possa  più  tenersi,  senza  che  io  scàpiti  nei- 
F onore,  per  lo  quale  gitterei  prima  la  vita,  e senza  far- 
mi inefficace  inciampo  ad  una  politica , che  nella  mia 
lealtà  disapprovo , e sulla  quale  tiene  rivolti  gli  sguardi , 
non  che  l' Italia , I’  Europa , e darà  severo  giudizio  la 
storia  ». 

I liberali  napolitani  avevano  riposte  le  loro  speranze 
nell’  avvocato  Bozzelli,  e cosi  maneggiaronsi,  che  ritiratosi 
il  Canciulli,  e’  gli  successe  nel  ministero  dell’  interno.  Fu 
gioia  grande  in  Napoli  e nel  regno,  niuno  prevedendo  l’ uomo, 
che  nel  1820  erasi  chiarito  amico  caldissimo  di  libertà,  che 
diciott’  anni  era  vissuto  nell’  esilio,  che  nel  quarantaquattro 
era  stato  incarcerato  e carco  di  catene,  che  sino  al  giorno 
innanzi  avea  preseduto  quel  comitato  segreto  del  quale  so- 
pra è discorso,  tutto  ad  un  tratto  diventerebbe  apostata  e 
traditore;  ma  Ferdinando  II,  esperto  nel  conoscere  i vizi  e 
le  debolezze  degli  uomini,  arte,  checché  se  ne  dica  in  con- 
trario, facilissima  a chi  regna,  ben  tosto  ne  indagò  i pen- 
sieri, gli  lesse  in  cuore,  e trovò  modo  di  farlo  suo,  soddi- 
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sfacendo  alla  di  lui  boria  e avidità.  Crebbe  la  pubblica  gioia 
quando  si  seppe  nominato  direttore  generale  di  polizia 
Carlo  Poerio,  figlio,  nipote,  fratello  e cugino  di  esuli , egli, 
che  tre  volte  imprigionato  per  causa  di  libertà,  avea  nome 
carissimo:  onesto  giovane,  ma  irresoluto,  e che  per  troppa 
credulità,  fidando  nelle  parole  del  principe,  rovinò  sé,  ed 
involontariamente  contribuì  alla  rovina  della  patria. 

Addì  10  di  febbraio  pubblicavasi  il  tanto  desiderato  Sta- 
tuto, opera  del  Bozzelli.  Leggevasi  nel  proemio  : « Nel  nome 
temuto  dell’  onnipotente  santissimo  Iddio  uno  e trino,  cui 
solo  è dato  di  leggere  nel  profondo  de’  cuori,  e che  noi 
altamente  invochiamo  a giudice  della  purità  delle  nostre 
intenzioni,  e della  franca  lealtà  onde  siamo  deliberati  di 
entrare  in  questa  novella  via  d’ ordine  politico,  udito  con 
maturo  esame  il  nostro  consiglio  di  Stato,  abbiamo  risoluto 
di  proclamare  e proclamiamo  irrevocabilmente,  da  noi  san- 
zionata, la  seguente  costituzione  ».  Per  sommi  capi  era 
questa:  lo  Stato  retto  a monarchia  costituzionale  rappre- 
sentativa : unica  sua  religione  la  cattolica  apostolica  roma- 
na, nè  permesso  giammai  l’esercizio  di  altro  culto.  Il  potere 
legislativo  risiederebbe  complessivamente  nel  re  e nel  par- 
lamento, composto  di  due  camere,  1’  una  di  pari,  1’  altra  di 
deputati;  il  potere  esecutivo,  nel  re  e suoi  ministri.  Indi- 
pendente l’ ordine  giudiziario  per  1’  applicazione  della  legge 
a’  casi  occorrenti.  Liberi  i comuni.  Non  permesso  l’  assol- 
damento  di  milizie  forestiere,  nè  la  loro  entrata  o il  loro 
passaggio  nel  regno,  senza  il  voto  del  parlamento.  Instituita 
la  guardia  nazionale  : gli  ufficiali  elettivi  da’  militi  sino  al 
grado  di  capitano  ; gli  altri,  dal  principe.  Riconosciuto  il 
diritto  di  petizione,  l’egualità  dei  cittadini  dinanzi  alla  legge, 
e la  loro  capacità  legale  a tutti  i pubblici  uffici.  Libera  la 
stampa;  ma  soggetta  a censura  preventiva  per  le  opere  trat- 
tanti ex  professo  materie  religiose.  Cancellata  ogni  condanna 
sino  allora  profferita  per  reati  politici.  I pari  eletti  a vita 
dal  re  fra  gli  alti  ufficiali  dello  Stato,  e fra’  possessori  di 
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una  rendita  imponibile  di  ducati  tremila:  il  loro  numero 
illimitato.  La  camera  dei  deputati  rimarrebbe  la  stessa  per 
cinque  anni:  per  ogni  quarantamila  anime  sarebbe  eletto 
un  deputato  : elettori  sarebbero  i possessori  di  una  rendita 
imponibile , della  quale  la  legge  elettorale  stabilirebbe  la 
somma,  e tutti  quei  cittadini  il  cui  officio  o la  cui  professione 
presuppone  una  sufficiente  istruzione  : non  eleggibili  i pub- 
blici officiali  amovibili  e gli  ecclesiastici  regolari.  I mi- 
nistri avrebbero  parola,  non  voto  nel  parlamento.  Il  resto 
simile  a tutti  gli  altri  Statuti  costituzionali  praticati  in 
Europa. 

Prima  che  io  narri  ciò  che  seguisse  nelle  altre  provincie 
italiane  allorché  si  seppero  i lieti  eventi  di  Sicilia  e di  Na- 
poli, dirò  qual  fosse  il  loro  stato.  (1  motupropio  del  ponte- 
fice sull’ordinamento  del  ministero  era  stato  accolto  con 
pubblica  soddisfazione,  ed  i Romani,  nell’occasione  del  capo 
d’anno  deliberarono  rinnovare  quei  loro  consueti  festeggia- 
menti. Radunavasi  quindi,  verso  sera,  in  piazza  del  Popolo, 
una  moltitudine  grandissima,  con  musica,  faci,  bandiere,  allor- 
ché giunse  inattesa  notizia  che  il  Quirinale  era  cinto  di  trup- 
pe, apparecchiate  e pronte  a respingere  il  popolo.  Divulgatasi 
questa  voce,  alzaronsi  grida  d’ indignazione  e di  minaccia 
contro  la  polizia,  il  governo,  l'Austria,  i gesuiti.  Fu  uno 
scompiglio  e un  tumulto  grandissimo;  e tutta  la  gente  ch’era 
quivi,  andò  dal  principe  Corsini  senatore  di  Roma.  Questi 
esorta,  priega,  promette,  va  al  Quirinale,  parla  col  ponte- 
fice, ritorna  e riferisce  : le  milizie  essere  rientrate  negli  al- 
loggiamenti, libero  l’accesso  al  popolo,  al  quale  darebbe 
1’  indomani  Pio  IX  nuova  prova  della  sua  confidenza  e del 
suo  amore.  A questo  annunzio  il  popolo  si  raccheta,  gri- 
dando « Viva  Pio  IX  solo!  » persuaso  che  1’  ordine  fosse 
stato  dato  da’  ministri,  senza  che  il  Papa  niente  ne  sapesse  ; 
mentre  la  verità  era,  che  monsignor  Savelli  avea  destate 
paure  di  rivolta  nella  corte;  che  il  cardinale  Ferretti,  col 
suo  impeto  naturale  e co’  suoi  istinti  soldateschi,  avea  di- 
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sposte  le  truppe  a presidio  del  Quirinale,  e le  avea  inco- 
raggiate a resistere,  ma  che  tutto  questo  s’era  fatto  con  la 
intesa  e per  ordine  del  pontefice.  U indomani  si  seppe,  che 
Pio  IX,  a segno  di  animo  lieto  e confidente,  sarebbe  passato 
per  i luoghi  più  frequentati  della  città.  Di  un  subito  la  via 
del  Corso  fu  parata  a festa,  ed  e’  la  percorse  in  carrozza, 
a passo  lento,  in  mezzo  a popolo  numerosissimo,  che  sven- 
tolava bandiere,  spargeva  fiori  sul  suo  cammino,  applaudiva 
clamorosamente  a lui,  ed  alzava  grida  di  contumelia  contra 
a’  ministri,  alla  polizia,  a monsignor  Savelli  e a’  gesuiti.  Ci- 
ceruacchio,  montato  sulla  parte  posteriore  della  carrozza, 
levava  alto  una  bandiera,  nella  quale  era  scritto:  « Santo 
Padre,  fidatevi  nel  popolo  ».  Pio  IX  leggeva,  e facea  cenno 
di  si,  e. pallido,  abbattuto,  melanconico  benediceva.  Con  tal 
viso  vedea  l’ antica  Poma  salire  al  Campidoglio,  non  i con- 
soli trionfatori,  ma  i re  vinti  delle  barbare  nazioni. 

Nel  giorno  di  poi  furono  privati  dell’  ufficio  l’ assessore 
generale  di  polizia  Dandini  ed  un  Campana,  capitano  dei 
carabinieri,  sui  quali  faceasi  ingiustamente  pesare  la  colpa 
di  quegli  apparecchi  militari  ostili  al  popolo,  solito  vezzo 
de’ governi  fiacchi.  Roma  suffragava  addì  H e <2  di  gen- 
naio a’  morti  in  Lombardia  per  ferro  austriaco,  e a quella 
mesta  cerimonia  assistevano  le  milizie  cittadine,  i consultori 
di  Stato,  il  ministro  di  Sardegna  e quanti  quivi  erano  Lom- 
bardi e Veneti.  Colse  quell’occasione  il  barnabita  padre 
Gavazzi  per  montare  improvviso  e inatteso  in  pergamo , e 
bandire  in  nome  di  Dio  e della  patria  la  guerra  santa  contro 
a’ barbari  che  si  disonesto  strazio  facevano  di  una  parte 
d’ Italia.  Crucciossi  la  corte  ed  il  Gavazzi  gastigò,  con  gran 
rammarico  de’  Romani,  che  le  parole  di  guerra  sommamente 
gradivano,  da'  pensieri  di  guerra  essendo  gli  animi  loro  in- 
vasati, e che  nel  gastigo  del  predicatore  credeano  scorgere, 
e non  s’ ingannavano,  l’ avversione  della  corte  alla  guerra 
della  nazionale  indipendenza.  Fu  quindi  presentata  una  pe- 
tizione alla  consulta  di  Stato,  nella  quale , fatto  parola  degli 
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apprestamenti  guerrieri  dell’  Austria,  diceasi  : < La  fiducia 
del  popolo  non  deve  essere  più  delusa  : l’ armata  pontificia 
deve  acquistare  il  lustro  e la  forza  che  essa  merita;  la 
guardia  civica  deve  essere  attivata,  e prontamente,  in  ogni 
parte  dello  Stato  ; ma  se  prevalessero  ancora  i consigli  di 
coloro  che  chiamano  visioni  i nostri  timori,  e vorrebbero 
addormentarci , voi,  o illustri  consultori , direte  rispettosa- 
mente che  il  popolo  é deciso  di  servirsi  di  quel  diritto , 
che  chiama  in  aiuto  ogni  mezzo,  quando  si  tratta  di  di- 
fendere il  principe,  le  leggi , le  sostanze , la  libertà  , tutto 
quello  infine  che  costituisce  una  patria.  Che  se  in  mezzo 
agli  sforzi  necessarii  per  armare  le  moltitudini,  e nell’  u- 
niversale  esaltamento,  di  cui  abbisogna  un  popolo,  perchè 
accetti  ogni  sacrificio,  la  prudenza  non  potesse  assegnare 
i limiti  dell’ entusiasmo,  e la  voce  de’ moderati  non  fosse 
più  ascoltata,  ricada  la  colpa  e la  pena  su  coloro  che  in- 
gannano i governi , e tradiscono  i popoli , nascondendo  a 
quelli  la  verità  dei  fatti , e spingendo  questi  ad  entrare 
per  disperato  consiglio  nelle  vie  illegali  , quando  vedono 
disprezzate  le  giuste  loro  domande  ».  Le  quali  parole  irate 
e minacciose,  rivelatrici  della  concitazione  degli  animi  scos- 
sero la  consulta  di  Stato,  la  quale  scorgendosi  in  sospetto 
della  corte,  contrariata  ne’  suoi  disegni  ed  impedita  nella 
pubblicazione  de’  suoi  atti,  credè  non  dover  lasciar  dubbio 
di  sua  poca  sollecitudine  per  il  riordinamento  delle  milizie 
e 1’  armamento  dello  Stato,  e prese  la  seguente  delibera- 
zione : • La  consulta  di  Stato,  valendosi  delle  facoltà  ac- 
cordate dall’  articolo  XXVI  del  motuproprio , esprime  il 
voto,  che  il  governo  chiami  senza  indugio  alcuni  ufficiali 
superiori  distinti  per  opera  e per  fama  a dirigere  ed  or- 
dinare la  truppa  pontificia.  Questi  serviranno  in  pari 
tempo  a coadiuvare  la  sezione  quarta  della  consulta  nella 
formazione  del  disegno  per  l' armamento  dello  Stato,  che 
l’è  affidato,  e che  è urgentissimo  di  condurre  a termine  »• 
Storia  d’Italia.  — Voi.  II.  20 
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Molto  questa  deliberazione  fu  applaudita  dal  popolo,  ed  il 
governo  fu  dalla  pubblica  opinione  costretto  a chiedere 
dal  re  di  Piemonte  ufficiali  atti  all’  uopo;  ed  essendo  in 
que’  di  morto  improvvisamente  il  cardinale  Massimo , il 
papa  nominò  ministro  de'  lavori  pubblici  monsignor  Ru- 
sconi, che  da  qualche  tempo  era  ministro  delle  armi,  ed  in 
sua  vece,  il  principe  Gabrielli  romano,  antico  soldato,  gra- 
dito all’  universale,  non  perchè  uomo  di  spiriti  liberali,  ma 
perchè  egli  era  il  primo  laico  che  sedesse  ne’  consigli  del 
pontefice. 

La  nuova  della  rivoluzione  di  Sicilia  giunge  a Roma  e 
vi  desta  gioia  grandissima,  la  quale  si  accresce  per  la  pro- 
clamata costitozione  napoletana.  Il  municipio  invita  i citta- 
dini a festeggiare,  ed  e’  festeggiano  pomposamente  come 
solevano  con  grandi  radunate  di  popolo , con  canti , con 
luminarie,  con  grida  che  vanno  alle  stelle,  liete  per  la  li- 
bertà napoletana,  contumeliose  per  l’Austria  e la  compa- 
gnia di  Gesù.  Il  cardinale  Ferretti,  che  già  da  qualche  tempo 
avea  chiesto  licenza,  fece  nuove  istanze,  e l’ ebbe  andando 
legato  straordinario  a Ravenna  in  luogo  del  cardinale  Bo- 
fondi,  che  venne  segretario  di  Stato  e presidente  del  con- 
siglio de’  ministri  a Roma,  dove  giunse  addi  7 di  febbraio. 
L’  indomani  si  leva  un  tumulto  grandissimo  al  sapersi  che 
i ministri  non  approvavano  gli  armamenti  dalla  consulta 
proposti.  Si  fanno  grandi  radunanze  di  popolo  : per  le 
botteghe,  per  le  vie,  pe’  circoli  si  parla  con  ira  e conci- 
tazione : vogliono  alcuni  che  si  vada  a furia  di  popolo  a 
cacciare  i ministri  dalla  loro  sede  e i padri  gesuiti  dalla 
città;  altri,  più  mansueti,  che  con  grande  istanza  si  suppli- 
chi il  pontefice  ; altri,  altre  cose  : ma  in  tanta  confusione 
d’animi  tutti  sono  però  d’accordo  in  gridare:  < Giù  gli 
nomini  di  malafede,  viva  il  ministero  secolare  : armi,  ar- 
mi I • Anco  questa  volta  accorre  il  senatore  a racchetare 
il  sobbollimento  dell’  ira  popolare,  e va  al  Quirinale,  e ri- 
torna, promettendo  in  nome  del  pontefice  : sarebbero  no- 
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minati  ministri  secolari;  riordinato  ed  accresciuto  1’  eser- 
cito. 11  senatore  è festeggiato,  acclamato,  portato  in  trionfo: 
e’  si  mostra  dalla  loggia  del  suo  palazzo  con  Ciceruacchio 
a fianco,  ringrazia  il  popolo,  lo  esorta  a fidare  in  Pio  IX; 
e la  moltitudine  si  discioglie , ma  l’ agitazione  non  cessa 
6ino  al  terzo  giorno,  in  cui  si  pubblica  un  proclama  , nel 
quale  il  pontefice,  dopo  di  aver  discorso  delle  fatte  e pre- 
parate riforme,  dicea:  « Nessuna  cosa,  che  giovar  possa 
alla  tranquillità  e alla  dignità  dello  Stato , sarà  mai  ne- 
gletta, o Romani  e sudditi  pontificii , dal  vostro  padre  e 
sovrano,  che  dalla  sua  sollecitudine  per  voi  vi  ha  date  le 
prove  più  certe , ed  è pronto  a darvene  ancora,  se  sarà 
fatto  degno  di  ottenere  da  Dio,  che  infonda  ne’  cuori  vo- 
stri e degli  Italiani  tutti  lo  spirito  pacifico  della  sua  sa- 
pienza ; ma  è pronto  altresi  a resistere,  colla  virtù  delle 
già  date  istituzioni,  agli  impeti  disordinati,  come  sarebbe 
pronto  a resistere  a domande  non  conformi  ai  doveri  suoi 
ed  alla  felicità  vostra.  Ascoltate  dunque  la  voce  paterna, 
che  vi  assicura  ; e non  vi  commova  questo  grido  che  esce 
da  ignote  bocche  ad  agitare  i popoli  d’ Italia  con  lo  spa- 
vento di  una  guerra  straniera  aiutata  e preparata  da  interne 
congiure  o da  malevola  inerzia  dei  governanti.  Questo  si 
è inganno:  spingervi  col  terrore  a cercare  la  pubblica  sal- 
vezza nel  disordine:  confondere  col  tumulto  i consigli  di 
chi  governa;  e con  la  confusione  apparecchiare  pretesti 
ad  una  guerra,  che  con  nessun  altro  motivo  si  potrebbe 
rompere  contro  di  noi.  Qual  pericolo  infatti  può  sovrastare 
all’Italia  finché  un  vincolo  di  gratitudine  e di  fiducia,  non 
corrotto  da  veruna  violenza,  congiunga  insieme  le  forze 
dei  popoli  con  la  sapienza  dei  principi,  con  la  santità  del 
diritto  ? Ma  noi  massimamente , noi  capo  e pontefice  su- 
premo della  santissima  cattolica  religione , forsechè  non 
avremmo  a nostra  difesa,  quando  fossimo  ingiustamente  as- 
saliti, innumerevoli  figliuoli  che  sosterrebbero,  come  la  casa 
del  padre,  il  centro  della  cattolica  unità  ? Gran  dono  del 
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cielo  è questo  fra  tanti  doni  con  cui  ha  prediletto  l’ Ita- 
lia : che  tre  milioni  appena  di  sudditi  nostri  abbiano  du- 
gento  milioni  di  fratelli  d’ogni  nazione  e d’ ogni  lingua. 
Questa  fu  in  altri  tempi , e nello  scompiglio  di  tutto  il 
mondo  romano  la  salute  di  Roma.  Per  questo  non  fu  mai 
intera  la  rovina  dell’ Italia.  Questa  sarà  sempre  la  sua  tu- 
tela, finché  nel  suo  centro  starà  questa  Apostolica  Sede. 
Oh!  perciò  benedite,  Gran  Dio,  l’Italia,  e conservatele 
sempre  questo  dono  preziosissimo  di  tutti,  la  fede  ! Bene- 
ditela con  la  benedizione,  che  umilmente  vi  domanda,  posta 
la  fronte  per  terra,  il  vostro  vicario.  Beneditela  con  la  be- 
nedizione che  per  lei  vi  domandano  i Santi,  a cui  diede 
la  vita,  la  regina  dei  Santi,  che  la  protegge , gli  Apostoli 
di  cui  serba  le  gloriose  reliquie,  il  vostro  Figlio  umanato, 
che  in  questa  Roma  mandò  a risiedere  il  suo  rappresen- 
tante sopra  la  terra  » (1).  Lette  queste  parole,  Roma  va 
sossopra  per  letizia , e cosi  tutto  lo  Stato , e cosi  tutta 
l’ Italia;  ma  di  che  si  rallegrano  i popoli,  onde  viene  la 
loro  esultanza?  Da  fatalissima  e universale  cecità,  che  parrà 
inesplicabile  agli  avvenire!  Pio  IX  parla  da  pontefice,  ed  il 
popolo  crede  eh’  egli  parli  da  principe  italiano  ; Pio  IX  si 
dichiara  deliberato  a difendere  il  pontificato,  ed  il  popolo 
lo  crede  apparecchiato  a liberare  l’ Italia  : gl’  Italiani  non 
vogliono  più  sopportare  i forestieri  dentro  i loro  confini, 
ed  il  pontefice  proclama  la  solidarietà  di  tutti  i popoli  cat- 
tolici nella  difesa  del  papato.  E gli  Italiani  si  rallegrano 
alla  proclamazione  di  questa  dottrina,  gioiscono  di  avere 
dugento  milioni  di  fratelli  di  ogni  nazione  e di  ogni  lin- 
gua, pronti  ad  accorrere  in  difesa  della  Sede  Apostolica 
da  oltr’  alpi  e oltremare,  di  quella  Roma , eh’  e’  sperano 
centro  della  nazionalità  italiana,  ed  il  papa  dice  centro  della 
cattolica  unità  ! Gli  Austriaci,  gli  Spagnuoli  e i Francesi 

(!)  Datum  Romce  apuri  sanctam  Mariam  Mujorem  , die  X februari, 
anni  MDCCCXLVIH. 
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venuti  un  anno  dopo  a ristaurare  il  pontefice  erano  parte 
di  quei  dugento  milioni  di  fratelli,  la  cui  invocazione  era 
all’  Italia  cagione  di  tanta  gioia  ! In  Roma  una  immensa 
moltitudine  si  aduna  in  piazza  del  Popolo,  e muove  alla 
volta  del  Quirinale  : sono  dodici  drappelli  di  guardie  civi- 
che; poi  stuoli  di  cittadini  frammisti  a’ soldati;  poi  quattro 
drappelli  di  preti  e frati  con  la  bandiera  della  Chiesa  in 
mezzo  a due  bandiere  italiane  : e sì  veramente  eh’  era  la 
chiesa  che  trionfava.  Concenti  musicali,  inni,  bandiere,  voci 
altissime  di  plauso.  Pio  IX  si  affaccia  al  balcone,  non  più 
circondato  da  ecclesiastici , come  usano  , ma  da  ufficiali 
della  guardia  civica,  accenna  parlare,  si  fa  silenzio  profon- 
dissimo , ed  e’  dice  : * Prima  che  la  benedizione  di  Dio 
scenda  su  di  voi,  sul  resto  del  mio  Stato,  e lo  ripeto  an- 
cora su  tutta  l’ Italia,  prego  che  siate  tutti  concordi,  e man- 
teniate  quella  fede  che  avete  promessa  al  pontefice  ».  A 
quelle  parole  il  devoto  silenzio  fu  rotto  da  un  grido  altis- 
simo di  « sì,  si  ! > Alzavano  le  mani  i lontani,  cadevano 
in  ginocchio  i vicini,  e tutti  con  atti  e voci  giuravano. 
« Avverto,  prosegue  il  pontefice , che  non  si  levino  più 
certe  grida,  che  non  sono  del  popolo,  ma  di  pochi,  e che 
non  si  facciano,  alcune  domande  contrarie  alla  santità  della 
Chiesa,  che  non  posso,  non  debbo  e non  voglio  ammettere. 
A questa  condizione  con  tutta  l’anima  mia  vi  benedico  ». 
Ed  alzata  la  destra  benedice.  Quali  fossero  le  grida  di- 
scare al  pontefice  e quali  fossero  le  domande  contrarie 
alla  santità  della  Chiesa  si  chiedevano  l’un  l’altro  i Romani, 
tanto  erano  convinti  i loro  pensieri  fossero  conformi  a quelli 
di  Pio! 

Addì  12  di  febbraio  Roma  ebbe  un  ministero  laico,  e 
furono  ministri  al  commercio  il  conto  Giuseppe  Pasolini; 
a’  lavori  pubblici  l’ avvocato  Francesco  Sturbinetti  ; alla 
polizia  il  principe  di  Teano;  all' interno  il  cherico  di 
camera  monsignor  Pontini  : di  poi,  quasi  contrapposto 
al  ministero  laico,  fu  creata  una  commissione  tutta  di 
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ecclesiastici  affinché  proponesse  il  coordinamento  e l’am- 
pliazione  delle  civili  riforme , nella  quale  commissione 
sedevano  i cardinali  Orsini,  Castracani,  Orioli,  Altieri, 
Antonelli,  Bofondi  e Vizzardelli,  ed  i prelati  Corboli,  Bussi, 
Bernabò  e Mertel.  E già  ragionavasi  di  costituzione , e 
qualche  municipio  ne  facea  la  dimanda;  ma  dubitavasi 
fortemente  dell’  opposizione  del  sacro  collegio  ; nè  man- 
cavano liberali  riformisti , i quali  dicessero  si  corresse 
troppo,  e consigliassero  prudenza,  misura,  freno  agli  in- 
temperanti desiderii.  Questi  ripeteano  ora  i sofismi  ad- 
dotti da’  retrogradi  contro  alle  riforme,  e cadevano  nei 
medesimi  errori  de’loro  predecessori,  eccitando  con  gl’in- 
dugi l’impazienza  popolare,  e niegando  oggi  il  poco  che 
avrebbero  potuto  concedere  con  onore,  per  vedersi  do- 
mani costretti  a cedere  il  molto  con  danno  e con  vergogna. 
Varii  disegni  si  metteano  innanzi,  si  discuteano,  si  pub- 
blicavano. Il  Bossi,  ambasciatore  del  re  de’  Francesi,  pro- 
ponea  certe  sue  vie  mezzane:  il  padre  Ventura  volea  un 
parlamento  in  due  camere,  l’una  elettiva  dal  popolo,  l’altra 
costituita  da’ cardinali;  il  che  sgradiva  assai  a’  Romani,  che 
de’ cardinali  non  voleano  più  niente  saperne.  Nel  tempo 
che  di  costituzione  in  pubblico  ed  in  privato  si  disputava. 
Pio  IX  dicea  agli  ufficiali  dello  stato  maggiore  delle  mi- 
lizie cittadine:  < La  costituzione  non  è un  nome  nuovo 
per  il  nostro  Stato,  e quelli  che  attualmente  si  governano 
a reggimento  costituzionale,  copiarono  noi.  Avemmo  la 
camera  de’  deputati  nel  collegio  degli  avvocati  concistoriali, 
e la  camera  de’ pari  nel  sacro  collegio  de’cardinali  >.  Le 
quali  parole,  che  da  molti  furono  notate  e comentate  come 
responso  di  oracolo,  niente  altro  attestavano  che  la  somma 
ignoranza  del  pontefice. 

Il  nuovo  anno  non  era  cominciato  lieto  per  il  Piemonte: 
le  promesse  riforme  indugiavano,  e la  nota  indole  del  re 
facea  sempre  temere  la  prevalenza  di  contrarii  consigli. 
Genova  facea  nuova  petizione,  coperta  in  poche  ore  da 
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ventimila  firme,  onde  ottenere  la  pronta  attuazione  della 
guardia  nazionale  e l’espulsione  dei  gesuiti;  ed  il  muni- 
cipio mandava  a Torino  un’altra  deputazione.  I redattori 
de’  principali  giornali  della  capitale  adunavansi  allora  per 
deliberare  in  qual  modo  appoggerebbero  le  istanze  dei 
Genovesi,  e già  proponeansi  varii  parliti,  quando  sorse  il 
conte  Cavour,  uno  degli  scrittori  del  Risorgimento,  e disse 
si  chiedesse  al  re  < di  trasportare  la  discussione  dalla 
pericolosa  arena  delle  commozioni  irregolari  nel  ricinto 
delle  deliberazioni  legali,  pacifiche  e solenni  • . Consenti- 
vano l’Azeglio,  il  Santa-Rosa,  il  Durando  ed  altri  del  pa- 
triziato liberale:  si  uni  con  loro  il  Brofierio;  ma  il  Sineo, 
il  Valerio,  il  Cornero,  il  Lanza  ed  altri  scrittori  più  in- 
chinevoli alle  dottrine  democratiche,  o per  diffidenza  o per 
altre  ragioni  rimaste  ignote,  dissentirono;  e dopo  lunga 
disputa  radunanza  si  sciolse,  senza  che  si  andasse  a partito. 
Frattanto  a’deputati  genovesi  era  niegata  udienza  dal  re, 
ed  il  conte  Borelli,  ministro  della  polizia,  dicea  loro,  che 
l’indomani,  ascoltata  la  santa  messa,  partissero  subito  alla 
volta  di  Genova,  imperocché  la  loro  presenza  nella  capitale 
potea  essere  cagione  o pretesto  di  tumulti.  Ed  e'si  partirono, 
e fecero  ritorno  a Genova , dove  gli  animi  de’  cittadini 
vennero  in  grande  concitazione,  la  quale  crebbe  per  un 
proclama  del  nuovo  governatore,  che  quella  nobile  città 
qualificava  di  nido  di  sedizioni,  e le  sue  domande  di  delitto. 
Pochi  giorni  dopo,  nel  consiglio  decurionale  di  Genova 
fu  messo  il  partito,  e vinto  con  trenta  voci  contro  tre, 
che  si  supplicasse  il  principe  acciò  fosse  conceduto  al 
municipio  di  togliere  dal  collegio  dei  gesuiti  gli  alunni 
che  vi  manteneva  a sue  spese.  Gravati  da  questa  pubblica 
riprovazione,  e vedendo  che  le  famiglie  riprendeano  i 
fanciulli  ch’orano  nel  loro  collegio,  e che  i cittadini  gli 
sfuggivano  e scansavano  peggio  che  appestati,  i padri  ge- 
suiti lasciarono  il  convento  di  Santo  Ambrogio,  e si  spar- 
sero per  le  case  dei  loro  devoti,  prendendo  vesti  di  sem- 
plici preti  e anco  di  secolari. 
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In  quei  dì  si  diceva  avere  il  re  decretato  la  formazione 
di  un  campo  trincerato  sulle  alture  di  Valenza,  capace 
di  contenere  30,000  fanti  con  cavalli  e artiglierie  in  pro- 
porzione, e questo  parea  cagione  di  bene  sperare,  non 
solo  a’ Piemontesi,  ma  agli  Italiani  tutti;  se  non  che  te- 
measi  prevalessero  nella  corte  di  Torino  i suggerimenti 
del  ministro  Guizot,  il  quale  avea  detto  nella  camera  dei 
pari  di  Francia:  » Noi  rispettiamo  l’attuale  ordinamento 
d’Europa,  ed  il  nostro  affetto  per  il  movimento  italiano 
è a condizione  che  stia  nei  termini  delle  interne  riforme; 
per  k)  che  ci  siamo  sforzati  a creare  intorno  ai  sovrani 
una  parte  moderata,  ma  non  ci  siamo  riusciti,  e l’avvenire 
dell’  Italia  ci  tiene  in  grave  sollecitudine.  Il  signore  di 
Montalembert  ha  detto  che  noi  ci  rendiamo  sommamente 
impopolari  in  Italia.  Può  piacermi  l’impopolarità;  non  la 
ricerco.  Ho  sacrificato  alla  buona  causa  la  mia  popolarità 
in  Francia;  la  sacrificherò  anco  al  di  là  delle  Alpi.  L’Au- 
stria vede  in  Italia  minacciata  la  sua  esistenza,  e noi  non 
abbiamo  il  diritto  d’impedire,  che  ella  vegli  in  difesa  de’ 
suoi  interessi,  e che  si  premunisca  ; abbiamo  sì  diritto  di 
chiedere  non  sia  d’  ostacolo  a’  miglioramenti  interni  che 
si  vanno  attuando  nella  penisola,  né  offenda  l’ indipen- 
denza dei  principi  italiani  : e non  esito  ad  affermare  che 
niente  farà  in  contrario,  mentre  gli  Stati  italiani  saranno 
retti  con  savio  liberalismo,  e senza  l’intervento  delle  pas- 
sioni rivoluzionarie  ».  Fra  gli  oratori  che  risposero  al 
ministro  furono  il  Cousin  ed  il  Poissy,  l’ultimo  dei  quali 
disse  queste  notevoli  parole  : « L’Italia  ama  i Francesi, 
ma  del  loro  governo  diffida.  Ella  vuole  ricuperare  la  sua 
indipendenza;  ed  io  temo  che  il  nostro  governo  sia  d’ac- 
cordo con  l'Austria  per  opponisi.  Io  sono  conservatore  ; 
ma  io  combatto  chi  intende  di  mantenere  la  pace  sino  al 
punto  di  sostenere  in  Italia  i re  contro  la  nazione  » (I). 

"•(!)  Vedi  la  tornala  della  Camera  de’ Pari  del  1J  gennaio  1848. 
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La  medesima  discussione  fu  rinnovata  nella  camera  dei 
deputati.  Dicea  il  Lamarline  < La  Francia  essere  divenuta 
ghibellina  a Roma,  sacerdotale  a Berna,  austriaca  a To- 
rino, e russa  a Cracovia  >.  Gridava  al  ministro  Odilon 
Barrot  : < Mandate  i vostri  eserciti  in  Lombardia,  e fatevi 
sventolare  la  bandiera  tricolore  ».  Altri  parlavano  di  reg- 
gimenti costituzionali;  e Guizot:  < Non  trattasi  di  questo 
in  Italia:  di  ciò  tratterassi  fra  dieci  o venti  anni  : non 
sono  obbligato  a disputare  oggi  di  quistioni,  delle  quali 
debbono  occuparsi  i nostri  successori  > . Questo  e’  dicea 
addi  28  di  gennaio,  e ventiquatt’ore  dopo  la  costituzione 
era  proclamata  a Napoli.  Guizot  disse  anco  queste  parole  : 
< Fidatevi  nella  natura  del  pontificato:  bisognando,  ii 
prete  salverà  il  principe  ».  Il  che  diè  occasione  al  Thiers 
di  pronunziare  un  bellissimo  discorso  in  favore  deir  Italia, 
nel  quale  disse,  fra  le  altre  cose:  < Voi  affermate  che  il 
prete  salverà  il  principe,  ed  io  vi  dico  eh’  e’  ne  sarà  la 
rovina  ».  Vedremo  nel  proseguimento  di  questa  istoria 
come  andassero  a finire  gli  amori  per  l’Italia  del  Monta- 
lembert,  dell’Odilon  Barrot  e del  Thiers;  per  ora  basti 
sapere  che  nelle  due  camere  i maggiori  voti  furono  per 
il  ministro  (1)  ; il  che  dava  molto  animo  nelle  corti  italiane, 
a’nemici  delta  libertà  e delia  nazionale  indipendenza,  nè 
altra  vendetta  poteano  prenderne  i popoli,  che  quella  di 
ardere  nelle  pubbliche  piazze  le  effigie  del  Guizot  ed  i 
giornali  governativi  di  Parigi. 

Circoscrivere  il  moto  italiano  nella  cerchia  delle  ri- 
forme amministrative,  come  il  Guizot  avrebbe  voluto, 
era  cosa  impossibile:  il  torrente  ingrossava;  chi  soffer- 
mavasi  era  trascinato  e travolto.  La  rivoluzione  siciliana 
avea  chiarito  questo  punto,  che  i principi  anco  i più 
armati  e i più  feroci,  poteano  esser  vinti  da’  popoli.  I 
Siciliani  e Napolitani  diventarono  in  Italia  l'oggetto  della 

(I)  "Vedi  la  lornau  della  Camera  de’Deputati  del  J8  gennaio  1848. 
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lode  universale:  in  Roma,  in  Toscana,  in  Piemonte, 
ovunque  si  mostrassero , erano  applauditi , acclamati  , 
onorati  : a’profughi  e proscritti,  che  voleano  rimpatriare, 
erano  gratuitamente  offerte  vetture,  barche,  battelli  a 
vapore:  banchetti,  musiche,  inni  e popolari  ovazioni  Li 
attendevano  sul  loro  passaggio  ; e dove  i popoli  non  po- 
teano  far  questo,  come  in  Modena,  in  Parma  e nel  Lom- 
bardo-Veneto, applaudivano  a cantatrici,  a ballerine,  a 
suonatori,  a ogni  persona  o cosa  che  siciliana  o napoli- 
lana  fosse.  In  Genova,  in  uno  di  quei  festeggiamenti , si 
fecero  evviva  alla  costituzione.  Il  governo  parea  mal  di- 
sposto : sospendea  dell’ufficio  un  censore  perchè  avea  ap- 
provato un  articolo  del  giornale  la  Concordia,  nel  quale 
erano  parole  ingiuriose  ad  una  potenza  amica,  cioè  all’Au- 
stria; almeno  cosi  affermavano  i giornali  austriaci,  sebbene 
più  tardi  fossero  da’torinesi  contraddetti.  Certo  egli  è che 
alcuni  ufficiali  per  essersi  mostrati  caldi  amici  delia  causa 
italiana  eran  privi  del  grado,  e che  un  basso  nffiziale  per 
aver  gridato  evviva  allTtalia  era  condannato  a dodici  anni  di 
carcere  ! , 

Il  municipio  di  Torino  adunavasi  addi  5 di  febbraio. 
L’avvocato  Sineo  propose  si  facesse  ricorso  al  re  per  ot- 
tenere l’armamento  della  guardia  civica.  Disse  il  conte 
Pietro  di  Santa  Rosa  valesse  meglio  chiedere  uno  Statuto 
rappresentativo  ; e questa  proposta  andò  a partito  con 
trentasei  voti  contro  dodici.  Lo  stesso  fece  il  municipio 
di  Genova,  se  non  che  in  esso  i voti  favorevoli  furono 
quarantacinque  e due  soli  i contrarii.  Fu  cagione  di  uni- 
versale maraviglia  l’osservare,  che  i più  infiammati  sosteni- 
tori di  quel  partito  appartenessero  al  patriziato;  ma  ogni 
meraviglia  cessò  quando  di  poi  si  lessero  queste  parole  in 
una  lettera  che  l’ambasciatore  inglese  Abercromby  .scrivea 
al  Paliuerston  da  Torino,  addì  3 di  febbraio:  c Gli  ultimi 
fatti  di  Napoli  alfreltarono  il  corso  delle  cose,  eie  condizioni 
di  questo  governo  diventano  assai  difficili Io  dissi  al 
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conte  San  Marzano,  che  a me  rincresceva,  non  meno  che  a 
lui,  l’estrema  rapidità  con  cui  si  erano  svolti  gli  avvenimenti 
nel  regno  di  Napoli  ; che  io  vedeva  chiaro,  al  pari  di  lui, 
le  molte  difficoltà,  che  dapprincipio  l’ostinata  ritrosia  del  re 
di  Napoli  a tutte  le  moderate  riforme,  e poscia  le  sue  larghe 
concessioni  aveano  opposto  alla  progressiva  riforma  degli 
Stati  d’Italia,  quale  erasi  iniziata  dalla  savia  politica  di  sua 
maestà  sarda,  del  granduca  di  Toscana  e di  sua  Santità  ; 
ma  che,  riconoscendo  siffatti  ostacoli,  non  per  questo  mi 
scoraggiavo.  Gli  feci  considerare,  che,  da  quanto  era  av- 
venuto dopo  che  era  giunta  a Torino  la  novella  della  co- 
stituzione di  Napoli,  ben  si  scorgea  doversi  qui  attendere 
moto  consimile,  per  le  quali  ragioni  era  dovere  ed  inte- 
resse del  governo  di  notare  le  difficoltà,  e ben  considerare 
qual  consiglio  fosse  più  conveniente  al  decoro  del  re  e al 
bene  de’soggetti.  Gol  decretare  in  tempo  tali  ordinamenti, 
che  conciliassero  le  libere  istituzioni  con  le  abitudini  e 
gl’interessi  di  questo  paese,  si  assicurerebbe  a sua  maestà 
sarda  l’immenso  vantaggio  di  un  atto  volontario,  e si  con- 
serverebbe a questo  paese  un  posto  eminente  fra  gli  Stati 
liberali  dell’Italia.  Ma  se  adottando  altro  consiglio  si  tentasse 
di  tenere  il  governo  sardo  ne’  confini  segnati  dalle  riforme 
dello  scorso  ottobre,  era  evidente,  che  una  tale  politica  po- 
teva sostenersi  solamente  con  un  sistema  di  repressione,  il 
quale  distruggerebbe  la  popolarità  del  re,  e condurrebbe 
ad  un  conflitto  tra  governo  e popolo.  Il  conte  di  San  Marzano 
ascoltò  attentamente  le  mie  considerazioni.  Siccome  non  si 
poteva  peranco  aver  nulla  deliberato  dopo  i mutamenti  ca- 
gionati dagli  avvenimenti  di  Napoli,  io  era  ansioso  di  espri- 
mere, quanto  più  fortemente  io  poteva,  la  mia  opinione  che 
fosse  d’uopo  risolutamente  affrettarsi,  e che  nel  temporeg- 
giare si  comprometterebbe  la  dignità  e l’autorità  del  re, 
senza  niente  ottenere.  Ho  ragione  di  credere  sia  anche 
questa  la  persuasione  di  molte  persone,  che  sono  nell’inti- 
mità del  governo  sardo  » (1). 

(I)  Correspnndence  respecting  thè  affuirs  of  Italg,  Part.  Il,  pag.  60. 
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Addi  *7  il  re  adunava  i consiglieri  della  corona.  Si  di- 
vulgò questa  novella,  e gran  numero  di  cittadini,  tratti  da 
curiosità  e da  speranza  affollavansi  alle  porte  della  reggia; 
ma  e’  si  ritrassero  non  pria  seppero  Carlo  Alberto  aver 
detto  sinché  vedesse  gente  in  piazza  non  prenderebbe  al- 
cuna deliberazione.  Il  consiglio  si  protrasse  sino  a sera. 
Gli  oratori  del  municipio  torinese  ebbero  in  risposta  po- 
che e severe  parole.  Nella  notte  riadunavansi  i ministri;  di 
poi  altra  volta  al  nuovo  giorno  : alle  ore  quattro  della 
sera  pubblicavasi  un  regio  decreto,  nel  quale  erano  le  basi 
di  uno  Statuto  rappresentativo  : la  religione  apostolica  ro- 
mana sarebbe  la  sola  religione  dello  Stato  ; gli  altri  culti 
esistenti,  tollerati.  La  persona  del  re  sacra  ed  inviolabile  ; 
i suoi  ministri  risponsabili  ; in  lui  la  podestà  esecutiva.  Il 
potere  legislativo  sarebbe  esercitato  collettivamente  dal  re 
e da  due  camere,  la  prima  a nomina  regia,  la  seconda 
elettiva  secondo  un  censo  da  determinarsi.  Liberala  stampa, 
garantita  la  libertà  personale;  i giudici,  meno  quelli  di 
mandamento,  inamovibili  dopo  aver  esercitato  il  loro  uf- 
ficio per  un  tempo  determinato.  Si  stabilirebbe  una  milizia 
composta  di  cittadini  paganti  un  censo.  La  gioia  pubblica 
fu  immensa  : era  dappertutto  un  andare,  un  venire , un 
abbracciarsi;  bandiere  a migliaia,  canti,  tripudi,  luminarie, 
e proteste  di  gratitudine,  e giuramenti  di  concordia.  La 
lieta  fama  rapida  si  sparse  per  le  provincie;  non  vi  fu 
città  o terra  che  non  festeggiasse,  e Genova  più  splendi- 
damente che  le  altre,  come  convenissi  alla  grandezza  della 
città,  e all’animo  de’  cittadini. 

Nell’universale  contento  rodevansi  di  rabbia  i nemici  di 
libertà,  nè  dismettevano  le  loro  male  arti,  non  potendo,  per 
astio  maligno,  patire  di  vedere  esaltati  gli  oggetti  del  loro 
odio,  e abbominati  quelli  del  loro  amore.  Quelli  che  spe- 
culano i cuori  dei  principi  ripeteario  sommessamente  a 
Carlo  Alberto:  non  oltre  il  Ticino;  ma  nello  Stato,  in  seno 
avere  egli  i nemici  : infingimenti  e astuzie  quegli  applausi 
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e quelle  feste.  Come  dimenticherebbero  i liberali  le  batti- 
ture sofferte,  e il  sangue  dei  compagni  ? Quale  ubbidienza 
sperare  da  uomini  nemici  di  Dio  e della  più  operosa  mi- 
lizia della  Chiesa,  la  Compagnia  di  Gesù?  Come  dare  le 
armi  io  mano  agli  antichi  nemici  del  trono,  mentre  si  to- 
glie autorità  e riputazione  a’ suoi  amici  fedeli?  Carlo  Al- 
berto, dibattuto  fra  la  paura  dei  liberali  e la  brama  di 
onorata  fama,  si  tratteneva,  e quand’era  tempo  da  fare  se 
ne  andava  in  consigli.  Qualcuno  de'  vescovi,  come  quello 
di  Savona,  celebrava  < il  connubio  della  libertà  con  la 
religione  (i)  » ; ma  i più  tenevano  duro  : Austria  minac- 
ciava: la  polizia  continuava  a vietare  l’entrata  negli  Stati 
sardi  a quasi  tutti  i giornali  di  Toscana  e di  Roma,  la  pri- 
stina severità  regnando  ancora.  Gli  animi  si  sconfortavano 
e sdegnavano  scorgendo  nuove  dubitazioni  e nuovi  indugi. 

A scuotere  l’ignavia  governativa  la  gioventù  torinese  pro- 
pose una  festa  federale  ; i cittadini  più  in  favore  di  po- 
polo ordinaronla  ; il  municipio  vi  cooperò  ; la  polizia,  non 
potendo  impedirla,  la  tollerò.  Celebrossi  addì  27  di  feb- 
braio : convennero  nella  piazza  d’armi  di  Torino  deputa- 
zioni di  tutte  le  città,  terre  e villaggi  dello  Stato  : l’im- 
menso corteggio  mosse  al  suono  delle  campane  e allo  sparo 
dei  cannoni.  Sterminato  il  numero  delle  bandiere  : ciascun 
comune,  istituto,  magistratura,  professione  o arte  aveva  la 
sua.  Notavasi  fra’  festeggianti  un  drappello  d’uomini  ab- 
brunati, mesti,  silenziosi,  senza  coccarda  e senza  bandiera  : 
sul  loro  passaggio  il  popolo  si  scoprìa  il  capo,  la  gioventù  * 
piemontese  cantava: 

• Un  canto,  o fratelli,  pel  prode  Lombardo, 

Un  canto  dell’Adria  pel  figlio  gagliardo  •. 

In  riva  al  Po  era  rizzato  un  altare  : innanzi  a quello 
cantavasi  l’inno  ambrosiano.  Comparve  il  re,  e fu  salutato 

(t)  Avviso  sacro  del  di  10  febbraio  1848. 
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cod  immense  acclamazioni.  I festeggiamenti  durarono  tutto 
il  giorno  e gran  parte  della  notte  : fra  mille  e mille  ac- 
cese faci  traversò  le  vie  della  città  un  carroccio,  con  l’an- 
tenna, e la  croce,  e la  campana,  e militi  vestiti  all’antica 
foggia  d’Italia,  ricordo  della  Lega  Lombarda,  e augurio  di 
nuova  giornata  di  Legnano.  Tutto  a un  tratto  si  divulgò 
una  voce,  cbe  ad  alcuni  fu  cagione  di  gioia,  ad  altri  di 
sgomento,  a tutti  di  maraviglia,  che  la  Francia  si  era  sol- 
levata, Luigi  Filippo  fuggito,  la  repubblica  proclamata. 

L’ indomani  sbarcano  a Genova  buon  numero  di  Ge- 
suiti scacciati  dall’isola  di  Sardegna.  Il  popolo  si  leva  a 
tumulto  e trae  al  collegio  gesuitico  e al  convento  di  Santo 
Ambrogio,  con  grida  di  scherno  e di  minaccia  : accorrono 
soldati  in  ajjmi,  accorre  il  governatore,  e raccheta  quel 
popolare  furore,  promettendo  sarebbero  partiti  ; ma  nel  di 
seguente  divampa  più  terribile,  le  porte  del  convento  sono 
sfondate,  e tutto  quanto  v’è’  dentro,  rotto,  guasto , gittato 
dajle  finestre  ; la  moltitudine  ride  , applaude  e fa  gran 
schiamazzo  vedendo  volar  per  aria  nere  sottane  e cappel- 
loni : i padri  si  salvano  con  la  fuga  fra’  pubblici  sbeffeg- 
giamenti. Allora  il  governatore  ordinò  l’armamento  di  una 
guardia  civica  provvisoria,  tante  volte  invano  domandata,  e 
pubblicò  un  bando  nel  quale  diceva:  « I padri  gesuiti  hanno 
sgombrato  gli  stabilimenti  che  occupavano  in  questa  città. 
Il  governo  di  sua  maestà  il  nostro  augusto  sovrano  prov- 
vedere ulteriormente  in  modo  definitivo  » (I). 

• Il  giorno  dipoi,  appena  si  riseppero  questi  fatti  a To- 
rino, il  popolo  ebbe  voglia  d’imitare  l’esempio  dei  Geno- 
vesi, e 'il  governo  niente  fece  per  prevenire  questo  Bean- 
dolo se  non  pria  vide  una  gran  moltitudine  trarre  verso  il 
convento  ignaziano:  allora  ordinò  ai  padri  di  partirsi;  e 
questi  si  affrettarono  a far  fagotto,  e non  voleano  lasciare 
indietro  neanco  i fiaschi  e le  scodelle,  e ciascuno  usciva  con 

(I)  Notificazione  del  1*  marzo  1848. 
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suo’  fardelli,  e di  si  grande  ingordigia  e sordidezza  dava 
segno,  che  ninno  li  compiangea,  imperocché  areali  privi  di 
misericordia  l’ostinazione  in  mal  fare,  e si  .sozzo  fine.  Si 
disse  allora  che  nelle  loro  stanze  in  Genova  furono  tro- 
vate  lettere  del  Hadetzky,  liste  di  affiliati,  prove  di  con- 
giure e viglietti  di  amore  : sé  questo  sia  vero  non  so,  per- 
chè degli  uomini  odiati  è il  male  facilmente  detto  e cre- 
duto; e poi  sono  troppo  furbi  quei  padri  per  lasciarsi 
córre  in  fallo.  Scacciati  i Gesuiti,  e fuggite  con  loro  le  dame 
del  Sacro  Cuore , si  sparse  la  voce  che  il  popolo  farebbe 
il  somigliante  con  l’arcivescovo  e col  governatore.  Si  spaurì 
il  governo,  e in  fretta  e furia  armò  qualche  drappello  di 
guàrdia  civica,  solito  mezzo  ed  a volte  efficace  per  arre- 
stare i commovimenti  popolari. 

In  quel  medesimo  giorno  il  governo  piemontese  chiamava 
alla  bandiere  tre  classi  de’  contingenti  militari,  e 1’  indo- 
mani il  conte  di  San  Marzano  scrivea  al  conte-  Hevel  am- 
basciatore sardo  a Londra  : < L’uragano  romoreggia  troppo 
a noi  vicino  perchè  c’imponga  il  dovere  di  premunirci 
contro  eventualità  delle  quali  non  è dato  all’uomo  di  pre- 
vedere le  conseguenze.  Il  re  ha  quindi  deliberato  di  com- 
pletare i suoi  armamenti.  Per  mezzo  di  essi  e forte  del- 
l’affezione de’  suoi  popoli,  il  re  ha  la  confidenza  che  il  no- 
stro paese  sarà  preservato  da  dispiacevoli  avvenimenti  ; ma 
questa  confidenza  S.  Maestà  la  fonda,  io  v’incarico  espres- 
samente di  dichiararlo  a Lord  Palmerston,  sull’ antica  e 
sincera  amicizia  dell’Inghilterra  » (i).  . ; 

Addi  4 di  marzo  pubblicavasi  lo  Statuto  fondamentale 
conforme  alle  date  promesse.  Erano  notevoli  queste  parole 
del  proemio  : < Considerando  noi  le  larghe  e forti  istitu- 
zioni rappresentative  contenute  nel  presente  Statuto  fon- 
damentale, come  il  mezzo  più  sicuro  di  raddoppiare  quei 
vincoli  d’indissolubile  affetto  che  stringono  all’itala  nostra 

(1)  Corretpondence  respecting  tht  affa irt  of  Italy,  Pari.  Il,  p.  124. 
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corona  un  popolo,  che  tante  prove  ci  ha  dato  di  fede,  di 
ubbidienza  e di  amore,  abbiamo  determinato  di  sancirlo  e 
promulgarlo,  nella  fiducia  che  Iddio  benedirà  le  pure  no- 
stre intenzioni,  e che  la  nazione  libera,  forte  e felice  si 
mostrerà  sempre  più  degna  dell’antica  fama  e saprà  meri- 
tarsi un  glorioso  avvenire  >.  Il  chiamare  itala  la  corona 
sabauda  spiacque  in  corte  di  Roma  e in  corte  di  Toscana, 
parve  indizio  di  ambiziosi  disegni. 

Il  nuovo  ministero  costituzionale  fu  cosi  composto  : Ce- 
sare Balbo,  presidente  del  consiglio;  Pareto,  affari  esteri  ; 
Ricci,  interno  ; Sclopis,  grazia  e giustizia  ; Franzini,  guerra 
e marina;  Buoncompagni,  istruzione  pubblica;  Desambrois, 
lavori  pubblici  ; Revel,  finanze.  Eran  uomini  noti  aH’Ualia, 
Pareto  e Ricci,  tutti  e due  genovesi,  come  caldi  amatori  di 
libertà;  gli  altri  come  membri  di  quella  parte  del  patri- 
ziato torinese,  che  seguiva  le  dottrine  del  Balbo.  Primo 
atto  di  questo  ministero  fu  la  legge  della  guardia  nazionale, 
che  dovea  essere  composta  tutta  di  cittadini  paganti  censo 
e sottoposta  alla  polizia:  in  facoltà  del  potere  esecutivo 
sospenderla  o discioglierla. 

Questi  mutamenti  non  si  compivano  in  Piemonte  senza 
grave  perturbazione  del  principato  di  Monaco.  Questo  pic- 
colissimo Stato,  che  avea  seimila  abitatori  e nove  miglia 
di  territorio  bellissimo  e fecondissimo,  nel  secolo  XIV 
cadde  in  potere  de’  Grimaldi  di  Genova,  e nel  1631  passò 
in  dote  nel  casato  francese  de’  conti  di  Torigny.  Il  prin- 
cipe Florestano , che  or  regnava,  vivea  a Parigi,  e quivi 
sprecava  le  lire  340,000  che  smungeva  tutti  gli  anni  dai 
suoi  sudditi,  con  balzelli  insopportabili,  e col  monopolio 
del  pane  e del  macinato.  Di  suoi  atti  e costumi  niente 
dirò,  imperocché  come  i sepolcri  propri  non  si  danno  che 
agli  alti  personaggi,  cosi  nella  storia  non  merita  partico- 
lare ricordanza  se  non  chi  dal  volgo  degli  uomini  per  virtù 
o per  potenza  si  diparte.  Dirò  adunque  solamente , che 
quei  di  Monaco  a tanto  agitarsi  de’  vicini  agitaronsi,  e gri- 
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darono  anch’essi  riforma  ; che  il  principe  volle  rispondere 
regalmente  con  le  armi,  e,  non  avendone  delle  proprie,  ne 
chiese  al  re  di  Sardegna,  che  avea  alto  dominio  sul  prin- 
cipato  ; che  il  re  non  volle  dargliene;  e che  allora  il  prin- 
cipe diventò  anch’egli  liberale,  e addi  12  febbraio  pub- 
blicò uno  statuto  costituzionale  : il  potere  esecutivo  risie- 
derebbe nel  principe  ; il  legislativo  in  un  consìglio  di  do- 
dici membri,  metà  eletti  dai  principe  e metà  dagli  elettori, 
i quali  elettori  sarebbero  eletti  da  tutti  i cittadini  aventi 
una  proprietà  o esercenti  un’  industria  : presederebbe  il 
consiglio  il  figliuolo  del  principe,  e in  sua  mancanza  il  go- 
vernatore. Florestano  avea  in  Francia  qualche  cosa  impa- 
rato; ma  basti  di  lui,  se  già  il  detto  non  è troppo. 

Grandi  novità  erano  frattanto  seguite  in  Toscana.  Il  di 
7 di  gennaio,  giorno  in  cui  Pontremoli  passò  sotto  la  do- 
minazione del  nuovo  duca  di  Parma,  un  foglietto  clande- 
stinamente stampato  pubblicavasi  in  Livorno  : accusava  di 
tradimento  il  governo:  dicea  imminente  l’invasione  au- 
striaca; esortava  il  popolo  ad  armarsi,  e ad  adoperare 
quei  mezzi  straordinari  ed  estremi  coi  quali  si  salva  la 
patria  in  pericolo,  o si  rovina  da  forti.  Tutti  conobbero 
in  quel  foglio  l’ingegno  e lo  stile  del  Guerrazzi.  La  mol- 
titudine si  leva  a tumulto,  va  al  governatore  , chiede  armi 
e minaccia.  Guerrazzi  accorre,  arringa  il  popolo,  1’  esorta 
a ritrarsi,  e a ritornare  l’indomani  per  avere  una  risposta 
che  gli  era  promessa.  L’indomani  ricominciarono  i tumulti 
e più  fieri,  e per  popolare  acclamazione  fu  creato  un  co- 
mitato, del  quale  il  Guerrazzi  era  capo:  provvedesse  al- 
l’armamento del  popolo  o alia  salute  dello  Stato.  A que* 
sto  atto  di  ribellione  il  governo  nominò  una  commissione 
strordinaria  preseduta  dal  ministro  Ridolfi,  le  diè  pieni  po- 
teri, e pubblicò  « che  non  v’era  pericolo  esterno  che  so- 
vrastasse. che  non  v’era  difficoltà  eh’  e’  non  si  sentisse 
capace  di  vincere  »,  concludendo  con  fare  appello  alle  mi-< 
lizie  cittadine,  alle  quali  dicea  affidare  la  salute  della  pa- 
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tria.  I tumulti  livornesi  furono  da  tutta  Toscana  riprovati, 
e la  colpa  n’era  data  al  Guerrazzi,  spirito  inquieto , tur* 
bolento,  audace,  avido  di  dominare  e acquistar  fama, 
buona  o rea  poco  importa.  Molti  municipii  toscani  manda- 
vano indirizzi  al  principe,  profferiansi  in  suo  servigio  con 
le  persone  e sostanze,  e per  pompa  retorica  amplificavano 
ed  esageravano  i pericoli.  Il  principe  rispondea  al  muni- 
cipio di  Firenze  con  lodata  lettera,  nella  quale  dicea:  Se 
al  mio  popolo  è lieve  ogni  sacrifizio  per  il  bene  della  pa- 
tria, ogni  sagrifizio  è lieve  a me  pure,  perchè  abbiam  co- 
mune la  patria.  E quando  essa  ci  chiamasse  a difenderla 
anco  colle  armi,  il  mio  posto  sarebbe  fra  i miei  figli  pronto 
a dividerne  la  sorte.  » E i popoli  gli  credeano,  perchè  la 
sua  fama  era  buona,  nè  per  tradimento  o crudeltà  so- 
spetto. Il  Ridolfi  andò  a Livorno,  parlò  al  popolo , fu  ap- 
plaudito. La  guardia  civica  si  rivoltò  contro  al  Guerrazzi, 
che  corse  pericolo  di  vita,  avendo  nemici  assai.  Egli  fu  ar. 
restato,  e trasportato  nell’isola  dell’  Elba  con  parecchi  al- 
tri. Il  governo  prometteva  sollecitudine  di  giudiciale  proce- 
dimento; ma  niente  ne  fece,  lasciando  che  si  favoleggiasse 
di  mene  austriache,  di  moneta  austriaca,  solite  calunnie 
ed  ubbie  di  quel  tempo  : non  affermo  io  già  che  gli  Au- 
striaci non  adoprassero  intrighi  ed  oro,  ma  dico,  ch’era 
allora  usanza  ripetere  ad  ogni  occasione  i più  infiammati 
liberali,  consapevoli  o inscienti,  fossero  strumento  dei  ne- 
mici'! e questa  opinione  prendea  forza  nelle  passioni  del 
popolo;  e cercavansi  solamente  in  piazza  i partigiani  di 
casa  d’Austria,  mentre  i capi  si  stavano  ne'  palazzi  vesco- 
vili, ne’ conventi,  negli  uffici  e nelle  reggie,  sicuri,  applau- 
diti e festeggiati. 

Stando  il  Ridolfi  a Livorno,  arrivò  quivi,  sul  battello  a 
vapore  il  Nettuno,  il  generale  Delcarretto,  scacciato  da  Na- 
poli come  indietro  è discorso.  Venuto  questo  fatto  a no- 
tizia de’  Livornesi,  sorsero  alte  grida  d’imprecazione  e di 
«inaccia  contra  ad  un  uomo,  che  di  tanto  sangue  erasi 
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bruttato  ; e più  gli  animi  alteraronsi  quando  divulgossi  an- 
dare egli  in  Francia  per  invocare  aiuti  in  nome  del  re, 
contro  alla  sollevazione  napoletana.  Invano  il  comandante 
di  quella  nave  dicea  mancar  d’acqua  e di  carbone  : grida- 
vano i cittadini  si  partisse.  Il  Ridolfì,  che  per  aver  vinto 
il  Guerrazzi,  credeasi  potente,  pubblicò  una  notificazione, 
nella  quale  diceva  avere  ordinato  che  la  nave  fosse  prov- 
veduta di  carbone,  soggiungendo  ; < Il  governo  ricorda,  che 
non  transigerà  mai  col  tumulto.  » La  popolare  concita- 
zione si  accrebbe  alla  lettura  di  quelle  minacciose  parole  : 
la  guardia  civica,  chiamata  a frenare  il  tumulto,  non  solo 
si  niegò,  ma  anche  volle  i suoi  ufficiali  pubblicassero  per 
le  stampe  la  seguente  dichiarazione:  < I sottoscritti  divi- 
dono col  popolo  un  senso  di  profonda  indignazione  contro 
gli  oppressori  delle  Due.  Sicilie,  ed  avranno  per  nemici  t 
nemici  veri  d’Italia,  qualunque  essi  siano  : perchè  la  guar- 
dia civica  non  fu,  non  è,  e non  sarà  mai  un  cieco  stru- 
mento di  servitù,  ma  palladio  dell'ordine,  per  conseguire 
colle  virtù  cittadine  e con  le  armi  la  indipendenza  ita- 
liana. > Il  Nettuno  si  parti  fra  le  imprecazioni  del  popolo, 
ed  il  ministro  rimase  confuso  e scornato. 

Giungeva  poco  dopo  a Firenze  la  nuova  della  procla- 
mata costituzione  napoletana,  e vi  destava  gioia  vivissima 
ed  universale.  Un  solenne  Te  Deum  cantavasi  in  Duomo: 
una  moltitudine  grandissima  veniva  a fare  uffici  di  con- 
gratulazione alla  casa  dello  scrittore  di  questa  istoria,  dove 
conveniano  quanti  erano  allora  Siciliani  in  Firenze,  e non 
a quella  del  ministro  di  Napoli,  non  perchè  e’  fosse  per- 
sonalmente odiato,  ma  perchè  Toscana  fu  l’unica  provincia 
d’Italia  che  non  credè  giammai  alla  buona  fede  del  re  di 
Napoli:  al  che  forse  contribuì  non  poco  il  giornale  1’  Alba, 
che  tutte  le  scelleratezze  di  quella  corte  cotidianamente 
svelava. 

La  gioia  di  quel  giorno,  nel  quale  tanti  evviva  eransi 
fatti  alla  costituzione,  turbavasi  alla  comparsa  di  un  mo- 
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tuproprio,  col  quale  il  principe  creava  una  commissione 
deputata  a presentargli  un  progetto  di  riforma  della  legge 
sulla  stampa,  ed  un  altro  della  istituzione  della  consulta 
di  Stato,  armonizzato  con  quelle  innovazioni  che  sarebbero 
per  introdursi  nell’ ordinamento  municipale  (1).  Dappertutto 
i ministeri  detti  moderati  ricadevano  nei  medesimi  errori 
de’  retrogradi  : indugiare  a concedere  ciò  che  la  pubblica 
opinione  richiedeva,  e così  perdere  il  merito  della  spon- 
taneità e pigliare  la  vergogna  della  costrinzione.  Ed  ecco 
giungere  improvvisa  notizia,  che  la  costituzione  era  stata 
pubblicata  in  Torino,  rinnovarsi  i festeggiamenti,  crescere 
fuor  di  modo  la  pubblica  concitazione.  Addi  li  di  feb- 
braio l’ambasciatore  inglese  Hamilton  scrivea  a lord  Pal- 
merston:  « Questa  città  è in  gran  commozione,  ed  è generale 
credenza  che  il  granduca  sarà  obbligato  a seguire  l’esem- 
pio di  Napoli  e di  Sardegna  » (2).  Quest'era  la  tanto  van- 
tata buona  disposizione  de’  principi  italiani , argomento 
d’invereconde  Iodi  e di  eccessivi  applausi.  Nella  sera  di 
quel  medesimo  giorno,  Leopoldo  H pubblicava  : < Col  no- 
stro motuproprio  del  di  31  gennaio  decorso  intendemmo 
di  dotare  il  paese  alle  nostre  cure  affidato  di  una  rap- 
presentanza nazionale,  che  mentre  corrispondesse  a’  pub- 
blici desideri  ed  a’  bisogni  de’  tempi,  conservasse  alla  to- 
scana famiglia  quel  principio  politico-amministrativo,  al 
quale  essa  va  debitrice  della  sua  floridezza,  e le  desse 
quelle  garanzie,  che  possono  assicurarle  un  felice  avvenire. 
Questo  pensiero  era  già  corso  alla  mente  dell’avo  nostro 
immortale.  I tempi  e gli  avvenimenti  non  permisero  sin’ora 
che  si  riducesse  ad  effetto  ; ma  noi  siamo  lieti  di  ricor- 
dare al  nostro  popolo  questa  nostra  gloria  civile,  e ad  un 
tempo  ci  è ben  grato  di  trovarci  al  momento  di  dotare  la 
nostra  patria  di  quella  rappresentanza  nazionale,  alla  quale 

(1)  Motuproprio  del  51  gennaio  1848. 

(2)  Correspoiulence  respecling  thè  affairs  of  Italy,  Pari.  II , pag.  88. 
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miravano  già  i nostri  studi  ed  ogni  provvedimento  ante- 
riore. Toscani,  la  vostra  fiducia  in  me  non  sarà  certo  per 
ismentirsi  in  questo  momento  solenne , e mentre  sento 
crescere  per  voi  l’amor  mio.  Non  vi  lasciate  sedurre  da 
suggestioni  impazienti,  ed  aspettate  tranquilli  ancor  pochi 
giorni,  affinchè  si  compiano  i progetti  che  debbono  assi- 
curare i vostri  destini,  lo  voglio  darvi  quelle  franchigie 
per  le  quali  già  siete  pienamente  maturi,  e che  merita- 
ste colla  saviezza  della  vostra  condotta.  Voi  datemi  la  glo- 
ria di  essere  qui  l’autore  di  una  grande  istituzione  es- 
senzialmente toscana,  e ad  un  tempo  accomodata  a’  gene- 
rali interessi  d'Italia.  » Questo  motuproprio,  che  comin- 
ciava con  una  bugia,  dié  occasione  al  municipio  fioren- 
tino di  chiedere  al  principe  la  sollecita  pubblicazione  di 
uno  statuto  costituzionale  conforme  al  napoletano  e al  pie- 
montese. Strana  domanda  di  cosa  conceduta,  mentre  tutta 
Firenze  sapeva  lo  Statuto,  approvato  dal  principe , essere 
diggià  sotto  i torchi  ; fu  quindi  facile  intendere  le  istanze 
del  municipio  non  avere  altro  oggetto  che  di  rafforzare 
il  governo  nella  sua  deliberazione  di  dare  alla  Toscana 
due  assemblee,  come  in  Napoli  ed  in  Piemonte , e non 
conferire  il  diritto  elettorale  che  a’  cittadini  paganti  censo, 
cose  contrarie  al  desiderio  de’  Toscani,  alle  loro  tradizioni 
e a’  loro  costumi  notevoli  per  civile  equalità,  non  tro- 
vandosi in  Italia  provincia  in  cui  le  burbanze  patrizie 
sieno  meno  note  o più  spregiate. 

Addì  17  febbraio  pubblicavasi  in  Firenze  lo  statuto  fon- 
damentale: rimbombavano  i cannoni,  suonava  a festa  la 
campana  del  comune,  che  da  molti  anni  altro  non  festeg- 
giava che  la  nascita  de’ reali  principi  e delle  reali  princi- 
pesse: la  bandiera  italiana  sventolava  sulla  torre  di  Giotto; 
la  toscana  su  quella  della  Signoria. 

Il  popolo  si  accalcava  nella  gran  piazza,  testimone  delle 
antiche  glorie  ; e rimpetto  alla  simbolica  Giuditta  del  Do- 
natello, e a’  piè  del  David  di  Michelangelo,  e presso  al  ve- 
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tusto  Marzocco,  suonava  altra  volta  la  libera  voce  dei  cit- 
tadini, or  che  non  più  era  riputato  delitto  far  la  fiorita  al 
Savonarola,  e rendere  onori  al  Ferruccio.  Te  Detim  in 
chiesa,  marce  trionfali,  bandiere,  e fra  queste  non  più  ab- 
brunata 1’  aquila  siciliana,  ma  sì  la  biscia  milanese  ed  il 
leone  di  san  Marco  : applausi  grandissimi  a Leopoldo,  che 
indossa  la  divisa  di  generale  della  guardia  civica,  ed  al 
giovinetto  principe  ereditario,  che  è vestito  da  semplice 
milite.  Inni,  fuochi  di  gioia,  baldorie,  e alla  sera  lumina- 
ria, e tutte  quelle  gazzarre  che  Italia  sa  fare.  Lo  statuto 
era  molto  somigliante  al  napoletano  e al  piemontese,  se  non 
che  la  diversità  de’ culti  esistenti  era  non  solo  tollerata, 
ma  permessa,  e tutti  i Toscani , qualunque  fosse  il  loro 
culto,  dichiarati  eguali  innanzi  alla  legge  ed  egualmente 
abili  a tutti  gli  uffizi,  il  che  volea  dire  completa  emanci- 
pazione degli  Israeliti,  molto  numerosi  in  Toscana.  La  li- 
bertà del  commercio  e della  industria  era  dichiarata  prin- 
cipio fondamentale  del  diritto  economico  dello  Stato;  le 
leggi  sulle  mani  morte,  conservate  ed  estese  a tutto  il 
granducato.  Del  giuramento  era  questa  la  formola  : « Giuro 
di  osservare  inviolabilmente  lo  Statuto  fondamentale  e tutte 
le  leggi  dello  Stato  ; e prometto  di  adempiere  l’ ufficio  mio 
con  verità  e giustizia,  provvedendo  in  ogni  caso  al  bene 
inseparabile  della  patria  e del  principe.  Cosi  Dio  mi  aiu- 
ti ».  Il  mandato  de’ deputati  durerebbe  tre  anni,  e non 
quattro  come  in  Napoli  e in  Piemonte  ; il  possesso,  la  ca- 
pacità, il  commercio,  l’ industria  conferirebbero  a’  cittadini 
il  diritto  elettorale  ; tutti  gli  elettori  sarebbero  eligibili. 

II  pontefice,  eh’  era  rimasto  saldo  nel  proposito  di  non 
concedere  a’  suoi  popoli  uno  Statuto  costituzionale , si 
scosse  alla  nuova  della  rivoluzione  francese , deliberò  di 
piegare  alla  necessità  de’ tempii  e addi  IO  di  marzo  costi- 
tuì un  nuovo  ministero.  Presidente  del  consiglio  dei  mini- 
stri fu  il  cardinale  Antonelli  ; ministro  dell’interno,  Gaetano 
Recchi;  di  grazia  e giustizia,  l’avvocato  Sturbinetti;  delle 
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finanze,  monsignor  Morichini  ; de'  lavori  pubblici , Marco 
Minghetti;  del  commercio,  il  conte  Pasolini  ; delle  armi, 
il  principe  Aldobrandini  ; dell’  istruzione  pubblica,  il  cardi- 
nale MezzofaDti;  della  polizia,  Giuseppe  Galletti;  sotto-se- 
gretario de’  lavori  pubblici,  il  professore  Cavalieri;  dell’in- 
terno, Luigi  Carlo  Farmi.  La  nomina  del  Galletti  spiacque 
a'  riformisti  : egli  era  noto  per  sofferti  travagli  per  causa 
di  libertà,  e avea  nome  di  stare  co’ rivoluzionari;  i mode- 
rati del  circolo  romano  ne  mormoravano,  ed  al  contrario 
molto  se  ne  rallegrava  quella  parte  di  cittadini,  che  con- 
venia nel  circolo  popolare.  I ministri  chiesero  notizia  della 
costituzione,  eh’ erano  chiamati  a porre  in  atto:  fu  loro 
risposto,  che  la  sola  commissione  ecclesiastica  dovea  oc- 
cuparsene ; che  lo  statuto  temporale  dello  Stato  romano 
dovea  elaborarsi  da  soli  uomini  di  Chiesa.  E lo  statuto, 
approvato  nel  concistoro  del  di  12  di  marzo,  fu  pubblicato 
il  dì  14  senza  che  niente  ne  sapessero  i ministri.  Egli  era 
in  molte  parti  simile  agli  altri,  se  non  che  avea  alcuni  suoi 
proprii  difetti,  che  quasi  ne  annullavano  affatto  1’  efficacia. 
Il  sacro  collegio  era  dichiarato  partecipe  alla  sovranità,  e 
tutte  le  leggi  gli  doveano  essere  proposte  per  l’ approvazione 
in  concistoro  segreto,  così  che,  non  due,  ma  tre  erano  le 
assemblee  deliberanti;  eia  suprema,  nella  quale  riassumevasi 
il  chericato,  discuteva  e deliberava  in  segreto,  potea  con- 
trastare al  parlamento,  senza  darne,  non  che  ragione,  no- 
tizia; contrastare  al  papa,  e fare  a lui  sopportare  il  carico 
delle  sue  deliberazioni.  La  censura  ecclesiastica  rimanea. 
I consigli  non  poteano  proporre  alcuna  legge  riguardante 
affari  ecclesiastici,  o misti,  o che  fosse  contraria  a’  eanoni  e 
alle  discipline  della  Chiesa  : or  in  Roma  gli  sponsali,  fi  ma- 
trimonio, gli  atti  di  morte,  l’ insegnamento,  la  pubblica  be- 
neficenza, i tribunali  ecclesiastici,  le  corporazioni  religiose, 
i beni  ecclesiastici  e cento  altre  materie  sono  tutte  o ec- 
clesiastiche o miste,  cosi  che  sottilizzando  un  po’ , come  i 
curiali  romani  sogliono,  non  v’era  legge  civile  possibile  che 
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non  cadesse  oe’ termini  del  divieto.  L’accusa  de’ ministri 
ecclesiastici  dovea  essere  deferita  al  sacro  collegio  : mezzo 
efficacissimo  per  assicurare  la  loro  impunità.  Era  vietata  a’ 
due  consigli  ogni  discussione  nelle  relazioni  diplomatiche 
religiose  della  Santa  Sede  con  gli  esteri  potentati  ; ma 
non  era  detto  come  si  distinguerebbero  le  relazioni  religiose 
con  l’ Austria,  a cagion  di  esempio,  dalle  relazioni  politiche, 
e chi  ne  sarebbe  il  giudice:  di  certo  il  papa.  Ma  io  quei 
tempi  i popoli  erano  di  si  facile  contentatura,  che  questo 
capolavoro  di  astuzia  pretesca  fu  salutato  con  gli  usati  se- 
gni di  soddisfazione.  I soliti  ringraziamenti  furon  fatti  in 
piazza  del  Quirinale;  il  papa  comparti  la  solita  benedi- 
zione : e nelle  provincie  feste  e tripudii  senza  fine.  E come 
per  dar  prova  della  immutabilità  del  papato,  in  quel  me- 
desimo giorno,  prendendo  occasione  di  alcune  dimostrazioni 
tumultuose  contro  a’  padri  gesuiti,  i quali  erano  stati  cac- 
ciati vituperosamente,  loro  e i loro  affigliati,  da  Faenza,  da 
Camerino,  d’Ancona,  da  Sinigaglia  e da  molte  altre  città  e 
terre  dello  Stato,  il  pontefice  pubblicava  : « Roma  è la 
sede  della  Religione,  ove  sempre  ebbero  stanza  i ministri 
della  medesima,  che  sotto  diverse  forme  costituiscono  quella 
mirabile  varietà,  della  quale  è bella  la  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto. Noi  v’  invitiamo  tutti,  e inculchiamo  di  rispettare  e di 
non  provocare  giammai  il  terribile  anatema  di  un  Dio  sde- 
gnato, che  fulminerebbe  le  sue  sante  vendette  contro  gli 
assalitori  degli  unti  suoi.  Risparmiate  uno  scandalo  del  quale 
il  mondo  intero  resterebbe  maravigliato,  e la  massima  parte 
dei  sudditi  afflitta  e dolente.  Risparmiate  il  colmo  all’  ama- 
rezza, dalla  quale  è già  travagliato  il  pontefice  pe’  fatti  di 
simile  genere  testé  altrove  accaduti.  Che  se  anche  fra  gli 
uomini,  che  in  qualche  istituto  appartengono  alla  Chiesa  di 
Dio,  ve  ne  fossero  di  quelli  che  meritassero  per  la  loro 
condotta  la  disistima  e la  diffidenza,  avvi  sempre  aperta  la 
strada  alle  legali  rappresentanze , le  quali  , quando  sieno 
giuste,  noi,  come  sommo  pontefice,  saremo  pronti  ad  ac- 
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coglierle  per  provvedervi.  Siam  persuasi  che  queste  pa- 
role basteranno  a far  tornare  in  senno  tutti  quelli  i quali 
(speriamo  sien  pochi)  avessero  formato  qualche  pravo  di- 
segno, la  cui  esecuzione,  mentre  servirebbe  al  nostro  cuore 
di  acuto  dolore,  richiamerebbe  sul  loro  capo  i flagelli  che 
Dio  sempre  scagliò  sopra  gli  ingrati.  Che  se  queste  no- 
stre voci  per  somma  sventura  non  bastassero  a trattenere 
i traviati,  noi  intendiamo  di  fare  prova  della  fedeltà  della 
civica,  e di  tutte  le  forze  che  sono  da  noi  destinate  a man- 
tenere 1’  ordine  pubblico.  Noi  siamo  pieni  di  fiducia  di  ve- 
dere il  buon  effetto  di  queste  nostre  disposizioni,  e di  veder 
sostituita  in  tutto  lo  Stato  all’  agitazione  la  calma,  e i pra- 
tici sentimenti  di  religione,  che  deve  professare  un  popolo 
eminentemente  cattolico,  dal  quale  hanno  diritto  di  pren- 
dere norma  altre  nazioni.  Non  vogliamo  amareggiare  il 
nostro  spirito,  e il  cuore  di  tutti  i buoni  con  le  previsioni 
delle  risoluzioni  che  saremo  costretti  di  prendere  per  non 
soffrire  lo  spettacolo  dei  flagelli  co’  quali  suole  Iddio  ri- 
chiamare i popoli  dall’  errore,  e invece  speriamo  che  la 
benedizione  apostolica,  che  spargiamo  sopra  tutti,  allonta- 
nerà ogni  funesto  presagio  « (1).  Ed  ho  voluto  trascrivere 
per  intero  questo  documento  , affinchè  si  veda  come  nel 
medesimo  di,  in  cui  pubblicavasi  lo  statuto , Pio  IX  in- 
tendesse dividere  in  lui  le  due  podestà , divisione  che  in 
i sentenza  de'  riformisti  era  appunto  Io  scopo  dello  statuto  : 

i il  papa  con  le  armi  vuol  difendere  la  religione  ; il  prin- 

l cipe  con  gli  anatemi  ricondurre  la  calma  nel  popolo: 

r non  diversamente  intendea  la  sovranità  pontificia  Grego- 

i rio  XVI. 

i 

(1)  Proclama  del  14  marzo  1848. 

I 
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CAPITOLO  X. 


STATO  DEL  LOMBARDO-VENETO,  DI  MODENA 
E DI  PARMA. 


Ragionavasi  molto  in  quel  tempo  in  Lombardia  delle 
strettezze  finanziere  dell’ Austria,  e del  suo  fallimento,  che 
credevasi  certo  e vicino.  Per  affrettarlo  quanto  più  fosse 
possibile  e per  dare  nuova  prova  della  concordia  degli 
animi,  furono  divulgati  inviti  in  stampa  a non  fumare  e a 
non  giuocare  al  lotto.  Or  la  vendita  del  tabacco  rendeva 
al  governo  tutti  gli  anni  lire  6,726,000,  ed  il  giuoco  del 
lotto  gli  fruttava  lire  8,200,000.  Era  quindi  una  grave 
minaccia  quella  che  a lui  faceano  i Lombardi  ; per  rispon- 
dere alla  quale,  il  magistrato  camerale  di  Milano  cavò 
fuori  la  pretesa  di  certi  antichi  crediti,  nella  speranza  che, 
per  la  lunghezza  del  tempo  decorso,  mancassero  i docu- 
menti giustificativi  de’fatti  pagamenti;  e senza  riguardo  a 
prescrizione,  a buona  fede,  a probità,  cominciò  a molestare 
gran  numero  di  cittadini,  e a mettere  le  mani  rapaci  nelle 
loro  sostanze,  con  sconce  arti  e ridicoli  pretesti.  Non  os- 
tante ciò,  entrato  il  nuovo  anno  1848,  principiò  l'asten- 
sione proposta  : la  prima  giuocala  del  lotto  scemò  di  ot- 
tomila fiorini  ; la  vendita  de’  tabacchi  diminuì  in  propor- 
zione: e frattanto  danari  si  accattavano  per  far  dipingere 
un  ritratto  di  Pio  IX,  per  far  cesellare  un  ricco  calice  da 
offrirglisi  in  dono;  i colori  italiani  ricomparivano  ostina- 
tamente nelle  vestimenta  e ne’  fregi  degli  uomini  e delle 
donne,  e negli  adornamenti  delle  case  ; e gl’inni  ai  ponte- 
£ce  ricominciavano.  La  congregazione  centrale  di  Milano, 
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sospinta  dalla  pubblica  opinione  e incoraggiata  dalle  lodi, 
onde  l’eran  prodighi  i giornali  di  Piemonte,  Toscana  e 
Roma,  parlava  di  nazionalità  e d’indipendenza:  già  si  ra- 
gionava ne’circoli  governativi  di  riforme,  già  se  ne  faceano 
legali  petizioni,  non  solo  a Milano,  ma  anco  a Pavia  e in 
altre  città  dello  Stato. 

Addi  2 di  gennaio  le  vie  di  Milano  erano  gremite  di 
birri,  gendarmi,  spie  e simile  gente  col  sigaro  in  bocca. 
Il  popolo  li  fischiava,  li  sbeffeggiava  e dicea  loro  villanie. 
Nacque  un  tumulto  grandissimo  : accorse  il  Casati,  podestà 
dei  comune:  i birri  arrestaronlo  e maltrattaronlo  ; di  poi 
roteano  mandarlo  a casa  sua,  ma  egli  andò  invece  dal 
direttore  generale  di  polizia  per  chiedere  riparazione  al- 
l’offesa che  avea  ricevuto,  e gli  fu  risposto  : l’avrebbe.  Ed 
invece,  l’indomani,  la  polizia  sgridò  per  editto  il  popolo, 
e minacciò  di  severo  gastigo  chi  osasse  volere  impedire 
« l’uso  innocente  di  fumar  tabacco;  chi  imbrattasse  le 
muraglie  con  maligne  inscrizioni;  chi  cantasse,  gridasse, 
schiamazzasse  e facesse  abuso  del  nome  venerabile  e sacro 
del  sommo  pontefice,  o portasse  coccarde  ed  emblemi 
stranieri  » (I).  E frattanto  numerose  schiere  di  soldati  a 
pie’  e a cavallo  percorrevano  la  città;  altri  assai  passeg- 
giavano per  le  vie  fumando,  e il  fumo  sbuffavano  in  viso 
a’cittadini,  e sfidavanli  e minacciavanli  con  parole  e con 
atti.  La  concitazione  degli  animi  era  grande.  Verso  sera 
i militari,  quasi  tutti  briachi,  assalgono  i cittadini,  e co- 
minciano a percuotere,  a ferire  e ammazzare  : gli  ufficiali, 
non  che  reprimere,  incitano,  ardendo  di  sfogare  l’antica  ira 
contro  l’odiato  popolo  : dappertutto  vedonsi  sangue  e stra- 
ge, tanto  più  crudele  in  quanto  che  iuermi  sono  gli  as- 
saliti, nè  alcuno  v’  era  che  resistesse.  Vincitori  senza  bat- 
taglia, i soldati  con  fellonissimo  animo  si  danno  alla  cerca, 
e strascinano  in  carcere  i nascosti,  o qualunque  presenta 

(1)  Avviso  del  3 di  gennai»  1848. 
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loro  la  sorte.  I morti  per  ferite  riportate  io  quella  orribile 

notte  sommarono  a poco  meno  di  ottanta,  e fra  questi  il 

vecchio  consigliere  Manganini,  devoto  al  governo  austriaco, 
e già  inquisitore  in  affari  di  maestà  ; il  che  prova  come 
quei  ferocissimi  dassero  a caso.  La  polizia  fece  chiudere 
la  società  detta  deH’Unione,  adunanza  di  gentiluomini  cre- 
duta foinentatrice  di  quei  moti.  Il  municipio  diresse  paci- 
fiche parole  a’citladini,  disapprovando  ch’e’  volessero  osser- 
vata l’antica  legge,  andata  in  disuso  di  non  fumare  per  le 
vie  (1).  Una  deputazione,  composta  dell’arcivescovo,  di 
monsignore  Opizzoni  arciprete  della  cattedrale,  de’ conti 
Borromeo,  Litta,  Giulini  e Castelbarco,  del  duca  Visconti 
o de’marchesi  Brivio  e Beccaria,  si  presentò  al  Fiquelmont, 
al  governatore  e al  viceré,  e rappresentando  loro  il  malo 
stato  in  cui  la  città  era  caduta,  ed  il  peggiore  in  che  ella 
precipiterebbe  non  soddisfacendosi  il  popolo  con  la  punizione 
de’rei,  li  supplicò  ad  ispegnere  ogni  favilla  di  fuoco,  che  fosse 
per  dar  principio  a grande  incendio.  Al  viceré  disse  il 
vecchio  Opizzoni:  « Altezza,  scannare  la  gente  inerme  per 
le  vie  non  è prevenire,  nè  punire,  è assassinare:  come 
sacerdote  e come  parroco  io  non  posso  tacere.  Ho  visto 
a’miei  tempi  i Russi,  i Francesi  e gli  Austriaci  invadere 
come  nemici  la  nostra  Milano  ; ma  non  un  giorno  come 
quello  di  ieri  *.  Il  viceré  rispose  con  parole  oscure  e dubbie, 
come  sogliono.  Nell’esercito  era  superbia  e sospetto,  cose 
pericolosissime  in  tanta  forza:  il  duce  supremo,  vecchio 
burbero,  iroso  e superbo,  rinfocolava  quel  furore:  geloso 
della  civile  podestà,  e’  volea  zuffe  e sangue,  per  avere  un 
pretesto  onde  richiedere  da  Vienna  nuove  truppe,  e ridurre 
tutta  in  sua  mano  la  somma  della  cosa  pubblica.  11  viceré,  che 
avea  ordinate  quelle  soldatesche  provocazioni  (2),  pubbli- 

fi)  Proclama  del  4 gennaio  1848. 

t2)  Vedi  una  sua  lettera  al  governatore  in  data  del  3 di  gennaio: 
Archivio  Triennale  delle  cose  d’Italia,  voi.  I,  numero  133. 
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cava  ora  un  proclama,  nel  quale  esortava  i Milanesi  a fidare 
in  Ini,  e prometteva.  < che  non  tarderebbero  a conoscere 
come  la  sovrana  benignità  sappia  provvedere  al  pubblico 
bene  ».  (1)  Tuttavia  queste  parole  conoscevansi  per  infinte 
da  coloro  che  bene  intendevano,  e da  quelli  massimamente 
che  le  sue  azioni  ritenevano  nella  memoria;  e giudicavano 
che  nel  fondo  del  suo  cuore  egli  riserbasse  odio  implacabile 
contro  al  nome  italiano,  e desiderio  di  vendetta.  1 quali 
sospetti  si  accrebbero  quando  divulgossi  la  voce,  il  mare* 
resciallo  Radelzky  aver  detto  ; * Farebbe  di  Milano  una 
seconda  Tarnow  » ; e si  videro  agenti  del  governo  per- 
correre le  campagne  tentando  di  sollevare  i contadini  contro 
a’proprielari,  ed  a Brescia  comparire  con  autorità  militare 
un  Benedek,  e con  autorità  civile  un  Breinl,  nomi  infami 
per  le  stragi  galiziane.  Una  spia  dell'  Austria,  in  una  sua 
relazione,  trovata  più  tardi  negli  archivi  della  polizia,  scrivea 
addi  7 di  gennaio  : « Dappertutto  nei  caffè,  nelle  osterie, 
nelle  bettole  domina  una  sola  opinione,  cioè  lo  stato  attuale 
non  poter  durare.  Tutti  dicono;  siamo  ridotti  in  tali  condi- 
zioni ch’è  necessario  arrischiare.  In  verità  questo  linguaggio 
del  popolo,  mentre  i signori  discutono  disegni  di  solleva- 
zione, è spaventoso.  Se  la  suprema  sapienza  sovrana  solleci- 
tamente non  provvede,  una  catastrofe  è vicina.  Parrò  esa- 
geratore, e non  lo  sono  : non  giova  illuderci  » (2).  L’ in- 
domani il  viceré  pubblicava  : « Vi  rinnovo  l’ espressione 
delle  mie  fondate  speranze  di  vedere  ponderati  dalla  so- 
vrana saviezza,  ed  accolti  dalia  grazia  di  sua  maestà  i voti 
espressi  in  via  legale,  che  di  già  sono  o stanno  per  essere 
innalzati  al  trono  » (3). 

E frattanto  il  municipio  di  Venezia  mandava  alia  con- 
gregazione centrale  un  indirizzo , affinchè  supplicasse  il 

(1)  Proclama  del  8 di  gennaio  1848. 

(2)  Archivio  Triennale,  voi.  I,  num.  149. 

(3)  Notificazione  degli  8 di  gennaio  1848. 
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sovrano  a voler  provvedere  a’ bisogni  tdellajpatria.  I mo- 
derati veneti  non  chiedevano  riforme,  ma  onesta  osservami 
delle  leggi  esistenti  e delle  date  promesse;  speravano  un 

regno  lombardo-veneto,  che  avesse  con  l’Austria  le  mede- 
sime attinenze,  che  già  ebbe  il  regno  d’Italia  con  la  Francia. 
« Formiamoci,  scriveva  il  Tommaseo,  che  col  Manin  capita- 
nava quella  parte,  formiamoci  non  in  partito  moderato,  ma 
in  opinione  legale,  e questa  opinione  animiamo  d’affetti  ». 
Di  certo  non  poteasi  chiedere  di  meno,  nè  con  modi  più 
ossequiosi  e tranquilli  ; e ciò  non  ostante  il  Manin  ed  il 
Tommaseo  erano  incarcerati  come  ribelli,  mentre  le  tristi 
scene  di  Milano  si  rinnovavano  a Como,  a Lecco,  a Bergamo, 
a Treviso,  e molto  sangue  spargevasi  a Padova  e a Pavia, 
dove  la  scolaresca  si  battè  due  giorni  co’ birri  e co’  Croati, 
ed  i morti  furono  parecchi  e i feriti  assai.  I quali  assassi- 
namenti risaputisi  in  tutta  Italia,  e dalla  fama  accresciuti  ed 
esagerati,  misero  nell’animo  de’  popoli  si  smisurato  odio 
del  nome  austriaco,  che  non  v’ era  ingiuria  o pericolo 
maggiore  che  d’esser  detto  o creduto  partigiano  di  casa 
d’Austria.  Le  gentildonne  di  Venezia,  di  Vicenza,  di  Cre- 
mona, di  Verona  e di  molte  altre  città  del  Lombardo-Ve- 
neto mandavan  doni  a’cittadini  rimasti  feriti,  o alle  famiglie 
degli  uccisi;  mentre  Torino,  Genova,  Firenze,  Livorno, 
Siena,  Pisa,  Arezzo,  Bologna,  Roma  suffragavano  a quelle 
vittime,  ed  innalzavano  pubbliche  e solenni  preci  a Dio 
vendicatore.  La  congregazione  centrale  di  Lombardia,  veg- 
gendo  tutto  lo  Stato  esacerbato  e mal  disposto,  supplicava 
l’imperatore  fossero  osservate  le  promesse  dell’anno  quin- 
dici, e concedute  alcune  riforme  dalla  pubblica  opinione 
giudicate  necessarie;  nè  taceva  « l’esistenza  politica  del 
regno  lombardo-veneto,  con  forme  ed  istituzioni  sue  proprie, 
essere  il  più  ardente  voto  del  popolo  » (1).  La  quale  sup- 
plica il  viceré  accolse  benignamente,  e promise  racco- 

(t)  Archivio  TriermaU,  voi.  /,  wum.  i6i . 
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mandare  all’imperatore,  come  per  dar  segno  di  aver  l’a- 
Dimo  pacifico  e a tranquillità  rivolto. 

Ma  le  popolari  dimostrazioni  diveniano  più  frequenti:  il 
corso  di  Porta  Orientale  deserto,  a cagione  del  sangue  cit- 
tadino ondJ  era  stato  bruttato  ; pieno  di  carrozze  e di  pe- 
doni quello  di  Porta  Romana,  che  il  popolo  avea  intitolato 
a Pio  IX  : i giovani  vestiano  di  velluto,  con  mantello  e con 
cappello  piumato,  come  gli  antichi  italiani  usavano  ; le  gen- 
tildonne abbrunate,  in  segno  di  lutto  cittadino:  frequenti 
di  popolo  eran  le  chiese  , deserti  affatto  i teatri  : molte 
guardie  nobili  si  dimettevano  ; l’ arcivescovo  Romilli  pre- 
dicando in  duomo  dicea:  • Unite  le  vostre  alle  mie  pre- 
ghiere, onde  quelli  che  ci  governano  sieno  più  giusti  e ser- 
bino modi  più  umani  » ; I’  ufficio  fiscale , preseduto  dal 
conte  Guicciardini,  riferendo  intorno  i casi  onde  Milano 
era  indignata  e commossa,  accusava  il  direttore  generale 
di  polizia  ed  il  comandante  supremo  dell’  esercito  di  pro- 
vocazione al  disordine  ed  a’  tumulti  e di  disubbidienza  alle 
leggi. 

Alle  pacifiche  promesse  del  viceré  segui  un  proclama 
dell’  imperatore,  il  quale  affermava  quell’  agitazione  esser 
I’  effetto  degl’  intrighi  di  una  fazione  ribelle  ; dichiarava 
« essere  suo  sacro  dovere  di  difendere  le  provincie  lom 
bardo-venete  contro  tutti  gli  attacchi  , da  qualunque  parte 
venissero  * ; dicea  contare  sulla  devozione  de'  sudditi,  va- 
lore e fedeltà  dell’  esercito;  ammoniva  e minacciava  (1),  Ed 
al  viceré  il  medesimo  imperatore  scrivea:  « Ho  già  fatto 
per  il  regno  lombardo- veneto  tutto  ciò  che  ho  creduto  ne- 
cessario, nè  sono  disposto  a fare  ulteriori  concessioni.  Vo- 
stra altezza  farà  conoscere  al  pubblico  questi  miei  senti- 
menti. Confido  nella  maggior  parte  degli  abitanti  del  regno, 
che  non  sieno  per  avvenire  altre  dispiacevoli  scene  : in  ogni 


(1)  Proclama  dato  di  Vienna  il  <ft  9 gennaio,  e pubblicato  a Milano 
il  ti  17. 
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caso  mi  affido  alla  fedeltà  ed  al  valore  delle  mie  truppe  > (1). 
Ed  allora  Radetzky,  lieto  di  veder  prevalere  i suoi  consi- 
gli a Vienna,  fiero  di  mano  e lingoa,  maestro  neil’arte  di 
metter  odi  e scandali,  ed  avido  di  acquistar  potenza  nuova 
nelle  nuove  sedizioni,  pubblicava  questa  guisa  di  comento 
alle  parole  imperiali,  a fine  di  renderle  anco  più  acri  e 
pungenti  : < Sua  Maestà  l' imperatore,  determinato  a difen- 
dere il  regno  lombardo-veneto,  come  ciascuna  altra  parte 
de’  suoi  Stati,  contro  qualsiasi  attacco  del  nemico,  venga 
dal  di  fuori  o dal  di  dentro,  secondo  i suoi  diritti  ed  il 
suo  dovere,  mi  ha  concesso,  per  mezzo  del  maresciallo  di 
corte  a ciò  incaricato,  di  rendere  noto  a tutte  le  truppe 
dell’esercito  che  stanno  in  Italia  questa  sua  determinazione, 
persuaso  che  questa  sua  volontà  troverà  validissimo  appog- 
gio nel  valore  e nella  fedeltà  dell’armata.  Soldati!  voi  avete 
udito  le  parole  dell’imperatore:  io  sono  altero  di  farvele 
note  : contro  la  vostra  fedeltà  e valore  si  romperanno  gli 
sforzi  del  fanatismo  e dello  spirito  infedele  d’  innovazione, 
come  fragile  vetro  contro  una  rupe.  Salda  freme  ancora 
la  spada  che  ho  impugnata  con  onore  per  sessantacinque 
anni  in  tante  battaglie.  Saprò  adoperarla  per  difendere  la 
tranquillità  di  un  paese,  poco  tempo  fa  felicissimo,  e che 
ora  una  fazione  frenetica  minaccia  di  precipitare  nella  mi- 
seria. Soldati!  Il  vostro  imperatore  conta^  sopra  di  voi;  il 
vostro  vecchio  capitano  si  affida  in  voi  : e tanto  basti  ! Non 
ci  sforzino  a spiegare  la  bandiera  dell’  aquila  a due  teste! 
La  forza  de’  suoi  artigli  non  è ancora  fiaccata.  Sia  nostra 
divisa  : difesa  e tranquillità  ai  cittadini  amici  e fedeli  ; di- 
struzione al  nemico  che  osa  con  mano  traditrice  attentare 
alla  pace  e al  benessere  de’  popoli  » (2). 

A queste  barbariche  sbravazzerà,  che  furono  esca  all’ in; 
cendio,  seguirono  barbarici  fatti:  nella  notte  del  21  di  gen- 

Ct)  tetterà  della  medesima  data. 

<i)  Ordine  del  giorno  del  18  gennaio  1848. 
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Baio,  il  viceré,  per  ordine  avuto  da  Vienna,  fece  pren- 
dere e trasportare  a Lubiana  Gaspare  Rosales,  Achille  Bat- 
taglia, Cesare  Stampa-SoDcino  : il  dottore  Belcredi  e Cesare 
Cantù,  aneli’ essi  ricercati,  si  sottrassero  a tempo  con  la 
fuga.  I governanti  li  credean  capi  della  congiura,  e contro 
ad  Austria  mal  disposti  i soli  congiurati  giudicavano  : tan- 
t'  erano  a loro  parimente  ignote  le  cose  pubbliche  e le 
occulte.  Radetzky  visitava  gli  alloggiamenti  de’ soldati,  ed 
i già  infuocati  animi  con  premi  e promesse  infiammava  : 
stringeva  la  mano  a questo  ed  a quel  soldato,  li  abbracciava, 
regalava  loro  del  vino,  con  falsi  nomi  appellando  severità 
la  crudeltà,  onore  dell’esercito  e dell’impero  i supplizi  ed  ol- 
traggi de’  cittadini.  Le  sue  parole  erano  tutte  di  guerra, 
di  vendette,  di  stragi.  Queste  cose  risapevano  i cittadini  : 
Milano  stava  in  orecchio  ad  ogni  rumore  : non  v’  era  tumulto, 
non  quiete;  silenzio,  quale  è all’ appressarsi  delle  grandi 
sollevazioni. 

L’esercito  austriaco  in  Italia  era  allora  forte  di  cinquan- 
tasette  battaglioni  di  fanti,  di  trentasei  squadroni  di  cavalli, 
di  cent’  otto  cannoni  da  campagna  e di  due  batterie  di 
razzi  : era  diviso  in  due  corpi  : il  primo , capitanato  dal 
generale  Wallmoden , occupava  Piacenza  e la  Lombardia, 
escluse  Mantova  e Peschiera;  il  secondo,  capitanato  dal 
generale  D’Aspre,  teneva  le  provincie  venete,  Mantova,  Pe- 
schiera, Parma,  Reggio,  Modena  e Ferrara  : erano  73,000 
uomini,  non  comprese  le  truppe  di  mare,  la  gendarmeria, 
l’artiglieria  di  piazza,  i finanzieri  ed  i poliziotti,  come  neanco 
le  milizie  che  presidiavano  Trieste,  il  Tirolo,  T Istria  e la 
Gorizia  (t).  In  Italia  contavansi  otto  reggimenti  italiani, 
cioè  33,000  soldati  : de’  loro  700  ufficiali,  200  soli  erano 
italiani.  V’ erano  H,000  soldati  ungaresi:  i Polacchi  vi  ave- 
vano un  solo  reggimento  : gli  altri,  delle  altre  provincie 

(1)  Dalle  carie  smanile  dagli  Austriaci  nella  loro  ritirata.  Archivio 
Triennale,  voi.  I,  num.  199. 
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dell4  impero.  Radetzky  chiedeva  da  più  tempo  con  grande 
istanza  si  accrescesse  l’esercito  d’Italia  sino  a 150,000  uo- 
mini ; Milano  fosse  cinta  da  sedici  fortilizi,  ciascuno  capace 
di  500  soldati.  A Vienna  indugiavasi  per  mancanza  di  da- 
naro , e attendevansi  maggiori  eventi  per  fare  supremi 
sforzi.  I disordini  di  Milano  e delle  altre  città  della  Lom- 
bardia e del  Veneto  non  erano  quindi  solamente  delle  pro- 
vocazioni al  popolo,  ma  anco  artifizi  dell’  autorità  militare, 
per  ottenere  ciò  che  chiedeva  (1).  La  Gazzetta  di  Augusta 
era  piena  di  millanterie  soldatesche,  e di  esagerate  Iodi  di 
quel  Radetzky,  • sull’  ampio  petto  del  quale  non  restava 
più  spazio  per  gli  sfolgoranti  segni  della  sua  gloria,  e dove, 
al  primo  colpo  di  cannone,  si  riaccenderebbe  il  fuoco  gio- 
vanile delle  giornate  di  Aspern  e di  Lipsia  ».  La  gazzetta 
alemanna  dicea:  < Dovrebbe  forse  il  governo  austriaco 
chiamarsi  in  colpa,  quando  le  orribili  scene  di  Gallizia  do- 
vessero rinnovarsi  sui  feraci  campi  di  Lombardia?  » Mi- 
naccia terribile  che  fu  nuova  puntura  agli  animi  d' ira  o 
d’  odio  invasati. 

Giunta  la  nuova  a Milano  della  costituzione  napoletana, 
un  popolo  immenso  ascoltò  nel  medesimo  di  e nella  mede- 
sima ora  la  messa  in  Duomo;  la  piazza  era  piena  di  car- 
rozze: la  sera,  il  teatro,  da  molto  tempo  deserto,  era  sti- 
vato di  spettatori  ; 1’  indomani  sera,  vuoto.  Lo  stesso  a Pa- 
via e in  parecchie  altre  città.  Su  tutti  i muri  leggevasi 
scritto  : < Viva  il  sangue  palermitano,  seguiamo  1’  esempio 
di  Sicilia,  il  pomo  è maturo  » ; e su  di  una  casa  in  rovi- 
na : * Casa  d’Austria  ».  Un  battaglione  di  cacciatori,  sei 
di  linea  e un  reggimento  di  cavalleria  scendevano  in  Italia 
a rinforzare  l’esercito  austriaco.  L’insolenza  soldatesca  non 
avea  più  limite.  Addi  8 di  febbraio,  per  nuove  zuffe  fra  sol- 
dati e studenti,  altro  sangue  scorrea  a Pavia  e a Padova,  • 

(1)  Die  kriegerischen  Ereignute  in  Italien  im  Jakre  1848.  Quest’  •- 
pera  e attribuita  al  generale  Hess. 
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massimamente  in  quest’  ultima  città,  dove  contaronsi  sedici 
morti  e feriti  assai,  e dove  il  famoso  caffè  Pedrocchi  fu 
guasto  e quasi  rovinato  dalla  rabbia  croata.  Febbrile  di- 
venne la  concitazione,  non  solo  nelle  maggiori  città , ma 
anco  ad  Udine,  a Treviso , a Belluno,  a Vicenza , a Como, 
a Cremona.  Il  governo  arrestava  altri  cittadini  in  Milano 
e in  Verona,  e li  deportava  al  di  là  delle  Alpi  ; chiudeva  le 
università;  non  dava  ascolto  alle  supplicazioni  dei  municipii; 
bestialmente  infuriava.  Sopraggiunse  la  nuova  della  costitu- 
zione piemontese.  I Milanesi  accordavansi  andar  tutti  in 
quella  sera  al  teatro  : vestirebbersi  le  gentildonne  di  bianco 
e azzurro,  colori  della  casa  di  Savoia.  Lo  seppe  il  governo, 
e fece  chiudere  il  teatro.  A Cremona  e a Bergamo  canta- 
vansi  lodi  a Dio  per  la  libertà  siciliana,  napoletana  e pie- 
montese : i ginnasi,  i seminari  e sino  le  scuole  elementari 
echeggiavano  di  evviva  all’Italia:  il  clero  era  trascinato  an- 
eh’  esso  in  quel  molo. 

Addi  22  di  febbraio  pubblicavasi  in  Milano  la  legge  che 
dicono  stataria,  sancita  dall’  imperatore  nel  di  24  di  novem- 
bre , e sino  allora  tenuta  nascosta.  Ordinava  pe’  casi  di 
tumulto  e di  ribellione  si  desse  sentenza  nel  termine  di 
quindici  giorni  : pena  la  morte  : non  vi  fosse  nè  appello, 
Dé  ricorso  per  grazia  sovrana  , « se  non  quando,  dicea 
1’  editto,  per  essere  già  stata  eseguita  la  pena  di  morte 
contro  uno  o più  de'  principali  colpevoli,  si  sia  già  dato  un 
esempio  di  salutare  terrore,  bastante  a ristabilire  la  tran- 
quillità. » E come  se  questo  fosse  poco,  in  quel  medesimo 
giorno,  il  governatore  conte  Spaur  notificava  la  seguente 
sovrana  risoluzione:  « Ogni  qualvolta  un’azione  per  sé  stessa 
innocua,  a cagion  di  esempio,  il  portare  certi  colori,  o il 
metterli  in  vista,  il  portare  certi  distintivi,  il  cantare  o il 
declamare  certe  canzoni  o poesie,  l’applaudire  o il  fischiare 
certi  passi  di  un’  azione  drammatica  o mimica,  l’affluire  ad 
un  dato  luogo  di  convegno,  il  dissuadere  del  trattare  con 
certe  persone,  il  far  collette  o il  raccogliere  sottoscrizioni, 
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e cosi  via  discorrendo,  assume  il  carattere  di  una  dimostra- 
zione politica,  contraria  al  vigente  ordine  legale,  l’autorità 
pubblica  della  provincia  ne  pronuncia  il  divieto.  » A’  con- 
travventori era  minacciata  la  prigionia,  la  relegazione  e 
multa  sino  a lire  diecimila  (1).  E frattanto  altri  cittadini 
erano  incarcerati,  famiglie  intere  confinate  in  campagna,  i 
soldati  messi  a paga  di  guerra,  raddoppiate  le  guardie  de' 
luoghi  muniti,  gli  artiglieri  con  le  micce  accese  accosto 
a’  loro  cannoni.  Un’  aurora  boreale,  di  luce  sanguigna,  parve 
felice  auspicio  alla  accesa  fantasia  popolare,  e se  ne  fece 
un  gran  dire,  alcuni  per  credulità  di  volgo,  altri  per  accre- 
scere odio  e speranza. 

Addi  2 di  marzo,  il  giorno  appunto  in  cui  Milano  esal- 
tava per  la  nuova  divulgatasi  della  rivoluzione  francese, 
che  tutti,  meno  i governanti  austriaci,  prevedevano  avrebbe 
messo  sossopra  l’Europa,  il  conte  Spaur  scrivea  alla  congre- 
gazione centrale  di  Lombardia:  « Sua  Maestà  aspetta  con 
ferma  fiducia,  che  non  si  abbiano  a nutrire  speranze  per 
riforme  nelle  istituzioni  organiche  del  regno  lombardo- 
veneto, e per  un  ordine  di  cose,  che  implicherebbe  un  ri- 
lasciamento de’  vincoli,  che  stringono  il  regno  lombardo- 
veneto alla  sua  monarchia.  > La  condotta  del  viceré  e del 
governatore  era  stata  severamente  giudicata  nella  corte  di 
Vienna,  appresso  la  quale  era  difensore  dell’autorità  del 
maresciallo  Radetzky  il  tenente  maresciallo  Hess,  il  quale, 
appunto  in  quei  di,  scrivea  al  Radetzky  alcune  lettere,  onda 
estraggo  i passi  seguenti  : < Se  la  debolezza  morale  del 
governatore  e del  viceré,  come  pure  la  loro  nullità  di 
spirito,  erano  già  da  molto  tempo  conosciute,  sono  ora  si 
evidenti  ch’é  assolutamente  necessario  di  tosto  rimuoverli... 
I proclami  stupidamente  traditori  del  viceré  coronano  lo 
scandalo  degli  avvenuti  scompigli...  Tutti  qui  sono  d’ac- 
cordo nella  opinione,  che  dobbiamo  alla  insigne  persona 

(1)  Notificazione  del  tt  febbraio  18W. 
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della  eccellenza  vostra,  se  codesto  governo  di  vecchiarelle 
non  ci  ha  fatto  perdere  Milano.  Io  per  altro  non  istarò 
pienamente  tranquillo  se  non  quando  la  eccellenza  vostra 
avrà  in  codesta  città  e nei  dintorni  da  venticinque  a 
trenta  mila  soldati,  ed  avrà  bene  sopraccaricato  di  truppe  i 
poderi  della  schifosa , caparbia  e arrogantemente  stupida 
nobiltà,  affinchè  per  Io  meno  sia  punita  con  castighi  pe- 
cuniarii,  giacché  per  domarla  con  gli  imprigionamenti  sia- 
mo troppo  timidi  e fiacchi.  Dei  resto,  la  meschinità  del  go- 
verno civile  di  Milano  è talmente  divenuta  chiara  e mani- 
festa, ch’egli  è moralmente  giudicato:  vogliasi  o no,  sarà 
bisogno  inevitabile  cambiare  almeno  i personaggi  principali 
non  più  adatti  a’  tempi.  Impossibile  di  conservare  a lungo 
i miserabili  facitori  di  oggidì.  Chi  vuol  servirsi  di  siffatta 
gente  ha  già  per  metà  perduto  il  regno...  Per  altro,  come 
ora  stanno  le  cose,  io  son  certo,  che  senza  forti  salassi  o 
senza  molti  colpi  di  sciabole  tedesche,  non  sia  possibile  ri- 
stabilire la  pubblica  tranquillità  (1)  ».  Ed  a bene  inten- 
dere l’odio  della  parte  soldatesca  contro  al  viceré,  è utile 
*apere,  come  in  Vienna  egli  fosse  sospetto  di  aspirare  al 
regno  italico,  e di  tenere  segrete  pratiche  con  alcuni  della 
nobiltà  milanese.  Narrano  che  il  conte  Borromeo  Io  esor- 
tasse ad  osare  ; e che  il  cupo  principe  udisse  le  sue  pa- 
role non  senza  commozione.  Non  aifermo  questo  fatto  co- 
me vero,  ma  lo  riporto  perchè  riferito  da  autori  di  conto, 
e ben  verosimile. 

Dirò  or  qui  de’  ducati  di  Modena  e di  Parma,  avendosi 
a risguardare  come  annessi  della  monarchia  austriaca.  Par- 
tivano da  Parma  le  spoglie  mortali  di  Maria  Luigia,  ma 
non  già  i soldati  austriaci,  che  avean  detto  venuti  per  far 
parte  del  funebre  corteo.  Il  nuovo  duca  dava  il  comando 
supremo  delle  truppe  parmensi  al  suo  figliuolo  Ferdinando 

(i)  Lettere  trovate  nelle  carte  del  maresciallo  Radelzky.  Archivio 
TrimnaU,  voi.  /,  n»m.  360,  361. 
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non  meno  a'  nuovi  che  agli  antichi  sudditi  esoso.  Non  Emet- 
teva il  duca  il  vezzo  di  profondere  il  suo  e dilapidare  quel 
degli  altri,  e appena  entrato  in  possesso  dello  Stato,  con- 
traeva un  imprestito  di  fiorini  un  milione  e ottocentomila 
con  gli  arciduchi  Ferdinando,  Massimiliano  e Francesco 
d’Este,  tanto  ricchi  ed  avari  quanto  lui  indebitato  e scia- 
lacquatore. In  que’  di,  ad  uno  di  Pontremoli,  che  supplica- 
vaio per  un  impiego , egli  diceva  : * Che  risponderti 
quando  io  stesso  non  so  in  quanti  piedi  d’acqua  mi  trovi? 
A Pontremoli  sono  esecrato,  e forse  rivenderò  quel  paese. 
Bada  che  anche  qui  non  sono  amato.  Se  mi  annoiano, 
pianto  ogni  cosa,  mi  metto  a far  vita  da  signore,  e lascio 
che  ci  pensi  chi  verrà  ne’  miei  piedi.  Per  me  non  vo’  piii 
impazzire  >.  Le  quali  parole  ritraggono  Carlo  Lodovico  di 
naturale  meglio  che  far  noi  potrebbero  le  mie.  Di  poi, 
vedendo  che  festeggiavasi  in  Parma  e in  Piacenza  per  la 
costituzione  napoletana,  sgridava  per  editto  il  popolo,  di- 
chiarava essere  sua  ferma  volontà  di  reprimere  ogni  poli- 
tica dimostrazione  (1),  e chiamava  a presidio  della  sua 
sede  un  reggimento  austriaco.  Proibiva  i cappelli  alla  ca- 
labrese (2),  pubblicava  la  legge  stataria,  ed  in  quel  mezzo 
studiava  il  canto  fermo,  ricercava  libri  di  liturgia,  e dava 
altre  prove  di  suo  poco  cervello  a chi  mai  ne  avesse  avuto 
di  bisogno. 

In  Modena  il  tormentatore  era  diverso,  non  diversi  i 
tormenti:  s’incarceravano  e condannavano  i cittadini,  non 
per  ordine  di  magistrato  o per  sentenza  di  giudice,  ma  per 
editto  di  principe.  1 Modenesi  non  si  lasciavano  spaurire, 
e come  meglio  potevano  nelle  vie  e in  teatro  manifesta- 
vano i loro  sentimenti.  I due  Ducati  raccoglievano  gesuiti, 
vicenzine,  ignorantelli,  orsoline,  luigine,  dame  del  sacro 
cuore  e quanti  polloni  ha  messo  la  gesuitica  ceppaia;  e, 

(1)  Notificazione  del  ti  di  febbraio  1848. 

(2)  Notificazione  del  21  di  febbraio  1848. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


191 

quasi  sfida  all'Iialia  costituzionale  e indipendente,  annun- 
ziavano una  lega  doganale  con  l'impero  austriaco  (1).  Il 
duca  di  Modena  avea  concluso  con  l’imperatore  un  trattato 
del  tenore  seguente:  che  in  tutti  i casi  in  cui  gli  Stati 
italiani  dell’imperatore  e del  duca  fossero  assaliti  da  ne- 
mici esterni,  le  parti  contraenti  si  presterebbero  reciproco 
aiuto  e soccorso;  che  l’imperatore  potrebbe  fare  entrare 
le  sue  truppe  nel  territorio  modenese  e occuparne  le  for- 
tezze, ogni  qualvolta  questo  si  richiedesse  da  ragioni  di 
comune  difesa  o di  militare  previdenza;  che  se  il  duca 
giudicasse  di  non  potere  con  le  sue  soie  forze  mantenere 
l’ordine  e la  tranquillità  ne’  suoi  propri  Stati,  l’imperatore 
gli  dovrebbe  fornire  i necessari  aiuti  ; che  il  duca  non 
concluderebbe  alcuna  convenzione  militare  senza  il  con- 
sentimento dell’imperatore.  Questo  trattato  era  stato  sol- 
toscritto  addi  24  dicembre  1847,  ed  un  altro  identico  era- 
sene  nel  medesimo  tempo  fermato  fra  il  duca  di  Parma  e 
l’imperatore.  Cosi  quei  due  principi  legavano  indissolubil- 
mente la  loro  sorte  a quella  di  casa  d’Austria,  e per  non 
venire  ad  onorevoli  patti  co’  popoli , renunziavano  sino  al- 
l’apparenza della  propria  indipendenza:  schiavi  dello  stra- 
niero per  potere  con  sicurtà  tiranneggiare  i soggetti , con 
lui  stettero,  di  poi  con  eguale  infamia  caddero  e risorsero 
come  ne’  seguenti  capitoli  sarà  discorso. 

Dirò  per  ora,  che  il  principe  di  Metternich  avea  an- 
nunziato al  governo  inglese,  come  l'imperatore  avesse  de- 
ciso di  accrescere  gli  armamenti  del  regno  lombardo-ve- 
neto (2).  Lord  Palmerston  gli  avea  fatto  inutilmente  con- 
siderare come  questo  accrescimento  * avrebbe  corroborato 
le  erronee  opinioni  che  aveansi  in  Italia  intorno  alle  mire 
ed  intenzioni  del  governo  austriaco,  e come,  anziché  dis- 
fi) Proclama  del  14  febbraio  in  firma  del  ministro  delle  'finanze  di 
Modena. 

(2)  Il  principe  di  Metternich  al  conte  Dietrichilein.  Vienna , 14  di - 
tembre  1847. 
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sipare  i sospetti,  li  fomenterebbe,  e darebbe  nuovo  impulso 
alle  esistenti  nimistà  • (1).  Di  poi  risaputi  gli  avvenimenti 
delle  Due  Sicilie,  avea  confermato  le  amichevoli  disposi- 
zioni dell’Inghilterra  per  l’Austria,  esortandola  a non  re- 
care oltraggio  alla  indipendente  sovranità  de’  singoli  Stati 
italiani,  e a rattenere  le  sue  truppe  entro  i limiti  dei  suoi 
possedimenti  (2).  Ed  ecco  che  in  quei  medesimi  giorni 
l’inviato  inglese  Peel  serivea  da  Berna  a lord  Palmerston: 
< 11  presidente  ha  avuto  notizia  di  una  pratica  segreta  tra 
la  Francia  e l’Austria,  per  la  quale  questa,  consenziente 
la  Francia,  occuperebbe  il  Gottardo,  come  apparecchio  alle 
operazioni  militari  negli  Stati  italiani,  in  vista  delle  cose  di 
Toscana,  e delle  costituzioni  promulgate  in  altri  Stati  d’I- 
talia » (3).  Se  questo  fosse  vero  non  so  ; ma  certo  egli 
è,  che  le  proteste  di  affetto  del  governo  inglese  non  eran 
credute  a Vienna,  ed  i suoi  consigli  sgraditi,  onde  il  prin- 
cipe di  Mettermeli,  con  poco  dissimulato  risentimento, 
serivea  all’ambasciatore  austriaco  a Londra  : < 11  nostro 
sentimento  intorno  il  valore  morale  e pratico  del  princi- 
pio della  libertà  di  movimento  interno  di  ogni  Stato  so- 
vrano e indipendente,  al  di  quà  de’  limiti  segnati  a questa 
libertà  dalle  regole  della  vita  internazionale  e dal  rispetto 
dovuto  ai  diritti  degli  altri  Stati  sovrani,  è tale , che  noi 
riguardiamo  ogni  iniziativa  presa  da  un  governo  forestiero 
verso  uno  Stato  indipendente,  sia  che  tenda  a pronunziarsi 
contro  alla  legislazione,  alle  forme  governamentali  e al  modo 
di  amministrazione  esistente  in  quello  Stato,  sia  che  faccia 
appello  alle  riforme,  come  cosa  tutta  al  di  fuori  delle  le- 
gali facoltà  degli  stranieri  • (4).  Con  le  quali  parole  ei 

(1)  Lord  Palmerston  a Lord  Ponsonby  in  Vienna.  Londra,  18  dicem- 
bre 1847. 

(2)  Id.  11  febbraio  1848. 

(3)  Peel  a Lord  Palmerston.  Berna,  17  febbraio  1848. 

(4)  Il  principe  di  Mettermeli  all'ambasciatore  austriaco  a Londra , 
Vienna,  83  febbraio  1848. 
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rimproverava  al  governo  inglese  il  suo  ingerimento  nelle 
cose  d’Italia,  ed  i consigli  di  riforme  dati  ai  principi  ita- 
liani ; i quali  rimproveri  erano  più  aperti  e chiari  dalla 
parte  della  Russia,  come  piu  lontana  dai  pericoli  e più 
forte  e sicura,  e manifestavansi  in  un  dispaccio  del  tenore 
seguente:  • La  situazione  dell’Italia  prende  tutti  i d;  un 
aspetto  più  grave  e minacciante  per  la  pace  generale.  La 
Sicilia  è in  piena  sollevazione,  rifiuta  le  proffertele  conces- 
sioni e spera  una  esistenza  politica  indipendente.  A Napoli 
il  re  è stato  forzato  di  promettere  a’  suoi  sudditi  una  co- 
stituzione somigliante  alla  francese.  Probabilmente  l’esem- 
pio troverà  imitatori  ne!  centro  e nel  settentrione  dell’Ita- 
lia , e la  febbre  rivoluzionaria , procedendo  di  passo  in 
passo  sino  alle  possessioni  austriache,  obbligherà  presto 
o tardi  il  gabinetto  di  Vienna  ad  uscire  dalla  inazione,  per 
resistere  ad  un  movimento,  che,  qualunque  forma  e nome 
assuma,  è in  realtà  diretto  contro  all’Austria  e contiene 
per  lei  una  quistione  di  vita  o di  morte.  In  tali  congiun- 
ture c’importa  molto  conoscere  con  precisione  gli  intenti 
del  governo  inglese.  La  nostra  intenzione  non  è di  adde- 
bitargli tutte  le  false  voci  ed  induzioni  che  si  è creduto 
poter  trarre  in  Italia  dal  suo  linguaggio  diplomatico,  o da 
quello  de’  suoi  agenti,  essendo  noi  convinti  che  la  sua 
politica  sia  stata  stranamente  snaturata  dalla  ignorante 
credulità  degli  nni  e dal  calcolo  interessato  degli  altri  ; ma 
è incontestabile  credersi  universalmente,  eh’  egli  abbia 
un  vivo  sentimento  di  simpatia  per  il  successo  delle  ten- 
denze liberali,  che  il  suo  grande  affrettamento  nel  chia- 
rirsi contrario  ad  ogni  intervento  austriaco  ha  accreditato 
l’opinione  ch’egli  appoggia  coi  suoi  desiderj  gli  sforzi  del- 
l’Italia per  rigettare  al  di  là  delle  Alpi  ciò  che  si  ó conve- 
nuto di  chiamare  il  giogo  austriaco.  Il  voglia  o no  il  go- 
verno inglese,  i Siciliani  e i Lombardi  si  prevalgono  della 
sua  attitudine  e della  presenza  della  sua  bandiera  per  in- 
Storia  ri’  Italia.  — Voi.  II.'  JS 
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cuorarsi  ne’  loro  sogni  d’indipendenza  particolare  ; ed  egli 
è inoltre  dappertutto  riguardato  come  il  benevolo  pro- 
tettore di  ogni  rivoluzione , che  tenda  ad  introdurre  in 
Italia  le  istituzioni  rappresentative.  Che  il  governo  inglese 
abbia  veduto  con  piacere  le  megliorazioni  progressive  in- 
trodotte recentemente  ne’loro  Stati  da  alcuni  principi  della 
penisola,  è cosa  che  si  comprende,  e noi  stessi  siamo  i 
primi  a riconoscere  che  in  Sicilia  e in  Roma,  a cagion 
di  esempio,  più  di  una  riforma  poteva  essere  necessaria, 
né  l’Austria  disconviene;  ma  non  è men  vero,  che  a ca- 
gione del  sobbollimento , nato  dal  modo  imprudente  col 
quale  sono  stati  inaugurati  questi  miglioramenti  ammini- 
strativi, chi  dice  oggi  riforme  sottintende  rivoluzioni,  e 
che  incoraggiare  le  prime  è aprire  la  porta  alle  seconde. 

• L’esempio  di  Napoli  prova  che  in  Italia,  come  altro- 
ve, la  parola  speciosa  di  progresso  si  traduce  nel  pensiero 
di  quelli  che  l’adoprano  per  costituzione  : or,  avvegnaché 
naturale  possa  essere  negli  uomini  di  Stato  inglesi  la  pre- 
dilezione per  ciò  che  si  ravvicina  agli  ordini  politici  del 
loro  paese,  noi  confessiamo  non  comprendere  quale  possa 
essere  il  loro  interesse  politico  a propagare  sul  continente 
il  reggimento  costituzionale;  e non  temiamo  di  dire:  essi 
agiscono,  senza  volerlo,  nell’unico  interesse  della  Francia, 
di  cui  le  idee  democratiche,  per  la  natura  del  suolo  sul 
qnale  cadono,  hanno  più  eco  negli  animi,  più  affinità  nei 
costumi,  che  non  possono  averne  le  idee  inglesi.  Favoreg- 
giando l'introduzione  di  queste  istituzioni  ed  il  trionfo  di 
queste  idee  in  Ispagna  ed  in  Grecia,  l’ Inghilterra  ha  di 
già  aumentata  la  potenza  morale  del  governo  francese;  ed 
è per  lui  ch’ella  lavora  in  Isvizzera,  lasciando  rivoluzionare 
a poco  a poco  i cantoni  conservatori,  e rinforzando  il  po- 
tere centrale  a scapito  delle  sovranità  particolari.  Lo  stesso 
accadrà  in  Italia.  Fra  poco,  grazie  a’  mutamenti  che  sono 
prossimi  a compirsi,  la  Francia  avrà  conquistato  con  la 
pace  più  di  quanto  le  darebbe  la  guerra:  vedrassi  cinta  di 
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un  baluardo  di  piccoli  Stati  costituzionali,  ordinati  alla  fran- 
cese, viventi  del  suo  spirito,  agenti  sotto  la  sua  influenza  ; 
e se  più  tardi  questa  Francia , non  più  quella  di  Luigi 
Filippo , ma  quella  che  sarà , allorquando  il  sistema  di 
compressione  adottato  da  questo  sovrano  avrà  cessato  di 
contenerla,  ubbidirà  agl’istinti  ambiziosi  che  tendono  a farla 
uscire  dai  suoi  confini,  il  governo  inglese  si  pentirà  troppo 
tardi  di  avere  indebolito  la  resistenza  che  si  sarebbe  po- 
tuta opporre  a’  Francesi , paralizzata  la  potenza  austriaca 
che  serviva  di  contrappeso,  e scalzato  così  dalle  fondamenta 
quel  sistema  difensivo  da  lui  altra  volta  edificato,  d’accordo 
con  l’Europa,  al  prezzo  di  tante  calamità,  fatiche  e sacri- 
fizii.  Egli  è oramai  forse  troppo  tardi  per  fermare  l’impulso 
che  trascina  l’Italia  verso  siffatta  istituzione  ; ma  è per 
questo  più  urgente  d’impedire  almeno,  che  i cambiamenti 
delle  interne  costituzioni  di  questi  Stati  non  portino  atten- 
tato alle  circoscrizioni  territoriali  stabilite  dai  trattati,  e 
alle  persone  dei  principi  regnanti.  Che  l’Inghilterra  voglia 
adunque  far  conoscere  apertamente  le  sue  intenzioni:  am- 
metterà che  ciò  che  lo  spirito  rivoluzionario  ottenne  al 
settentrione  dalla  separazione  delle  due  parti,  che  costitui- 
vano l’antico  reame  de’Paesi  Bassi,  possa  ottenerlo  al  mezzo- 
giorno mediante  lo  smembramento  del  reame  attuale  delle 
Due  Sicilie?  Vedrà  ella  con  occhio  indifferente  l’Austria 
dispogliata  in  Lombardia,  o per  interna  sollevazione  o per 
assalti  esterni,  delle  provincie  che  solermi  trattati  le  assi- 
curano ? Noi  siamo  persuasi  che  no  ; ma  importa  al  man- 
tenimento della  pace  che  le  false  opinioni  degli  Italiani 
sopra  questi  due  punti  sieno  raddrizzate.  In  quanto  all'im- 
peratore,  s’ egli  si  vede  nella  posizione  di  fare  astrazione, 
deplorandole,  delle  rivoluzioni  interne  che  possono  aver 
luogo  nella  penisola,  è dall’altra  parte  fermamente  risoluto, 
in  ciò  che  risguarda  le  possessioni  assegnate  a’diversi  Stati 
italiani  dagli  atti  de’quali  egli  è garante,  di  non  transigere 
in  nulla  sulla  condotta  che  gli  prescrivono  i suoi  doveri 
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ed  i suoi  interessi  politici.  In  Sicilia  egli  non  riconoscerà 
nessun  mutamento , che , sotto  qualunque  siasi  forma  o 
pretesto,  equivalesse  alla  rottura  o all’  indebolimento  dei 
legami  che  uniscono  le  due  grandi  parti  del  regno,  di 
cui  la  indivisibile  sovranità  appartiene  all’attuale  dinastia. 
In  Lombardia  il  suo  appoggio  morale  è sin  da  ora  dato 
all’Austria  ne’ provvedimenti  che  prenderà  per  conser- 
varne il  possesso  ; e se  gli  assalti,  ch’ella  avesse  a sostenere 
di  un  punto  qualunque  dell’  Italia,  fossero  aiutati  dal  di 
fuori  da  qualche  potenza  forestiera,  il  nostro  augusto  si- 
gnore non  esiterebbe  a riguardare  una  siffatta  aggressione 
come  un  caso  di  guerra  europea,  e ad  adoprare  tutte  le 
sue  forze  disponibili  in  difesa  del  governo  austriaco  ».  Cosi 
scrivea  il  conte  di  Nesselrode,  ministro  russo  degli  affari 
esteri,  al  barone  Brunow,  ambasciatore  russo  a Londra, 
addì  24  di  febbraio,  il  giorno  appunto  in  cui  crollava  la 
monarchia  orleanese,  e che  la  rivoluzione  uscia  trionfante 
dalle  mura  di  Parigi  per  iscuotcre  i troni  tutti  di  Europa. 
E il  principe  di  Mettermeli  ritornava  a muover  querele: 
gli  Stati  italiani  in  sei  mesi  essersi  tutti  trasformati  : « la 
disparizione  subita  di  un  ordine  di  cose  legalmente  esistente, 
e lo  stabilimento  di  un  ordine  di  cose  completamente  nuovo, 
avere  un  nome,  e questo  nome  essere  rivoluzione  »:  l’im- 
peratore « comprendere  la  guerra  politica  aperta,  ma  non 
la  guerra  sorda,  ma  non  la  propaganda  governamentale 
da  qualunque  lato  potesse  venire.  Perché  incoraggiare  la 
diffidenza  de’governi  italiani  ? Perchè  riunire  un  naviglio 
di  guerra  nell’Adriatico?  Gravi  essere  le  condizioni  dell’Au- 
stria in  Italia:  non  doverle  rendere  più  gravi  una  potenza 
amica  »(I).  Ma  il  Paimerston,  che  volea  l’introduzione  degli 
ordini  costituzionali  in  Italia,  ma  non  già  la  rovina  della 
monarchia  austriaca,  scorgendo  la  tempesta  che  addensa- 


ti) Il  prmeipe  di  .Mettermeli  al  conte  Dietrichstein  a Londra.  Vienna, 
27  febbraio  1818. 
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vasi  sulla  corte  di  Vienna,  affrettavasi  a scrivere  al  Pon- 
sonby  : « Devo  suggerire  all’  eccellenza  vostra  di  pregare 
con  grande  istanza  e fervorosamente  il  principe  di  Metter- 
nich  a raddolcire  la  severità  del  sistema  ora  stabilito  nel- 
l’Italia austriaca,  e a fare  al  popolo  tali  concessioni  orga- 
niche, che  possano  procurare  al  governo  la  benevolenza 
e il  concorso  di  tutti  gli  uomini  ragionevoli,  e di  quanti 
hanno  proprietà  e amano  l’ordine,  in  modo  da  ridurre  a 
piccola  minoranza  i desiderosi  di  rivoluzione  e disordine  »(1). 
Il  di  che  Lord  Palmerston  questo  scrivea,  il  popolo  s’era 
sollevato  a Vienna,  ed  il  principe  di  Mettermeli  fuggiva 
da  quella  reggia,  nella  quale  per  quasi  quarant’  anni  avea 
fatto  meno  da  ministro  che  da  siguore. 

(1)  Lord  Palmerston  a Lord  Ponsonby  a Vienna.  Londra,  13  marzo  1848. 
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CAPITOLO  XI. 


DELLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE  DEL  1848. 


Dissi  nel  precedente  capitolo  che  una  rivoluzione  era 
scoppiata  in  Francia:  occasione,  labramata  riforma  della 
legge  elettorale,  ed  i banchetti  riformisti  dal  governo  vietati. 
I deputati  dell’  opposizione,  che  di  quei  banchetti  s’eran 
fatti  promotori,  addi  22  di  febbraio  accusano  i ministri  : 
c Di  aver  tradito  all’estero  l’onore  e gli  interessi  della 
Francia,  adulterato  i principii  dello  statuto,  violato  la  li- 
bertà, attentato  a'diritti  de’cittadini;  di  avere  con  la  siste- 
matica corruzione  tentato  di  sostituire  alla  libera  manifesta- 
zione della  opinione  pubblica  i calcoli  dell’interesse  privato: 
di  aver  fatto  traffico  degli  attributi  e privilegi  del  potere 
a pro’del  ministero;  di  avere  ruinato  la  finanza;  di  avere 
spogliato  i cittadini  del  diritto  di  radunarsi;  di  avere  messo 
in  dubbio  tutte  le  conquiste  di  due  rivoluzioni,  e suscitato 
nella  Francia  una  profonda  perturbazione  ».  Il  popolo  di 
Parigi  si  agita,  si  leva  a tumulto:  vuol  la  riforma;  non 
vuole  gli  attuali  ministri.  La  città  è piena  di  truppe  in  armi; 
ma  la  guardia  nazionale  sta  per  il  popolo.  Il  re  delibera 
mutar  ministri.  Molò  non  può  costituire  il  nuovo  ministero  : 
è chiamato  Thiers;  egli  vuoi  socio  Barrot.  E frattanto  Pa- 
rigi si  leva  in  armi  con  impeto  terribile;  la  truppa  parte 
combatte,  parte  cede;  il  popolo  infuria.  Non  giova  mutar 
ministri,  non  giova  promettere  riforme:  il  re  abdica  in 
favore  del  conte  di  Parigi  suo  nipote;  ma  il  duca  di  Ne- 
mours, per  legge  reggente,  è odiato  ed  esoso:  è proposta 
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la  reggenza  della  duchessa  d’Orleans,  troppo  tardi  perchè 
sia  freno  alle  divampate  ire.  Il  popolo  assale  la  reggia,  e 
Luigi  Filippo  fugge  come  Carlo  X,  peggio  di  Carlo  X,  per- 
ciocché non  è da’  vincitori  perseguitato,  quasi  impotente 
nemico.  La  duchessa  d’Orleans,  col  conte  di  Parigi  e col 
duca  di  Chartres,  altro  suo  figliuoletto,  accompagnata  dal 
cognato  duca  di  Nemours,  va  alla  camera  de’deputati,  tenta 
parlare  e non  osa  e si  confonde.  V’è  chi  grida  la  reggenza  ; 
ma  Larochejacquelin,  uno  de’  più  autorevoli  della  parte 
legittimista,  ne  contesta  il  diritto.  I repubblicani  gridano 
popolo;  ed  il  popolo  irrompe  armato  nella  sala,  invade 
le  tribune,  fa  udire  la  sua  voce.  I cortigiani  si  nascondono, 
tacciono  o rinnegano  la  loro  fede.  La  duchessa  vede  il 
trionfo  della  rivoluzione,  ode  la  sentenza  che  proclama 
un  governo  provvisorio,  si  ritrae  a salvamento,  fugge  da 
Parigi  e dalla  Francia,  e quindi  sa  proclamata  la  repub- 
blica ed  arso  il  trono  di  suo  figlio  a pie’  della  colonna 
di  luglio. 

Tocca  agli  storici  di  Francia  il  narrare  i particolari  di 
quelle  tre  giornate,  nelle  quali  rovinò  la  monarchia  orlea- 
nese,  gli  ordini  dati  e revocati,  le  incertezze  della  corte, 
l’esitanza  delle  milizie,  le  zuffe  e i fatti  d’arme,  i luoghi 
oppugnati  ed  espugnati,  gli  atti  arditi  e magnanimi  del 
popolo,  codardi  o malvagi  de’  cortigiani.  Più  utile  a noi 
ricercare  le  cagioni  di  quella  rivoluzione,  onde  ne  venne 
all’Italia  dapprincipio  tanta  gioia,  da  ultimo  tanto  sconforto. 

Ogni  rivoluzione  crea  un  governo  necessariamente  in 
contraddizione  con  il  suo  precedente  : la  convenzione  fran- 
cese fu  il  contrario  della  monarchia  di  Luigi  XVI  : e cosi 
di  seguito  il  direttorio  della  convenzione,  l’impero  del  di- 
rettorio, la  ristaurazione  dell’impero,  la  monarchia  orlea- 
nese  della  ristaurazione.  Or  cadeva  la  monarchia  orleanese, 
della  quale  era  vita  e forza  il  capitale  : credevanlo  prin- 
cipio del  lavoro;  e la  scienza  lo  avea  dimostrato  prodotto: 
la  dottrina,  in  cui  tutte  le  scuole  che  diconsi  socialiste 
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conveniano,  era  questa  : il  popolo  1’  avea  accolta  e fatta 
sua,  e nel  suo  ardente  desiderio  di  applicarla  stara  la 
forza  della  rivoluzione.  L’  esperienza  contraria  era  stata 
fatta  : in  diciotto  anni  di  pace,  ad  onta  dell’  accrescimento 
della  rendita  dello  Stato  da  un  miliardo  ad  un  miliardo 
e mezzo,  il  pubblico  erario  era  gravato  di  un  debito  di 
ottocento  milioni  : il  governo  a buon  mercato,  stato  pro- 
messo alla  Francia  nel  1830,  costava  il  doppio  del  governo 
di  diritto  divino:  il  piccolo  commercio  e la  piccola  industria, 
da  parecchi  anni  in  rovina:  ragricoltura  languiva:  i salarj 
rinviliavano , mentre  i generi  di  prima  necessità  e gli 
affitti  delle  case  rincaravano  : i ricchi  banchieri  raddop- 
piavano i loro  capitali  e parlavano  sempre  della  prosperità 
crescente  ; e frattanto  gli  operai  non  trovavan  lavoro,  e 
la  loro  crescente  miseria  era  costatata  tutti  i dì,  con  tali 
prove  che  non  ammettono  confutazione.  Questa  tendenza 
costante  ed  aperta  al  male,  questa  progressione  continua 
di  ricchezza  ne’pochi  e di  povertà  ne’moltissimi,  non  potea 
derivare  da  cagioni  accidentali  e passaggiere,  ma  dovea 
avere  la  sua  ragion  d’essere  negli  ordini  dello.  Stato.  Ag- 
giungi, che  la  coscienza  pubblica  s’era  sollevata  contro  alla 
corruzione  divenuta  sistema  ed  arte  di  governo.  La  citta- 
dinanza, che  avea  festeggiato  l’avvenimento  della  sovranità 
del  danaro,  ne  senti  nausea  e disgusto  allorché  ne  vide 
le  conseguenze;  ma,  per  un  errore  quasi  universale,  le 
attribuiva  ai  ministri,  al  principe,  agli  uomini  insomma, 
invece  che  agli  ordini  ed  alle  leggi  dello  Stato;  accusava 
il  tale  o il  tale  altro  di  corrompere  la  nazione,  e non  si 
accorgeva  come  la  corruzione  fosse  necessità  in  quella  mo- 
narchia da  lei  edificata  e difesa.  La  cittadinanza  volea 
cambiati  i ministri  : ma  i ministri  governavano  secondo 
le  leggi  dello  Stato,  ed  aveano  i maggiori  suffragi  nel 
parlamento,  ed  il  parlamento  rappresentava  la  cittadinanza. 
Abbattere  adunque  i ministri  volea  dire  abbattere  il  par- 
lamento, e la  rovina  di  questo  era  necessariamente  la 
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rovina  del  principato.  Solenne  prova  della  necessaria  con- 
catenazione delle  cose  umane  è il  vedere  i fatti  sorpassare 
i fini  propostisi  dagli  uomini  che  gli  iniziano,  e la  logica 
di  quelli  essere  più  potente  della  volontà  di  questi.  Ecco 
che  la  cittadinanza  vuol  conservare  la  monarchia  e rimuo- 
vere gli  uomini,  che  naturalmente  e legalmente  la  rap- 
presentano, e non  pria  li  ha  rimossi,  che,  con  sua  somma 
maraviglia  e stupore,  vede  crollare  la  monarchia,  quasi 
edificio  a cui  sieno  state  tolte  le  fondamenta.  Il  popolo, 
ansiliario  necessario  in  tutte  le  opere  rivoluzionarie,  coglie 
quella  opportunità  e grida  la  repubblica,  imperocché  questa 
volta  e’non  vuole  avere  sparso  il  suo  sangue  in  beneficio 
degli  altri,  come  già  nell’anno  trenta. 

Nel  1789  la  cittadinanza  si  emancipò  ; nel  1848  co- 
minciò l’ emancipazione  del  popolo  : la  sovranità  di  fatto, 
passata  dalla  nobiltà  nella  cittadinanza,  or  passava  dalla 
cittadinanza  nel  popolo  , da'  pochi  a’  molti  , da’  molti  a 
tutti.  Sotto  la  monarchia  del  1815  laFrancia  ebbe9i,000 
elettori  ; sotto  la  monarchia  del  1 830  n’  ebbe  220,000  : la 
rivoluzione  del  quarantotto  ne  facea  sorgere  a un  tratto 
9,500,000.  Ogni  rivoluzione  politica  trae  necessariamente 
con  sé  una  rivoluzione  sociale:  la  rivoluzione  francese  del 
1789  non  solo  diè  alla  cittadinanza  i diritti  politici  che 
non  avea,  ma  anche  accrebbe  di  molto  la  sua  importanza  e 
prosperità,  e la  famosa  notte  del  10  agosto  vide  compire 
una  delle  più  grandi  rivoluzioni  sociali,  delle  quali  serbino 
ricordo  le  istorie.  Or  il  popolo  volea  che  si  facesse  per 
sé  ciò  che  la  cittadinanza  avea  fatto  a suo  vantaggio  nel 
1789;  e gli  operai  aveano  pronunziato  in  piazza  Maubert 
quelle  memorabili  parole  : « Dite  al  governo  provvisorio, 
che  abbiamo  tre  mesi  di  miseria  al  servizio  della  repubbli- 
ca, purché  si  occupi  di  noi  »,  Il  governo  provvisorio  pro- 
mise per  editto  < assicurare  1’  esistenza  dell’  operaio  per 
mezzo  del  lavoro;  ed  il  lavoro  a tutti  i cittadini  ».  Sante 
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parole,  ma  solenne  imprudenza,  imperciocché,  quali  ordini 
assumerebbe  lo  Stato  per  mantenere  la  sua  promessa,  il 
governo  provvisorio  non  sapea;  e la  comunità  di  Cabet,  il 
falanstere  di  Fourier,  1’  organizzazione  del  lavoro  di  Blanc, 
il  credito  gratuito  di  Proudhon  eran  dottrine  che  aveano 
partigiani  nel  popolo , ma  non  erano  persuasione  di  po- 
polo. Il  popolo  chiedeva  ed  il  governo  prometteva  ciò  che 
quello  non  avea  diritto  di  chiedere , nè  questo  possibilità 
di  fare,  voglio  dire  una  nuova  costituzione  organica , la 
quale  non  si  crea,  ma  nasce;  non  deriva  dalle  leggi,  ma  è 
principio  e fonte  di  ogni  legge.  11  governo  provvisorio 
avrebbe  dovuto  abrogare  tutte  le  leggi  oppressive  della  li- 
bertà individuale,  rompere  i freni  del  lavoro,  sopprimere 
i privilegi  del  capitale  , disarmare  il  potere;  ed  e’  fece  il 
contrario.  Per  assicurare  la  repubblica  oppresse  la  libertà; 
per  frenare  il  socialismo  se  lo  mise  in  grembo.  Or  il  so- 
cialismo, diventato  governo,  non  potea  più  rimanere  nella 
sfera  delle  idee,  ma  dovea  discendere  in  quella  de’  fatti  e 
tradursi  in  legge;  quindi  la  necessità  di  prescegliere  un  si- 
stema, con  1’  esclusione  di  tutti  gli  altri , e di  dare  il  pre- 
dominio a un  partito,  e d’  isolarlo  dal  popolo.  Errore  fata- 
lissimo, per  lo  quale  riuscì  facile  a’  nemici  della  libertà  di 
sollevare  contro  al  socialismo  la  gran  maggioranza  della 
Francia,  e,  con  una  delle  più  sanguinose  e orribili  cata- 
strofi che  abbia  veduto  l’ epoca  moderna,  dar  principio  a 
quella  reazione,  onde,  mentre  io  scrivo,  non  solo  la  Fran- 
cia, ma  1’  Italia  e tutta  l’Europa  è afflitta,  oppressa  e 
conturbata. 

Ma  di  questi  mali,  che  dovean  seguire , allora  punti  o 
pochi  sospettavano,  e la  letizia  era  grande  ne’ popoli  quanto 
grande  la  paura  ne’  principi.  La  rivoluzione  trionfava  a 
Vienna,  in  Ungheria,  in  Boemia,  a Berlino,  a Posen  : il  re 
di  Wurtemberg,  il  granduca  di  Bade,  1’  elettore  di  Hesse- 
Cassel,  il  duca  di  Nassau,  il  re  di  Sassonia  concedono  ciò 
che  il  popolo  domanda  : il  re  di  Baviera  e il  sovrano  di 
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Hesse-Darmstadt  son  vinti  ed  abdicano  : Mecldemborgo, 
Hamborgo,  Brema  e Lubecca  acquistano  nuove  libertà  : la 
Svizzera  rompe  i legami  impostile  dal  congresso  di  Vienna: 
Irlanda  e Scozia  tumultuano:  Londra  istessa  s’  agita  e si 
commove:  la  dieta  di  Francoforte  fa  sperare  l’ordinamento 
di  un’  Alemagna  libera  e forte,  alleata  d* Italia  e di  Fran- 
cia, non  serva,  ma  freno  della  Russia.  In  meno  di  un 
mese  tutta  questa  grande  trasformazione  s’  era  cominciata  e 
compita! 

Ho  detto  che  la  rivoluzione  trionfava  a Vienna,  dirò  or 
d’  essa  le  cagioni  e le  ragioni.  Grande  era  in  Austria  il 
pubblico  malcontento  nel  1847,  ed  i tumulti  de’Lombardi 
e Veneti  e l’odio  concetto  dagli  abitatori  delle  altre  provin- 
cie  d’ Italia  contro  alla  casa  di  Habsburgo  avean  giovato  non 
poco  a sollevare  gli  animi  degli  amici  di  libertà.  I campa- 
gnuoli  erano  oppressi  dalle  imposte  e dalle  decime  ; i mer- 
endanti, i commercianti  e gli  artigiani,  scontenti  per  la 
gravezza  de’  dazi,  l’ inceppamento  di  ogni  libero  traffico  e la 
burbanza  della  nobiltà;  il  clero  doleasi  per  povertà  e sog- 
gezione alla  podestà  civile  ; gli  uomini  di  lettere  per  i vin- 
coli divenuti  intollerabili,  imposti  alla  parola  e al  pensiero; 
i nobili  per  la  scemata  autorità  e per  la  tirannica  prevalenza 
de’ pubblici  ufficiali;  i soldati  muovean  querele  per  la  scar- 
sezza delle  paghe  e per  l’ intrusione,  negli  alti  gradi  del- 
l’esercito de’ favoriti  del  governo.  Che  più?  nell’ istessa 
corte  non  mancavan  nemici  a’  governanti,  e 1’  arciduchessa 
Sofia,  o che  temesse  i consigli  autorevoli  del  principe  di 
Mettermeli  sarebbero  per  riescire  funesti  alla  casa  regnante, 
o per  smodata  brama  di  signoreggiare  col  nome  del  ma- 
rito Francesco  Cario,  o del  figliuolo  Francesco  Giuseppe, 
l’uno  dappoco,  l’altro  in  giovine  età,  consigliava  all’impera- 
tore di  abdicare;  e perchè  Mettermeli  le  si  opponeva,  cieco 
di  passion  di  dominare,  1’  astuta  e altera  donna,  con  fem- 
minile astio,  contro  a lui  cospirava,  e,  fattisi  compagni  l’ ar- 
ciduca Giovanni  ed  altri  dell’ imperiale  famiglia  e corte,  di 
sua  possa  facea  prova. 
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Ungheria  ed  Italia  romoreggiavano ; l’esempio  delle  con- 
gregazioni centrali  di  Milano  e di  Venezia  parve  agli  Au- 
striaci bello  e da  imitarsi,  come  di  gran  lode  e di  poco 
rischio.  Le  congregazioni  della  Bassa-Austria  si  fecero  animo 
insieme  e convennero  di  supplicare  l’imperatore  con  modi 
ossequiosi  e sommessi  ; ma  i più  animosi  de’  loro  membri, 
persuasi  che  niente  per  quella  via  otterrebbero,  indussero 
la  società  dell’  industria  e l’ altra  che  diceano  di  lettura  a 
presentare  alle  congregazioni  delle  domande  affinchè  si  ado- 
prassero  ad  ottenere  la  libertà  della  stampa  ed  altre  fran- 
chigie dall’  universale  desiderate.  Fu  distesa  quindi  una 
petizione,  e divulgatasi  per  la  città,  correvano  a gara  nobili 
e cittadini,  mercanti  e artigiani,  gente  d’  ogni  qualità  e 
d’ogni  condizione  a sottoscriversi.  Tutto  questo  sapeano  il 
principe  di  Metternich  ed  il  suo  collega  Sedlnitzky  ; ma 
non  se  ne  curavano,  come  uomini  sicuri  della  fedeltà  del- 
l’ esercito,  e della  devozione  de’ Viennesi  alla  casa  regnante. 
Frattanto  la  brama  di  libertà,  ringagliardita  per  le  nuove 
che  giungeano  da  Parigi,  cresce  smisuratamente,  e rapida- 
mente corre  e si  spande  per  ogni  parte.  In  questa  agitazione 
di  pensieri,  gli  studenti  di  Vienna  , in  una  loro  generale 
adunanza,  deliberarono  di  rivolgersi,  non  per  mezzo  delle 
diete  dogli  stati,  ma  direttamente  all’  imperatore,  e pregarlo 
di  concedere  la  libertà,  della  stampa,  la  guardia  nazionale  e 
una  vera  rappresentanza  popolare.  Tentarono  di  stornarli 
da  quel  loro  proposito  alcuni  professori,  che  avean  nome 
di  liberali  ; ma  altro  non  poterono  ottenere,  se  non  che 
gli  studenti  si  astenessero  di  andare  alla  reggia,  e andassero 
in  loro  vece  i professori.  Andarono  questi  il  di  12,  ma  inu- 
tilmente, non  ostante  che  ogni  di  più  crescesse  il  numero 
de’ malcontenti,  e che  oramai  si  sospettasse  da  tutti,  eh’  essi 
fossero  per  tentare  delle  novità  : ma  il  principe  di  Metter- 
nich tenea  duro,  affermando  che  ogni  concessione  servi- 
rebbe a rendere  nell’  imperatore  più  vile  l’ autorità,  e mag- 
giore ne’  popoli  1’  ardire  per  disprezzarla.  Allorché  l’ indo- 
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mani,  gli  studenti  questo  seppero,  montati  in  furore,  trassero 
tutti  con  risoluto  animo  al  palazzo,  dove  stavano  congre- 
gate le  deputazioni  degli  stati,  e mettendo  tutto  sossopra 
con  grida  e minaccie,  gli  strinsero  ad  intercedere  appresso 
all’  imperatore,  che  fosse  fatti  ragione  alle  loro  giuste  di- 
mande.  Le  assemblee,  veggendo  costoro  esacerbati  e con 
seguito  grande  di  popolo,  la  città  mal  disposta  e tumul- 
tuante, andarono  alla  corte  per  rappresentarle  l’imminente 
pericolo  ed  esortarla  a provvedervi.  Turbavasi  maraviglio- 
samente la  corte  per  questo  subito  e inatteso  successo,  e 
mancavaie  per  paura  il  consiglio.  11  generale  Windischgratz 
dichiarava  la  città  in  istato  d’  assedio  e minacciava  bom- 
bardarla: l’arciduca  Alberto  facea  far  fuoco  contro  al  po- 
polo. Crebbe  allora  smisuratamente  l’ ira  ed  il  furore  del 
popolo,  il  quale  con  grande  impeto  assali  i soldati  ; ma  av- 
vegnaché con  valore  combattesse,  sarebbe  stato  forse  in 
quel  di  sopraffatto , essendo  di  poche  armi  fornito , ed  i 
soldati  uniti,  ordinati,  favoriti  dalle  artiglierie,  se  gli  operai 
dei  sobborghi,  per  accrescere  la  confusione,  non  avessero 
appiccato  fuoco  alle  case.  Presero  animo  i più  arditi  ; spau- 
rironsi  i moderati,  temendo  si  attentasse  alle  proprietà,  e 
con  maggiore  istanza  supplicavano  il  governo  cedesse  per 
togliere  la  ragione  di  quel  furore;  le  interne  discordie  della 
corte  apertamente  si  manifestarono  ; nella  reggia  si  smarrì 
ogni  consiglio:  chi  consigliava  cedere,  altri  combattere, 
ad  altri  bastava  il  contraddire,  e,  come  ne1  cattivi  partili 
avviene  , nessuno  se  ne  pigliava.  E frattanto  i ministeri 
erano  invasi  dal  popolo  ; l’ arciduca  Luigi,  Mettermeli  e 
Sedlnitzky  vituperosamente  fuggivano:  e l’imperatore  era 
costretto  a conceder  la  libertà  della  stampa,  l’ istituzione 
della  guardia  nazionale  ed  una  costituzione  qual  sarebbesi 
deliberata  con  le  congregazioni  provinciali  : la  bandiera  tri- 
colore alemanna  sventolava  sulla  torre  di  santo  Stefano. 
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CAPITOLO  XII. 


DELLA  RIVOLUZIONE  LOMBARDO-VENETA 


La  fine  della  monarchia  orleanese  e la  proclamazione 
della  repubblica  in  Francia  fecero  diversa  impressione  ne’ 
principi,  ne’  riformisti  e nel  popolo  : a’ principi  e loro  cor- 
tigiani parve  un  subisso  spaventoso  , e sebbene  addolorati 
e spauriti  racconsolavansi  di  avere  con  le  precedenti  con- 
cessioni scemati  i pericoli  : i riformisti  , che  quasi  loro 
malgrado  aveano  avuto  i reggimenti  costituzionali , or  li 
faceano  cosa  propria,  e come  tale  li  difendevano  e propu- 
gnavano, temendo,  che  si  facesse  qualche  moto  per  sosti- 
tuire alla  monarchia  la  repubblica,  che  si  trapassassero  i 
termini  del  principato  civile,  che  si  rompesse  la  vantata 
concordia  di  principi  e popoli;  e sospettosi  e diffidenti  si 
scostavano  da’  più  infiammati  di  libertà  e alle  corti  si  ac- 
costavano : i popoli  si  levavano  in  grande  speranza,  ed  ora- 
mai credevano  certa,  facile  e senza  travagli  la  liberazione 
dell’  Italia.  Mirabile  cosa  fu  vedere  la  vera  moderazione  e 
la  temperanza  appunto  in  quella  parte  che  avea  nome  di 
eccessiva.  Que’  che  n’  eran  capi , temendo  !’  effetto  della 
civile  discordia  fosse  per  riescire  funesto  alla  patria , si 
affrettarono  a rassicurare  i costituzionali  rinunziando  a 
quelle  speranze,  che  aveano  per  tanti  anni  nudrite  or  che 
erano  diventate  più  sicure.  Di  siffatte  abnegazioni,  che  che 
ne  dica  lo  spirito  partigiano  de’ nostri  di,  son  pochi  o punti 
esempi  nelle  storie,  e T avvenire  dirà  che  gli  onesti  repub- 
blicani, non  che  suscitare  scismi  e discordie  , sacrificarono 
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le  loro  dottrine,  e loro  stessi  alla  illusione  di  una  concordia 
impossibile.  Giuseppe  Ricciardi  che  avea  fama  di  eccessivo, 
promosse  in  Parigi  una  associazione  nazionale,  col  solo 
scopo  di  far  si  che  i buoni  Italiani  potessero  collaborare 
tutti , senza  distinzione  di  politiche  opinioni , alla  guerra 
della  indipendenza  ; della  quale  associazione  fu  presidente 
Giuseppe  Mazzini  e vice-presidente  il  Giannone,  uno  de’  più 
vecchi  capi  della  parte  repubblicana,  e l’avvocato  Canuti, 
uomo  di  sincera  fede  costituzionale  ; il  Gioberti  vi  fece  atto 
di  adesione,  ed  altri  molti  con  lui.  E mentre  i repubblicani 
renunciavano  per  allora  alla  repubblica,  per  accostarsi  a’ 
riformisti,  questi,  per  timore  della  repubblica  (almeno  nella 
Lombardia)  si  accostavano  all’Austria.  < Vostra  Signoria, 
scrivea  addi  G di  marzo  da  Milano  il  console  inglese  Daw- 
kins a lord  Palmerston,  sarà  bramosa  di  conoscere  l’ effetto 
prodotto  in  Milano  e in  tutta  la  Lombardia  da’  nuovi  av- 
venimenti di  Francia.  Per  quanto  io  valgo  a giudicare,  mi 
pare,  che,  dissipato  il  primo  senso  di  maraviglia  e quasi 
di  stupefazione , il  maggior  numero  di  quelli,  che  hanno 
qualche  cosa  a perdere,  consideri  i detti  avvenimenti  con 
isgomento.  L’odio  contro  gli  Austriaci,  benché  non  possa 
dirsi  scemato,  fu  per  lo  meno  messo  dapparte,  succedendo- 
gli un  senso  universale  d’apprensione  per  i possibili  effetti 
de’ casi  di  Francia;  e credo  non  ingannarmi,  ciò  dicendo,  in 
quanto  riguarda  la  maggioranza  delle  classi  alte,  e la  parte 
più  ragionevole  delle  medie.  In  verità  taluni  delle  dette  classi, 
che  da  qualche  tempo  affermavano  essere  di  già  passato  per 
l’Austria  il  momento  di  fare  qualsiasi  concessione,  ora  di- 
cono che  il  governo  imperiale  potrebbe  tuttavia  raccogliersi 
intorno  gran  numero  di  persone,  le  quali,  non  già  per  affetto 
che  abbiano  per  lui,  ma  per  amore  dell’  ordine,  darebbero 
il  loro  appoggio  ali’  autorità.  Io  sinceramente  spero  che  il 
governo  imperiale  possa  indursi  a questo  modo  di  vedere, 
e che  s’ egli  sia  disposto  a qualche  riforma,  non  indugi  ad 
effettuarla.  Dall’  altro  lato  v’  ò una  parte,  che  per  principio 
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di  governo  è stata  sinora  tenuta  in  basso,  la  quale,  io  credo, 
abbraccerebbe  con  piacere  ogni  mutazione,  purché  avesse 
l’effetto  di  liberarla  dal  dominio  austriaco,  confidando  nella 
Provvidenza,  per  fondare  in  seguito  un  migliore  ordine  di 
cose.  Milano  e le  provincie  lombardo-venete  sono  affatto  tran- 
quille. In  presenza  degli  avvenimenti  che  si  succedono,  sareb- 
be presunzione  il  far  giudizio  di  ciò  che  possa  qui  accadere; 
ma.  per  quanto  io  posso  congetturare,  non  si  trama  alcun 
movimento  > (i).  Ed  in  verità  nessun  movimento  si  tramava, 
ma  un  solenne  e terribile  movimento  da  sé  stesso  si  pro- 
duceva; imperocché  i grandi  fatti  umani  sono  come  i feno- 
meni della  natura,  dalla  volontà  umana  indipendenti;  onde 
io  rido  dell’  arroganza  di  coloro,  che  si  vantano  di  aver  fatta 
o impedita  una  rivoluzione,  e affermano  ciò  che  di  prospero 
o di  avverso  avviene  agli  uomini  procedere  dalla  loro  volontà, 
come  se  tuttodì  non  apparisse  manifestissimo  che  gli  uomini 
si  agitano  ed  il  corso  logico  e fatale  delle  cose  umane  li 
mena;  come  se,  altrimenti  interpretando,  si  derogasse  alli- 
berò arbitrio  dell’uomo,  potentissimo  nelle  particolari  atti- 
nenze quanto  impotente  ne’  fatti  universali.  Niente  tramavasi 
in  Lombardia,  e frattanto  il  popolo  presentia  che  grandi  avve- 
nimenti si  appressavano,  e la  gioventù,  che,  se  paté  difetto 
di  previdenza,  è invece  dotata  di  squisito  presentimento, 
radunavasi  segretamente  in  piccole  brigate,  si  esercitava  nelle 
armi,  fondeva  palle,  apparecchiava  cartucce;  segno  a' motteg- 
gi degli  uomini  che  sbagliano  la  canizie  con  la  saviezza,  i 
quali  chiedevano  sorridendo  se  con  venti  carabine  venute 
dalla  Svizzera  e con  dieci  libbre  di  polvere  s’ intendesse  a 
cacciar  d’Italia  il  Tedesco.  De’  patrizi  alcuni  si  ritraevano; 
altri  rannodavano  segrete  pratiche  con  la  corte  di  Torino: 
pregati  a dar  danaro,  i più  diniegavansi  ; pochi  davan  poco, 
sì  che  la  somma  accattata  non  oltrepassò,  a quanto  dicono, 

(1)  Il  Console  generale  Dawkins  a lord  Palmerston.  Milano,  6 marzo 
1848. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


209 

le  lire  sette  mila.  £ frattanto  il  popolo  era  risolato,  la  sol* 
datesca  dubbia,  il  Piemonte  indeciso,  il  governo  austriaco 
atterrito  e vacillante. 

Il  conte  Fiquelmont,  fatto  presidente  del  consiglio  aulico 
di  guerra  a Vienna,  lasciava  Milano.  Anche  il  governatore 
conte  Spaur  si  partiva  :seguivalo  il  viceré.  Oramai  era  chiaro, 
che  la  parte  militare  aveva  vinto  ne’  consigli  dell’impero. 
Nuovi  rinforzi  di  truppe  scendevano  in  Italia  dalle  Alpi,  e 
se  Radetzky  non  avea  i cencinquanta  mila  uomini  da  lui  chie- 
sti, avea,  comprese  le  milizie  modanesi  e parmigiane,  novan- 
tamila  fanti  e cinquemila  cavalli,  le  grandi  fortezze  di  Man- 
tova, Verona  e Venezia;  a destra  del  Po  i forti  di  Cornac- 
chio,  Ferrara,  Brescelloe  Piacenza;  a sinistra  Pizzighettone, 
Anfo,  Peschiera,  Legnago,  Caorle,  Osopo  e Palmanova  ; ed 
inoltre  i castelli  di  Milano,  Pavia,  Bergamo,  Brescia,  Reggio, 
Modena,  Rubiera  e altri  minori.  L’ imperatore  dichiarava  di 
non  volersi  intromettere  nelle  cose  interne  di  Francia,  ma 
di  essere  deciso  a difendere  i confini  dell’  impero  e della 
confederazione  germanica  (1).  Ma  questa  dichiarazione  poca 
efficacia  avea  a quetare  gli  animi  ; imperocché  era  universale 
opinione,  che  la  Francia  s’ intrometterebbe  nelle  cose  d’  I- 
taiia  e di  Alemagna,  e nelle  corti  italiane  temevansi  maggiori 
e più  grandi  mutazioni,  ed  i principi  eran  pieni  di  spavento, 
ricordando  la  potenza  e la  ferocia  della  prima  repubblica, 
e come  i suoi  eserciti  corsero  già  e soggiogarono  tutta  l’Eu- 
ropa, nè  quasi  regno  alcuno  lasciarono,  che  percosso  non 
fosse  dalle  armi  loro.  Lo  stato  della  Lombardia  era  vera- 
mente ripieno  di  dubbi  e di  angosce:  affermavano  alcuni 
Carlo  Alberto  essere  apparecchiato  ad  assalire  l’Austria; 
altri,  che  a lei  si  accostasse  per  il  timore  di  Francia:  ed  eran 
notate  con  sospetto  le  quasi  giornaliere  visite  che  il  console 
sardo  di  Milano  rendeva  al  maresciallo  Radetzky.  Erano  quin- 

(t)  Manifesto  del  iO  marzo  1848. 
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di  i popoli  in  grande  agitazione  e sospetto,  allorché  tutto 
a un  tratto  si  divulgò  in  Milano  la  nuova  che  Vienna  era  in 
sollevazione,  e il  principe  di  Metternich  fuggito. 

Questo  accadde  nella  sera  del  17  di  marzo.  Di  nn  subito 
i più  animosi  e risoluti  deliberarono  trarre  profitto  della  in- 
certezza e dello  sgomento  del  governo  austriaco,  e tentare 
novità.  Durante  la  notte  che  segui,  faceansi  apparecchi  di 
guerra,  come  il  luogo  e il  tempo  concedevano;  messaggi 
andavano  e venivano  ; segreti  convegni  si  teneano.  11  pode- 
stà Casati,  invitato  a farsi  capo,  esitava,  pregava  si  rispar- 
miasse il  sangue  de’  cittadini:  il  Piemonte,  fra  pochi  di, 
dichiarerebbe  la  guerra  all’Austria  : averne  avuto  promessa 
dal  re.  Ad  ogni  modo  si  volle  il  Casati,  e fu  determinato: 
l’ indomani  il  popolo  si  leverebbe  a rumore,  e inviterebbe 
il  municipio  ad  assumere  il  governo  della  cosa  pubblica,  per 
1’  assenza  del  viceré  e del  governatore,  rimasta  in  mano  del 
vicepresidente  del  governo,  conte  0’  Donnell,  del  Torresani  e 
del  Radetzky;  il  municipio  accetterebbe,  aggiungendosi  altri 
membri  che  furono  prescelti.  Ciò  che  bramassero  gli  adunati 
era  compendiato  in  una  scrittura  del  tenore  seguente:  « Noi 
chiediamo,  offrendo  pace  e fratellanza,  ma  non  temendo 
la  guerra:  1.  L'immediata  abolizione  della  vecchia  polizia, 
la  riorganizzazione  di  un  nuovo  magistrato  politico  sotto  il 
governo  dei  municipio;  2.  L’immediata  abolizione  delle 
leggi  di  sangue  e la  liberazione  de'  detenuti  politici;  3.  Una 
reggenza  provvisoria  del  regno;  4.  Libertà  della  stampa, 
per  avere  T espressione  de’  voti  dei  paese  ; 5.  Riunire  im- 
mediatamente tutti  i consigli  comunali,  perchè  eleggano  de- 
putati ad  una  rappresentanza  nazionale  ; 6.  Guardia  civica 
sotto  gli  ordini  della  municipalità  ; 7.  Neutralità  colle  truppe 
austriache,  guarentendo  loro  il  rispetto  e i mezzi  di  sus- 
sistenza ».  L’indomani  il  governo  austriaco  pubblicava  il 
seguente  proclama:  • La  presidenza  dell’ imperiale  regio  go- 
verno si  fa  dovere  di  portare  a pubblica  notizia  il  contenuto 
di  un  dispaccio  telegrafico,  in  data  di  Vienna,  15  corrente. 
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giunto  a Cilli  lo  stesso  giorno,  ed  arrivato  a Milano  ieri 
sera.  Sua  Maestà  l’imperatore  ha  determinato  di  abolire  la 
censura  e di  far  pubblicare  sollecitamente  una  legge  sulla 
stampa,  non  che  di  convocare  gli  stati  de’  regni  tedeschi  e 
slavi  e le  congregazioni  centrali  del  regno  Lombardo-veneto. 
L’adunanza  avrà  luogo  al  più  tardi  il  3 del  prossimo  venturo 
mese  di  luglio  » (1).  Parrà  forse  ad  alcuno,  che  l’ avere  l’ im- 
peratore conceduto  buona  parte  di  quello  che  i promotori 
della  rivoluzione  si  erano  proposti  di  chiedere,  dovea  bastare 
a far  cessare  ogni  moto  ; ed  avrebbero  senza  fallo  i Mila- 
nesi posto  giù  ogni  pensiero  di  far  novità  e scacciato  ogni 
cruccio,  se  con  un  colpo  solo  si  potesse  troncare  dagli  animi 
de’  popoli  alcun  sospetto  e odio,  che  v’abbia  preso  radice; 
oltre  achei  desiderii  de’ Lombardi  non  erano  chiusi  nei 
termini  delle  interne  riforme,  ma  si  allargavano  nella  brama 
ardentissima  di  sottrarsi  alla  ignominia  del  giogo  straniero. 
L’ universale  impazienza  anticipò  di  qualche  ora  i moti  or- 
dinati; ed  ecco  numerosissimo  popolo  empire  le  vie,  equi 
e là  far  cerchi,  ove  con  somma  alterazione  ed  ira  si  parlava 
d’ogni  cosa  di  stato.  In  cosi  grande  tumulto  e concitazione 
d’ animi  comparve  il  Casati,  a cui,  come  a capo,  ricorse 
ogni  sorte  d’uomini,  giovani  e vecchi,  popolari  e patrizi. 
Egli  giudicò  utile  andare  al  palazzo  del  governo,  anziché 
a quello  del  comune,  come  nella  precedente  notte  si  era 
convenuto:  una  calca  grandissima  Io  precedeva,  lo  seguiva, 
e,  come  alcuni  dicono,  lo  sospingeva.  All’ avvicinarsi  della 
folla,  la  sentinella  del  palazzo  tirò  un  colpo  di  fucile  su'  più 
prossimi.  Allora  tanto  crebbe  il  furore,  che  la  sentinella  fu 
morta,  ed  il  popolo  entrò  dentro,  disarmò  la  guardia,  inva- 
se le  stanze  del  palazzo,  mise  tutto  sossopra,  gittaudo  dalle 
finestre  gli  arnesi  e gli  atti,  e molti  stracciandone.  L’ arci- 
vescovo e l’arciprete  Opizzoni  accorsero  sul  luogo  credendo 
il  popolo  si  ritraesse  per  le  loro  parole;  ma  fu  il  contrario  ; 

(1)  Proclama  del  18  marzo  1848. 
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per  lo  che  se  ne  tornarono  indietro.  Il  conte  0’  Donell  sen- 
tendo le  grida  minacciose  tentò  nascondersi  e celarsi,  ma 
fu  scoperto  da  Enrico  Cernuschi,  giovine  animoso  e franco, 
fatto  prigioniero  e costretto  a sottoscrivere  tre  decreti  del 
tenore  seguente,  la  cui  concisione  testifica  la  fretta  e la  con- 
citazione degli  animi:  < Il  vicepresidente,  vista  la  necessità 
assoluta  per  mantenere  l’ordine,  concede  al  municipio  di  ar- 
mare la  guardia  civica.  La  guardia  di  polizia  consegnerà  le 
armi  al  municipio  immediatamente.  La  direzione  di  polizia 
è destituita:  la  sicurezza  della  città  è affidata  al  municipio». 
0’  Donnell  dicea:  » La  sottoscrizione  è estorta  dalla  forza  ». 
Rispondeagli:  « Poco  monta:  varrà  quel  che  varrà  ».  Ed 
egli  era  obbligato  farsi  al  balcone,  con  intorno  al  cappello 
annodata  una  pezzuola  bianca  in  segno  di  pace,  e sul  cap- 
pello il  berretto  di  un  artigiano,  fregiato  di  un  mazzo  di 
fiori  a tre  colori.  Alcuni  biasimavano  quello  che  era  fatto  ; 
ma  i più  diceano  : poiché  cominciato  abbiamo,  sarebbe  paz- 
zia il  soffermarsi.  Gran  rumore  era  per  la  città:  bandiere 
tricolori  qui  e là  sventolavano  ; e intorno  ad  esse  affollavansi 
uomini  d’ ogni  età  e condizione,  acclamando  all’Italia,  a 
Pio  IX,  alla  nazionale  indipendenza.  0’ Donnell,  nella  persua- 
sione, che  le  concessioni  imperiali  avrebbero  fatto  cessare 
il  popolare  malcontento,  avea  ordinato  al  Radetzky  non  met- 
tesse in  moto  le  milizie,  se  non  nel  caso  che  venisse  a ciò 
richiesto  dall’autorità  civile;  ed  il  maresciallo,  o che  fosse 
egli  anco  in  questa  erronea  credenza,  o perchè  gli  fosse 
necessità  ubbidire,  avea  ingiunto  a’  soldati,  stessero  testimoni 
tranquilli  delle  popolari  dimostrazioni  : ma  allorché  riseppe 
che  il  popolo  tumultuava  intorno  al  palazzo  del  governo, 
fece  uscire  parte  delle  truppe  dagli  alloggiamenti:  grosse 
pattuglie  di  soldati  a piè  e a cavallo  cominciarono  a per- 
correre le  vie,  adoprando  i fucili  e le  sciabole  contro  agli 
inermi  cittadini  : entravano  per  le  botteghe  e per  le  case, 
maltrattavano,  ferivano  e rubavano.  Una  schiera  di  caccia- 
tori tirolesi,  sfondata  a colpi  di  scure  la  porta  dell’  arcive- 
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scovado,  entravano  in  duomo,  e montati  sullo  spianato  supe- 
riore, da  quei ; trafori  e pinnacoli  che  l' adornano,  comincia- 
vano a far  fuoco  su' cittadini.  Il  palazzo  del  governo,  niuno 
resistente,  fu  rioccupato  dalla  soldatesca,  imperocché  il  po- 
polo si  era  ritirato,  menando  seco  il  vicepresidente.  In  qual- 
che luogo  cominciavansi  a fare  steccati  e serragli;  ma  de- 
boli e indifesi,  sicché  gli  usseri  li  attraversavano  senza  dif- 
ficoltà co’  toro  cavalli.  In  nessun  luogo  vi  era  grandi  radu- 
nanze di  popolo:  la  folla,  che  dal  palazzo  del  governo  erasi 
mossa  per  andare  a quello  del  comune,  s’era  dispersa  per 
via:  i capi  stessi  eransi  smarriti,  e dove  fossero  non  si 
sapeva:  tutti  i varchi  erano  aperti  al  nemico  sino  al  cuore 
della  città;  tutto  il  circuito  delle  mura,  occupato  con  fanti, 
cavalli  e cannoni  ; le  porte,  serrate  perchè  non  entrassero 
aiuti  di  fuori  : il  tempo  era  piovoso  : la  notte  si  appressa- 
va: dal  castello  uscivano  mezzo  battaglione  di  granatieri  e 
due  cannoni,  e data  la  volta  alla  contrada  San  Marcellino, 
cominciano  a trarre  furiosamente  co’  fucili  e con  le  artiglierie 
contro  alle  case  vicine  a casa  Cagnola,  dove  alloggiava  il 
Radetzky.  Fattele  cosi  sgombrare  dagli  abitatori  che  vi 
erano,  il  maresciallo  usi  frettolosamente  e si  ridusse  in  ca- 
stello. 

Frattanto  al  Broletto,  ov’óla  sede  del  municipio,  si  co- 
minciavano ad  iscrivere  e radunare  i militi  della  nuova  guar- 
dia civica.  Lo  seppe  il  Radetzky,  e scrisse  alla  congregazione 
municipale:  * Dopo  gli  avvenimenti  della  giornata,  non 
posso  riconoscere  i provvedimenti  dati  per  cambiare  le  for- 
me del  governo,  e per  riunire  ed  armare  una  guardia  civica 
in  Milano.  'Intimo  a codesta  congregazione  municipale  di 
dare  immediatamente  gli  ordini  pel  disarmo  de’cittadini  ; al- 
trimenti domani  mi  troverò  nella  necessità  di  far  bombardare 
la  città.  Mi  riservo  poi  di  far  uso  del  saccheggio  e di  tutti 
gli  altri  mezzi  che  stanno  in  mio  potere  per  ridurre  all’  ub- 
bidienza una  città  ribelle.  Ciò  mi  riuscirà  facile,  avendo 
a mia  disposizione  un  esercito  agguerrito  di  centomila  uo- 
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mini  e dugento  pezzi  di  cannone.  Aspetto  al  momento  un 
riscontro  alla  presente  intimazione  >.  Rispondeva  il  muni- 
cipio, come  fosse  disposto  ad  adoprarsi  perchè  il  popolo 
tornasse  in  quiete;  ma  nel  medesimo  tempo  faceagli  con- 
siderare, come  la  notte  imminente  impedisse  che  i suoi 
voleri  fossero  prontamente  eseguiti.  Pregava  intanto  cessasse 
il  fuoco,  perchè  durante  la  notte  l’autorità  potesse  con  la 
persuasione  racchetare  gli  animi:  prometteva  adoprare  ogni 
mezzo  per  conseguire  l’intento;  e all’alba  il  maresciallo  oe 
vedrebbe  il  frutto.  Si  compiacesse  dar  pronta  risposta:  la 
congregazione  sarebbe  rimasta  in  permanenza  attendendola. 
Mentre  la  congregazione  municipale  attendeva  la  risposta, 
il  Broletto  era  investito  da  granatieri  ungheresi  ; ma  e’  fu- 
rono respinti  da  pochi  giovani  armali  di  schioppi  e di  qual- 
che vecchia  alabarda:  i più  animosi  esortarono  chi  volesse 
andarsene  ad  approfittare  di  quegli  istanti  : alcuni  uscirono: 
i rimasti  furon  circa  trecento,  con  cinquanta  schioppi  e poca 
munizione.  I soldati  erano  padroni  delle  case  vicine:  sfon- 
davano due  botteghe  ; faceano  entrare  in  esse  due  canno- 
ni ; e di  là,  al  coperto,  cominciavano  a trarre  furiosamente 
sul  Broletto,  il  quale  pareva  minasse  dalle  fondamenta.  Gli 
assaliti  suonavano,  ma  inutilmente,  la  campana  a stormo, 
imperocché  era  impossibile  al  popolo  avvicinarsi  al  luogo 
del  combattimento,  essendo  le  vie  occupate  dalle  milizie. 
Finite  le  munizioni,  gittavansi  tegole  e sassi:  da  ultimo,  di- 
ventata impossibile  la  resistenza , i combattenti  delibera- 
vano attendere  immobili  la  loro  sorte.  Due  mila  boemi  e 
croati  entravano  a furia  nel  palazzo,  percuotevano  feroce- 
mente gli  inermi,  guastavano  e rubavano  quanto  Veniva  loro 
nelle  mani;  nè  a frenarli  valea  la  presenza  di  un  maggiore 
de’  croati  Ottochan,  nè  la  presenza  del  delegato,  nè  quella 
di  sua  moglie , circondata  da’  suoi  figlioletti.  I soldati, 
montali  su’ tetti,  e trovativi  appiattati  alcuni  ragazzi,  li  pre- 
cipitavano nella  via.  Il  maggiore  dichiarava  tutti  quanti  eran 
quivi  prigionieri  di  guerra:  eran  menati  al  castello:  si  mi- 
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cacciava  loro  la  forca:  i feriti,  che  mai  poteano  cammina- 
re, erano  spinti  innanzi  a calciate  di  fucili  e a colpi  di  baionetta. 
Fu  questa  degli  Austriaci  la  prima  vittoria,  tanto  onorevole 
pe’  vinti  quanto  vergognosa  pe'  vincitori.  Radetzky  credè 
avere  di  già  « reciso  il  nervo  della  ribellione  » e ne  spe- 
di lieto  nunzio  a Vienna  il  capitano  di  stato-maggiore,  conte 
Huyn.  Troppo  presto  e’ si  rallegrava,  imperocché,  da  indi  a 
poco,  gli  avversari,  che  reputava J vinti,  diventarono  vinci- 
tori, e la  speranza  e l’allegrezza  tornarongli  in  lutto  ed 
in  pianto. 

Nel  corso  della  notte  grande  era  il  lavorìo  del  popolo 
per  isbarrare  e asserragliare  le  vie  : sassi,  panche  di  chie- 
sa, vetture,  mobilia,  fascine,  botti  piene  di  terra  qui  e là 
si  ammontavano  in  forma  di  baluardi  e di  trincee.  Era  già 
presso  il  mattino,  quando  il  Gernuschi  fece  uscire  da  casa 
Vidiserti  il  Casati  e gli  altri  capi,  che  quivi  eransi  ridotti 
al  principio  della  zuffa,  e li  trasse  in  casa  Taverna,  nell’  an- 
gusta via  de’  Bigli,  ove  la  difesa  era  più  facile  e sicura. 
Dopo  dirotte  pioggie,  sorse  sereno  il  secondo  giorno.  Il 
generale  Rivaira,  comandante  dei  gendarmi,  visto  il  decreto 
che  affidava  al  municipio  la  pubblica  sicurezza,  si  mandò 
a profferire  co'  suoi  dugencinquanta  soldati  in  servigio  del 
municipio.  Il  Gasati  non  osò  accettare,  e ne  volea  chiedere 
il  permesso  al  direttore  di  polizia  Torresani.  La  lettera  da 
lui  scritta  fu  isdegnosamente  strappata  dagli  astanti;  ma  io- 
tanto il  di  s'innoltrava,  e ricominciato  il  combattimento  non 
era  più  possibile  giungere  alla  casa  del  Rivaira. 

Le  campane  suonavano  a stormo,  animo  a'  cittadini,  sgo- 
mento a’  nemici  ; i quali  non  più  osando  cavalcare  e correre 
per  Milano,  occupavano  alcune  vie,  e afforzavansi  in  cinquan- 
tadue  edilìzi,  e ne’  bastioni  che  cingono  la  citta.  Il  popo- 
lo accorreva  alla  difesa  de’  serragli,  ne  costruiva  de’  nuo- 
vi di  nuove  foggio  e ingegnose,  e di  tutto  ciò  che  può 
servire  ad  offendere  facea  arma.  Coltella,  scuri,  schidoni,  ron- 
cigli, tutto  serve  quando  l’animo  sovrabbonda.  La  bella 
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collezione  di  armi  antiche  di  Ambrogio  Uboldo,  or’  erano 
stupendi  capilavori  de’  secoli  XIV  e XV,  forni  strumenti  di 
offesa  a buon  numero  di  cittadini:  altri  ne  furon  presi  da’ 
magazzini  di  antichità:  le  lance,  le  alabarde  e le  spade,  sino 
allora  adoprate  da’  cantatori  e da’  mimi  sulle  scene  della 
Scala  e della  Canobbiana,  passarono  nelle  mani  de’  combat- 
tenti per  la  patria.  I nemici  si  provarono  innoltrarsi  da  porta 
Orientale,  e pervennero  sino  al  Seminario;  ma  furon  co- 
stretti a ritrarsi.  I Tirolesi  continuavano  a molestare  i cit- 
tadini da  dietro  i trafori  marmorei  del  duomo;  gli  Unghe- 
resi difendeano  con  vivissimo  fuoco  la  corte  : i poliziotti  cum- 
batteano  con  quella  audacia  eh’ è figlia  della  disperazione; 
ma  i finanzieri,  i pompieri  e buona  parte  de’  gendarmi  ita- 
liani s’ erano  uniti  al  popolo.  I seminaristi  uscivano  anrh’essi 
nella  via  vicina,  e sbarravanla  con  letti,  cassettoni,  scaffali 
e loro  libri  e fagotti.  In  tutta  la  città  si  combatteva  con 
grande  impelo  e valore;  ma  non  in  modo  ordinato:  ciascu- 
no facea  da  sè,  secondo  l’ ira  e il  furore  spronava,  e il  pro- 
prio ingegno  consigliava.  Chi  altr’  arme  non  avea,  scagliava 
tegole  e sassi.  Qui  e là  vedeansi  cadaveri,  feriti  e sangue. 
Parecchi  proclami  brevi,  energici  e con  quelle  ampollosità 
ed  esagerazioni, ^comuni  in  simili  casi  a tutti  i popoli,  inco- 
raggiavano ed  infiammavano  gli  animi  de’  combattenti.  La 
scarsezza  delle  munizioni  dava  a quelle  zuffe  un  carattere 
spexiale:  i cittadini  non  traevano  che  a brevi  distanze  e a 
colpi  sicuri:  il  rumore  delle  artiglierie  e della  moschetteria 
era  tutto  dalla  parte  delle  milizie.  I biricchini  milanesi,  appiat- 
tati dietro  agli  steccati,  alzavano  de’ cappelli  e berretti  in 
vetta  a delle  aste,  e tenevano  cosi  a bada  i nemici,  che 
traevano  furiosamente  per  ore  intere  contro  a quei  vani 
zimbelli,  fra  le  risa  ed  i fischi  de’  riguardanti.  Per  iscoprire 
e annunziare  ciò  che  accadeva  in  altri  siti  della  città  e sui 
bastioni  e fuori,  astronomi  ed  ottici  stavano  sugli  osserva- 
torii  e i campanili,  e di  là  gittavano  viglietti  legati  a un  anello 
di  ferro  scorrente  lungo  un  fii  di  ferro,  per  non  perder 
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tempo  nello  scendere  e salire  le  lunghe  scale.  I chimici  fab- 
bricavano polvere  e cotone  fulminante,  gl’ingegneri  ordi- 
navano difese  e ripari  ; i meccanici  tentavano  costruir  can- 
noni di  legno  cerchiati  di  ferro;  gli  allievi  dell’orfanotrofio, 
con  maravigliosa  prestezza , passavano  fra’  combattenti , 
attraversavano  gli  steccati  e serragli,  e portavano  lettere  e 
dispacci.  Dappertutto  era  sanguinosa  battaglia,  e le  istesse 
donne  eccitavano  all’  armi  i mariti,  i fratelli,  i figliuoli,  e 
in  aiuto  de’  combattenti  li  chiamavano  e sospingevano.  Non 
si  udiva  altro  che  stridi,  suono  di  campane,  fragore  di  arti- 
glierie e di  moschetti  ; non  si  vedeva  altro  che  armi,  ed 
uomini,  pesti,  feriti  od  ammazzati,  o vie  deserte  e usci  ser- 
rati come  in  città  vuota  di  abitatori,  o case  assalite  e 
sforzate. 

La  bandiera  italiana  sventolava  su’  portoni  di  Porta  Nuova, 
e quel  monumento  rimase  come  inespugnabile  fortilizio  di- 
feso da  Augusto  Anfossi,  Luciano  Manara,  Enrico  Dandolo, 
Luigi  della  Porta  ed  altri,  che  tosto  o tardi  caddero  tutti 
combattendo  in  prò’  della  patria.  Sul  ponte  di  Monforte  mo- 
riva Giuseppe  Brozzi,  ammirato  non  meno  per  la  infallibile 
sua  carabina,  che  per  il  sommo  valore.  Atti  magnanimi  e 
degni  di  storia  dappertutto:  un  giovinetto  a sedici  anni  cade 
percosso  da  mortale  ferita,  dicendo  : « Chi  per  la  patria 
muore  ha  già  vissuto  assai  ».  Una  palla  da  cannone  porta 
via  lagamba  d’un  fanciullo  dodicenne,  ed  egli  grida:  < Bene- 
detti coloro  che  muoiono  per  la  libertà  ».  Radetzky  avea 
ragione  di  scrivere  a Fiquelmont:  « La  natura  di  questo 
popolo  mi  sembra  quasi  per  incanto  trasmutata;  il  fana- 
tismo ha  invaso  ogni  età,  ogni  ceto,  ogni  sesso  (i)  ».  I 
soldati,  sparsi  in  siti  lontani  dalla  imprevidenza  del  vecchio 
maresciallo,  rimaneano  privi  di  cibo;  si  che  la  fame  divenfa 

(!)  Lettere  del  21  marzo':  Archivio  Triennale  delle  cose  d’ Italia, 
voi.  II,  n.  164. 
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nuovo  stimolo  all’  odio  e alla  naturale  ferocia,  e li  trasmu- 
tava in  orde  fameliche,  rapaci  e crudelissime:  entravano 
per  le  case,  rubavano  ed  ammazzavano,  e l’ ira  che  dapprin- 
cipio si  sfogava  col  sangue,  passò  poscia  in  avarizia.  Gli 
abitatori  dei  luoghi  occupati  dalle  truppe  rimaneano  quindi 
esposti  al  sacco,  al  fuoco,  alla  morte;  ed  in  quei  quartieri, 
più  che  in  quelli  dove  si  combatteva,  grida  e lamenti,  e 
faccia  di  sforzata  città.  I soldati  legavano  i prigionieri  agli 
alberi,  tiravano  su  di  loro  a segno,  e coperti  di  ferite  li 
lasciavano  quivi  in  orribile  agonia.  Un  Giovanni  Roncaci  è 
trucidato  in  casa  sua.  e quei  barbari,  con  le  mani  della 
moglie,  svenuta  per  il  dolore  e lo  spavento,  estraggono  le 
cervella  dall’  aperto  cranio  del  boccheggiante  marito.  A notte 
oscura  i soldati  trasportavano  i loro  feriti,  con  carretti  e let- 
tighe, che  lasciavano  sulle  vie  larghe  strisce  di  sangue  ; e 
quella  vista  funestava  le  truppe  accampate  su’  vasti  prati 
della  Piazza  Castello,  raccolte  intorno  a grandi  fuochi,  sui 
quali  gittavano  carrozze  e suppellettili,  cantando  e urlando 
Teroccmente,  qnasi  per  dissimulare  a sè  stesse  il  proprio  ter- 
rore. Il  quale  era  accresciuto  in  quelle  anime  rozze  e sel- 
vagge dalla  vista  dell’  ecclissata  luna,  che,  per  insolite  circo- 
stanze spiegate  dagli  astronomi,  apparve  in  quella  notte  come 
un  globo  di  sangue,  e fu  cagione  di  sgomento  a’  soldati,  di 
speranza  al  volgo,  che,  nella  coscienza  del  suo  diritto,  si 
credeva  protetto  da  Dio.  Radetzky,  benché  avesse  sin  dal 
principio  di  quella  sollevazione  meglio  di  quattordicimila 
uomini  dentro  le  mura,  s’era  indotto  a chiamare  due  batta- 
glioni tirolesi  da  Crema,  un  del  Giulay  da  Pavia,  una  parte 
del  Geppert  da  Monza,  e scrivea  in  quella  notte:  * Chiamo 
a me  cinque  battaglioni,  co’  quali  dimani  all’  alba  comincierò 
di  nuovo  il  combattimento  contro  Milano,  e lo  condurrò, 
come  spero,  a buon  fine  » (I).  Al  di  fuori,  accorreva  di  già 
la  gioventù  de’ dintorni:  i conduttori  delle  due  strade  fer- 
ii) Archivio  Triennale , l.  c. 
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rate,  non  ostante  che  minacciati  fossero  di  morte,  di  e notte 
conduceano  numerose  schiere  di  armati  : il  passo  del  Lambro 
a Marignano  era  chiuso  : il  nemico  non  ricevea  più  corrieri  : 
quasi  tutte  le  Ticine  città  eransi  sollevate,  come  più  innanzi 
sarà  discorso. 

Frattanto  il  Casati,  a quanto  narrano,  si  sottraeva  all’  o- 
nore  e al  periglio  di  capitanare  l'insurrezione,  e nascoa- 
devasi  nel  soffitto  di  una  casa,  ove  scoprialo  il  Cernuschi, 
che  riconducevalo  in  casa  Taverna.  Questo  ho  letto  e udito; 
ma  non  raffermo,  perchè  so  come  in  tempi  di  passioni  poli- 
tiche sia  agevole  in  vari  modi  storcere  la  verità,  e come  si 
presti  più  facilmente  orecchio  a chi  biasima  che  a chi  loda, 
parendo  questi  adulatore  e schiavo,  quegli  veritiero  e libero. 
Certo  grande  era  l’ irresoluzione  del  Casati  : sollecitato  a 
proclamare  un  governo  provvisorio,  rispondea  non  volere 
uscire  dalla  legalità;  e dopo  molte  istanze  s’indusse  a sot- 
toscrivere l’atto  seguente:  « Considerando,  che,  per  l’im- 
provvisa assenza  dell’  autorità  politica,  viene  di  fatto  ad  aver 
pieno  effetto  il  decreto  del  18  corrente  della  vicepresidenza 
del  governo,  col  quale  si  attribuisce  al  municipio  1*  esercizio 
della  polizia,  non  che  quello  che  permette  1’  armamento 
della  guardia  civica  a tutela  del  buon  ordine  e difesa  degli 
abitanti,  s’ incarica  della  polizia  il  signor  delegato  Bellati,  o 
in  sua  mancanza  il  signor  dottor  Giovanni  Grasselli  aggiunto, 
assunti  collaboratori  del  municipio  il  conte  Francesco  Borgia, 
il  generale  Lecbi.  Alessandro  Porro,  Enrico  Guicciardi,  avvo- 
cato Anseimo  Guerrieri  e conte  Giuseppe  Durini  ».  Strana 
cosa,  che  nel  terzo  di  della  sollevazione  il  podestà  ignorasse 
come  sin  dalla  prima  notte  il  Beilati  ed  il  Leclii  fossero 
stati  presi  prigionieri  in  Broletto;  ma  di  molto  più  strano 
quel  linguaggio.  I più  animosi  s’indignavano,  voleano  un 
governo  provvisorio  con  altri  uomini  ; ma  di  poi,  con  più 
maturo  consiglio,  creavano  un  consiglio  di  guerra,  composto 
di  Giulio  Terzaghi,  Giorgio  Clerici,  Carlo  Cattaneo  ed  Enrico 
Cernuschi  ; eran  Domi  onorevoli,  indicati  dal  caso,  più  che 
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dalla  elezione,  impossibile  ìd  quelle  congiunture.  Al  nuovo 
giorno,  ch’era  il  di  20,  il  popolo  ricominciò  a combattere 
in  modo  più  ordinato  e regolare:  le  truppe  (rimaste  sparse 
qui  e là  in  posizioni  che  non  più  si  collegavano  col  Castello, 
se  non  per  due  o tre  varchi  tortuosi,  che  i cittadini  lavo- 
ravano a sbarrare  e interrompere),  stanche,  spaurite  e affa- 
mate, cominciavano  a ritrarsi  in  modo  si  disordinato,  che 
bentosto  il  mezzo  della  città  presentò  uno  spettacolo  di  mili- 
tare confusione  e di  vergogna,  il  quale  aggiunse  animo  ai 
cittadini.  1 Tirolesi  scesero  precipitosamente  le  scale  del 
Duomo,  e,  passati  per  i sotterranei  dell’  Arcivescovado,  per- 
vennero alla  Corte,  dove  furono  raccolti  dal  generale  Rath, 
che  con  loro  e co'  suoi  soldati  si  ritrasse  in  fretta  al  Castello, 
rincorso  a sassate  e a fucilate  da’  cittadini.  Il  popolo  invade 
la  Corte;  ma  egli  è generoso  e magnanimo:  perdona  alle 
famiglie  tedesche  rifugiate  in  chiesa,  a’poliziotti  nascosti  nelle 
cantine,  ed  i soldati  feriti  umanamente  raccoglie,  e sulle  brac- 
cia vittoriose  li  trasporta  all’ospedale.  La  bandiera  tricolore 
sventola  sul  più  alto  pinnacolo  del  Duomo,  speranza  e letizia 
agli  abitatori  delle  terre  vicine,  che  udivano  il  fragore  della 
battaglia,  ma  chi  vincesse  o chi  fosse  vinto  ignoravano.  Gli 
ufficii  della  polizia  generale  vennero  anch’essi  in  potere  del 
popolo.  Il  Torresani,  che  tanti  odii  avea  contro  di  sé  con  le 
sue  malvage  opere  concitati,  travestito  da  gendarme  si  salva 
semivivo  dalla  paura  in  Castello,  abbandonando  alle  popolari 
vendette  la  moglie,  la  figlia,  la  vedova  del  figlio  con  1’  unica 
bambina.  Quelle  misere,  nel  vedere  i cittadini  armati,  cadono 
ginocchioni, f piangendo  o singhiozzando,  come  giunte  all’e- 
stremo istante  di  loro  vita,  credendo  forse  tutti  gli  uomini 
somigliassero  al  Torresani;  ma  sono  pietosamente  rac- 
colte, confortate  e accompagnate  a sicuro  ed  onorevole  alber- 
go. Due  spie  di  polizia,  per  acquistarne  merito  co’  vincitori, 
palesavano  il  nascondiglio  del  conte  Bolza,  quel  tristissimo 
che  tanti  onesti  cittadini  avea  martoriati,  e di  tante  scelle- 
ratezze s’ era  fatto  reo  : fu  trovato  appiattato  nel  fieno  : era 
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pallido,  contraffiato,  co’  capelli  irti  ; chiedeva  misericordia, 
e’  che  giammai  ne  avea  avuta:  frugato  per  vedere  se  avesse 
armi  con  le  quali  potesse  uccidersi,  avea  invece  piene  le 
tasche  di  pane  e formaggio;  tanto  chi  la  vita  degli  altri 
sprezza  la  sua  vuol  conservare  I Non  gli  fu  torto  un  capello, 
e fu  condotto  in  prigione.  Altri  ufficiali  austriaci  cadevano 
in  mano  del  popolo;  e fra  questi  era  un  conte  ThuD,  che 
un  mese  innanzi  avea  insultato  villanamente  il  milanese  Bor- 
gazzi,  e che,  disarmato  da  lui,  con  viltà  pari  alla  burbanza, 

10  avea  fatto  incarcerare,  e di  poi  infamare  per  tutta  Ale- 
magna come  sicario  : ora  starasi,  umile  e spaurito,  in  mezzo 
agli  armati  cittadini,  a'  quali  il  consiglio  di  guerra  rivolgea 
queste  generose  parole:  * Conserviamo  pura  la  nostra  vitto- 
ria: non  discendiamo  a vendicarci  nel  sangue  de’  miserabili 
satelliti,  che  il  potere  fuggitivo  lasciò  nelle  nostre  mani  « (1). 
Ed  in  quell’ istesso  giorno,  forse  in  quell’ora  istessa,  l’ar- 
ciduca Ranieri,  figliuolo  del  viceré,  scrivea  da  Verona  ad 
un  suo  fratello:  « Tutti  i prigionieri,  non  esclusi  Casati  e 

11  duca  Litta,  che  si  dicono  pure  del  numero,  si  doveano 
fucilare.  La  legge  marziale  fu  già  spedita  ieri  a Milano,  ed 
oggi  alle  due  può  essere  pubblicata  ed  eseguita.  Questo  è 
ora  l’ unico  mezzo,  f Milanesi  se  ne  dolgano  con  loro  stessi, 
giacché  il  maresciallo  ebbe  pazienza  quanto  basta.  Ne  siano 
ammazzati  parecchi  ; ciò  incuterà  un  po’  di  rispetto  per  la 
truppa.  Nella  mischia  i soldati  avranno  mostrato  poca  dol- 
cezza: è ben  giusto  * (2).  Così  presto  l’educazione  delle 
corti  corrompe  l’animo  de’ giovani,  che,  nell’età  de’ senti- 
menti magnanimi  e generosi,  paiono  invecchiati  neilacrudeità 
e nella  ferocia  1 

In  quel  di  il  maggiore  de’  Croati,  Otlochan,  venne  oratore 
di  Radetzky  al  municipio  di  Milano,  per  domandare  qual 
fosse  la  mente  de’  magistrati,  e per  proporre  una  tregua  di 

(1)  Archivio  Triennale,  voi.  II.  n.  71. 

(1)  Dalle  carte  del  Governo  Provvisorio  ne!  deposito  Bellazzi. 
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quindici  di,  tempo  necessario,  diceva,  perché  il  maresciallo 
potesse  rappresentare  a Vienna  i casi  di  Milano,  ed  invo- 
care nuove  concessioni.  Acconsentiva  il  Casati,  ed  in  pre- 
senza dell’  oratore  nemico,  invitava  il  consiglio  di  guerra  ad 
assentirvi.  Gli  fn  chiesto  se  fosse  sicuro,  che  i combattenti 
cesserebbero  di  combattere  avutone  l’ordine  dal  municipio; 
e che,  questo  ottenuto,  i cittadini,  che  aveano  guidato  quei 
moti,  non  sarebbero  presi  e trucidati  ne’  loro  letti.  E mentre 
di  questo  disputavasi,  ed  il  parlamentario  millantava  l’onore 
e l’ umanità  dell’  esercito,  entrava  un  sacerdote  della  chiesa 
di  San  Dartolommeo,  e narrava,  commosso  ed  indignato, 
come  i soldati  aveano  preso  prigionieri  cinque  preti  e cru- 
delmente ammazzato  il  predicatore  Lazzarini.  Aggiungeva 
il  consiglio  di  guerra:  la  campana  e il  cannone  aver  già  da 
tre  di  chiamati  i popoli  alle  armi  : i soccorsi  ed  aiuti  essere 
in  via:  la  tregua,  circoscritta  alla  città,  dar  facilità  alle  truppe 
d impedirli  e di  esterminarli:  o dovere  il  combattimento 
cessare  dovunque,  o dovunque  continuarsi.  Allora  il  Casati 
invitò  il  parlamentario  a ritrarsi  in  altra  stanza,  e dopo 
poco  fattolo  rientrare,  gli  disse  : « Noi  non  ci  siamo  potuti 
accordare  : piacciavi  di  riferire  a sua  Eccellenza  da  una  parte 
i sentimenti  del  municipio,  e dall’  altra  quelli  de’  combat- 
tenti >.  Le  quali  parole  furono  cagione  di  maraviglie  a tutti 
quelli  che  eran  quivi , quasiché  il  magistrato  intendesse 
separare  la  sua  causa  da  quella  del  popolo;  ma  di  questo 
niente  per  allora  si  divulgò,  ed  un  avviso  si  pubblicò,  nel 
quale  semplicemente  si  disse,  che  l’armistizio  profferto  dal- 
l’inimico non  era  stato  accettato. 

Qualche  ora  dopo  la  congregazione  municipale  pubbli- 
cava: c Le  terribili  circostanze  di  fatto,  per  le  quali  la  no- 
stra città  è abbandonata  dalle  diverse  autorità,  fanno  si  che 
la  congregazione  municipale  debba  assumere  in  via  interi- 
nale la  direzione  di  ogni  potere  allo  scopo  della  pubblica 
sicurezza.  Egli  è perciò  che  si  fa  un  dovere  di  far  noto  ai 
cittadini,  che  sino  a nuovo  avviso  essa  concentrerà  momen- 
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taneamente  le  diverse  attribuzioni,  onde  condurre  le  cose 
alfine  desiderato  dell’ordine  e della  tranquillità.  Ai  membri 
ordinari  della  congregazione  vengono  aggiunti  in  via  prov- 
visoria i signori  Vitaliano  Borromeo,  Francesco  Borgia,  Ales- 
sandro Porro,  Teodoro  Lochi,  Giuseppe  Durini,  avvocato 
Alessandro  Guerrieri,  avvocato  Enrico  Guicciardi,  Gaetano 
Strìgelli  » (1).  Cosi  la  città  non  era  libera  per  opera  e col 
sangue  de’  cittadini,  ma  abbandonata  dagli  oppressori;  il 
glorioso  combattimento  di  tre  di  era  qualificato  di  circo- 
stanze terribili;  il  municipio  non  volea,  ma  dovea,  da  neces- 
sità costretto,  in  via  interinale  e momentaneamente,  assu- 
mere ogni  potere;  e questo  facea  per  condurre  le  cose 
al  fine  desiderato  dell’ordine  e della  tranquillità,  parole 
che  quando  il  popolo  è sollevato  ed  in  armi  suonano  ben 
altro  che  vittoria  e libertà.  Ma  il  popolo  facea  da  sè,  e la 
battaglia  continuava  terribile,  imperocché  egli  era  incitato 
dalla  speranza  di  vicini  aiuti,  e dal  timore  di  perdere  con 
vergogna  quello  che  con  onore  aveaDO  guadagnato  ; si  che 
sentivasi  perla  città  un  grido  misto  di  esortazione  e di  alle- 
grezza; udrvansi  formidabili  tuoni  di  artiglierie;  vedevasi 
maggior  numero  di  combattenti,  con  la  presenza,  col  consi- 
glio e col  valore,  rinfrescare  gli  assalti  e vincere  la  pertina- 
cia de’  nemici.  I quali  da’  bastioni,  con  non  poco  loro  ter- 
rore e maraviglia,  vedeano  appressarsi  da  dentro  moltitudine 
di  cittadini,  da  fuori  schiere  di  armati,  e passare  per  l’aria 
gran  numero  di  palloni,  portatori  di  vari  fogli,  in  uno  dei 
quali  si  leggeva:  < Milano  vincitrice  in  due  giorni,  e tutta- 
via quasi  inerme,  è circondata  da  un  ammasso  di  soldate- 
sche avvilite,  ma  pur  formidabili.  Noi  gittiamo  dalle  mura 
questo  foglio  per  chiamare  tutte  le  città  e tutti  i comuni 
ad  armarsi  ».  Il  vento  spargeva  qui  e là  quei  proclami,  e ne 
caddero  in  Piemonte,  in  Piacenza  e sino  io  Isvizzera. 

Il  quarto  giorno  sorse  pe’  Milanesi  apportatore  di  nuovi 

(i)  Archivio  Triennale,  voi.  II.  n.  77. 
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travagli  e di  nuove  glorie.  Il  Genio  militare,  luogo  fortis- 
simo, è con  pari  valore  assalito  e difeso.  Quivi  cade  trafitto 
da  una  palla  in  fronte  Augusto  Anfossi  nizzardo,  esule  del 
4 83 1 , colonnello  nell’esercito  egiziano,  eletto  dal  municipio 
milanese  ad  ordinare  la  guardia  civica  e a capitanare  i com- 
battenti. Non  invilirono  per  questo  gli  assalitori,  ed  un  po- 
vero storpio.  Pasquale  Sottocorni,  appoggiato  a una  cruc- 
cia, attraversa  una  via  spazzata  dalla  mitraglia,  mette  fuoco 
alla  porta  con  accese  fascine,  e si  ritrae  fra  la  maraviglia 
e gli  applausi  de’ cittadini.  E le  fiamme  sorgono  alte,  ed  i 
difensori  si  arrendono,  lasciando  nelle  mani  del  popolo  le 
armi  di  molti  ufficiali  e di  censessanla  soldati.  E si  com- 
batte e si  vince  al  collegio  di  San  Luca,  al  comando  mili- 
tare, alle  caserme  di  San  Francesco,  di  Santo  Apollinare, 
di  San  Simone,  di  San  Simpliciano,  di  San  Vittor  Grande, 
di  Santo  Eustorgio,  presso  alle  porte  Comasina,  Nuova  e 
Ticinese,  all’  ospedale  militare  di  Santo  Ambrogio,  al  palazzo 
di  Radetzky,  d’ onde  la  spada  famosa,  con  la  quale  si  era 
minacciata  Milano  di  esterminio,  corse  a ludibrio  per  le  mani 
del  popolo  e do’  fanciulli,  come  altra  volta  le  imperiali  inse- 
gne del  Barbarossa. 

E frattanto  fuori  le  mura  della  città  formavansi  grosse 
schiere  di  armati:  per  dodici  miglia  all’intorno  vedevansi 
andare  su  e giù  per  gli  stradali  carri  pieni  di  gente  in  arme  : 
bande  di  contadini  ovunque  s’  incontravano  : udivansi  dap- 
pertutto grida  di  esortazione  e di  letizia,  ed  altissimi  evviva 
a Milano  e all’  Italia.  Cinquecento  armati  della  Svizzera  ita- 
liana, riunitisi  a'  montanari  del  lago  di  Como  ed  alla  più 
animosa  gioventù  di  quella  città,  fanno  prigionieri  mille  e 
dugento  Croati,  combattono  a Monza,  e giungono  sotto  le 
mura  di  Milano,  e quivi  s’ ingrossano  con  altre  due  schiere, 
1‘  una  delle  quali  avea  preso  trecento  prigionieri  a Varese, 
mentre  l’altra  venia  dal  Lago  Maggiore,  sfuggita  alle  guar- 
die piemontesi  che  aveano  ordine  di  disarmarla.  Altra  schiera 
era  venuta  dalla  parte  di  mezzogiorno  : un  Gui,  che  la  gui- 
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dava,  era  morto  gloriosamente  sotto  le  mura  di  Milano,  ed 
no  Trabuchi,  preso  da’  nemici  e moschettato  a Lodi.  L’ in- 
gegnere Borgazzi,  dopo  di  aver  condotto  per  la  via  ferrata 
parecchie  migliaia  d’ uomini,  penetra  arditamente  in  città, 
concerta  col  consiglio  di  guerra  un  attacco  di  dentro  e di 
fuori  ; poi  torna  a raggiungere  le  sue  schiere,  alla  lesta  delie 
quali,  il  di  segnente,  è morto.  Il  consiglio  di  guerra  diceva 
a’  cittadini  : < Ottomila  uomini  raccolti  dalla  campagua  stanno 
per  darvi  la  mano:  le  truppe  straniere  domandano  tregua: 
non  lasciate  tempo  a’  discorsi.  Coraggio!  Finiamola  per 
sempre.  L’Europa  parlerà  di  voi:  la  vergogna  di  trent'anni 
è lavata.  Viva  l’Italia  I Viva  Pio  IX 1 » Ed  i palloni  traspor- 
tavano fuori  delle  mura  foglietti  in  gran  numero  del  tenore 
seguente  : < Fratelli,  la  vittoria  è nostra:  il  nemico  in  riti- 
rata limita  il  suo  terreno  al  castello  e a’  bastioni.  Stringiamo 
una  porta  tra  due  fuochi  e abbracciamoci  » . 

Eppure  v’  era  chi  volea  ancora  lasciar  tempo  a’  discorsi  ; 
e quantunque  non  vi  sia  governante,  che  nei  prosperi  tempi 
o negli  avversi  non  prenda  qualche  errore,  nondimeno  alle 
volte  i loro  errori  caggiono  sotto  qualche  scusa,  ed  altre 
volte  rimangono  fuori  di  ogni  difesa,  come  quelli  che  son 
troppo  chiari  e manifesti  ; onde  io  credo  non  si  convenga 
perdono  a quegli  uomini,  che,  fattisi  capi  di  una  sollevazione 
popolare,  o peramore  di  pace  o per  timore  di  guerra,  ten- 
tino raffrenarla  con  creare  indugi,  là  dove  il  far  presto  e 
senza  smettere  è condizione  prima  della  vittoria.  Sin  dalla 
prima  sera  i consoli  esteri,  come  già  a Palermo  e a Messina, 
aveano  protestalo  contro  il  minacciato  bombardamento;  se 
non  che  in  quelle  città  anco  i consoli  austriaci  sottoscriveano 
la  protesta,  e qui  era  un  generale  austriaco  che  minacciava. 
Rispose  Radetzky , movendo  querela  che  le  sue  truppe  fos- 
sero state  assalite  con  odiosa  sorpresa  e contro  il  diritto 
delle  genti,  parole  che  non  sai  se  sieno  più  stolte  o impu- 
denti; pregava  i consoli  d’indurre  i capi  ad  astenersi  da 
Storia  d' Italia  — Voi.  II.  Sì 
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ogni  atto  ostile.  Ora  ripigliava  le  pratiche  di  pace,  ed  invi- 
tati i consoli  ad  una  conferenza  in  Castello,  proponea  loro 
si  facessero  mediatori  di  una  tregua  di  tre  di.  Eran  disposti 
ad  acconsentire  i componenti  il  municipio; ma  si  oppose  il 
consiglio  di  guerra,  e con  lui  tutta  l’aDimosa  gioventù,  si 
che  il  contrario  partito  fu  viuto  (i).  Con  quale  ansietà  ii 
Radetzky  attendesse  la  risposta,  e come  contasse  le  ore,  si 
scorge  da  queste  parole,  ch’egli  indirizzava  al  Fiquelmont: 
« Le  mie  notizie  delle  provincie  sono  poche  e tristi  : tutto  il 
paese  è sollevato,  e anche  il  popolo  delle  campagne  è in  armi. 
A due  ore  dopo  mezzodi,  l’ armistizio  non  è ancora  concluso; 
poiché  sinora  nessuno  della  città  si  è a me  presentalo  ». 
Quale  fosse  il  suo  intento  lo  mostrano  queste  altre  : < Coi 
consoli  si  é oggi  trattato  un  armistizio  di  tre  giorni  : le  mie 
truppe  hanno  necessità  di  riposo,  per  i più  che  umani  loro 
sforzi;  ed  io  con  questo  mi  troverò  in  grado  d’investire 
più  comodamente  la  città  > (2).  Ed  egli  attendeva  delle 
nuove  munizioni  da  Verona,  le  quali  vernano  per  la  via  di 
Brescia,  dove  furono  intercettate,  con  la  presa  di  sessanta- 
quatlro  cavalli,  sei  ufficiali,  e centosettantatrè  soldati. 

Il  maggior  sforzo  de’  Milanesi  fu  rivolto  contro  Porta  Tosa. 
Il  professore  Carnevali  ed  il  pittore  Borgocarati  apprestavano 
delle  trincee  mobili,  o meglio  si  direbbe  de’  gabbioni  fasci- 
nati, formati  di  grossi  cilindri  di  fascine,  che  rotolati  innan- 
zi serviano  di  riparo  e difesa  ai  combattenti.  Fu  quivi  vera 
battaglia  sostenuta  per  tutto  il  quinto  giorno,  e ben  cinque 
volte  rinfrescata  da’  nemici  con  truppe  fresche,  e con  nuove 
artiglierie.  Il  fuoco  dall’una  parte  e dall’  altra  era  terribile  e 
micidiale:  combaltevasi  dalle  trincee,  e dalle  finestre  e tetti 
delle  case,  alcune  delle  quali  erano  occupate  dai  nemici.  I 
cittadini  il  desiderio  di  rompere  quelle  cerchia,  nelle  quali 


(1)  Tulli  i documenti  di  queste  trattative  sono,  pubblicati  nella  Cor- 
respondence  respecting  thè  affairs  of  Italy,  Pari.  II. 

(I)  Archivio  Triennale,  voi.  II,  n.  164. 
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erano  stati  cinque  dì  chiusi,  inanimava;  i soldati,  la  brama 
di  difenderle:  gli  uni  e gli  altri  rendeva  ostinati  e feroci  la 
certezza  di  essere  quella  fazione  per  la  città  il  compimento 
della  vittoria,  per  l’ esercito,  della  disfatta.  Verso  sera  i cit- 
tadini, raddoppiando  d’ impeto  e d’  audacia,  si  fanno  avanti 
bravamente  guidati  da  Luciano  Manara,  che  in  quella  giornata 
acquistò  grande  ed  onorevole  fama,  il  quale  trasportato  da 
sommo  ardire  e caldo  di  gioventù,  nella  prima  fronte  fran- 
camente combatteva.  Arrivano  a’  nemici  altri  sette  pezzi  di 
artiglieria;  ma  e’ non  han  tempo  di  adoprarli,  imperocché 
le  trincee  mobili  si  spingono  innanzi,  e dietro  a quelle  un 
migliaio  di  cittadini,  che  fanno  un  fuoco  vivissimo  di  mo- 
schetteria.  La  battaglia  era  terribile  ; grande  il  fragore  delle 
armi;  altissimi  i gridi  di  esortazione,  di  dolore,  di  allegrezza 
e di  minaccia:  vedevansi  su’  baluardi  soldati  ammazzati  o 
feriti  ; altri  in  disordine  fuggenti.  Da  ultimo  la  porta  fu  dai 
cittadini  aperta  ed  occupata,  e Luciano  Manara  vi  appiccò 
il  fuoco  con  le  sue  mani,  per  impedire  che  i nemici  potes- 
sero chiuderla  un’  altra  volta.  Le  case  fuori  della  porla  erano 
in  fiamme,  arse  da’  soldati.  Entrò  dentro  la  città  una  mol- 
titudine di  armati,  Brianzuoii,  Bergamaschi,  della  Geradadda 
e di  altri  luoghi,  che  da  più  dì  combattevano  al  dì  là  delle 
mura.  Milano  sossopra  per  la  letizia. 

Il  municipio  aveva  in  quel  di  assunto  il  nome  di  governo 
provvisorio,  con  il  seguente  proclama:  « L’armistizio,  offer 
toci  dal  nemico,  fu  da  noi  rifiutato  ad  istanza  del  popolo 
che  vuol  combattere.  Combattiamo  adunque  coll’  istesso  co- 
raggio che  ci  fece  vincere  in  questi  quattro  giorni  di  lotta 
e vinceremo  ancora.  Cittadini,  riceviamo  di  piede  fermo  que- 
st’ultimo  assalto  de’ nostri  oppressori,  con  quella  fiducia 
che  nasce  dalla  certezza  della  vittoria.  Le  campane  a festa 
rispondano  al  fragore  del  cannone  e delle  bombe  ; e vegga 
’1  nemico  che  noi  sappiamo  lietamente  combattere  e lieta- 
mente morire.  La  patria  adotta  come  suoi  figli  gli  orfani 
de’morli  in  battaglia,  ed  assicura  a’  feriti  gratitudine  e sus- 
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sistenza.  Cittadini,  questo  annunzio  vi  vien  fatto  da’ sotto- 
scritti  costituiti  in  governo  provvisorio,  che,  reso  necessario 
da  circostanze  imperiose  e dal  voto  de’  combattenti,  vien 
cosi  proclamato.  Casati,  presidente;  Vitaliano  Borromeo; 
Giuseppe  Durini;  Pompeo  Litta;  Gaetano  Strigelli;  Cesare 
Giulini;  Antonio  Beretta;  Marco  Greppi  ; Alessandro  Porro; 
Cesare  Correnti,  segretario  generale  *.  Fu  questa  la  prima 
volta  in  cui  gli  uomini,  che  aveano  il  governo  della  città, 
adoprarono  ne’  loro  atti  pubblici  parole,  se  non  degne,  non 
indegne  almeno  di  un  popolo,  che  si  valorosamente  e magna- 
nimamente quattro  di  avea  combattuto  per  recuperare  la  sua 
libertà  ed  indipendenza,  il  nome  di  Cesare  Correnti  era 
cagione  di  bene  sperare  alla  gioventù  più  libera  e animosa, 
la  quale  gli  altri  componenti  del  governo,  eccetto  pochissimi, 
guardava  con  diffidenza  e sospetto;  onde  a quello  tutti  i più 
infiammati  ricorrevano,  a questi  tutti  i timidi  rifuggivano.  Ma 
come  sempre  avviene  in  simili  casi,  il  Correnti  poco  potè 
giovare  alla  causa  pubblica,  e molto  nocque  alla  sua  riputa- 
zione; perdè  il  favore  popolare  e gli  amici;  ed  ebbe  non 
meritate  amarezze  e accuse  ingiuste  dall' una  e dall’altra 
parte. 

Ripigliando  il  filo  della  interrotta  narrazione,  dirò,  che 
venuta  la  quinta  notte,  e raccolte  le  brigate  Maurer  e Stras- 
soldo,  il  maresciallo  Radetzky  ordinò  la  ritirata.  I generali 
Clam  e Wohlgemuth,  che  aveano  arse  e disfatte  gran  numero 
di  case  intorno  alle  mura,  proteggevano  la  marcia  : alle 
undici  moveano  tutte  le  altre  truppe:  erano  quattordici  bat- 
taglioni, sei  squadroni  e tre  batterie,  con  innumerevoli  car- 
riaggi: molti  soldati  cadevan  per  terra  da  inedia  e stracchez- 
za spossati.  Il  maresciallo  usci  dal  Castello,  fra  due  batta- 
glioni, in  una  carrozza  ricoperta  di  fieno,  si  che  da  lungi 
paresse  un  furgone.  Agli  sbocchi  delle  vie  erano  collocati 
cannoni,  che  traevano  continuamente  per  entro  la  città,  con 
lo  scopo  di  assicurare  e dissimulare  la  ritirata.  I fiancheg- 
giatori distesi  in  catena,  per  tutto  lo  spazio  che  si  dovea 
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percorrere,  scaricavano  anch’  essi  i loro  fucili.  Gli  ufficiali 
non  poterono  portare  altroché  ciò  che  aveano indosso:  molti 
non  aveano  neanco  gli  uniformi  ; moltissimi  aveano  perduto 
i mantelli  : l’ istesso  Radetzky  salvò  a stento  le  sue  decora- 
zioni, e dovette  andar  via  con  quattro  lire.  Il  fragore  delle 
artiglierie,  le  grida  che  sorgevano  dalla  città,  il  continuo 
suonare  a stormo  delle  campane,  gl’  incendii  che  qui  e là 
rompevano  le  notturne  tenebre , accrescevano  lo  sgo- 
mento e il  disordine  de’ soldati.  Il  generale  Schònhals,  capo 
dello  stato  maggiore,  uscendo  dal  Castello,  commise  per 
iscritto  a un  capitano  delle  guardie  di  polizia,  in  nome  del 
maresciallo,  la  cura  de’  feriti,  de’  malati,  delle  famiglie  tede- 
sche quivi  abbandonate  ; sperando,  egli  scriveva:  < che  il 
nuovo  governo  volesse  inaugurare  il  suo  potere,  con  un  atto 
di  sublime,  magnanima  e santa  filantropia  >.  Nè  la  speranza 
fu  vana;  imperocché  il  governo  provvisorio  rispose  « come 
chi  ha  P onore  di  rappresentare  un  popolo  eroico  e magna- 
nimo » (I). 

La  nuova  della  ritirata  si  sparse  rapida  per  la  città,  evi 
destò  un  immenso  gaudio  ; i cittadini,  gridando  vittoria,  ac- 
correvano al  Castello  ; ma  quivi  la  pubblica  gioia  era  in  parte 
funestata;  imperocché  alcuni  de’  prigionieri  politici  erano 
stati  ammazzati , altri  menati  via  dai  soldati  ; per  lo  che  udi- 
vansi,  miste  alle  liete  voci  di  chi  riabbracciava  i suoi,  do- 
glianze di  amici,  pianti  di  parenti,  rammarichi  di  popolo; 
e vedeansi  rosseggiami  di  sangue  le  fosse;  nel  fango  e nelle 
ceneri  del  cortile  ossa  arse;  e dal  terreno  smosso  sporgere 
membra  umane  de’ mal  sotterrati  cadaveri.  In  un  orto  con- 
tiguo ridersi  sette  cadaveri  di  uomini  barbaramente  muti- 
lati, e due  gambe  femminili  di  diversa  grandezza;  e in  una 
gora  membra  tronche,  ed  i margini  imbrodolati  di  sangue: 
schifa  vista  e fiera,  da  accendere  gli  animi  ad  atrocissima 
vendetta,  se  a pietà  dalla  natura  non  fossero  stati  disposti, 

(t)  Archivio  triennale,  voi.  II.  ».  151. 
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e dall’ amor  di  libertà  non  fossero  stati  invasati.  I prigio- 
nieri politici  quivi  rimasti,  co’ visi  pallidi  e macilenti,  con 
le  voci  interrotte,  come  a coloro  addiviene  che  da  grandis- 
simi pericoli  sono  campati,  narravano  i travagli  e i tormenti 
sofferti  da  loro  e da’ loro  compagni,  e le  orribili  cose  viste 
ed  udite.  Frattanto  pervenia  nella  città  e vi  si  divulgava  la 
fama  di  altre  atrocità  commesse  da’  nemici.  Al  Pontaccio, 
in  casa  del  dottor  Melzi,  ammazzarono  nove  persone,  e il 
cuoco  arrostirono  vivo  sulle  brace:  otto  ne  trucidarono  e 
arsero  all’  osteria  dell’  Angelo,  fuori  Porta  Tosa;  altrettanti 
in  una  casa  a Porta  Vercellina  : dieci  ne  schiacciarono  in  uno 
stanzotto  a Porta  Ticinese.  In  borgo  Viarenna  alcune  madri 
s’ erano  appiattate  co’  loro  bambini  in  una  cantina,  e furono 
tutti  macellati.  Una  Giovanna  Piatti  ebbe  nelle  sue  braccia 
trucidati  figlio  e fratello  : una  Maria  Belloni  vide  ardere  un 
suo  figliuolo.  In  una  casa  al  Mercato  Vecchio,  dove  molta 
gente  inerme  e spaurita  si  era  raccolta,  entrarono  furiosi 
i soldati,  ammazzarono  diecisette  persone,  ne  ferirono  otto, 
e dodici  ne  trassero  al  Castello  a più  atroce  morte.  Di  una 
diligenza  arrestata  fuori  Porta  Tanaglia  fu  ammazzato  il  posti- 
glione, e nove  passeggieri  eh’ eran  dentro  seppelliti  vivi.  In 
un  caffè  di  Porta  Orientale  marito  e moglie,  insieme  legati, 
furono  arsi  a fuoco  lento.  Al  caffè  della  Strada  Ferrata  il 
proprietario  fu  sbranat*  innanzi  gli  occhi  della  moglie,  e un 
tal  Klyn  gittato  nelle  fiamme.  In  Piazza  Castello  un  padre 
e un  figlio  furono  impiccati  con  l’istessa  fune.  A Porta 
Nuova  i soldati  ammazzarono  un  Deceppi,  ed  unasuabam- 
binella  sfracellarono  sotto  i piedi.  Nell’  osteria  Fossati  e nelle 
case  vicine  commisero  orribili  ammazzamenti,  e gittarono 
dalle  finestre  un  bambino,  che  rimase  semivivo  appeso  ai 
pruni  di  una  siepe.  E che  dirò  degli  uomini  gittati  nella 
pece  bollente,  soffogati  nelle  fogne,  bruciati  con  l’ acqua  ragia? 
Che  delle  fanciulle  violate  e di  poi  mutilate,  de’  bambini 
infilzali  alle  baionette,  delle  donne  incinte  alle  quali  quei 
barbari  sparavano  il  ventre,  ed  estratto  l’ascoso  feto,  lo 
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spiaccicavano  sotto  i piedi?  Orrori  che  non  crederanno  gli 
avvenire!  Poteano  ben  vendicarsi  i Milanesi,  imperocché 
erano  nelle  loro  mani  gran  numero  di  soldati,  e le 
famiglie  del  Torresani  e del  Woyna  e il  vice-presi- 
dente O’Donnell,  e il  professore  Helm,  e i ciambellani 
Carcano  e Porcia  italiani  rinnegati  e il  conte  Bolza;  poteano 
vendicarsi,  e non  una  gocciola  di  sangue,  fuori  il  combatti- 
mento, fu  sparso!  Ed  il  governo  provvisorio  pubblicava: 
i Prodigi  di  valore  e di  mansuetudine  illustrarono  la  nostra 
sanguinosissima  lotta.  Cittadini!  non  la  deturpiamo;  e se 
fummo  mansueti  in  mezzo  al  fuoco  ed  al  sangue,  siamolo 
ancora  in  mezzo  alla  gioia  della  nostra  vittoria.  Restiamo 
quali  fummo  senza  macchia  e senza  paura  ». 

Di  poi,  non  tenendo  conto  de’  feriti,  si  fece  il  computo 
de’  morti  dalla  parte  del  popolo,  e sommarono  a trecen- 
cinquanta,  quasi  tutti  artigiani  ed  operai,  meno  dodici  fra 
studenti,  proprietari  e impiegati:  quaranta  furono  le  donne; 
trentaquattro  i fanciulli  d’ambi  i sessi.  Nei  mesi  di  giugno, 
luglio  ed  agosto,  de’  feriti  nelle  cinque  giornate  dicono  ne 
morissero  più  che  seicento.  Molti  di  cui  prima  non  si  par- 
lava furono  in  quei  di  stimati  assai;  e grandi  prodezze  si 
fecero  non  solo  da  uomini,  ma  anco  da  donne  e da  fan- 
ciulli: e non  dico  de’ soccorsi  dati  ai  bisognosi,  delle  cure 
affettuose  prodigate  a’  feriti,  della  probità  e del  disinteresse 
del  popolo.  Ma  è tempo  oramai  che  io  narri  le  cose  seguite 
nelle  altre  parti  del  Lombardo-veneto,  mentrechè  in  Milano 
con  si  graode  virtù  e valore  si  combatteva;  e pria  dirò  di 
Venezia. 

Addi  16  di  marzo  giunsero  a Venezia  le  prime  voci  del 
sollevamento  viennese,  e vi  destarono  grandissima  concita- 
zione, la  quale  si  crebbe  che  l’indomani  il  popolo  si  levò 
a tumulto,  chiedendo  la  liberazione  di  Daniele  Manin  e di 
Niccolò  Tommaseo.  11  governo  esita  ed  indugia.  1 Veneziani, 
senza  mettere  tempo  in  mezzo,  vanno  al  carcere,  rompono 
i cancelli,  sfondano  le  porte,  e liberati  i due  prigionieri,  e 
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presili  sulle  spalle,  li  portano  ovanti  in  Piazza  San  Marco; 
ma  le  milizie  austriache,  schieratesi  quivi  ìd  ordinanza,  as- 
salgono la  moltitudine,  che  si  ritira  in  disordine,  irata  e 
maldisposta.  L’indomani  ricominciano  le  grandi  radunanze 
di  popolo  e i tumulti:  i più  arditi  aveauo  coccarde  tricolori; 
i più  maneschi  cominciano  a smuovere  le  pietre  del  selciato 
per  far  ripari.  I soldati  fan  fuoco,  e uccidono  cinque  citta- 
dini, e più  assai  ne  feriscono.  Allora  la  piazza  rimane  de- 
serta, ed  il  popolo  si  sparpaglia  per  le  vie,  fremente,  impre- 
cante, e gridando  che  i bottegai  abbiano  a serrare  le  bot- 
teghe e correr  fuora  coll’ armi,  siccome  in  parte  segui.  Frat- 
tanto il  podestà  Correr,  con  la  congregazione  municipale, 
recavasi  dal  Palffy  governatore,  e datagli  contezza  del  movi- 
mento, e come  avea  avuto  il  principio  da’  soldati,  pregavalo 
a essere  contento  s’ istituisse  una  guardia  civica  provviso- 
ria, per  racchetare  quei  tumulti  e tener  tranquilla  e sicura 
la  città.  Alle  quali  istanze,  avendo  il  governatore  acconsentito, 
in  poche  ore  furono  iscritti  ed  armati  buon  numero  di  cit- 
tadini, con  quell’ordine  che  la  strettezza  del  tempo  con- 
cedea.  Ed  ecco  verso  sera  arrivare  un  battello  a vapore  da 
Trieste,  e divulgarsi  la  voce  eh’ e’ portava  l’ alto  costituzio- 
nale già  pubblicato  a Vienna.  La  moltitudine  si  accalca  allora 
sotto  il  palazzo  del  governo  ansiosa  ed  impaziente,  e dopo 
due  ore  d’ indugio,  il  governatore  si  fa  alla  finestra  e legge 
l’ alto  sovrano.  Sorgono  grida  altissime  di  plauso  e di  gioia; 
solo  qualche  voce  chiedeva  uscisse  da  Venezia  il  reggimento 
Kinski,  che  nella  mattiua  avea  sparso  il  sangue  d’inermi 
cittadini;  ma  non  ebbe  seguito  ; e tutta  quella  notte  Vene- 
zia echeggiò  di  liete  grida,  d’ inni,  di  suoni,  di  evviva  all’I- 
talia, a l'io  IX  e alla  costituzione.  Pareva  tutto  ritornato 
in  calma,  quando  addi  21,  gli  operai  dell’arsenale,  ch’e- 
rano  non  meno  di  duemila,  si  levavano  a tumulto  contro  al 
colonnello  Marinovich,  loro  capo,  uomo  fiero  e odiato.  Sprez- 
zò egli  i loro  clamori,  e l’ indomaoi  ritornò  al  suo  ufficio 
come  solea;  ma  non  pria  entrato  minaccioso  e altero,  gli 
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operai  gli  furono  addosso  e ammazzaronlo.  A quel  romore 
trassero  all’arsenale  buon  numero  di  guardie  civiche,  e ninno 
resistente,  occuparono  i posti  più  importanti  : ed  allora  Da- 
niele Manin  si  presentò  al  contrammiraglio  Martini,  e gl’  in- 
timò di  consegnargli  immediatamente  le  chiavi  dell’arsenale. 
L’accento  risoluto  e franco  coi  quale  gli  fu  fatta  questa 
intimazione,  l’ attitudine  delle  guardie  civiche  che  gli  si  ac- 
calcavano d’ intorno,  la  confusione  che  quivi  regnava,  ed  il 
sangue  del  Marinovich,  sgomentarono  si  il  Martini,  eh’  ei 
consegnò  le  richieste  chiavi,  con  le  quali  aperti  i magaz- 
zini delle  armi,  cinquantamila  fucili  cadevano  in  potere  del 
popolo,  numero  grande  di  cannoni  e sterminate  munizioni. 
In  quel  mezzo,  il  maggiore  Bodai,  in  via  de’  Giardini,  ordi- 
nava ad  una  schiera  di  soldati  italiani  della  marina  di  trarre 
contro  a' cittadini;  ma  un  sotto-ufficiale  rivotgea  l’arme 
contro  di  Ini  e lo  feriva  ; al  quale  atto  inanimiti  i soldati 
gittavano  a terra  i pennini  gialli  e neri,  vi  sostituivano  le 
coccarde  italiane  offerte  toro  dal  popolo.  Allora  tutti  quanti 
erano  ufficiali,  soldati,  marinai  e artigiani  addetti  alla  marina, 
eh’ eran  tutti  italiani,  si  dichiaravano  per  l'Italia,  ed  in  fretta 
e furia  cominciavano  ad  apparecchiare  armi,  a fornire  muni- 
zioni, ad  allestire  navi,  a tutela  delle  lagune,  de' canali  e 
delle  fortezze.  In  quel  generale  commovimento,  il  municipio 
mandava  suoi  delegali  al  governatore  per  dirgli,  che  Vene- 
zia non  sarebbe  ritornata  tranquilla,  sinché  tutti  i mezzi  di 
offesa  e di  difesa  non  fossero  in  mano  de’ cittadini.  11  PallTy, 
che  sapea  la  morte  del  Marinovich,  e che  udia  il  popolo 
minacciosamente  gridare  : < E uno!  » per  sottrarsi  dal  carico 
e dai  pericolo,  rimise  la  suprema  autorità  al  governatore 
militare  conte  Zischy,  nativo ungarese,  uomo  d’indole  uma- 
na e mite,  e per  lunga  dimora  in  Venezia  a quella  città 
affezionato.  Zischy  disse  a’  deputati  del  municipio,  il  dovere 
vincerebbe  in  lui  l’affetto;  e all’avvocato  Avesani,  un  dei 
deputati,  che  chiedea  l’ allontanamento  delle  truppe  fore- 
steria d’Italia.  — Yol.  II.  50 


Digitized  by  Google 


STORIA  D ITALIA 


234 

stiere,  le  quali  formavano  il  principale  presidio  della  città, 
rispose  risolutamente  no,  affermando  che  se  diversamente 
facesse  ne  risponderebbe  il  suo  capo.  Replicò  il  Veneto 
giuocarsi  del  capo  dall’ una  parte  e dall’altra,  e appunto 
per  questo  esser  tempo  di  fatti  e non  di  parole.  Zischy, 
udendo  quelle  risolute  parole,  sapendo  l’ arsenale  in  mano 
de’  cittadini,  il  popolo  sollevato  e in  armi.i  soldati  di  marina 
uniti  al  popolo,  sbalordito  dalia  gravità  e rapidità  di  quegli 
avvenimenti,  cominciò  a piegare  agli  accordi,  e da  ultimo 
sottoscrisse  una  capitolazione  del  tenore  seguente:  Cesse- 
rebbe il  governo  civile  e militare  austriaco;  le  truppe  fore- 
stiere uscirebbero  dalla  città  e dalle  fortezze,  e partirebbero 
per  Trieste  per  via  di  mare,  lasciando  in  Venezia  i soldati 
italiani,  il  materiale  di  guerra  e le  casse  militari;  il  nuovo 
governo  provvederebbe  al  trasporto  delle  truppe,  e darebbe 
loro  tre  mesi  di  paga  : a sicurtà  dell’  osservanza  de’  patti, 
il  conte  Zischy  sarebbe  partito  l’ultimo  da  Venezia.  I depu- 
tati annunziano  al  popolo  l’ ottenuta  capitolazione,  gridando 
tutti evvivaa  Venezia  e all’Italia;  ed  in  quel  tempo  il  Manin 
esce  dall’ arsenale,  seguito  dalle  guardie  portami  in  vetta  a 
un’asta  il  simbolico  berretto  della  libertà,  e giunto  in  piazza, 
monta  su  di  una  tavola,  e grida:  < Viva  la  repubblica!  viva 
San  Marco  ! » A quel  grido  inatteso  il  popolo  parve  scosso 
da  forza  sovrumana:  in  un  subito  Tequila  austriaca  scom- 
parve: sorse  come  dalla  terra  l’alato  bone  di  bronzo;  alle 
bandiere  gialle  e nere,  che  sventolavano  dalle  alte  antenne 
della  piazza,  sostituironsi  le  rosse  e amaranti,  colori  del- 
l’antica repubblica;  tutte  le  campane  sonarono  a festa;  ed 
iljpopolo  cadde  in  ginocchio  innanzi  la  basilica  di  San  Marco; 
dappoiché  in  quello  avvenimento  straordinario,  e in  si  poche 
ore  compito,  piùche  la  virtù  propria  credè  scorgere  la  poten- 
za di  Dio. 

L’ indomani  i deputati  del  municipio  deposero  il  potere 
nelle  mani  del  comandante  della  guardia  civica.  Angelo  Men- 
galdo,  affinché  fosse  costituito  un  governo  provvisorio;  ed 
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egli,  convocate  in  piazza  le  milizie  cittadine  ed  il  popolo, 
dappoiché  il  patriarca  ebbe  benedette  le  bandiere  italiane  e 
venete,  propose  i nomi  de’  membri  del  governo,  cbe  furono 
accettati  per  acclamazione  e con  applausi  universali.  Ed  allo- 
ra il  Manin,  acclamato  presidente,  ritenendo  per  sé  il  mini- 
stero degli  affari  stranieri,  distribuì  gli  altri  nel  modo  seguen- 
te : all’  avvocato  Castelli  il  ministero  degli  affari  interni  e 
della  giustizia;  a Niccolò  Tommaseo,  della  pubblica  istru- 
zione e del  culto;  al  Paleocapa,  delle  opere  pubbliche;  al 
Camerata,  del  commercio;  al  Picherle,  delle  finanze;  al  Sole- 
rà, della  guerra;  al  Paolucci,  della  marina;  al  Tolfoli,  delle 
arti  e de’  mestieri.  Quel  giorno  fu  giorno  di  pubblici  festeg- 
giamenti e di  popolari  tripudii.  Si  grandi  e felici  mutamenti 
eransi  nel  breve  giro  di  ventiquattr’  ore  cominciati  e compiti, 
ed  un  popolo  ritornava  dalla  schiavitù  alla  libertà  quasi  senza 
spargimento  di  sangue:  le  quali  cose  cbi  leggermente  con- 
sidera crederà  effetto  della  fortuna;  ma  a ben  meditarle 
si  riconoscono  figlie  dì  quella  prudenza  e di  quella  prestezza 
nel  deliberare  e nell’ eseguire,  per  le  quali  l’antica  Venezia 
meritamente  ritenea  appresso  a tutte  le  nazioni  nome  e 
fama  chiarissima;  e sono  solenne  documento  di  quanto  sia 
utile  nelle  rivoluzioni  il  far  presto  e risolutamente,  e quanti 
pericoli  partoriscano  le  lente  deliberazioni  e gl’  indugi. 

Addi  19  il  popolo  d’Inzago  arrestò  il  tenente  colonnello 
d’  artiglieria  Carlo  Kugler,  che  da  Verona  recava  a Milano 
la  legge  marziale  proclamata  dal  viceré,  custodivaio  per 
alcuni  giorni,  sinché  fu  menato  nelle  carceri  di  Cassano  e 
di  là  a Milano.  I Comaschi  sorpresero  la  polveriera  di  Greno, 
armaronsì,  spiegarono  la  bandiera  italiana,  ed  ebbero  in  loro 
aiuto  quattrocento  uomini  de’  dintorni  del  lago  ; mentre  il 
presidio  nemico  s’ingrossò  di  ottocento  soldati  del  reggi- 
mento Prohaska,  che  stanziavano  in  Marino  e Cantò.  A Ber- 
gamo un  frate  cappuccino,  con  in  mano  una  bandiera  ita- 
liana, chiama  in  nome  del  Cristo  il  popolo  a libertà:  accorre 
gente  armata,  e guidata  dal  Bonorandi,  antico  soldato,  muove 
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verso  T reviglio,  e di  là,  con  lastrada  ferrata,  a Milano.  Frat- 
tanto in  città  il  popolo  assaliva  il  corpo  di  guardia,  e l’ atti- 
gua caserma  di  Santa  Marta:  trecento  Croati,  che  quivi 
erano,  facevan  fuoco  dalle  finestre.  L’ arciduca  Sigismondo 
propose  accordi,  promise  non  andrebbero  i soldati  del  pre- 
sidio a Milano,  rimarrebbe  egli  stesso  in  città;  ma  di  poi 
fugge:  il  reggimento  Sigismondo  tenta  uscire  dalla  città; 
le  campane  suonano  a stormo,  il  popolo  lo  respinge  indie- 
tro e gli  ammazza  il  comandante;  nè  i Croati  han  migliore 
fortuna,  Brescia  avea  cacciati  i Gesuiti,  e liberati  i prigio- 
nieri : alle  notizie  giunte  da  Millno  il  popolo  si  solleva  e 
chiede  armi  per  correre  in  aiuto  de’  Milanesi. 

11  municipio  fa  istanza  all’ autorità  provinciale  per  la 
istituzione  della  guardia  civica,  e soli  dugento  cittadini 
han  permesso  di  armarsi  « per  mantenere  il  buon  ordine 
e la  tranquillità  »,  e gli  artigiani  sono  esclusi  col  pretesto 
« di  non  distrarli  dalie  loro  ordinarie  occupazioni  » (1). 
Sopraggiungono  nuove  di  Mantova,  di  Cremona  e Bergamo  : 
si  sa  che  nel  paese  d’ Iseo  si  è piantato  I’  albero  della  libertà, 
preso  in  ostaggio  il  commissario,  armato  il  popolo;  che  Lovere, 
Pisogue  e la  Valeawonica  sono  sollevate;  che  i paesi  di 
Rovaio,  Chiari,  Gardone  e Bovegno  offrono  uomini  ed  armi 
in  prò’  della  patria;  ma  il  municipio  esortai  cittadini  a star- 
sene tranquilli,  e al  popolo  minuto,  che  in  atto  minaccioso 
chiede  armi  e battaglia,  fa  dare  pane  e danari,  e si  ben  si 
adopra  a racchetare  gli  animi  che  il  generale  Schwarzen- 
berg  potè  illeso  percorrere  a cavallo  le  vie  della  città,  ed 
esprimere  « i suoi  più  cordiali  ringraziamenti  » (2).  Chia- 
venna  si  era  sollevata:  a Lecco  duemila  cittadini  s’ erano 
iscritti  nella  guardia  civica;  ed  i mercadanti  aveano  donato 
quindicimila  lire  per  il  loro  armamento.  A Crema  il  popolo 
atterrò  l’aquila  imperiale  ed  innalzò  la  bandiera  tricolore; 

(1)  Regolamento  interinate  del  di  20  mano  1848. 

(2)  Proclama  del  generale  Schrarzenberg  , 19  marzo  1848. 
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ma  e’  fa  assalito  e vinto  da  due  compagnie  di  cacciatori 
tirolesi,  e da’  dragoni  austriaci,  i quali  aiutati  da  due  com- 
pagnie di  fanti  italiani  e due  cannoni  venuti  da  Lodi,  disar- 
marono i cittadini,  che  contarono  diciasette  morti  e sessanta 
feriti.  In  Cremona  la  bandiera  italiana  era  portata  trion- 
falmente per  le  vie,  fra  gli  applausi  del  popolo  festeggiante  : 
alla  sera  inni,  laminarie  e tripudi.  In  Mantova,  dove  italiano, 
come  in  Cremona,  era  il  presidio,  il  governatore  Gorczkow- 
sky  potè  acquistar  tempo,  concedendo  il  privilegio  delle 
armi  a qualche  centinaio  di  cittadini,  i quali,  invece  di  occu- 
pare la  cittadella,  come  avrebbero  potuto  in  quel  primo 
momento,  si  contentarono  di  custodire  le  porte  della  città. 
Un  numeroso  comitato,  fatto  ad  acclamazione  di  popolo, 
predicava  l’ ordine  e la  tranquillità  e sciupava  il  tempo  in 
lunghe  e clamorose  deliberazioni,  quando  bisognava  gridar 
guerra  e mettere  mano  alle  armi  : quell’  esitanza  fu  fatale 
all’ Italia;  ma  anche  più  fatale  le  fu  quella  di  Verona.  Nella 
quale  città  il  popolo  si  sollevò  in  quel  medesimo  giorno,  gri- 
dando evviva  all’Italia,  a Pio  IX  e alla  repubblica  veneta; 
ma  il  viceré,  che  quivi  da  Milano  erasi  ridotto,  dopo  d’ a- 
verlo  per  qualche  tempo  tenuto  a bada  con  risposte  incerte 
e con  quegl’  infingimenti,  che  nelle  corti  han  nome  di  pru- 
denza governativa,  promise  l’ armamento  in  guardia  civica 
di  quattrocento  cittadini;  i capi  de’ quali,  con  quelle  parole 
di  ordine,  moderazione  e legalità,  che  sono  o stoltezza  o 
inganno  quando  le  armi  debbono  decidere  della  libertà  o 
schiavitù  della  patria,  frenarono  il  popolo  concitato,  e l’in- 
dussero a cambiare  la  coccarda  tricolore  con  la  bianca, 
simbolo  di  pace  ; ch’era  delitto,  mentre  scorreva  il  sangue 
in  Milano.  A Vicenza,  non  ostante  l'opposizione  del  coman- 
dante militare  Thurn-Taxis,  era  conceduta  ia  guardia  civica, 
e date  ad  essa  in  custodia  le  porte  della  città.  Questi  furono 
i fatti  di  maggiore  importanza  del  di  19  di  marzo. 

L’  indomani  Como  inviava  in  aiuto  di  Milano  una  schiera 
di  giovani,  atto  più  generoso  che  prudente,  imperocché  il 
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comandante  Braumùller,  che  in  quella  città  di  sedicimila 
abitanti  avea  mille  e cinquecento  soldati  e tutti  stranieri, 
apparecchiavasi  ad  assalirla,  tostochè  si  fosse  rinforzato  con 
artiglierie  e cavalli  che  avea  richiesti  a Strassoldo.  Ma 
presa  una  staffetta  e scoperto  cosi  il  suo  disegno,  il  popolo 
cominciò  a combattere  nel  sobborgo,  e la  schiera  fu  in 
tempo  a retrocedere.  Accorsero  dalia  città  i Croati;  ma 
e’  furono  costretti  a ritrarsi,  abbandonando  sulla  via  ferito 
a morte  il  loro  maggiore  Milutinovic.  Altri  soldati,  coman- 
dati dal  tenente  Knesich,  uscirono  fuori  dalle  porte,  e non 
potendo  più  rientrare,  dopo  aver  vagato  tutta  la  notte,  si 
arresero  per  fame.  Le  truppe,  che  aveano  i loro  alloggia- 
menti ne’ sobborghi , tentarono  unirsi  a’ Croati,  eh’ eran 
dentro,  e furon  respinti.  I cittadini  scavavan  fossi,  costrui- 
vano ripari,  aprivano  feritoie  nelle  mura,  combattevano  ani- 
mosamente. La  giornata  costò  a loro  un  venti  tra  morti  e 
feriti,  ma  quasi  cento  a’  nemici,  che  rimasero  senza  vet- 
tovaglie cinti  e assediati  negli  alloggiamenti.  Le  guardie  di 
polizia,  non  senza  qualche  contrasto,  cedettero  le  armi  : uni- 
ronsi  al  popolo  i gendarmi  italiani,  ed  anco  le  guardie  di 
finanza,  che  in  tutta  la  provincia  eran  più  che  novecento. 
Francesco  Scalini  accorse  con  sessanta  carabinieri  ticinesi: 
venivano  in  aiuto  de’  Comaschi  buon  numero  de’  litorani 
del  Lago,  o Lariensi  come  li  dicono  : piccoli  cannoni  furono 
portati  in  città  dalle  ville  signorili  de’ dintorni,  e la  vice- 
reale del  Pizzo  ne  forni  due.  A Lecco  la  guardia  civica,  dis- 
armato il  presidio,  movea  alla  volta  di  Milano.  I Cremo- 
nesi chiedevano  con  grande  istanza  le  armi  : stavano  con- 
tro di  loro  un  battaglione  del  reggimento  arciduca  Carlo,  i 
cannonieri  ed  uno  squadrone  di  ulani;  ma  i soldati  del  reg- 
gimento Ceccopieri,  levatisi  a tumulto,  si  unirono  al  po- 
polo. Sbarraronsi  le  vie,  si  presero  prigionieri  alcuni  uffi- 
ciali superiori  : ma  non  si  venne  alle  armi , e verso  sera 
anche  il  battaglione  dell’  arciduca  Alberto  fuggi  dagli  allog- 
giamenti e si  diè  in  braccio  del  popolo.  Ed  anche  qui  gli 
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uomini  che  padroneggiavano  quei  moti  invitavano  i cittadini 
a starsi  tranquilli,  e a ritornare  alle  loro  ordinarie  occupa- 
zioni, come  se  la  guerra  fosse  stata  vinta,  e non  restasse 
che  a compartire  i frutti  della  vittoria.  I Mantovani  si  ral- 
legrano di  aver  ottenuto  l’armamento  di  trecento  guardie 
civiche;  ed  il  municipio  vieta  agli  altri  cittadini  di  portare 
armi,  prende  de’  provvedimenti  per  occupare  i poveri,  ed 
esorta  tutti  alla  calma,  alla  tranquillità,  all’  ubbidienza,  < ed 
a salutare  1’  avvenire,  pieno  di  speranza  e di  felicità,  con 
un  contegno  ilare  si,  ma  modesto  e dignitoso  » (1).  Ve- 
rona cacciava  i Gesuiti,  qnand’  era  tempo  di  cacciare  gli 
Austriaci.  11  popolo  vedea  con  diffidenza  fornirsi  di  arti- 
glierie il  castello  Vecchio,  appuntarsi  undici  cannoni  di 
campo  a’  Filippini,  e raddoppiarsi  quelli  posti  in  Prà.  11 
viceré  rispondeva:  non  temessero  nulla,  confidassero  nella 
sua  parola,  quegli  apparecchi  essere  in  difesa  de’ cittadini. 
E con  queste  false  sembianze  di  pace,  che  parrebbero  tali 
da  non  ingannare  un  fanciullo,  s’ ingannava  un  popolo.  Ed 
a' lavoranti  della  strada  ferrata  che  accorrevano  con  animo 
deliberato  alla  città,  la  guardia  civica  chiudeva  in  viso  le 
porte,  e persuadeva  come  gli  Austriaci  non  fossero  ora- 
mai più  nemici,  ma  fratelli  ; come  il  viceré  fosse  diventato 
svisceratissimo  dell’  Italia:  che  in  ogni  caso  sarebbero  chia- 
mati, ma  che  per  ora  tornassero  agli  usati  lavori.  Il  vi- 
ceré, che  trovava  meglio  di  quanto  aveva  sperato,  accre- 
sceva il  numero  delle  guardie  civiche  a parecchie  migliaia; 
ma  non  per  questo  le  armava,  ed  e’ contentavasi  di  andare 
a spasso  per  la  città  con  un  nastro  bianco  al  cappello. 
Trastulli  da  bimbi,  che  costarono  sangue  all’  Italia,  e che 
la  mostrerebbero  indegna  di  libertà,  se  numerosi  fatti  ma- 
gnanimi non  la  dimostrassero  degnissima.  Il  viceré  fece  an- 
che levare  alle  porte  il  dazio  de’  commestibili,  per  pren- 
dere con  quella  leccornia  il  popolo,  il  quale  più'tardi  do- 
ti) Avviso  al  pubblico  del  SSO  marzo  1848. 
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▼ette  pagarne  lo  scotto.  E frattanto  l’arciduca  Ranieri,  fi- 
gliuolo del  ricere,  scrivea  da  Verona  a un  suo  fratello  : * La 
civica,  co’  suoi  schizzetti  rossi  per  ruggine  , va  qui  pattu- 
gliando di  giorno,  se  non  piove  «,  ed  altre  facezie  di  que- 
sto conio;  e gli  confidava,  avergli  il  padre  assicurato  di 
voler  chiedere  la  sua  licenza  e ritrarsi  in  villa  « per  non 
poter  vivere  sotto  la  costituzione  » (1).  Ed  il  marescialli 
Gherardi  niegava  al  Radetzky  i rinforzi  da  lui  chiesti,  di- 
cendogli < che  ad  ogni  istante  poteva  in  Verona  scoppiare 
una  ribellione  • (2).  Frattanto  il  Tirolo  italiano  tumul- 
tuava, in  Ala  e in  Bolzano  erano  disarmati  i gendarmi  e 
le  guardie  di  finanza,  saccheggiato  il  fondaco  de’  tabacchi, 
eh’  era  in  quei  paesi  una  innovazione  odiosa:  il  magistrato 
di  Trento  scrivea -alla  congregazione  municipale  di  Man- 
tova di  volersi  aggregare  al  Lombardo-veneto  , soggiun- 
gendo: < Il  desiderio  di  tanti  secoli,  il  sospiro  per  cosi 
lungo  tempo  compresso,  il  voto  accarezzato,  è ora  vicino  ai 
suo  compimento.  Questo  municipio  ha  già  disposto  I’  op- 
portuno per  essere  eternamente  separato  dalla  parte  bo- 
reale di  una  provincia  totalmente  diversa  di  lingua,  di 
stirpe  e di  paese,  ed  alle  cui  civili  instituzioni  non  potè 
mai  per  forza  di  eventi,  se  non  costretto,  adattarsi  >.  Con- 
cludea  profferendo  a’  Lombardo-veneti  la  vita  e gli  averi 
degli  abitatori  di  quel  principato.  La  congregazione  muni- 
cipale di  Mantova  rispondeva  con  cortesi  parole,  e indu- 
giava (3). 

Addì  21  il  sollevamento  era  generale  e gagliardo  nei 
dintorni  di  Milano  : il  clero  incitava  ed  inanimava  il  popolo 
con  la  parola  e con  l’esempio:  a Monza  il  reggimento 
Geppert  era  disarmato,  ed  un  maggiore  austriaco  ferito  e 


(1)  Dalle  carte  del  Governo  Provvisorio  di  Milano  nel  deposilo  Bei- 
lazzi: pacco,  t,  filza,  18,  n.  II. 

(2)  Dispaccio  intercettato  del  20  marzo. 

(3)  Lettere  del  20  marzo  1848.  Archivio  Triennale,  voi.  il , n.  98. 
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preso  prigioniero  : ad  Appiano  si  combatte  contro  a’Croati  ; 
e questi,  in  numero  di  dugencinquanta,  fuggono  spauriti 
a Varese  e promettono  deporre  le  armi,  salve  le  persone. 
Di  là  era  partito  il  colonnello  Kopal  co’  cacciatori  au- 
striaci, abbandonando  i distaccamenti  sparsi  lungo  la  fron- 
tiera, ricevuta  la  promessa  da’  cittadini,  si  lascerebbe  loro 
libero  il  passo.  De’  detti  distaccamenti  ne  giunge  uno 
composto  di  dugento  soldati:  uno  de’ loro  ufficiali  invita  i 
Croati  a unirsi  a lui  ; ma  Cesare  Paravicini  animosamente 
si  gitta  in  mezzo  ; intima  agli  Austriaci  di  partire,  a’Croati 
di  deporre  le  armi  : e quelli  partono,  e questi  depongono 
le  armi,  fortunato  sempre  ne’  rivolgimenti  1’  ardire.  Conti- 
nuava il  combattimento  a Como,  e nella  giornata  si  arren- 
devano tre  caserme  con  ottocento  Croati  e alcuni  usseri  e 
cacciatori;  la  quarta  era  assediata  e assalita,  e già  adopra- 
vasi  il  fuoco  per  espugnarla.  In  Valle  Intelvi  e in  Valle 
Solda  il  popolo  disarmava  Croati  e Tedeschi.  I distretti  di 
Luvino  e Macagno  e la  Valle  Cuvia  e tutta  la  riva  lom- 
barda del  Lago  Maggiore  s’  erano  sollevati.  A Chiavenna 
erano  disarmati  finanzieri  e gendarmi  ; a Morbegno,  du- 
gensessanta  soldati  di  fanteria.  A Bergamo,  risaputa  la  foga 
dell’  arciduca,  il  popolo  atterrò  le  aquile  imperiali,  prese 
la  polveriera,  assediò  e furiosamente  assali  ne’  loro  allog- 
giamenti i Croati,  che  si  dichiararono  pronti  a partirsi,  pur- 
ché scortati  fossero  dalla  guardia  civica  e da’  sacerdoti 
con  le  croci.  Il  popolo  volea  lasciassero  le  armi,  ed  e’, 
per  costringerlo  a desistere,  ritennero  in  ostaggio  i parla- 
mentari. Di  poi,  venuta  la  notte,  dalle  quattro  caserme, 
nelle  quali  alloggiavano,  tentavano  uscire  e far  testa  in  una, 
onde  siegue  fiero  combattimento.  La  commissione  della 
guardia  civica  esorta  il  popolo  < a lasciar  partire  alla  volta 
di  Verona  incolumi  i nemici  vinti  » (1).  E si  eli’  eran 

(1)  Proclama  del  21  marzo  1848. 
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▼inti  ; ma  la  magnanimità  ed  imprudenza  nostra  do- 
vca  trasmutarli  ben  presto  in  vincitori.  Fuggitivo  da  Ber- 
gamo giungea  a Brescia  l’arciduca  Sigismondo:  il  popolo 
prudentemente  volea  arrestarlo;  ma  quelli,  che  si  davan 
vanto  di  prudenza,  noi  permisero  e cortesemente  1’  ospita- 
rono. li  generale  Schwarzenberg,  vedendo  il  pubblico  mal- 
contento e la  grande  concitazione,  promise  alla  guardia  ci- 
vica ottocento  fucili,  e poi  ne  diè  soli  dugento,  i quali  man- 
cavano de’  congegni  necessari  a far  fuoco,  ed  avevan  den- 
tro delle  palle  e lamine  di  piombo  battute.  11  popolo  s’ in- 
dignava: i soldati  del  reggimento  Haugwitz,  eh’ erano  ita- 
liani, pregavano  e scongiuravano  i cittadini  a trattenerli  con 
loro;  con  loro  in  prò’  d’ Italia  fedelmente  combatterebbero  : 
il  municipio  raccomandava  il  mantenimento  della  pubblica 
tranquillità,  dava  alla  guardia  civica  a segno  di  pace  un  na- 
stro bianco  ed  una  bandiera  con  la  scritta  < Patria  ed  or- 
dine » (1)  ; ma  prima  di  parlar  di  patria  si  ha  obbligo  di 
redimerla,  e I’  ordine  è a’  non  redenti  servaggio.  Il  paese, 
che  da  Milano  si  estende  a Lodi,  era  tutto  in  sollevazione  : 
numerose  schiere  di  armati,  preceduti  da’  loro  curati  e se- 
guiti da  carri  con  vettovaglie,  moveano  verso  Milano,  facendo 
evviva  all’  Italia,  ed  imprecando  morte  a’ Tedeschi.  A Cre- 
mona si  erano  nella  notte  sbarrate  e asserragliale  le  vie: 
il  generale  Schónhals,  chiuso  in  piazza  d’  armi,  senza  vi- 
veri, capitolò  : lasciò  liberi  i battaglioni  italiani , consegnò 
sei  cannoni,  con  munizioni  e cavalli  ; ma  ottenne  di  par- 
tirsi, conducendo  seco  quattrocento  ulani,  con  armi  e ca- 
valli e la  cassa  militare,  sotto  promessa  non  combatterebbe 
1’  Italia.  Ed  anche  qui  il  municipio  invitava  i cittadini  a 
starsi  tranquilli,  a ritornare  alle  loro  ordinarie  occupa- 
zioni, e chiamava  < deplorabili  avvenimenti  » quelli  che  la 
coscienza  pubblica  e la  storia  chiamavano  e chiameranno 

(i)  Proclama  del  31  marzo  1848;  Ordinamento  della  Guardia  Na- 
zionale. 
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gloriosi  (1).  A Pizzighettone  i cittadini  arrestarono  il  co- 
mandante militare,  e rimasero  padroni  della  fortezza,  ove 
erano  diciotto  cannoni  e settecento  casse  di  munizione.  Non 
cosi  a Mantova,  dove  lasciavasi  libero  il  passo  al  duca  di 
Modena  e al  suo  tesoro  ; che  anzi  egli  vi  trovò  cortese  ac- 
coglienza dalla  parte  del  municipio,  il  quale  non  ebbe  ani- 
mo di  trattenere  i dispacci  di  Radetzky  caduti  nelle  sue 
mani,  ma  1’  ebbe  si  di  vietare  a’  cittadini,  non  appartenenti 
alla  guardia  civica,  che  si  armassero  e fornissero  (2). 

L’ indomani,  che  fu  il  quinto  giorno  della  sollevazione 
milanese,  il  tenente  colonnello  Braumiiller  si  dà  prigioniero 
a’  Comaschi,  con  seicento  soldati  e parecchi  ufficiali.  A Son- 
drio le  truppe  consegnano  al  podestà  il  castello  e le  armi: 
la  Valtellina  rimane  libera  sino  al  confine  del  Tirolo.  La 
strada  militare  era  già  intercettata  sulle  rive  del  Lario  da 
ottocento  armati  e diciotto  cannoni  di  montagna  ; gente 
disarmata  teneva  le  alture  per  ruzzolare  sassi  su’  nemici. 
Una  squadra  di  Lecco  era  già  oltre  Monza,  e congiunta  a 
quei  cittadini  e agli  accorsi  da  Morate  e da  altre  terre  della 
Brianza,  combatteva  a sera  sotto  le  mura  di  Milano.  A Ber- 
gamo, di  nottetempo,  abbandonando  morti  e feriti,  e sca- 
lando muri,  gli  Austriaci  aveano  sgombrato  una  caserma: 
nel  corso  della  giornata  altre  tre,  raccogliendosi  mille  e du- 
gento  rimasti  in  una  sola,  d’onde,  l’altra  notte  fuggirono 
verso  Crema,  non  senza  perdite  e molestia.  Occupato  dai 
sollevati  il  passo  del  Tonale,  abbandonata  Bocca  d'Anfo, 
rimasero  libere  sino  al  Tirolo  anco  le  valli  sopra  i laghi 
d’Iseo  e d’Idro.  A Rezzate,  presso  Brescia,  è presomi  con- 
voglio di  munizioni  con  una  scorta  di  cento  e ottanta  Au- 
striaci. 1 Bresciani  sorgevano  in  quel  dì  con  impeto  degno 
della  loro  fama:  i soldati  del  reggimento  Haugwitz  abban- 
donavano a frotte  la  bandiera  imperiale,  e si  rifugiavano  al 

(1)  Proclama  del  municipio  del  il  marzo  1848. 

(2)  Notificazione  del  21  marzo  1848. 
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palazzo  del  municipio,  festeggiati  e applauditi.  Il  magistrato 
invitò  il  principe  Schwartzenberg  ad  uscire  con  le  sue 
truppe  dalla  città.  Diniegossi  l’Austriaco  e con  tre  colpi 
di  cannone,  segno  convenuto,  annunciò  che  oramai  decide- 
rebbero le  armi.  Rispose  il  suono  delle  campane  a stormo  : 
gente  d' ogni  condizione,  sesso  ed  età  sbarrava  le  vie , e 
apparecchiava  difese  ed  offese:  i sacerdoti  col  Cristo  in 
mano,  e alcuni  anco  con  la  spada,  invocando  Dio  e libertà, 
esortavano,  incitavano,  e gli  accesi  animi  con  la  parola  e 
con  I’  esempio  inGammavano.  Cencinquanta  soldati  del- 
1’  Haugwitz,  ch’eran  di  guardia  al  Broletto,  gridavan  viva 
l’ Italia,  e co’ combattenti  per  l’ Italia  si  mescolavano.  A’  ri- 
masti ancora  fedeli  Schwartzenberg  ordinava  si  riunissero 
al  reggimento  Hohenlohe;  ma  il  suo  aiutante,  portatore  di 
quell’ordine,  era  dal  popolo  trucidato.  Mandava  a rinno- 
vare quell’  ordine  cento  soldati  scelti  ; ma  e’  furono  rotti 
e cacciati  in  fuga.  Non  ostante  ciò  l’ordine  si  riseppe,  ed 
i soldati  mossero  per  raggiungere  il  generale  ; ma  per  via 
si  ammutinarono;  e due  cittadini,  Michele  Busoni  e Carlo 
Scrittore,  si  avventano  contro  al  maggiore  Wimpffen,  che  li 
comandava,  ed  al  suo  aiutante,  e li  prendono  prigionieri  : 
molti  soldati  si  uniscono  allora  a’  cittadini.  I quali  assal- 
gono ed  espugnano  I’  arsenale,  i forni  militari,  la  caserma 
di  San  Faustino.  Si  aprono  pratiche  di  pace,  si  conclude 
una  capitolazione:  uscirebbe  il  presidio  dalla  città  e dal 
castello  con  gli  onori  militari.  Non  appena  sottoscritta,  è 
violata  dagli  Austriaci,  che  fan  fuoco  contro  al  popolo.  Si 
riaccende  più  Gero  il  combattimento  : il  generale  Schwar- 
zenberg  e l’arciduca  Sigismondo,  abbandonano  i soldati,  e 
vilmente  fuggono  attraverso  gli  orti  : i soldati  sieguono  il 
loro  esempio,  non  senza  aver  pria  conGtti  con  le  baionette 
due  prigionieri  su  di  un  tavolo:  ai  prigionieri  rimasti  in 
mano  del  popolo  non  è per  questo  recata  alcuna  offesa  ; 
alle  loro  donne  e Ggliuoli  ospitalità  generosa  e conforti.  I 
Bresciani  contarono  tredici  morti  e trentadue  feriti;  di  quei 
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deila  campagna  non  fu  tenuto  registro  : più  grave  assai  la 
perdita  de’ nemici.  Brutti  e vituperevoli  atti  commisero  que- 
sti ; di  magnanimi  e generosi  furono  quelli  lodati.  Un  go- 
verno provvisorio  fu  proclamato.  Cremona  era  libera;  di- 
sponea  di  due  battaglioni  di  fanti,  di  una  batteria  campale 
e di  tutte  le  forze  cittadine  e del  contado  : errore  fu  tras- 
ferire nelle  sue  muradugento  fanti  italiani,  eh’ erano  a Piz- 
zighettone,  le  artiglierie  e settecento  casse  di  munizioni, 
invece  di  meglio  munire  ed  afforzare  quel  castello,  e tenere 
quel  passo  dell’ Adda,  o occupare  il  ponte  di  Lodi  o muo- 
vere verso  Mantova.  Ed  in  Mantova  le  truppe  schieravansi 
in  armi  per  le  vie  ; ma  avendo  veduto  che  il  popolo  appa- 
recchiavasi  a combattere,  e che  le  vie  si  asserragliavano, 
rientravano  negli  alloggiamenti,  e stabilivasi  che  una  com- 
missione mista  di  militari  e cittadini  avrebbe  sola  autorità 
di  ordinare  i movimenti  delle  truppe.  Poco  dopo  giungeva 
la  duchessa  di  Modena  col  suo  confessore  e con  l’ arciduca 
Ferdinando  d’Este,  ed  eran  trattati  di  rinfreschi  dal  comi- 
tato. Il  popolo  volea  ritenere  in  ostaggio  l’arciduca;  ma  un 
canonico  Strambio  lo  dissuase,  ed  i membri  del  comitato 
accompagnarono  i reali  fuggitivi,  perchè  a loro  non  fosse 
fatto  oltraggio.  Di  poi  passò  da  Mantova  il  barone  Neuman, 
inviato  straordinario  dell’imperatore  presso  la  corte  di  Firen- 
ze, fuggitivo  anch’  esso  da  Modena:  chiese  d’  essere  accom- 
pagnato da  un  ufficiale  della  guardia  civica,  per  sicurezza 
della  sua  vita,  e gli  fu  conceduto:  chiese  si  lasciasse  libero 
il  passo  agli  Ungheresi  di  Castelliz,  che  ritiravansi  da  Novi, 
per  ritornare,  affermava  egli,  alle  loro  case,  e gli  fu  per- 
messo: e l’indomani  gli  Ungheresi  entravano  in  Mantova, 
preceduti  da  una  batteria  ; ed  a'  cittadini,  che  accorrevano 
per  accoglierli  con  segni  di  amistà,  rispondevano  maledi- 
cendo a Pio  IX  e all’ Italia  e spianando  i fucili.  Oramai 
Mantova  era  per  l’Italia  perduta:  il  comitato  si  accorse 
troppo  tardi  del  suo  errore:  tutti  i di  arrivavano  nuove 
truppe;  e la  sollevazione,  facile  dapprincipio,  divenne  di 
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poi  difficile,  da  ultimo  impossibile.  E frattanto  il  viceré  con- 
tinuava amaneggiarsi  bene  in  Verona:  riduceva  di  un  quarto 
la  tassa  del  sale,  rendea  più  sopportabile  la  tassa  perso- 
nale, e con  quelle  simulazioni  e dissimulazioni,  nelle  quali 
molto  valea,  persuadea  la  pace  (I).  In  quel  mezzo  la  guar- 
diacivica di  Mestre  occupala  fortezza  di  Marghera:  i Chiog- 
giotti si  fan  cedere  dal  comandante  austriaco  il  castello  di 
San  Felice:  a Rovigo,  a Treviso,  ad  Udine  cessa  il  governo 
austriaco:  i comuni  di  San  Donà,  di  Piave  e di  Caverzere 
fanno  atto  di  adesione  alla  repubblica  di  San  Marco.  Qual- 
che di  dopo, il  generale  D’Aspre  esce  patteggiando  da  Pa- 
dova, la  fortezza  di  Paimanova  si  arrende,  senza  combattere, 
alle  guardie  cittadine,  ed  il  generale  Zucchi,  che  vi  stava 
condannato  a vita  sin  dal  1 831 , ne  diventa  il  comandante. 
Gli  Austriaci  escono  da  Vicenza  e da  Belluno.  Tutti  i co- 
muni del  Veneto  gridano  la  veneta  repubblica.  Osopo  è 
in  mano  de’ sollevati  : i montanari  della  Carnia  e del  Ca- 
dore occupano  le  alpestri  vie,  d’onde  possono  venire  aiuti 
a’  nemici. 

La  rivoluzione  lombardo-veneta  non  soffermossi  alle  rive 
del  Po,  ma  si  estese  a’ ducati  di  Modena  e di  Parma,  i cui 
principi  avean  fatto  causa  comune  con  l’Austria.  Modena  si 
levò  a tumulto  il  di  venti:  corse  veloce  la  fama  alla  vicina  Bo- 
logna, asilo  di  molti  esuli  modenesi,  e fu  favilla  in  preparato 
incendio.  Studenti,  guardie  civiche  e popolani  animosi  si  leva- 
rono chiedenti  armi,  e gridarono  loro  capo  Livio  Zambec- 
cari,  del  quale  è onorevole  ricordo  in  altro  luogo  di  questa 
istoria.  I moderati  contrariavano  quel  moto,  Io  diceano  inop- 
portuno: il  cardinale  legato  Amat  tentò  frenarlo,  e non  potè; 
onde  si  consigliò  guidarlo,  ordinando  i volontari  fossero 
accompagnati  da  un  battaglione  di  guardie  civiche  coman- 
dato dal  maggiore  Bignami,  da  dugento  Svizzeri  e da  qua- 
ranta dragoni:  e nel  medesimo  tempo,  per  sicuri  messaggi, 

(t)  Proclama  del  22  marzo  1848. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TKRZO 


247 

avvisò  il  giovine  duca  del  pericolo  che  gli  sovrastava.  Il  duca 
spaurito  pubblicava:  « I grandi  avvenimenti  che  accadono 
con  indicibile  rapidità  in  Europa,  c’  inducono  ad  occuparci 
subito  delie  risoluzioni  più  confacenti  al  benessere  de’  nostri 
Stati  e degli  amatissimi  nostri  sudditi.  Perciò  intendiamo 
col  presente  di  avvertire  tutti  gli  amanti  dell’  ordine,  a qua- 
lunque opinione  politica  appartengano,  a tenersi  tranquilli 
per  quel  breve  tempo  indispensabile  a noi  per  disporre 
tutto  a seconda  che  esigono  le  presenti  circostanze  » (I). 
Queste  parole  vaghe  e oscure  crebbero  animo  al  popolo;  non 
iscemarongli  disdegno.  Ed  allora  il  duca,  disperando  di  vin- 
cere e d'ingannare,  addi  21.  con  parole  codarde,  institui 
una  reggenza,  facoltandola  a pubblicare  uno  Statuto  somi- 
gliante a quello  dei  Piemonte,  e,  raccolta  la  famiglia  e gli 
aiuti  austriaci,  si  parti  esponendolo  a nuove  onte  la  turpe 
fuga.  Dichiararonlo  decaduto  i Modenesi,  e al  proprio  governo 
provvidero.  I Bolognesi  capitanati  dal  Zambeccari,  ed  altri 
che  a loro  eransi  uniti,  non  soffermaronsi  a’  confini  come 
avea  disposto  il  legato,  ma  quivi  lasciate  le  milizie  regolari 
e le  guardie  civiche  del  Bignami,  giunsero  a Modena,  e tro- 
vata la  città  festeggiante  per  la  ricuperata  libertà,  festeggia- 
rono anch’  essi,  e a Bologna  fecero  ritorno. 

Non  meno  vergognosa  la  fine  del  duca  di  Parma.  Vinto 
dal  popolo,  crea  una  reggenza,  nella  quale  trasferisce  il 
supremo  potere,  ma  egli  è ritenuto  prigioniero.  Dopo  qual- 
che giorno  sono  sanciti  i capitoli  principali  dello  Statuto 
parmense  e non  giovano  a meritargli  perdono.  Ed  allora 
egli  pubblica  un  sovrano  chirografo  del  tenore  seguente  : 
« Attesi  i subiti  rivolgimenti  che  d’intorno  ed  in  questi 
Stati  succedono,  e volendo  pure,  quali  che  siano  per  essere 
le  mie  sorti  future,  mostrare  quanto  mi  stia  a cuore  la  salute 
e potenza  d’Italia,  quanto  deploro  quel  breve  tempo,  in  cui 
la  necessità  e la  posizione  geografica  e politica  di  questi 

(1)  Proclama  del  3S0  marzo  1848. 
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Stati  mi  sottomise  ad  influenza  straniera,  io  solennemente 
dichiaro  di  rimettere  sin  d‘  ora  i miei  destini  all’  arbitrio 
di  sua  santità  Pio  IX,  di  sua  maestà  Carlo  Alberto  re  di 
Sardegna,  e di  sua  altezza  reale  Leopoldo  II  granduca  di 
Toscana,  i quali  decideranno  le  differenze  e le  sorti  future 
di  questi  Stati  al  maggior  bene  e alia  maggior  forza  di  Ita- 
lia, offerendomi  sin  d' ora  ad  accettare  quei  compensi,  che 
all’equità  di  quei  principi  sembreranno  convenienti.  Intanto, 
volendo  pur  anche  testimoniare  quanto  desidero  la  felicità 
del  mio  popolo,  approvo  lo  Statuto  fondamentale  di  un 
governo  rappresentativo,  quale  mi  fu  proposto  dalla  suprema 
reggenza  da  me  a ciò  deputata,  la  quaie  confermo  cogli 
stessi  poteri  insino  che  le  sorti  di  questi  Stati  sieno  deter- 
minate, dandole  facoltà  di  aggregarsi  un  altro  cittadino  eletto 
dall'  Ànzianato  di  questa  città.  Ritorni  intanto  Piacenza,  ritorni 
intanto  Pontremoli  in  fede:  dimentico  i loro  intempestivi 
bollori,  nocivi  a’ioro  ed  ai  comuni  interessi:  rimanga  fedele 
Parma,  e rimangano  fedeli  le  altre  parti  de’  miei  Stati,  e 
pensino  che  dall’ampiezza  non  si  misura  la  felicità  degli 
Stati.  Io  giurerò  lo  Statuto,  manderò  un  battaglione  di  linea 
in  soccorso  ai  Lombardi;  e mio  figlio  Ferdinando,  capitano 
di  un  drappello  di  valorosi  civici  che  lo  voglia  seguire,  vi 
offre  il  suo  braccio,  e mostrerà,  spero,  che  nelle  sue  vene 
scorre  il  sangue  della  valorosa  casa  di  Savoia,  e vive  tuttora 
quello  di  Enrico  IV  ». 

Tanti  infingimenti  non  creduti,  tanta  viltà  senza  utile, 
lo  resero  di  fastidio  agli  altri  e a sé  stesso  ; onde  addi  9 di 
aprile  si  parti,  accettando  la  renunzia  della  reggenza,  ed 
abilitando  il  municipio  a nominare  un  governo  provvisorio, 
commettendo  la  tutela  dello  Stato  al  re  Carlo  Alberto,  rac- 
comandando la  persona  sua  e la  sua  famiglia  alla  guardia 
nazionale  e a’  cittadini.  Andò  a Bologna,  ospite  del  Cardinal 
legato;  di  poi,  cacciato  dalla  paura,  fuggi  di  soppiatto  da 
quella  città  e dall’ Italia.  Il  figlio  era  andato  a Milano,  dicendo 
voler  combattere  gli  Austriaci  per  ammenda  de’  suoi  falli 
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passati;  non  gli  credettero  e lo  ritennero  in  ostaggio:  da 
nltimo,  pe’  buoni  uffici  del  governo  inglese,  lo  rilasciarono 
in  libertà;  ed  e’  si  parti  in  cerca  del  padre. 

L’esercito  austriaco  fu  in  quei  di  scemato  di  quattromila 
morti,  settemila  prigionieri  e feriti  e diecimila  disertori  : 
a’  quali  se  si  aggiungono  i settemila,  che  patteggiarono  a 
Venezia,  si  avrà  una  perdita  di  ventottomila  soldati  : gran- 
dissimo il  numero  delle  artiglierie,  sterminate  le  munizioni, 
che  vennero  in  mano  del  popolo. 


Storia  d'Italia.  — Voi.  II. 
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CAPITOLO  XIII. 


CONSEGUENZE  DELLA  RIVOLUZIONE  LOMBARDO-VENETA 
NELLE  ALTRE  PROVINCIE  d’  ITALIA. 


Le  nuove  degli  avvenimenti  di  Milano,  e quindi  delle 
altre  città  della  Lombardia  e del  Veneto,  commossero  for- 
temente tutta  l’ Italia,  e maggiormente  per  la'maggiore  pros- 
simità, il  Piemonte  e la  Liguria.  Pareva  che  il  consenti- 
mento de’  cieli  e degli  uomini  apparecchiassero  a noi  no- 
vissimi e gloriosi  destini,  e tutti  con  una  voce  medesima 
affermavano  non  mai,  per  molti  secoli,  accidenti  più  grandi 
e più  strani  esser  concorsi  a far  si  che  l’Italia  potesse  scuo- 
tere il  grave  e vergognoso  giogo  di  servitù,  lunghissimo 
tempo  da  lei  sopportato.  D’incredibile  allegrezza  si  riem- 
pivano i popoli,  lieti  già  per  la  fama  de’ mutamenti  di  Parigi 
« di  Vienna  ; e li  avreste  veduti  render  lodi  e grazie  a Dio 
nelle  chiese,  e far  coi  gridi  e canti  di  esultanza  risuonare 
le  città  e le  campagne.  A Torino  la  gioventù  più  animosa 
si  raccolse  in  poche  ore  ne’  pubblici  giardini,  deliberata 
di  muovere  subito  in  aiuto  de’  Lombardi,  e mandò  suoi 
oratori  a Cesare  Balbo,  presidente  del  consiglio  de’  ministri. 
Ripose:  per  troppa  fretta  non  si  precipitasse  l’impresa: 
lodevole  il  desiderio  di  combattere  gli  stranieri,  e liberarne 
l’Italia;  ma  alla  grande  opera  richiedersi  tempo  opportuno 
e maturo  consiglio:  non  potere  l’ esercito  piemontese  entrare 
in  Lombardia,  senza  che  il  governo  dichiarasse  all’Austria  la 
guerra  : i volontari  decisi  a partire  sapessero,  che  le  truppe 
mandate  a confine  avean  ordine  d’ impedir  loro  che  pas- 
sassero il  Ticino:  attendessero  gli  eventi.  Queste  parole 
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indignarono  tutti  : la  concitazione  era  grande,  nè  nei  soli 
cittadini  ; imperocché  verso  sera  vedeasi  buon  numero  di 
soldati  mescolarsi  al  popolo,  fare  clamorosi  evviva  all'  Italia 
e a’  Lombardi,  e cantare  una  canzone  di  guerra,  della  quale 
dicea  il  ritornello  : 


t La  corona  dell’  impero 
La  vogliamo  sotto  i pie’  » . 

Da  Genova  partivano  in  vettura  alla  volta  di  Milano  alcuni 
volontari  fra  le  acclamazioni  e gli  augurj  del  popolo.  L’ in- 
domani, che  fu  il  di  20,  tutta  la  città  in  moto  : deserti  i 
tribunali,  il  Portofranco,  la  Borsa:  le  vie  piene  di  popolo  : 
partivano  altri,  molti  in  vettura,  a cavallo,  a pie',  armati  o 
disarmati,  come  potevano.  Il  governatore  annunziava  parti- 
rebbe immediatamente  la  brigata  Savoia;  permesso  a’  cit- 
tadini d’ iscriversi  come  militi  volontari.  Si  aprono  registri  : 
a folla  accorrono  i Genovesi  a dare  i loro  nomi.  Ma  il  go- 
verno non  volea  che  gli  armati  oltrepassassero  i confini 
dello  Stato;  e in  un  proclama  di  quel  giorno  si  leggeva: 
< Il  governo  di  sua  Maestà,  avendo  determinato  di  collo- 
care immediatamente  sulla  nostra  frontiera,  verso  la  Lom- 
bardia, alcuni  corpi  d’esercito,  e di  formare  tre  battaglioni 
volontari,  da  essere  distribuiti  a Novi,  Casale  e Chivasso, 
i sindaci  si  fanno  ben  grata  premura  di  darne  partecipazione 
alla  generosa  gioventù  di  questa  città  » (I).  Frattanto  i 
primi  volontari  genovesi,  giunti  alla  Cava,  erano  obbligati 
a soffermarsi  dalla  truppa  d'ordinanza.  Novara  si  solle- 
vava chiedendo  armi  e munizioni;  a Mortara  costituivasi  un 
comitato  di  guerra  e un  comitato  di  soccorsi  a’  Lom- 
bardi: da  Casale  movevano  volontari  armati:  a Vigevano, 
il  reggimento  di  cavalleria  Piemonte-Reale  tumultuava  gri- 
dando guerra:  anche  da  Torino,  dove  il  fermento  era  gran- 

(1)  Notificazione  del  tO  marzo  1848. 
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dissimo,  uscivano  cittadini  in  armi  ; e l’ ambasciatore  inglese 
Abercromby  scrivea  a Lord  Palmerston:  « L’adunamento 
delle  truppe  sarde  sui  confini  era  un  provvedimento,  che 
non  potessi  in  verun  modo  più  differire  ; ed  é una  risolu- 
zione richiesta  dagl’  interessi  dell’  esercito  e dalla  disciplina. 
Ha  inoltre  il  vantaggio  di  tendere  sostanzialmente  a calmare 
il  pubblico  ardore,  e pone  il  governo  in  grado  di  poter 
rimuovere  più  facilmente  il  pericolo  di  un  conflitto  su’  con- 
fini per  effetto  di  violenza  popolare.  La  distribuzione  delle 
truppe  sarà  come  siegue  : la  prima  linea  si  formerà  in  Voghera, 
Mortara  e Novara;  la  seconda  in  Alessandria,  Casale  e Ver- 
celli: una  divisione  rimarrà  in  riserva  a Genova,  ed  un’al- 
tra a Torino La  politica  del  governo  in  questi  procellosi 

momenti  mi  sembra  suggerire,  che  qualunque  sia  l’ evento, 
sia  che  la  forza  dell’Austria  basti  a reprimere  la  rivolta, 
sia  che  avvenga  altrimenti,  e che  sia  proclamata  la  repub- 
blica, o che  un  più  diretto  appello  venga  fatto  da’ Lombardi 
a questo  paese  e al  suo  sovrano,  sarebbe  funestissimo  errore 
quello  di  lasciarsi  in  qualunque  maniera  compromettere;  e 
che  tutti  gli  sforzi  dovrebbero  tendere  alla  conservazione 
della  più  stretta  neutralità  » (1).  Qualche  cosa  de’  consigli 
dell’  ambasciatore  inglese  si  riseppe,  e fu  da’giornaii  di  Torino 
esagerata;  il  che  partorì  in  Genova  tanto  malumore,  che  il 
consolato  credette  dover  pubblicare  perle  stampe  una  dichia- 
razione del  tenore  seguente:  « Il  console  britannico  in  Genova 
non  ha  avuto  diretta  comunicazione  col  ministro  di  sua  Mae- 
stà Britannica  a Torino;  ma  dichiara  essere  nella  ferma 
convinzione  che  il  paragrafo  comparso  nella  Lega  Italiana 
di  ieri  ed  in  altri  giornali  di  Torino,  asserendo  che  il  mini- 
stro inglese  a Torino  aveva  minacciato  il  bombardamento 
di  Genova,  qualora  avesse  prestato  assistenza  a Milano,  ò 
affatto  falso  ». 

In  quel  mezzo  gli  animi  accesi  vie  più  s’infiammavano 

(t)  Correspondence  respecttny  tkc  affair s of  ìtaly.  Pari.  II,  pag.  174. 
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alle  nuove  che  giungevano  da  Milano  : i volontari  accorre- 
vano in  gran  numero,  non  ostante  che  il  governo  si  niegasse 
a dar  loro  armi  e munizioni,  e che  con  tutti  i mezzi  gli 
impedisse  e contrariasse.  Da  Torino  partiva  una  schiera 
di  volontari  capitanata  dal  Torres,  profugo  italiano  che  militò 
lnngamente  nelle  Spagne;  un  drappello  d'israeliti,  gran  nu- 
mero di  studenti.  In  quel  medesimo  giorno,  ch’era  il  21, 
Àbercromby  scrivea  a Palmerston  : < Il  conte  Arese  di 
Milano  arrivò  qui  l’altra  notte  a dimandare  soccorso  al 
Piemonte  per  gl’insorti  Lombardi:  egli  vide  i ministri  ieri 
mattina,  e riparti  la  sera  per  Milano,  assai  deluso  del  nes- 
sun successo  della  sua  missione.  Mi  si  afferma  positivamente, 
ch’egli  non  vide  Sua  Maestà  sarda  » (1).  Se  questo  fosse 
vero  non  so;  ma  certo  egli  è,  che  in  quel  medesimo  giorno 
giungeva  a Milano  il  conte  Martini  milanese,  e proponea  al 
Casati  e a’  suoi  compagni  di  proclamare  Carlo  Alberto  re 
di  Lombardia,  affermando  che  in  questo  caso  e’  move- 
rebbe frettolosamente  in  loro  soccorso.  Grano  dispostissimi 
i capi  legali  della  sollevazione  ad  abbracciare  quel  partito  ; 
ma  il  consiglio  di  guerra  si  oppose,  facendo  considerare, 
che  la  Lombardia  apparteneva  a sé  stessa,  nè  area  dato 
ad  alcuno  autorità  di  disporne;  che  non  poteansi convocare 
i popolari  comizi  durante  il  combattimento;  che  probabil- 
mente nascerebbero  dissentimenti,  forse  anco  discordie  e 
tumulti;  che  se  inopportuna  erasi  giudicata  la  proclamazione 
della  repubblica,  non  meno  inopportuna  doveasi  giudicare 
la  proclamazione  del  principato;  ch’egli  era  necessario  invi- 
tare tutta  l’Italia,  e non  uno  Stato  in  particolare,  alla  libe- 
razione del  Lombardo-veneto:  se  Carlo  Alberto  accorresse 
in  aiuto  de’  Lombardi,  lo  rimeriterebbe  la  riconoscenza  del 
popolo:  se  vincitore,  chi  gli  niegherebbe  la  corona?  se  vinto, 
a che  gioverebbe  l’avergliela  data?  Queste  pratiche  e con- 
tenzioni durarono  sino  a che  la  congregazione  municipale 

(t)  Correspondence  respecting  thè  affaire  of  Italy , Pari.  Il,  p.  181. 
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si  trasmutò  in  governo  provvisorio,  ed  ii  consiglio  di  guerra 
in  comitato  di  guerra  sotto  la  presidenza  di  Pompeo  Litta, 
uomo  stimato  assai  per  la  probità  e la  dottrina,  e non  estra- 
neo alle  cose  militari,  come  quello  che  avea  preso  parte, 
nella  qualità  di  ufficiale  di  artiglieria,  alle  memorabili  gior- 
nate di  Austerlitz  e di  Wagram.  In  quel  giorno,  per  mezzo 
dei  detto  conte  Martini,  il  nuovo  governo  povvisorio  scri- 
vea  al  re  Carlo  Alberto:  c Noi  abbiamo  vinto.  Il  nemico  che 
occupava  la  città  sgombrò  questa  notte  il  castello,  e si 
diresse  verso  Verona;  ma  non  è lungi  da  questa  capitale, 
segnando  ogni  suo  passo  colle  stragi  e col  saccheggio.  Sforzi 
eroici  fecero  questi  cittadini,  e rintuzzarono  con  pochissimi 
mezzi  l’orgoglio  di  un  nemico  confidente  nelle  proprie  forze: 
ma  non  hanno  corpi  ordinati,  nè  artiglierie,  nè  il  nostro 
paese  può  riunirli  in  cosi  breve  tempo.  Noi  avevamo  già 
invocato  l'aiuto  delle  armi  della  Maestà  Vostra,  mentre  ci 
battevamo  nelle  nostre  contrade,  pronti  ad  affrontare  una 
seconda  ruina  per  la  causa  italiana.  Ora  se  la  città  è sgom- 
bra, non  importa  meno  un  pronto  e valido  soccorso  della 
Maestà  Vostra.  Egli  è per  ciò  che  il  governo  provvisorio 
insta  vivamente  perchè  la  Maestà  Vostra  voglia  sostenerlo 
con  ogni  mezzo  di  soccorsi.  La  Maestà  Vostra  si  renderà 
cosi  benemerita  della  sacra  causa  della  indipendenza  e fra- 
tellanza italiana,  e riceverà  certamente  il  plauso  e la  rico- 
noscenza di  questo  popolo.  Noi  vorremmo  aggiungere  di 
più;  ma  la  nostra  condizione  di  governo  provvisorio  non 
ei  permette  di  precorrere  i voti  della  nazione,  che  certo  son 
tutti  per  un  maggiore  ravvicinamento  alla  causa  dell’  unità 
italiana  ».  E per  rimuovere  ogni  sospetto  dall’animo  dei 
cittadini,  il  governo  provvisorio  pubblicava  una  dichiarazione 
del  tenore  seguente  : * Finché  dura  la  lotta,  non  è oppor- 
tuno di  mettere  in  campo  opinioni  sui  futuri  destini  politici 
di  questa  nostra  carissima  patria.  Noi  siamo  chiamati  per 
ora  a conquistarne  l’indipendenza;  ed  i buoni  cittadini  di 
nuli’ altro  debbono  adesso  occuparsi  che  di  combattere.  A 
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causa  vinta,  i nostri  destini  verranno  discussi  e fissati  dalla 
nazione  >.  Partivasi  il  Martini  da  Milano,  rimanendo  incerto 
allora  e poi,  s’ egli  conducesse  quelle  pratiche  per  espresso 
comando  del  re,  o per  sua  spontanea  volontà. 

Frattanto  a Torino  il  popolosi  levava  a tumulto,  e grande 
era  la  pubblica  indignazione  quando  sapevasi,  che  molti 
volontari  erano  stati  dalle  regie  truppe  impediti  di  passare 
i confini;  che  i Genovesi  capitanati  da  Giovanni  Decamilli 
aveano  dovuto  passare  di  notte  e come  fuggitivi  il  Grave!* 
Ione;  che  altri  erano  stati  disarmati;  che  poco  mancava 
la  guerra  contra  agli  stranieri  non  cominciasse  con  una  guerra 
fraterna.  1 militari  alla  pubblica  concitazione  partecipavano, 
e parecchi  ufficiali  gridavano  per  le  vie  : T onta  di  abban- 
donare i Lombardi  combattenti  per  l’italiana  indipendenza 
ricadesse  tutta  sul  governo;  e’  diserterebbero  la  bandiera 
di  Savoia,  per  accorrere  in  difesa  della  bandiera  d’Italia. 
Il  popolo  applaudia,  il  governo  spaurissi  ; e per  prevenire 
una  sedizione  militare,  facea  partire  in  fretta  e in  furia  i reg- 
gimenti di  Pinerolo  e delle  Guardie  per  Trino  e per  Chi- 
vasso.  Crebbero  allora  i tumulti,  e divennero  minacciosi  : 
bersaglieri  ed  artiglieri  mescolavansi  a’  cittadini,  e non  mo- 
stravansi  meno  risoluti  e infiammati.  Le  notizie  che  giun- 
gevano ad  ogni  istante  da  Milano,  da  Modena  e da  Parma, 
parte  vere,  parte  esagerate  o false,  eran  esca  all’incendio; 
e la  generale  commozione  parve  trasmutarsi  in  aperta  rivolta 
la  sera  del  23  marzo.  La  moltitudine  invase  l’albergo  di 
Europa,  dove  dicessi  fosse  giunto  il  duca  di  Parma,  e dopo 
di  aver  ricercato  e frugato  in  ogni  parte,  apparecchiavasi 
ad  andare  alla  vicina  reggia,  dove  altre  voci  affermavano 
essersi  egli  nascosto;  ma  in  quel  momento  facessi  al  bal- 
cone dell’  albergo  il  Martini,  giunto  in  gran  diligenza  da 
Milano,  e dopo  avere  annunziato  la  vittoria  de’  Milanesi,  e 
la  fuga  di  Radetzky,  soggiungeva  : « Noi  abbiamo  fatto  una 
grande  rivoluzione;  voi  farete  una  gran  guerra  ».  Dalle 
quali  parole  argomentando  il  popolo  che  la  guerra  fosse 
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già  risoluta  ne’ consigli  del  re,  immensa  ed  indicibile  fu 
la  sua  gioia,  clamorosissimi  gli  evviva  a Carlo  Alberto,  il 
quale  comparve  al  terrazzo  della  reggia  sventolando  una 
sciarpa  tricolore.  Allora  i cittadini,  non  altrimenti  che  se 
fosse  stato  un  Dio  sceso  dal  cielo  allo  scampo  d’ Italia,  leva- 
vano grida  altissime  di  allegrezza,  e l'un  l’altro  abbraccia- 
vansi  e si  baciavano,  piangendo  tutti  di  commozione:  e già 
col  pensiero  camminavano,  raggiungevano  i nemici,  li  respin- 
gevano al  di  là  delle  Alpi  ; e come  se  avessero  vinto,  delta 
nazionale  indipendenza  e delia  italiana  libertà  si  credeano 
sicuri. 

Al  sorgere  del  nuovo  giorno  sulle  mura  della  capitale  si 
leggeva  il  seguente  proclama:  c Popoli  della  Lombardia  e 
della  Venezia!  I destini  d’Italia  si  maturano:  sorti  più  felici 
arridono  agli  intrepidi  difensori  di  conculcati  diritti.  Per  amo- 
re di  stirpe,  per  intelligenza  di  tempi,  per  comunanza  di 
voti  noi  ci  associammo  primi  a quella  unanime  ammirazione 
che  vi  tributa  l’ Italia.  Popoli  della  Lombardia  e della  Vene- 
zia! Le  nostre  armi,  che  già  si  concentravano  sulla  vostra 
frontiera,  quando  voi  anticipaste  la  liberazione  della  gloriosa 
Milano,  vengono  ora  a porgervi  nelle  ulteriori  prove  quel- 
l’aiuto che  il  fratello  aspetta  dal  fratello,  dall’  amico  1’  amico. 
Seconderemo  i vostri  giusti  desideri,  fidando  nell’aiuto  di 
quel  Dio,  che  con  si  maravigliosi  impulsi  pose  l’Italia  in 
grado  di  fare  da  sè.  E per  viemmeglio  dimostrare  con  segni 
esteriori  il  sentimento  dell’ unione  italiana,  vogliamo  che  le 
nostre  truppe,  entrando  sul  territorio  della  Lombardia  e 
della  Venezia,  portino  lo  scudo  di  Savoia  sovrapposto  alla 
bandiera  tricolore  italiana. 

Cablo  Alberto  >. 

Ammirazione,  gioia,  amore  in  tutti  si  accese  a tai  detti 
del  principe  : leggevano  e rileggevano  quelle  parole,  quasi 
a’  propri  occhi  non  prestasser  fede.  Non  era  stata  da  secoli 
altrettanta  di  meraviglia  e di  lodi  materia.  Cancellavansi  dalla 
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memoria  le  molestie  della  polizia,  le  male  arti  de’  gesuiti, 
le  vergogne  della  servitù,  i dolori  dell’esiglio,  i martirj  delle 
prigioni  ed  il  sangue  versato.  Carlo  Alberto  ridivenne  l’amo- 
re de’  popoli,  la  speranza  della  libertà,  il  campione  d’ Italia: 
ed  accrebbe  l’ universale  letizia  un  decreto  di  amnistia,  cbe 
rendeva  a tutti  i proscritti  la  patria,  non  più  serva  di  preti, 
di  birri  e di  stranieri. 

Ma  or  che  la  guerra  era  resa  irrevocabile,  cominciava  a 
conoscersi  come  male  alla  guerra  fosse  apparecchiato  lo  Sta- 
to. Mancavano  armi,  munizioni,  carri,  attrezzi,  cavalli,  man- 
cava tutto  ciò  cbe  occorre  ad  un  esercito  che  voglia  entrare 
in  campagna  ; e non  fia  inutile  a’  presenti  e agli  avvenire 
gli  ordini  e i disordini  nell’esercito  piemontese  dimostrare, 
affinchè  gli  Italiani,  ammaestrati  dalla  esperienza,  ottima 
iDsegnatrice  di  ogni  arte  e massimamente  della  militare,  si 
guardino  a non  ricadere  negli  errori  che  tanti  danni  alla 
comune  patria  cagionarono.  L’esercito  piemontese  si  com- 
pone di  soldati  di  ordinanza  e di  provinciali:  i primi  mili- 
tano otto  anni,  e sono  di  poi  esenti  da  ogni  ulteriore  ser- 
vigio; gli  altri,  dappoiché  hanno  militato  quattordici  mesi, 
tornano  alte  case  loro,  ma  possono  essere  richiamati  alle 
bandiere  nel  termine  di  sedici  anni.  Ottimo  di  certo  è l’ or- 
dine delle  riserve,  come  quello  che  dà  la  possibilità  di  dupli- 
care e triplicare  l’esercito  in  pochi  di;  ma  il  tempo  brevis- 
simo per  il  quale  stanno  in  servigio  i provinciali,  i molti 
anni  che  passano  alle  case  loro  e in  seno  alle  loro  famiglie, 
il  permesso  che  hanno  di  ammogliarsi  ; e quindi  la  dissue- 
tudine delle  armi  ed  i domestici  affetti,  li  rendono  inetti 
a’  gravi  travagli  della  guerra,  bramosi  della  pace,  ne’perigli 
incerti,  nelle  sventure  paurosi.  Così  la  fanteria  piemontese, 
ottima  se  si  risguarda  all’  indole  e al  coraggio  del  soldato, 
vai  poco  nella  disciplina,  nell’esercizio,  nell’ arte  (I).  L’ar- 

(t)  Quest’opera  fu  scritta  nel  51.  Quanto  d’allora  ad  oggi  sian  mu. 
tate  ie  cose,  e come  l’ attuale  esercito  non  ceda  in  nulla  ai  più  ripu- 
tati eserciti  d’  Europa  non  vi  è chi  lo  ignori. 
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tiglieria  e la  cavalleria,  dove  i soldati  di  ordinanza  servono 
otto  anni,  e i provinciali  tre  risentono  meno  questo  difetto, 
e posson  dirsi  buona  e valida  truppa,  se  non  che  l’artiglieria 
è poca  e la  cavalleria  non  sufficiente.  So  che  di  questi  disor- 
dini alcuni  son  per  esser  corretti  ; ma  io  parlo  dell’  esercito 
piemontese  qual  era  nel  marzo  del  1848;  nè  i soprannotati 
eran  soli.  V’  era  uno  stato  maggiore,  se  togli  poche  ecce- 
zioni, ignaro  delle  scienze  e delle  arti  di  guerra,  il  quale 
non  avea  di  militare  niente  altro  che  le  vesti  e il  nome  ; 
sprovvisto  affatto  delle  più  semplici  nozioni  geografiche  e 
topografiche  della  Lombardia  e della  Venezia,  e poco  desi- 
deroso di  acquistarle,  come  i fatti  dimostrarono.  Aggiungi 
che  uffiziali  e soldati  erano  stati  per  trentatrè  anni  educati 
ad  ammirare  e temere  gli  Austriaci,  ad  abborrire  l’Italia  e 
la  libertà.  Ciò  non  ostante,  tant’era  il  pubblico  entusiasmo, 
che  soldati  ed  ufficiali  ne  furono  anch'  essi  accesi  ed  infiam- 
mati, e che  l'esercito,  come  per  incanto,  maravigliosamente 
si  trasmutò.  Mancavano  però  i generali  : molti  eran  fra 
loro  onesti  ed  onoratissimi  uomini;  ma  i più  eran  vissuti 
negli  esercizi  delle  civili  magistrature,  nè  aveano  avuto  tem- 
po o volontà  di  coltivare  le  militari  discipline;  quasi  tutti 
non  aveano  veduto  giammai  un  campo  di  battaglia,  nè  udito 
rimbombo  di  cannone  che  festivo  non  fosse  : troppo  usi  a 
servire,  punto  a comandare  : ubbidienti  al  principe,  ma  dei 
nuovi  ordini  dello  Stato  o avversi  o incuranti.  Con  questi 
ordini  ed  uomini  si  apprestava  il  Piemonte  alla  guerra,  duce 
supremo  il  re. 

Carlo  Alberto  oramai  traeva  la  spada  contro  l'Austria: 
quali  forti  ragioni  lo  sospingessero  è pregio  dell'opera  il 
rintracciare.  Addi  22  di  marzo  il  marchese  Pareto  scrivea 
al  conte  Buoi  ministro  austriaco  presso  la  corte  di  Torino, 
assicurandolo  del  suo  desiderio  < di  secondare  tutto  ciò 
che  potrebbe  assicurare  le  relazioni  di  amicizia  e di  buona 
vicinanza  fra’ due  Stati  » (1).  L’indomani  il  Pareto  scrivea 
(1)  Corre  spondence  respecting  thè  affairs  of  Italg,  Pari.  II,  pag.  328. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


259 

all’  ambasciatore  inglese  Abercromby  : < Il  primo  dovere  e 
il  diritto  imperscrittibile  di  uno  Stato  è senza  dubbio  di 
assicurare  la  conservazione  delia  sua  propria  esistenza  ; e 
allorché  degli  avvenimenti  di  forza  maggiore,  degli  avveni- 
menti che  per  la  loro  gravità  e per  la  giusta  simpatia  che 
eccitano  nel  paese,  sorgendo  ne’  paesi  limitrofi,  mettono 
questa  esistenza  in  pericolo,  il  governo  ha  senza  dubbio  il 
diritto  di  prendere  tutte  quelle  precauzioni  necessarie  per 
mettersi  al  sicuro  di  quelle  catastrofi  che  metton  sossopra 
lo  Stato,  e lo  spingono  talvolta  sull’orlo  del  precipizio.  Il 
signor  Abercromby  conosce  bene  quanto  il  sottoscritto  i 
gravi  avvenimenti  che  hanno  avuto  luogo  in  Lombardia: 
Milano  in  piena  rivolta  e bentosto  in  potere  degli  abitanti, 
che,  per  il  loro  coraggio  e la  loro  fermezza,  hanno  saputo 
resistere  alle  truppe  disciplinate  di  Sua  Maestà  Imperiale; 
insorte  le  campagne  e le  città  vicine  ; in  fuoco  tutto  il  paese 
che  confina  con  le  frontiere  di  Sua  Maestà  Sarda.  Questa 
situazione  reagisce  sullo  stato  degli  spiriti  nelle  provincie 
che  appartengono  a Sua  Maestà  il  re  di  Sardegna.  La  sim- 
patia ch’eccita  la  difesa  di  Milano,  lo  spirito  di  nazionalità, 
che  ad  onta  delle  artificiali  divisioni  degli  Stati,  si  fa  poten- 
tissimamente sentire;  tutto  concorre  a mantenere  nelle  pro- 
vincie e nella  capitale  un’  agitazione  tale,  che  v'  è ragione 
di  temere  da  un  istante  all’  altro  non  possa  nascerne  una 
di  quelle  rivoluzioni,  che  metterebbero  il  trono  in  grave 
pericolo;  giacché  non  si  può  dissimulare  che  dopo  gli  avve- 
nimenti di  Francia,  non  possa  esser  prossimo  il  pericolo 
della  proclamazione  di  una  repubblica  in  Lombardia;  e pare 
anzi,  secondo  sicure  relazioni,  che  un  numero  di  Svizzeri 
abbiano  con  il  loro  intervento  contribuito  alla  riuscita  della 
sollevazione  di  Milano.  Se  a questo  si  aggiungono  i moti  di 
Parma  e di  Modena,  non  che  quelli  del  ducato  di  Piacenza, 
sul  quale  non  si  pnò  niegare  a Sua  Maestà  Sarda  il  diritto 
di  vegliare  come  su  di  un  territorio  che  dee  a lui  pervenire 
per  ragione  di  reversibilità;  se  si  aggiunge  che  una  grande 
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e grave  esasperazione  è stata  eccitata  nel  Piemonte  e nella 
Liguria  per  la  conclusione  di  un  trattato  fra  Sua  Maestà 
Imperiale  e i duchi  di  Parma  e Piacenza  e dì  Modena,  trat- 
tato che,  sotto  l’ apparenza  di  soccorsi  da  fornirsi  a quei 
piccoli  Stati,  li  unisce  in  realtà  alla  monarchia  austriaca,  por- 
tando le  frontiere  militari  di  questa  dal  Po,  dove  doveano 
rimanere,  sino  al  Mediterraneo,  e rompendo  cosi  l’equili- 
brio che  esisteva  fra  le  diverse  potenze  d’Italia;  egli  è natu- 
rale di  pensare  che  la  situazione  del  Piemonte  è tale,  che, 
da  un  momento  all’  altro,  all’  annunzio  che  la  repubblica  sia 
stata  gridata  in  Lombardia,  un  simile  movimento  scoppie- 
rebbe negli  Stati  di  Sua  Maestà  il  re  di  Sardegna,  o che  per 
lo  meno  vi  sarebbe  commozione  sì  grave  da  mettere  in 
pericolo  il  trono  di  Sua  Maestà.  In  questo  stato  di  cose,  il 
re,  forte  del  suo  diritto  per  la  conservazione  de’  suoi  pos- 
sessi, forte  de’  diritti  che  ha  sul  ducato  di  Piacenza,  e dei 
quali,  con  manifesta  violazione  de’  patti,  non  si  è voluto 
tener  conto  quando  si  sottoscrisse  il  trattato  del  24  dicembre 
1847,  si  crede  nell’ obbligo  di  prendere  quei  provvedimenti, 
che,  impedendo  i moti  attuali  della  Lombardia,  non  diven- 
tino repubblicani,  allontanino  dal  Piemonte  e dal  resto  del- 
l’ Italia  le  catastrofi,  che  vi  potrebbero  aver  luogo,  se  un 
siffatto  reggimento  vi  fosse  proclamato  » (I).  Abercromby, 
trasmettendo  questa  lettera  del  ministro  piemontese  a lord 
Palmerslon,  aggiungeva:  * Prima  di  spedire  la  staffetta, 
che  deve  recare  questo  dispaccio  sino  a Parigi,  sono  andato 
dal  conte  Balbo  per  domandargli  se  il  governo  era  deciso 
a passare  la  frontiera.  Ecco  la  sua  risposta:  i suoi  colleghi 
ed  egli  stesso,  mi  disse,  giudicando  dagli  ufficiali  rapporti 
del  direttore  di  polizia,  che  se  il  governo  indugia  a soccor- 
rere i Lombardi,  vi  sarebbe  perii  Piemonte  pericolo  immi- 
nente d’ una  rivoluzione  repubblicana,  e riconoscendo  impos- 
sibile di  reprimere  più  lungamente  l’ entusiasmo  che  anima 

(!)  Correspondence  reepectmg  thè  affaire  of  Itali/,  Part.  II,  p.  185. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


261 

tutta  la  popolazione  degli  Stati  di  Sua  Maestà  Sarda,  aveano 
soddisfatto  alle  dimando  de’  deputati  di  Milano,  e ordinato 
al  generale  Passalacqua  di  andare  a Novara,  radunare  tutti 
i reggimenti  de’  quali  il  presidio  di  quella  città  può  farne 
dèi  meno  e di  andare  direttamente  ad  occupare  Milano,  che, 
secondo  i dispacci  pervenuti  al  governo,  è di  già  sgombra 
dalle  truppe  austriache  » (1).  L’ indomani  il  marchese  Pareto 
scrivea  al  marchese  Ricci,  inviato  sardo  a Vienna:  « Que- 
sta sera  il  re  si  è deciso  a intervenire  militarmente  in  Lom- 
bardia, e la  comunicazione,  della  quale  vi  unisco  qui  copia, 
è stata  fatta  al  ministro  d’ Austria,  come  a quelli  di  Prus- 
sia, di  Russia  e d'Inghilterra.  Questa  determinazione  di 
Sua  Maestà  era  imperiosamente  richiesta  dalle  condizioni 
attuali  dell’Italia,  ove  il  sentimento  della  indipendenza  nazio- 
nale è portato  al  suo  più  alto  grado.  E v’era  anco  a temere 
che  le  numerose  associazioni  politiche  esistenti  in  Lombar- 
dia e la  prossimità  della  Svizzera  non  facessero  proclamare 
un  governo  repubblicano.  Ciò  sarebbe  stato  fatale  alla  causa 
italiana,  al  nostro  governo,  all’  augusta  casa  di  Savoia.  Biso- 
gnava prendere  un  partito  pronto  e decisivo.  Il  governo  ed 
il  re  non  hanno  esitato,  e sono  intimamente  persuasi  di 
avere  assicurato  al  prezzo  de’  pericoli  a’  quali  si  espongono, 
la  salute  degli  altri  stati  monarchici  » (2).  Così  dicea  anche 
il  marchese  Brignole  ambasciatore  sardo  al  marchese  Nor- 
maoby  ambasciatore  inglese  a Parigi,  aggiungendo  < che 
Carlo  Alberto  avea  niegato  il  suo  intervento  alla  prima  depu- 
tazione di  Milano,  mentre  che  la  città  era  in  mano  degli 
Austriaci  » (3)  ; questo  ripeteva  il  marchese  Pareto  ad  Aber- 
cromby,  affermando,  « che  se  il  governo  sardo  non  si  fosse 
deciso  di  ordinare  all’  esercito  dì  passare  il  Ticino,  Genova 
si  sarebbe  sollevata  e tosto  separata  dagli  stati  di  Sua  Mae- 


(I)  Corre  spondence  regpecting  thè  affairs  of  Italy,  Part.  Il,  j mg.  184. 

(J)  Ibid.,  pag.  292. 

(3)  Ibid  , pag.  206. 
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sta  Sarda  » (1).  Io  non  voglio  disputare  se  Carlo  Alberto 
prendesse  la  deliberazione  di  entrare  in  Lombardia  per 
amore  dell’ Italia  o per  odio  della  repubblica,  imperocché 
nessuno  può  sciogliere  questo  dubbio  e darne  verace  sen- 
tenza, il  quale  non  sappia  da  quali  cagioni  e a che  fine 
fosse  egli  mosso.  S’egli  si  mise  a si  gran  rischio  di  dover 
perdere,  non  pure  lo  Stato,  ma  anco  la  vita,  per  liberare 
la  patria  dalla  dominazione  forestiera,  come  i suoi  lodatori 
pretendono,  io  per  me  crederei  che  nessuna  lode  se  gli 
potesse  dare  tanto  alta  che,  non  fosse  bassa,  nè  cosi  gran 
premio  che  non  fosse  minore  del  merito.  S’ egli  si  mosse, 
come  altri  vogliono,  per  il  timore  della  repubblica  e per 
accrescere  il  suo  regno,  e’  fece  ciò  che  ogni  altro  principe 
nelle  sue  medesime  condizioni  avrebbe  fatto.  Se  fu  sospinto 
da  odio  contro  all’Austria,  da  desiderio  di  fama,  da  spirito 
di  vendetta  per  i patiti  oltraggi,  da  brama  di  cancellare  gli 
errori  e le  ignominie  de’  trascorsi  anni,  da  cupidigia  di  glo- 
ria, i suoi  atti  parranno  più  degni  di  commendazione  che 
di  biasimo.  Io  per  me  credo  che  nessuna  di  queste  cagioni 
sola  e separata  dalie  altre,  ma  che  tutte  insieme  ebbero 
forza  di  condurlo  a cosi  non  so  se  magnanima  o previdente, 
ma  certo  grande  e necessaria  deliberazione. 

E Toscana  ancb’  essa  si  levò  al  grido  di  guerra  dei  Lom- 
bardi: traevano  i Fiorentini  a Palazzo  Vecchio,  gridando 
armi  e guerra.  Pisa,  Livorno  e Siena,  e quante  sono  città 
e terre  di  considerazione  in  quella  provincia,  avvegnaché 
più  disposte  e usale  alle  civili  arti  della  pace,  che  a’  duri 
travagli  della  guerra,  risposero  concordi  ed  unanimi  a quel 
grido.  Il  popolo  di  Firenze  non  voleva  indugi,  ed  il  mini- 
stro fu  obbligato  a promettere,  che  fra  due  ore  partirebbe 
la  truppa;  e in  quel  medesimo  di,  ch’era  il  21  di  marzo, 
Leopoldo  I pubblicava  un  proclama  del  tenore  seguente  : 
« L’ora  del  completo  risorgimento  d’ Italia  è giunta  improv- 

(1)  Correspondence  respeeting  thè  affaire  of  Jtaly,  Part,  II,  png.  408. 
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risa;  nè  può  chi  davvero  ama  questa  nostra  patria  co- 
mune, ricusarle  il  soccorso  che  reclama  da  lui.  lo  vi  pro- 
misi altra  volta  di  secondare  a tutta  possa  lo  slancio  dei 
vostri  cuori  in  circostanze  opportune  ; ed  eccomi  a tenervi 
parola.  Ho  dato  gli  ordini  necessari  perchè  le  truppe  rego- 
lari marcino  senza  indugio  alle  frontiere,  su  due  colonne, 
una  per  Pietrasanta,  l’altra  per  San  Marcello.  Le  città,  la 
capitale  istessa,  sono  affidate  alla  civica  sedentaria.  I volon- 
tari, che  desiderano  seguire  le  regolari  milizie , riceveranno 
una  organizzazione  istantanea,  e sotto  esperti  ufficiali  po- 
tranno partire.  Duole  che  l’ egregio  Collegno,  a cui  una  im- 
provvisa infermità  tolse  la  possibilità  di  spingere  più  in- 
nanzi 1'  ordinamento  dei  volontari,  non  possa  oggi  essere 
con  loro.  In  mezzo  allo  slancio  de’ vostri  cuori  per  la  santa 
causa  d’ Italia,  non  dimenticate  la  moderazione,  che  abbella 
ogni  impresa.  Io  veglio  col  mio  governo  sugli  altri  bisogni 
del  paese  ; e intanto  affretto  colle  mie  premure  la  conclu- 
sione di  una  potente  lega  italiana,  che  ho  sempre  vagheg- 
giata, e della  quale  pendono  le  trattative.  Il  generale  co- 
mandante le  truppe  regolari,  il  prefetto  e il  gonfaloniere  di 
Firenze  formano  una  commissione  incaricata  del  movimento 
immediato  della  colonna  per  San  Marcello.  Il  governatore , 
il  gonfaloniere  di  Livorno  e il  colonnello  Laugier  sono  in- 
caricati del  movimento  immediato  di  quella  per  Pietrasanta. 
Viva  l’ Italia  costituzionale  I » 

L’indomani  un  altro  proclama  dicea  : « Considerando  che 
la  quiete  e la  sicurezza  de’  nostri  dominii  potrebbe  essere 
compromessa  da’  disordini , che,  dopo  gli  avvenimenti  poli- 
tici della  città  di  Modena  e di  altri  paesi  di  quel  ducato,  si 
manifestassero  nei  territori  estensi , che  dai  lati  del  già 
ducato  di  Lucca  o di  Pietrasanta  confinano  col  granducato: 
e che  perciò  e nel  nostro  diritto  e nel  nostro  dovere  di  pre- 
venire i mali  che  potrebbero  risultarne  : siamo  venuti 
nella  determinazione  di  provvedere  acciò  che  i territorii 
estensi  predetti  siano  provvisoriamente  occupati  e ritenuti, 
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in  linea  di  semplice  presidio,  dalle  truppe  granducali  ■. 
Massa  in  quel  giorno  gridava  il  governo  provvisorio,  e apriva 
pratiche  di  accordo  con  il  governo  toscano  : l’esempio  imi- 
tava Carrara  : quivi  entravano  i Toscani  applauditi  e festeg- 
giati, mentre  Neri  Corsini  marchese  di  Laiatico,  nuovo  mi- 
nistro degli  affari  stranieri  del  granduca,  scrivea  all’inviato 
austriaco,  Schnitzer  Meeran  : < Lo  spirito  di  nazionalità  è 
vivamente  eccitato.  Nella  capitale  e nelle  provincie  del 
granducato  v’  è una  tale  agitazione,  che  v’  è a temere 
possa  partorire  una  delle  più  gravi  commozioni,  se  non  si 
soddisfacesse  al  voto  generalmente  espresso  di  vedere  le 
nostre  truppe  e le  nostre  milizie  prender  parte  alla  lotta 
nella  quale  i loro  fratelli  di  Lombardia  si  trovano  impe- 
gnati. È in  questo  stato  di  cose  che  Sua  Altezza  il  gran- 
duca si  crede  obbligato  di  soddisfare  al  voto  suddetto,  nel- 
l’ interesse  bene  inteso  di  tutta  l’Italia,  e in  quello  dell’or- 
dine e della  tranquillità  de’  suoi  propri  Stati,  come  della 
conservazione  del  suo  trono  » (1).  Partivano  difatti  per  la 
guerra  contro  l’ Austria  tremila  volontari  circa,  e forse  al- 
trettanti soldati  di  truppa  stanziale;  e a questi,  addì  5 di 
aprile , rivolgea  le  seguenti  parole  1’  austriaco  principe  : 
* Soldati!  La  santa  causa  della  indipendenza  d’Italia  si  de- 
cide oggi  sui  campi  della  Lombardia.  Già  i cittadini  di  Mi- 
lano hanno  comprata  col  sangue  loro,  e con  un  eroismo, 
del  quale  offre  pochi  esempi  la  storia,  la  loro  libertà.  Già 
1’  esercito  sardo  move  alla  gran  tenzone,  capitanato  dal  ma- 
gnanimo suo  re,  sotto  i di  cui  ordini  combattono  i principi 
reali.  Figli  dell’Italia,  eredi  della  gloria  militare  degli  avi, 
non  debbono  i Toscani  rimanere  in  un  ozio  vergognoso  in 
momenti  cosi  solenni.  Volate  adunque  uniti  ai  prodi  cit- 
tadini, che  volontari  accorsero  sotto  le  nostre  bandiere,  al 
soccorso  de’  fratelli  Lombardi.  Carità  di  patria  ecciti  in  voi 
quel  valore,  del  quale  i guerrieri  toscani  hanno  fatta  prova 

(1)  Corr  esponience  respecting  thè  affaire  of  Italy,  Part.  II,  p.  Sii 
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in  ogni  tempo.  La  disciplina  vi  dia  la  forza  che  non  viene 
sempre  dal  numero,  e la  vittoria  sarà  con  voi.  Onore  alle 
armi  italiane!  Viva  l’indipendenza  d’ Italia  1 » 

Il  nuovo  ministro  romano  proponeasi  di  procurare  l’at- 
tuazione della  lega  italiana,  raccoglieva  danari,  mandava  suoi 
ufficiali  a comprare  armi  e munizioni  dal  governo  napoli- 
tano, e chiamava  ne’  suoi  consigli  il  generale  Giovanni  Du- 
rando, fratello  all’autore  del  libro  intorno  la  nazionalità 
italiana,  con  poco  gradimento  del  pontefice,  il  quale  solea 
dire  non  volerne  sapere  di  questi  Durando,  che  volean 
confinare  la  Santa  Sede  in  Sardegna.  Ma  questi  provvedi- 
menti, avvegnaché  di  pubblica  soddisfazione,  non  basta- 
vano a calmare  la  concitazione  degli  animi,  la  quale,  fomen- 
tata tutti  i di  dalle  nuove  che  giungevano  dalle  altre  parti 
d’ Italia  e da’  paesi  forestieri,  crebbe  oltremodo  quando  si 
riseppero  i casi  di  Vienna  e il  sollevamento  della  Lom- 
bardia e della  Venezia.  Suonarono  a festa  le  campane;  or- 
naronsi  di  arazzi  e di  fiori  le  case  ; cittadini  di  ogni  condi- 
zione, sesso  ed  età  riversaronsi  nelle  vie  e nelle  piazze, 
acclamando  all’  Italia  ed  imprecando  all’Impero.  Lo  stemma 
imperiale  del  palazzo,  già  di  Venezia,  or  d’Austria,  fu  a fu- 
ria di  popolo  e con  segni  d’ ignominia  atterrato  e spezzato, 
e una  moltitudine  grandissima,  guidata  da  Ciceruacchio, 
prese  possesso  di  quel  magnifico  monumento  della  veneta 
potenza,  in  nome  della  dieta  italiana.  Di  poi  sali  al  Cam- 
pidoglio, vi  cantò  l’ inno  di  grazie  a Dio,  e trasse  al  vicino 
Colosseo,  dove  fra  le  rovine  dell’  antica  grandezza  echeg- 
giarono i sermoni  del  padre  Gavazzi  e i carmi  del  Masi.  E 
venuta  la  sera  continuarono  le  dimostrazioni  della  pubblica 
gioia  con  luminarie,  canti,  sinfonie  ed  ogni  guisa  di  popo- 
lari tripudi.  La  gazzetta  governativa  riprovò  l’insulto  recato 
allo  stemma  imperiale  : il  governo  apparecchiossi  alla  guerra. 
E’  decretò  si  radunassero  a campo  quattro  reggimenti  di 
fanti  romani,  due  di  svizzeri,  due  di  cavalleria  e tre  bat- 
Sloria  d’Italia  — Voi.  II.  34 
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terie  di  campagna;  si  descrivessero  soldati  volontari: 
questi  sarebbero  capitanati  dal  colonnello  Ferrari,  valoroso 
napolitano  già  al  servigio  di  Francia:  duce  supremo  il  ge- 
nerale Durando.  Mossero  da  Roma,  addi  24,  le  truppe  stan- 
ziali, e con  loro  il  Durando,  il  quale  fece  suoi  aiutanti  Massi- 
mo d’ Azeglio  e il  conte  Casanuova,  ambi  piemontesi  e in 
corte  di  Roma  sospetti  come  partigiani  di  Carlo  Alberto. 
L’ indomani  e il  giorno  dipoi  partirono  le  civiche  legioni  ed 
i volontari,  col  Ferrari,  ch'ebbe  grado  di  generale.  Li  be- 
nedisse il  papa;  e nel  benedirli  lasciò  intendere  invocare  il 
favore  del  cielo  su’ difensori  de’ romani  confini,  se  assaliti 
fossero  da  nemici,  non  già  se  assalissero;  e ad  un  giovi- 
netto, che  gridavagli:  « Santo  Padre,  noi  andiamo  a com- 
battere per  l’Italia  e per  voi;  » rispose:  • Per  me  no,  che 
pace,  non  guerra  io  voglio  >.  Ma  queste  e somiglianti  parole 
chi  le  udiva  non  le  divulgava,  e tutti  ripeteano,  e molti 
cosi  veramente  credeaoo,  il  papa  fosse  deciso  scacciar  d’Ita- 
lia i barbari  ; il  che  destò  sì  grande  ed  universale  letizia , 
che  giammai  forse  da  che  Roma  è Roma  s’  era  veduta  la 
maggiore.  E siccome  in  tutte  le  popolari  commozioni  aperto 
mostravasi  il  pubblico  odio  contro  a’  padri  gesuiti,  e gravi 
perturbazioni  per  loro  cagione  si  temevano,  fu  ne’ consi- 
gli del  pontefice  vinto  il  partito  dì  chiudere  loro  case  e 
scuole  ; e la  gazzetta  governativa  del  di  30  di  marzo  stampò 
la  seguente  dichiarazione  : « Vennero  più  volte  rassegnate 
alla  Santità  di  Nostro  Signore  le  istanze  de’  reverendi  pa- 
dri gesuiti,  con  le  quali  rappresentavansi  le  angustie,  ond’  è 
travagliata  anche  qui  nella  capitale  la  loro  compagnia,  e il 
bisogno  perciò  che  si  provvedesse  alla  personale  loro  si- 
curezza. Il  Santo  Padre,  che  con  somma  compiacenza  ha 
riguardato  sempre  i religiosi  medesimi  come  instancabili 
collaboratori  nella  vigna  del  Signore,  non  potè  non  provare 
nuova  e più  viva  amarezza  per  si  disgraziata  vicenda;  ma 
tuttavia  per  la  ognor  crescente  agitazione  degli  animi,  e per 
Ja  diversità  de'  partiti  minacciante  serie  conseguenze,  gli 
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fu  forza  prendere  in  seria  considerazione  la  gravità  del 
caso.  Laonde  avantieri  per  mezzo  di  ragguardevole  perso- 
naggio volle  far  noti  al  reverendo  padre  generale  della 
suliodata  compagnia  i sopra  espressi  sentimenti,  e insieme 
l’agitazione  in  che  egli  era  per  la  difficoltà  de’  tempi  ed  il 
pericolo  di  qualche  grave  inconveniente.  Alle  quali  signifi- 
cazioni , avendo  il  padre  generale  chiamati  i padri  con- 
sultori a deliberazione , fu  da  essi  risoluto  di  cedere 
alla  imponenza  delle  circostanze,  non  volendo  che  la  pre- 
senza loro  serva  di  pretesto  ad  un  qualche  disordine 
e spargimento  di  sangue.  Dopo  tutto  ciò  sono  stati  presi 
gli  opportuni  concerti  col  reverendo  padre  generale,  si 
pel  modo  di  effettuare  tale  risoluzione,  si  per  provvedere 
alle  scuole  del  Collegio  Romano,  alle  case  religiose  da 
essi  abitate  ed  alla  tutela  de' loro  beni  e delle  loro  pro- 
prietà, affinchè  per  tal  guisa  venga  specialmente  soddisfatto 
al  mantenimento  loro  >.  Allora  i padri  gesuiti  si  disciolsero; 
alcuni  emigrarono  di  Roma  e dell’Italia;  i più  vi  rimasero 
con  mentite  vesti  e mentiti  nomi,  si  sparsero  per  le  città 
e per  le  campagne,  e continuarono  i loro  maneggi  tenebrosi  ; 
e quelle  parole  della  gazzetta,  dando  all’  esilio  le  sembianze 
di  protezione  e non  di  pena,  trasmutando  in  vittime  di 
popolare  violenza  gli  instancabili  cospiratori  del  servaggio, 
e lodando  come  collaboratori  alla  vigna  del  Signore  la  con- 
grega che  tutta  l’ ha  guasta  e isterilita,  furono  come  l’ ultima 
protesta  del  papato  contro  all’Italia,  che  unanime  volea  libe- 
rarsi dalla  contaminazione  di  quei  nemici  di  civiltà. 

In  quel  medesimo  giorno , giunta  la  nuova  che  i Pie- 
montesi moveano  in  soccorso  de’  Lombardi , le  seguenti 
parole  furono  dal  pontefice  pubblicate  : « Ai  popoli  d’Ita- 
lia salute  e apostolica  benedizione.  Gli  avvenimenti,  che 
questi  due  mesi  hanno  veduto  con  sì  rapida  vicenda  suc- 
cedersi ed  incalzarsi,  non  sono  opera  umana.  Guai  a chi 
in  questo  vento,  che  agita , schianta  e spezza  i cedri  e le 
roveri,  non  ode  la  voce  del  Signore  I Guai  all’  umano  or- 
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goglio,  se  a colpa  o a merito  d’uomini  qualunque  riferisse 
queste  mirabili  mutazioni,  invece  di  adorare  gli  arcani  di- 
segni della  Provvidenza,  sia  che  si  manifestino  nelle  vie 
delta  giustizia,  o nelle  vie  della  misericordia,  di  quella  Prov- 
videnza, nelle  mani  della  quale  sono  tutti  i confini  della 
terrai  E Noi,  a cui  la  parola  è data  per  interpretare  la 
muta  eloquenza  delle  opere  di  Dio,  Noi  non  possiamo  ta- 
cere in  mezzo  a’  desiderj , ai  timori , alle  speranze  che 
agitano  gli  animi  de’  figliuoli  nostri.  E prima  dobbiamo 
manifestarvi,  che  se  il  nostre  cuore  fu  commosso  nell’udire 
come  in  una  parte  d’Italia  si  prevennero  coi  conforti  della 
religione  i pericoli  de’  cimenti  ; e con  gli  atti  di  carità  si 
fece  palese  la  nobiltà  degli  animi,  non  potemmo  per  al- 
tro, nè  possiamo  non  essere  altamente  dolenti  per  le 
offese  in  altri  luoghi  recate  a’  ministri  di  questa  religione 
medesima.  Le  quali  quando  pure  noi,  contro  il  dovere 
nostro,  ne  tacessimo , non  però  potrebbe  fare  il  nostro 
silenzio,  che  non  diminuissero  l’effetto  delle  nostre  bene- 
dizioni. Non  possiamo  non  ancora  non  dirvi  che  il  bene 
usare  la  vittoria  è più  grande  e più  difficile  cosa  che  il 
vincere.  Se  il  tempo  presente  ne  ricorda  un  altro  nella 
storia  vostra,  giovino  a’  nipoti  gli  errori  degli  avi.  Ricor- 
datevi che  ogni  stabilità  ed  ogni  prosperità  ha  per  prima 
ragione  civile  la  concordia  ; che  Dio  solo  è quegli  che 
rende  unanimi  gli  abitatori  di  una  casa  medesima;  che 
Dio  concede  questo  premio  soltanto  agli  umili,  a’  mansueti, 
a coloro  che  rispettano  le  sue  leggi  nella  libertà  della  sua 
Chiesa,  nell’ordine  della  società,  nella  carità  verso  tutti  gli 
uomini.  Ricordatevi  che  la  giustizia  sola  edifica , che  le 
passioni  distruggono,  e quegli  che  prende  il  nome  di  re 
de’  re,  s’intitola  ancora  il  dominatore  dei  popoli.  Possano 
le  nostre  preghiere  ascendere  nel  cospetto  del  Signore,  e 
far  discendere  sopra  di  voi  quello  spirito  di  consiglio,  di 
forza  e di  sapienza,  di  cui  è principio  il  temere  Iddio, 
affinchè  gli  occhi  nostri  veggano  la  pace  sopra  tutta  que- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


269 

sta  terra  d’Italia,  che  se  nella  nostra  carità  universale  per 
tutto  il  mondo  cattolico  non  possiamo  chiamare  la  più 
diletta,  Dio  volle  però,  che  fosse  a noi  la  più  vicina  (1)  t. 

E quel  vento , che  agitava,  schiantava  e spezzava  i 
cedri  e le  roveri,  del  quale  parlava  il  pontefice,  commosse 
le  onde  deU’Adda,  del  Po,  deH’Arno  e del  Tevere,  com- 
movea  quelle  del  Sebeto.  Il  regno  era  travagliato  da  ter- 
ribile infermità:  diffidava  di  Ferdinando  II  e volea  tenerlo 
introno;  contraddizione  che  fu  sorgente  d’infiniti  guai: 
imperocché  la  diffidenza  consigliava  al  popolo  pretese  che 
alla  corte  doveano  parere  eccessive:  ed  il  proposito  di 
non  rompere  quella  tanto  vantala  concordia  di  principi  e 
popoli  lasciava  in  mano  del  re  il  più  forte  esercito  e il 
più  considerevole  naviglio  che  fosse  allora  in  Italia.  I cit- 
tadini non  credevano  ne’  giuramenti  del  principe , e di 
non  credere  avean  ragione  in  una  terra  per  regii  spergiuri 
famosissima;  ma  col  non  credere  I’  offendevano  senza 
disarmarlo,  e lo  rendevano  più  dissimulatore  e più  cauto. 
DalPaltra  parte,  il  popolo,  tanto  più  assetato  di  libertà 
quanto  più  ha  sofferto  le  tribolazioni  della  tirannide,  da 
oscenissimo  servaggio  trapassava  agli  sfrenamenti  della  li- 
cenza. L’autorità  regia  non  avea  forza  morale  corrispon- 
dente al  bisogno:  bastavano  i clamori  della  piazza  e il  par- 
lare minaccioso  della  gazzetta  perchè  la  si  spaurisse  e ce- 
desse. Tumulti  continui  erano  in  Napoli,  tumulti  nelle  pro- 
vincie,  dove  i contadini  vendicavansi  de’  patimenti  si  lungo 
tempo  comportati  col  partire  fra  loro  i beni  del  comune. 
Lamiseria  era  grande  nel  regno;  nella  capitale  grandis- 
sima. A'  mali  antichi,  quelli  che  partorisce  ogni  mutamento, 
e quelli  non  meno  numerosi  della  diffidenza  e del  sospetto, 
si  aggiungevano  e gli  aggravavano.  Il  ministero  niente  fa- 
ceva, o mal  faceva  ; e dopo  quaranta  giorni  (tempo  lun- 

(1)  Datum  Roma  apud  Sanctam  Mariam  Majorem,  die  XXX  Jfartti 
anni  MDCCCXLVIÌ1,  Pontificatus  nostri  Amo  secvndo. 
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ghissimo  quando  ogni  ora  è gravida  di  un  periglio)  pub- 
blicava una  legge  provvisoria  intorno  alla  guardia  nazionale, 
che  fu  detta  pessima,  e non  lo  era,  se  si  paragoni  alle 
altre  in  altre  provincie  d’Italia  promulgate  ; ma  un  governo 
odiato  fa  sempre  male  quel  ch’ei  fa  (1).  Accusa  più  ra- 
gionevole si  fa  a quel  ministero  per  aver  trascurato  il  rior- 
dinamento delle  milizie  stanziali:  tollerò  che  il  generale 
Garzia  si  adoprasse,  non  come  consigliere  responsabile  di 
re  costituzionale,  ma  come  ministro  di  re  assoluto;  e il 
comando  deil'esercito  rimanesse  in  mano  di  uomini  abbo- 
nitati per  antiche  e nuove  scelleratezze,  e famosi  per  odio 
alla  libertà.  La  medesima  tolleranza  colpevole  per  le  per- 
sone dell’antica  diplomazia  : non  un  ministro  o un  amba- 
sciatore fu  dal  suo  ufficio  rimosso.  Nò  scusa  la  pertinacia 
del  re  : imperocché  tali  erano  le  condizioni  del  regno,  che 
a lui  non  rimaneva  se  non  l’alternativa  di  cedere  o di  ca» 
dere.  In  prò  dell’Italia  in  generale  nessun’  opera  degna  di 
essere  ricordala  fece  il  ministero,  che  dal  Bozzelli  prese  il 
nome  ; che  facesse  per  la  Sicilia  in  particolare  si  è di- 
scorso in  altro  luogo. 

Il  malcontento  era  universale  e profondo,  e non  atten- 
deva che  l’occasione  per  prorompere.  La  legge  elettorale 
spiacque  per  la  gravezza  del  censo,  che  fu  di  ducati  dugen- 
quaranta;  spiacque  non  meno  il  vedere  non  composta  pa- 
cificamente la  quistione  siciliana.  Era  stato  composto  e 
ricomposto  il  ministero:  a Scovazzo,  Garzia  e Bonanni, 
succedevano  nel  ministero  della  pubblica  istruzione  Carlo 
Poerio,  in  quello  di  grazia  e giustizia  Aurelio  Saliceti , in 
quello  della  guerra  e marina  il  colonnello  Vincenzo  degli 
Uberti:  i lavori  pubblici,  provvisoriamente  affidati  al  prin- 
cipe di  Torcila,  passarono  sotto  la  direzione  di  Giacomo 
Savarese:  il  Serracapriola  cedette  il  ministero  degli  affari 
esteri  al  principe  di  Cariati,  ritenendo  la  presidenza  del 

(1)  Legge  del  13  marzo  1848. 
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consiglio.  Savarese  area  bella  fama  d’ingegno  e di  perse- 
veranza in  promuovere  l’educazione  popolare,  addimostrata 
ne’  tempi,  in  cui  pronunziare  quel  nome  era  quasi  delitto 
di  maestà  : il  Degli  liberti  era  uomo  d’indole  mite  e di 
scienze  ornato;  il  Cariati , antico  ufficiale  di  Gioacchino 
Murat,  diplomatico  nel  1820,  avea  maniere  cortesi,  astuzie 
non  poche  e fama  sino  allora  più  buona  che  trista  ; il  Sa- 
liceti era  reputato  valente  giureconsulto,  magistrato  incor- 
ruttibile ed  austero,  e ben  lodavasi  in  lui  la  saldezza  nei 
propositi,  pregio  raro  nell’età  nostra.  Egli  volea  la  costi- 
tuzione fosse  una  verità,  la  nazionalità  italiana  non  fosse 
una  bugia,  ed  era  tanto  ardito,  che  difendeva  quelle  cose 
che  altri  abbandonava,  e parlava  quelle  che  altri  taceva. 
Il  Bozzelli  cominciò  ad  escogitare  modi  per  abbatterlo , e 
lo  accusò  di  repubblicano  ; il  re  trovava  della  somiglianza 
fra  la  sua  fisonomia  e quella  di  Massimiliano  Robespierre: 
la  sua  caduta  era  certa;  non  si  attendea  che  un  pretesto, 
e non  tardò  a presentarsi,  imperocché  in  quei  giorni  il 
popolo,  eccitato  da’  casi  di  Lombardia,  chiedeva  tumultua- 
riamente la  cacoiata  de’  padri  gesuiti,  i quali  erano  stati 
nel  regno  istrumento  potente  di  tirannia.  Consigliava  il  Sa- 
liceti, con  satisfare  la  pubblica  opinione,  si  togliesse  ogni 
cagione  di  disordine  e di  tumulti  ; ma  i suoi  consigli  non 
furono  ascoltati,  e addi  13  di  marzo  il  governo  fu  costretto 
di  concedere  al  tumulto  ciò  che  avea  niegato  alla  prudenza. 
I gesuiti  si  fecero  condurre  dalla  loro  casa  al  Molo,  luogo 
del  loro  imbarco,  in  una  lunga  fila  di  carrozze,  nell’ultima 
delle  quali  vedeasi  un  vecchio  agonizzante  fra  due  suoi 
confratelli,  che  gli  recitavano  le  preci  dei  moribondi.  Astu- 
zia crudele  de’  padri  per  procurarsi  la  popolare  commi- 
serazione consentita  o tollerata  dal  governo.  La  previ- 
denza del  Saliceti  fu  trasmutata  in  complicità  : egli  era  am- 
malalo: il  presidente  gli  scrisse,  intervenisse  prontamente 
nel  consiglio  de’  ministri  o dasse  la  sua  dimissione  : alla 
villana  intimazione  rispose,  come  dovea,  dimettendosi,  e gli 
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fu  dato  a successore  uo  Marcarelli;  il  che  scemò  autorità 
e forza  al  governo  e accrebbe  al  Saliceti  riputazione  e 
lode. 

Tutti  i governi  italiani  avean  fatto  qualche  segno  di 
pubblica  gioia  per  la  vittoria  de’  Lombardo-veneti  : solo 
il  napolitano  era  rimasto  indifferente,  come  di  cosa  che 
non  gli  riguardasse  ; ragione  di  più  perchè  il  popolo  fa- 
cesse. La  sera  del  25  marzo  una  gran  moltitudine  trasse 
al  palazzo  della  legazione  austriaca,  e staccato  lo  stemma 
imperiale,  lo  strascinò  con  voci  di  scherno  e di  maledi- 
zione nella  piazza  di  Cappella  Vecchia,  e quivi  ne  fece 
baldoria.  Il  principe  di  Schwarzenberg,  ambasciatore  au- 
striaco, ne  chiese  pronta  soddisfazione  (1)  ; e,  non  aven- 
done avuta  risposta,  minacciò  di  partirsi,  qualora  nel  ter- 
mine di  ventiquattr’  ore  non  gli  fosse  data  (2).  Scusavasi 
il  principe  di  Cariati  con  cortesi  parole,  dicea  il  governo 
napolitano  riprovare  queU’atto,  pregava  1’  ambasciatore  ad 
imitare  l’esempio  del  suo  collega  di  Roma,  il  quale,  avve- 
gnaché più  gravemente  ingiuriato,  non  per  questo  avea 
interrotto  le  sue  amichevoli  relazioni  con  il  governo  ro- 
mano (3).  Frattanto,  il  Poerio  e il  Savarese,  vedendo  la 
città  piena  di  tumulti  e chiedente  con  grande  istanza  la 
guerra,  il  re  ed  i ministri  contrarii,  avean  data  la  loro  di- 
missione. Cresceva  la  pubblica  concitazione:  un  programma 
politico,  del  quale  diceasi  autore  il  Saliceti,  manifestava 
ordiuatamente  i popolari  desiderii,  che  per  sommi  capi 
eran  questi  : riforma  dello  statuto,  abolizione  della  Camera 
de’pari,  facoltà  alla  Camera  de’  deputati  di  riformare  la 
costituzione  e guerra  all’  Austria.  La  sollevazione  degli 
animi  divenne  minacciosa;  il  popolo  trasse  parecchie  sere 
alla  reggia,  gridando  guerra  e imprecando  al  Bozzelli , 


(t)  Correspondence  respecting  thè  affairs  o(  Italy , P.  Il,  pag  560. 
(2)  Ibid.,  pag.  561. 

(5)  IlAd.,  pag.  362. 
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sinché  addi  26  di  marzo,  essendo  grande  il  rumore,  il  re 
si  fece  al  terrazzo,  accennò  che  consentirebbe,  e agli  ora- 
tori popolari,  introdotti  alla  sua  presenza,  disse:  guerra 
volere  anch’egli,  e farebbela  risoluta  e gagliarda.  Il  Bozzelli 
fu  licenziato  ; una  notificazione  del  tenore  seguente  fu  pub- 
blicata : < li  reai  governo  previene  il  pubblico  essersi  aperti 
i notamenti  in  tutti  i dodici  posti  della  guardia  nazionale 
della  capitale  per  allistare  i giovani  generosi  e caldi  di  amor 
patrio,  che  vogliono  far  parte  del  corpo  di  volontari  de- 
stinato a recarsi  per  mare  in  Livorno,  d’  onde  moveranno 
per  l’alta  Italia;  organizzati  militarmente  in  compagnie,  bat- 
taglioni e reggimenti.  A tal’  uopo  il  governo  ha  già  prov- 
veduto l’occorrente  per  l’ armamento  de’suddetti  volontari  ; 
ed  ha  destinato  i vapori  che  dovranno  trasportarli  in  Li- 
vorno. Si  previene  intanto,  che  tutti  i nomi  di  coloro  che 
partiranno,  saranno  resi  di  pubblica  ragione  ed  inseriti  nel 
giornale  ufficiale  > (1).  Il  che  risaputo,  il  principe  Schwar- 
zenberg  scrisse  al  principe  di  Cariati  : < Siffatta  pubblica- 
zione porta  il  carattere  di  appello  a’corpi  franchi.  Essendo 
una  parte  dell’  Alta  Italia  territorio  integrante  della  mo- 
narchia  austriaca,  ed  essendo  lo  scopo  altamente  palesato 
de’sopraccennati  < giovani  generosi  e caldi  di  amor  patrio  > 
di  soccorrere  la  ribellione,  che  dicesi  scoppiata  nel  regno 
lombardo-veneto,  contro  il  legittimo  governo,  incombe  al 
sottoscritto  pregare  sua  eccellenza  il  principe  di  Cariati  di 
volersi  compiacere  di  dichiarargli  categoricamente  nel  ter- 
mine perentorio  di  ventiquattr’ore,  lo  scopo  dell’armamento 
de’corpi  franchi  in  parola.  La  mancanza  di  siffatta  risposta 
dovrà  essere  considerata  dal  sottoscritto  come  manifesta 
lesione  delle  relazioni  pacifiche  esistenti  fra  l'impero  d'Au- 
stria ed  il  regno  delle  Due  Sicilie,  e motivare  la  partenza 

(1)  Proclama  del  26  marzo  1848,  in  Arma  del  direttóre  Tofano. 
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del  sottoscritto  da  questo  regno  » (i).  Nel  medesimo  tempo 
il  detto  principe  di  Schwarzenberg  chiedeva:  « che  lo 
stemma  imperiale  e reale  strappato  in  modo  sì  brutale  ed 
indegno  dal  cancello  d’ ingresso  del  palazzo  di  questa  le- 
gazione, e poscia  arso  sopra  apposito  rogo  in  piazza  pub- 
blica, sia  di  nuovo  riposto  per  ordine  del  reai  governo 
ed  in  presenza  di  un  pubblico  funzionario  sull'istesso  luogo 
d’onde'  fu  tolto;  che  una  dichiarazione  contenente  le 
espressioni  di  riprovazione,  con  cui  sua  eccellenza  stimatizza 
la  connata  violazione  del  diritto  internazionale,  sia  al  più 
presto  inserita  nel  giornale  ufficiale  delle  Due  Sicilie  > (2). 
11  principe  di  Cariati  rispose,  che  il  ministero  s’era  dimesso, 
attendesse  la  composizione  del  nuovo  (3);  ma  Schwarzen- 
berg non  volle  saperne  altro,  e si  parti  corrucciato  e mi- 
nacciante. 

Era  in  que’  dì  arrivato  in  Napoli  il  generale  Guglielmo 
Pepe , dopo  ventisette  anni  di  onorato  esilio  : grandi  le 
cortesie  e gli  infingimenti  di  affetto  prodigati  a lui  dal 
principe,  che  gli  dava  il  carico  di  comporre  il  nuovo  mi- 
nistero. Pepe  proponea:  facoltà  costituenti  alla  Camera  de’ 
deputati,  suffragio  universale  a due  gradi  per  le  elezioni 
parlamentarie,  confederazione  italiana,  partenza  delle  truppe 
stanziali  per  la  Lombardia,  le  fortezze  in  mano  della  guardia 
nazionale.  Gli  fu  risposto  per  iscritto  : < Sua  Maestà  nou 
può  mutare  la  costituzione  giurata  da  lui  e da  tutti.  Ap- 
parterrà a’poteri  legali,  cioè  al  re  ed  alle  camere,  di  svi- 
luppare e fecondare  la  costituzione  data  il  29  di  gennaio, 
senza  cambiarne  l’essenza.  Il  ministero  che  si  propone  non 
può  dunque  essere  accettato  » (4).  Dopo  lunghe  pratiche 
« molte  difficoltà,  il  nuovo  ministero  fu  nel  seguente  modo 

(t)  Correspondence  respecting  thè  affaire  of  Itali/,  pag.  363. 

(I)  Ibid.,  pag.  364. 

t.3)  Ibid.,  pag.  363. 

(4)  Pepe  , Histoire  des  revolutioru  et  des  guerres  d’ Italie,  en  1847, 
1848  et  1849. 
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composto:  Carlo  Troia,  presidente  del  consiglio  de’ministri: 
Luigi  Dragonetti,  ministro  degli  affari  stranieri;  Pietro 
Ferretti,  ministro  delle  finanze:  generale  Del  Giudice,  mi- 
nistro della  guerra;  il  magistrato  Vignale,  ministro  di 
grazia  e giustizia;  l’avvocato  Giovanni  Avossa,  ministro  del- 
l’interno; il  colonnello  Degli  liberti,  ministro  dei  lavori  pub- 
blici. Carlo  Troia,  esule  del  1821,  era  illustre  per  opere 
d’ingegno,  e risguardavasi  come  uno  de’  capi  della  scuola 
che  si  disse  neo-guelfa;  il  Vignale  avea  meritata  fama  di 
ottimo  magistrato  ; la  vita  del  Dragonetti  era  stata  un  con- 
tinuo sacrifizio  alla  causa  nazionale,  per  la  quale  avea  sof- 
ferto pena  di  carcere  e di  esiglio,  e la  sua  indole  mite  e 
benevola  lo  rendeva  grato  ali’  universale:  non  era  odiato  il 
Del  Giudice;  amato  ed  onorato  il  Ferretti,  esule  anconitano 
del  1831,  dimorato  lungamente  a Napoli,  con  ottima  fama 
di  probità  e d’ingegno.  La  malferma  salute  tolse  all’  avvo- 
cato Avossa  di  potere  accettare  il  proffertogli  ministero, 
che  fu  dato  a Raffaele  Conforti,  ornamento  del  fóro  napoli- 
tano, ed  uno  di  quelli  che  aveano  sottoscritto  il  programma, 
che  prese  il  nome  dal  Saliceti. 

11  giorno  istesso.  in  cui  i nuovi  ministri  assunsero  il  go- 
verno dello  Stato,  ebbero  cura  di  rendere  di  pubblica  ra- 
gione i loro  intenti,  con  un  programma,  il  quale,  dalla  data 
della  sua  pubblicazione,  si  disse  del  di  3 di  aprile.  I punti 
principali  erano  la  cooperazione  alla  guerra  italiana  ; l' or- 
ganizzazione delle  provincie  per  mezzo  di  commissarj  ap- 
positamente delegati  ; la  riforma  della  legge  elettorale  ; la 
nomina  de’  pari  serbata  al  re , con  che  dovesse  scegliere 
ne’  nomi  proposti  dagli  elettori  ; la  facoltà  conferita  alle 
due  Camere,  * d’  accordo  col  re , di  svolgere  lo  statuto , 
massimamente  in  ciò  che  risguarda  la  Camera  de’ pari  (1).  > 
Cosi  prendevasi  una  via  di  mezzo  fra  il  desiderio  del 
popolo  ed  il  proponimento  della  corte , come  che  ado- 

(1)  Programma  ministeriale  del  di  $ aprile,  art.  8. 
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praodosi  il  vocabolo  svolgere , troppo  suscettibile  di  di- 
verse interpretazioni , gittavasi  il  germe  d’ inevitabili  con- 
flitti. Qualche  giorno  dopo  Ferdinando  II  rivolgea  ai 
Napolitani  queste  applaudite  parole:  < Amatissimi  Popoli. 
Il  vostro  re  divide  con  voi  quel  vivo  interesse , che  la 
causa  italiana  desta  in  tutti  gli  animi  ; ed  è però  delibe- 
rato a contribuire  alla  sua  salvezza  e vittoria  con  tutte  le 
forze  materiali,  che  la  nostra  particolare  posizione  in  una 
parte  de)  regno  ne  lascia  disponibili.  Benché  non  ancora 
fermata  con  certi  ed  invariabili  patti , noi  consideriamo 
come  esistente  di  fatto  la  lega  italiana , dacché  1’  univer- 
sale consenso  de’  principi  e de’  popoli  della  penisola  ce  la 
fa  riguardare  come  già  conclusa,  essendo  prossimo  a riu- 
nirsi in  Roma  il  congresso  che  noi  fummo  i primi  a pro- 
porre, e siamo  per  essere  i primi  a mandarvi  i rappre- 
sentanti di  questa  parte  della  gran  famiglia  italiana.  Già 
per  noi  si  è fatta  una  spedizione  per  via  di  mare,  e già 
una  divisione  è messa  in  movimento  lungo  la  marina  del- 
l’Adriatico per  operare  di  concerto  con  1’  esercito  del- 
l’ Italia  centrale.  Le  sorti  della  comune  patria  vanno  a de- 
cidersi ne’  piani  della  Lombardia,  ed  ogni  principe  e po- 
polo della  penisola  è in  debito  di  accorrere  a prender 
parte  alla  lotta,  che  ne  dee  assicurare  l’indipendenza,  la 
libertà,  la  gloria.  Noi  benché  premuti  da  altre  partico- 
lari necessità,  che  tengono  occupata  una  bella  parte  del 
nostro  esercito , intendiamo  di  concorrervi  con  tutte  le 
nostre  forze  di  terra  e di  mare,  co’  nostri  arsenali  e 
co’  tesori  della  nazione.  I nostri  fratelli  ci  attendono  snl 
campo  dell’  onore,  e noi  non  mancheremo  là  ove  si  avrà 
a combattere  pel  grande  interesse  della  nazionalità  italiana. 
Popoli  delle  Due  Sicilie,  stringetevi  attorno  al  vostro  prin- 
cipe. Restiamo  uniti  per  essere  forti  e temuti,  e prepa- 
riamoci alla  pugna  con  la  calma  che  nasce  dal  sentimento 
della  forza  e del  coraggio.  Confidiamo  nel  valore  dell'  e- 
sercito  per  aver  quella  parte  nella  magnanima  impresa , 
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che  si  avviene  al  maggior  principato  della  penisola.  Per 
ispiegare  tutto  il  vigore  al  di  fuori  abbiamo  bisogno  di 
pace  e di  concordia  nell’  interno,  e noi  contiamo  sull’ot- 
timo spirito  della  nostra  bella  guardia  nazionale  e sull’  a- 
more  del  nostro  popolo  per  la  conservazione  dell’ordine 
e l’osservanza  della  legge  ; come  esso  dovrà  contar  sem- 
pre sulla  nostra  lealtà,  e sul  nostro  amore  alle  libere  isti- 
tuzioni, che  abbiamo  solennemente  giurato,  e che  inten- 
diamo mantenere  a costo  di  ogni  maggiore  sacrificio. 
Unione,  abnegazione  e fermezza,  e la  indipendenza  della 
nostra  bellissima  Italia  sarà  conseguita.  Questo  sia  l’unico 
nostro  pensiero  : una  si  generosa  passione  faccia  tacere 
tutte  le  altre  meno  nobili  ; e ventiquattro  milioni  d’italiani 
di  certo  avranno  una  patria  potente,  un  comune  e ric- 
chissimo patrimonio  di  gloria,  ed  una  nazionalità  rispettata 
che  peserà  molto  nelle  politiche  bilancio  del  mondo  » (1). 

Il  ministero  fu  ben  tosto  completato  : ebbe  la  direzione 
dell’  agricoltura  e del  commercio  il  professore  Antonio 
Scialoia,  giovine  di  bella  fama;  quella  dell’istruzione  pub- 
blica, Paolo  Emilio  Imbriani,  uomo  meritamente  in  favore 
del  popolo;  quella  degli  affari  ecclesiastici,  Francesco 
Paolo  Ruggiero,  nome  tanto  in  quei  di  gradito  quanto  ab- 
borrito  di  poi.  Addi  29  di  marzo  erano  partiti  per  l'alta 
Italia  dugento  volontari  napoletani  descritti  dalla  principessa 
Beigioioso,  leggiadra  gentildonna  milanese , vissuta  esule 
in  Francia,  e versata  molto  nelle  cose  politiche  e letterarie, 
la  quale  viaggiava  in  quel  tempo  per  l’Italia  con  maschi 
propositi  e femminile  vanità.  Partivano  di  poi  per  Livorno 
parecchie  migliaia  di  volontari,  ed  il  decimo  reggimento 
di  linea,  dato  in  prestito  al  granduca  di  Toscana  per  la 
guerra  dell’indipendenza,  non  mandato  direttamente  dal  re. 
La  corte  volea  presto  sbarazzarsi  della  gioventù  più  ardi- 
mentosa, e di  quel  reggimento,  che  avea  protestato  non  ri- 

(t)  Proclama  del  7 aprile  1848. 
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volgerebbe  contra  al  popolo  le  sue  armi.  V’è  chi  afferma  che 
gli  aiuti  dati  alla  Toscana  erano  il  primo  atto  di  una  lega 
conclusa,  o che  si  stava  per  concludere  fra  le  corti  di  To- 
scana, di  Napoli  e di  Roma,  per  creare  ostacoli  e metter 
freno  alla  crescente  potenza  di  Carlo  Alberto  : che  che  ne 
sia,  certo  egli  è che  le  tre  corti  divennero  centri  di  perma- 
nente cospirazione  contro  al  re  di  Piemonte,  e che  della 
medesima  moneta  n’  eran  pagate.  Più  tardi,  tutte  e quat- 
tro fra  loro  discordi  per  varii  punti,  in  questo  solo  erano 
unanimi,  nell’accusare  come  suscitatori  primi  della  discordia 
i repubblicani. 

Che  il  re  di  Napoli  avversasse  la  guerra  dell’  indi- 
pendenza  tutti  lo  sapevano  : opponessi  anco  il  consiglio 
degenerali,  o perchè  sicuri  di  far  cosa  gradita  al  loro 
signore , o per  odio  che  aveano  alle  opinioni  prevalenti. 
1 più  de’ministri  chiedevano  o la  guerra  o la  dimissione  ; 
ma  il  re  l’ una  non  faceva  e 1’  altra  non  accordava , sì 
che  a loro  era  tolta  la  possibilità  di  onorevolmente  go- 
vernare o di  onorevolmente  ritrarsi.  Ruggiero  diceva  : 
< Io  voglio  l’ unità  italiana  ; quindi  acconsentirò  volen- 
tieri a dichiarare  guerra  all'  Austria  , purché  tutta  l’Ita- 
lia si  riduca  sotto  il  dominio  di  Ferdinando  li  >.  Alla 
strana  proposta,  rinnovata  con  grande  istanza  e caparbietà 
parecchie  volte,  ebb’egli  risposta  qua)  meritava:  si  tenne 
offeso,  e si  ritrasse.  Dopo  molto  variare  di  consigli,  e in- 
trighi in  corte  e tumulti  in  piazza , fu  vinto  il  partito  della 
guerra.  Il  re  offrì  al  generale  Guglielmo  Pepe  il  comando 
dell’  esercito,  che  dovea  muovere  per  l’alta  Italia;  non  per 
fiducia  che  gli  avesse,  ma  per  isperanza  che  al  vecchio  ge- 
nerale , del  quale  i soldati  ignoravano  oramai  fino  il  nome, 
fosse  niegata  ubbidienza.  < Sire,  gli  dice  quell’  onesto  vec- 
chio, è naturale  che,  avendo  per  moglie  una  principessa 
austriaca,  voi  proviate  della  repugnanza  a combattere  gli 
Austriaci.  » Ma  il  re  lo  interruppe  dicendo  : « Voi  v’ingan- 
nate: io  ho  sempre  detestato  gli  Austriaci.  > E con  tali 
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atti  e volto  accompagnò  queste  parole,  che  il  generale,  ob- 
bliando  i regii  inganni  del  1820,  pregavalo  guidasse  da  sé 
stesso  l’ esercito  ; egli  che  nulla  tra  gli  ozi  di  pace  omesso 
avea  del  militare  esercizio;  egli  che  a ragione  credeva  es- 
sere decoroso  ai  principi,  sentan  di  guerra  e lo  ricordino 
suoi  diporti  medesimi;  egli  a cui  nulla  mancava,  nè  truppe 
disciplinate  e bene  affette,  nè  armi,  nè  provvisioni,  nè  na- 
viglio: afferrasse  l’opportunità  che  gli  profferiva  fortuna, 
liberasse  l’Italia,  ridasse  splendore  alla  sua  corona,  acqui- 
stasse gloria  sempiterna.  Ma  il  re  avea  ben  altro  in 
mente , come  i savi  scorgevano , e come  i fatti  addimostra- 
rono. Ne’  primi  giorni  del  maggio  mossero  alla  volta  del 
Po  quattordicimila  fanti,  due  batterie  di  campagna  e cavalli 
in  proporzione:  in  tutto  sedicimila  soldati,  che  il  re  pro- 
metteva farebbe  seguire  da  altri  ventiquattromila.  Buona 
parte  del  napoletano  naviglio,  sotto  il  comando  dell’  ammi- 
raglio De  Cosa,  entrò  nell’Adriatico,  per  unirsi  al  sardo  e 
al  veneto.  Passando  per  lo  stretto  di  Messina,  i Siciliani, 
che  niente  sapevano  della  spedizione  e che  temevano  uno 
sbarco  sulle  coste  dell’isola,  tirarono  qualche  colpo  di  can- 
none dalla  torre  del  faro  per  costringere  le  sospette  navi  a 
discostarsi  dal  lido  : questo  bastò  perchè  venali  giornalisti 
affermassero  aver  voluto  impedire,  che  il  naviglio  napoli- 
tano movesse  contro  all’Austria;  e vi  furon  uomini  cosi 
sforniti  ili  giudizio,  che  a questa  fandonia  prestaron  credito. 
Il  generale  Pepe  avea  ordine  di  riunire  le  truppe  sulla  riva 
destra  del  Po,  « e di  attendere  ivi  le  istruzioni  del  governo 
intorno  alla  parte  attiva,  che  dovean  prendere  nella  guerra 
impegnata  per  liberare  l’Italia  dallo  straniero  » (1). 

Così  tutti  i principi  italiani  venian  tratti , direi  meglio 
trascinati  alla  guerra:  come  vi  fossero  disposti  l’abbiamo 
veduto,  che  vi  facessero  lo  vedremo,  ricercandone  con  in- 
tendimento di  verità. 

(t)  Lettera  del  ministro  della  guerra  al  tenente  generale  Guglielmo  Pepe. 
Napoli  3 maggio  1818. 
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CAPITOLO  XIV. 


DELLA.  GUERRA  o’iNDIPENDENZA  SINO  ALLA  GIORNATA 
DI  GOITO. 


Addì  25  di  marzo,  quattromila  soldati  piemontesi,  con 
una  batteria  di  campagna , comandati  dal  generale  Bes , 
passavano  il  Ticino  e movevano  alla  volta  di  Milano.  In 
quel  giorno  1’  inimico  non  avea  al  di  qua  delle  Alpi  più 
di  quaraDtaduemila  soldati,  de’quali  una  parte  eran  chiusi 
a Ferrara,  a Mantova,  a Verona  e a Peschiera;  altri  nel 
numero  di  diecimila  circa,  fra  Pavia,  Piacenza,  Colorno  e 
in  via  da  Modena  verso  Mantova.  Radetzky,  ritiratosi  di 
Milano,  avea  avuto  di  bisogno  quattordici  ore  di  cammino 
per  fornire  appena  dieci  miglia , tanti  erano  gli  impedi* 
menti  che  trovava.  Gli  abitanti  di  Marignano,  vedendo  la 
vanguardia  dell’esercito,  la  credettero  un’orda  di  predatori; 
per  lo  che  disser  loro,  che  non  li  avrebbero  provveduti 
di  vettovaglie,  se  non  consegnavano  le  armi,  ed  arresta- 
rono i due  ufficiali  venuti  a farne  richiesta:  altre  ostilità 
non  fecero.  Ma  il  maresciallo  ne  prese  pretesto  per  met- 
tere quella  terra  a sacco,  a ferro  e a fuoco.  Ardevan  le 
case  : i soldati  stanchi  e affamati  facilmente  si  ubriaca- 
vano ; ed  ubbriachi  sdraiavansi  per  terra  e non  volevano 
più  andare,  si  ammazzavano  fra  di  loro  nelle  cantine,  ed 
una  delle  loro  donne  fu  in  quei  bestiali  furori  trucidata. 
Tutto  era  disordine  e compassione;  le  vie  ingombre  di 
carri:  Radetzky  dovette  mettersi  a sedere  sul  parapetto 
del  ponte  per  dare  animo  a’soldati,  i quali  tra  ubbriachi  e 
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contumaci  non  roteano  passarvi  sopra,  dicendo  ch'è  fosse 
minato.  Continuava  la  marcia  in  modo  disordinato,  e 
quando  le  truppe  passaron  per  Crema,  vedeansi  carri  pieni 
di  feriti  ; qua  un  dragone  con  un  berretto  di  fante  , là  un 
artigliere  con  un  elmo  di  dragone  ; chi  scamiciato,  chi  con 
vesti  contadinesche  indosso  : tutti,  per  le  dirotte  pioggia 
e per  il  pernottare  allo  scoperto,  pieni  di  mota  e di  fango  : 
nissuno  comandava,  perchè  nessuno  ubbidiva. 

Il  disegno  del  maresciallo  era  di  stabilirsi  dietro  1’  Ad- 
da, chiamare  a sé  tutte  le  truppe  disponibili,  riaprire  le 
comunicazioni  con  le  fortezze,  e assalire  nuovamente  Mi- 
lano; ma  risaputa  la  sollevazione  della  Venezia,  e la  di- 
spersione di  buona  parte  dell’esercito,  si  affrettò  a rinfor- 
zare il  presidio  di  Mantova  con  ottomila  soldati,  i quali 
però  non  giunsero  in  quella  città,  che  addi  31  di  marzo, 
cioè  il  decimoquarto  giorno  della  ritirata;  il  che  prova 
qual  fosse  lo  stato  dell’esercito,  non  contandosi  da  Milano 
a Mantova  più  di  miglia  ottanta.  Il  generale  Gherardi,  co- 
mandante di  Verona,  avea  ordinato  al  generale  D’Aspre  di 
radunare  in  quella  città  tutte  le  truppe  della  provincia  di 
Venezia  : ma  D’Aspre  avea  prevenuto  quest’ordine,  e addi 
24  entrava  in  Verona,  il  cui  presidio  ascese  allora  a se- 
dicimila  soldati. 

Carlo  Alberto  si  mosse  da  Torino  la  sera  del  26  marzo, 
e radunate  le  maggiori  truppe  che  potè,  al  nuovo  giorno 
entrò  a Pavia  acclamato  e festeggiato  dal  popolo.  L’eser- 
cito componeasi  di  tre  divisioni  : la  prima  comandata  dal 
tenente  generale  marchese  d’Arvillars,  era  forte  di  otto- 
mila e ottocento  fanti,  settecento  cavalli  e due  batterie  di 
campagna:  la  seconda  comandata  dal  generale  conte  Bro- 
glia , contava  seimila  e quattrocento  fanti , ottocentot- 
tanta  cavalli,  una  batteria  di  posizione  ed  una  batteria  a 
cavallo  ; la  terza  comandata  dal  duca  di  Savoia,  avea  set- 
temila e ottocento  fanti,  seicento  cavalli  e una  batteria 
di  campagna  : in  tutto  poco  più  di  ventitremila  fanti,  con 
Storia  d'Italia  — Voi.  II.  36 


Digitized  by  Google 


182  ST01IA  D*  ITALIA 

duemila  e dugeoto  cavalli  e cinque  batterie.  Scarseggiavano 
gli  ufficiali  ; mancavano  molti  attrezzi  e cose  bisognevoli 
ad  ogni  bene  ordinato  esercito  : nella  fanteria  e Bell’arti- 
glieria vi  erano  i contingenti  dell’anno  1848,  cioè  coscritti 
inesperti  affatto  nelle  arti  e negli  usi  delle  milizie  : nelle 
altre  classi,  battaglioni  interi  che  da  sei  anni  non  aveano 
maneggiato  le  armi  : i fucili  a percussione  sostituiti  allora 
a quelli  a selce  aggiungeano  difficoltà,  non  avendo  i sol- 
dati ricevuta  alcuna  istruzione  intorno  al  modo  di  ado- 
prarli.  I deputati  di  Milano,  Borromeo  e Berretta,  venuti 
a far  riverenza  al  re,  eran  persuasi  1’  esercito  austriaco 
si  affretterebbe  a ripassare  le  Alpi,  e proponeano  persegui- 
tarlo al  di  là,  e ricuperare  l’illiria,  l’Istria,  'la  Dalmazia,  an- 
tichi possessi  italiani.  Cario  Alberto,  non  volendo  entrare 
in  Milano  senza  gli  onori  di  una  vittoria,  andò  a Lodi,  e 
quivi  seppe,  come  Radetzky  tenea  già  l’esercito  radunato 
a campo  ne’ piani  di  Montechiari;  per  lo  che  giudicò  forse 
prudente  partito  dar  la  volta  a quel  campo,  e con  questo 
intento  passò  da  Crema  e quindi  discese  a Cremona  : inu- 
tile perdita  di  tempo,  che  avrebbe  risparmiato  se  da  Pavia 
fosse  addirittura  andato  a Mantova,  dove  era  possibile  giun- 
gere prima  degli  aiuti  mandati  dal  Radetzky,  dove  in  qua- 
lunque caso  non  v’era  che  debole  presidio,  e dove  a’  can- 
noni mancavan  le  casse,  a’ mortai  i ceppi,  le  fortificazioni 
in  pessimo  stato,  scarse  le  provvigioni,  più  scarso  il  dana- 
ro, ed  il  popolo  quasi  in  rivolta,  cose  tutte  che  nonsipo- 
teano,  o almeno  non  si  doveano  ignorare.  Addi  5 di  aprile 
il  re  era  a Bozzolo,  dove  giunsero  avvisi,  che  Radetzky , 
abbandonato  il  campo  di  Montechiari,  dopo  qualche  leg- 
giera scaramuccia  sull’Oglio,  s’era  ripiegato  sul  Mincio. 
Questo  fiume  sgorga  dalla  punta  meridionale  del  Iago  di 
Garda,  dov’è  Peschiera,  e dopo  aver  formati  dei  paduli  e 
un  laghetto  intorno  Mantova,  mette  foce  nel  Pò  presso  Go- 
vernolo.  Più  in  là,  a breve  distanza,  scorre  l’Adige,  che  di- 
scende dal  Tirolo  lungo  il  Monte  Baldo,  il  quale  monte 
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10  separa  dal  lago  di  Garda,  passa  per  Verona,  piega  sino  a 
Legoago,  e discende  da  ultimo  verso  l’Adriatico,  quasi  pa- 
rallelo al  Po.  A settentrione  del  lago  di  Garda,  1’  accesso 
del  paese  è difficile  per  la  natura  montagnosa  de’luoghi  : al 
di  sotto  del  Mincio,  tutto  il  terreno  che  rimane  chiuso  fra 

11  basso  Po  e il  basso  Adige  è fangoso,  molle,  interrotto  da 
canali,  argini  e gore.  Dalla  sola  parte  centrale  il  passaggio 
sarebbe  agevole  ad  un  esercito  ; ma  quivi  stanno  Peschiera 
e Mantova  sul  Mincio.  Verona  e Legnago  sull’Adige,  che 
formano  una  guisa  di  vasto  campo  trincerato,  naturalmente 
difeso  dalla  fronte  e dalle  spalle  da  due  fiumi  : da’fianchi 
da  monti  e da  paduli.  Queste  quadrilatero  è il  vero  punto 
strategico  dell’alta  Italia,  echi  vi  si  afforza  è-sicuro  di  poter 
difendere  sia  la  Lombardia,  sia  la  Venezia  contro  un  ne- 
mico assai  più  numeroso.  Vedasi  adunque  di  che  grande 
utilità  sarebbe  stato  occupare  una  di  quelle  grandi  fortezze 
prima  che  Radetzky  avesse  in  esse  concentrate  le  sue  forze, 
e come  son  colpevoli  i generali  italiani  che  questo  non  vi- 
dero o non  tentarono. 

Fra  Mantova  e Peschiera  si  passa  il  Mincio  su’  i ponti 
di  Goito,  Valleggio  e Monzambano.  Il  generale  Bava,  con 
la  divisione  del  generale  Arvillars,  addi  8 assalì  il  borgo 
di  Goito,  ch’é  al  di  qua  del  fiume,  ed  era  guardato  dalla 
brigata  del  generale  Wohlgemuth.  Gli  Austriaci,  dopo  quat- 
tr’ore  di  vivissimo  combattimento,  traversarono  il  ponte, 
e con  una  mina  apparecchiala,  ne  fecero  saltare  un  arco  ; 
ma  i Piemontesi  ben  presto  lo  racconciarono  , e passati 
dall’altra  riva  vi  si  afforzarono.  I nemici  perderono  in  quel 
fatto  d’armi  un  cannone  ed  un  centinaio  di  soldati , fra 
quali  un  nipote  di  Andrea  Hofer  ; ed  una  trentina  di  Tiro- 
lesi italiani,  in  quella  occasione , abbandonarono  le  ban- 
diere imperiali,  invitati  dal  Grififini,  capitano  di  una  schiera 
di  volontari  che  valorosamente  aveano  combattuto  in  quella 
giornata.  Il  coraggio  e l’intrepidezza  addimostrati  da’soldati 
piemontesi,  e l’impeto  col  quale  i nemici  assalirono  e fu- 
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garono,  parve  di  molto  lieto  augurio  per  l’esito  di  quella 
guerra.  L’indomani  la  divisione  del  generale  Broglia,  ordi- 
nata in  tre  colonne,  assali  Monzambano  : gli  Austriaci,  ab- 
bandonato il  villaggio,  si  ritrassero  oltre  il  Mincio  e vi  si  af- 
forzarono, rovinando  il  ponte.  Ad  onta  di  un  vivissimo 
fuoco  di  artiglieria,  il  ponte  fu  ristabilito,  il  fiume  valicato, 
i nemici  dalla  loro  nuova  posizione  scacciati.  Occupati  quei 
due  punti,  Borghetto,  che  rimane  in  mezzo,  rimpetto  a Vai- 
leggio,  non  potea  più  esser  difeso  e fu  dagli  Austriaci  ab- 
bandonato. Il  ponte,  che  avean  guasto  e rotto,  fu  raccon- 
ciato ; rovinato  altravolta  dalle  loro  artiglierie,  furono  rico- 
minciati i lavori  e forniti  addi  4 1 : allora  cinque  battaglioni 
con  otto  cannoni  occuparono  Valleggio,  da’nemici  non  di- 
feso : il  re  albergò  a Volta.  Di  certo  Radetzky  avrebbe  po- 
tuto contrastare  più  lungamente  all’esercito  piemontese 
il  passaggio  del  Mincio  ; ma  e’  non  volle  venire  a giornata 
nell’intento  di  prima  riordinare  e rincuorare  l’esercito,  e 
di  meglio  stabilirsi  sulla  sua  base  di  operazione.  Suo  dise- 
gno, apertissimo  fin  d’ allora,  era  questo  : appoggiare  le  for- 
tezze con  corpi  volanti,  a’quali  reciprocamente  dessero  ap- 
poggio le  fortezze  ; non  esporsi  in  luogo  d’essere  circon- 
dato ; impedire  le  imprese  ai  nostri,  gittando  di  mano  in 
mano  rinforzi  nelle  piazze  alle  quali  si  accostassero  ; e so- 
pratutto temporeggiare  per  attendere  gli  aiuti  di  Alemagna, 
che  di  certo  non  mancherebbero.  Doveano  quindi  gli  Ita- 
liani non  dargli  tempo;  combattere  continuamente;  tagliargli 
i viveri  ; fronteggiarlo  di  spesso  e stringerlo  : porsi  fra  lui 
e le  sue  comunicazioni  ; occupare  con  presidii  ben  trince- 
rati e fortificati  i luoghi  del  contorno  ; impedirgli  le  par- 
tite, i foraggi,  i convogli;  guastare  le  compagne  all’intorno, 
le  ville,  i mulini  ; infestarlo  con  continue  scorrerie,  sorprese 
ed  incendii  ; atterrire  chi  per  lui  parteggiasse  con  la  pron- 
tezza e severità  de’gastighi  : e chi  queste  cose  giudica  di 
troppo  travaglio,  pericolo  e fierezza,  non  parli  di  guerra  e 
si  contenti  della  pace,  imperocché  le  guerre  non  si  fanno 
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con  lo  starsi  e col  non  esporsi,  nè  si  vincono  co’  pater- 
nostri. 

Padrone  de’  tre  ponti  del  Mincio,  Carlo  Alberto  rimase 
incerto  ed  irresoluto  qual  era  l'indole  sua,  ed  invece  di 
passare  con  tutto  l’esercito  il  fiume,  e spingersi  arditamente 
contro  alt’inimico,  e accrescere  all’esercito  stimoli  ed  ar- 
dore di  gloria,  ordinò  una  ricognizione  contro  Peschiera,  il 
presidio  della  quale  era  rappresentato  da’  Lombardi  come 
debole,  spaurito  e disposto  ad  arrendersi.  Furono  costruite 
quattro  piccole  batterie  in  vetta  a’  poggetti  vicini,  con  can- 
noni da  campagna,  non  avendo  l’esercito  artiglierie  d’ as- 
sedio. Cominciò  il  fuoco  addì  13  : risposero  vigorosamente 
gli  Austriaci  con  cannoni  da  trentadue  : l’artiglieria  pie- 
montese fece  prodigi  di  abilità,  di  destrezza  e di  valore  ; 
ma  che  potevano  contro  una  fortezza  bene  edificata  e mu- 
nita, e le  cui  lunette  sono  rivestite  di  salde  muraglie  e dis- 
giunte dal  corpo  della  piazza  da  un  fosso  largo,  profondo 
e pieno  d’acqua?  Al  che  si  aggiunga,  che,  essendo  la  piazza 
da  un  sol  lato  bloccata,  avea  in  quel  medesimo  giorno  po- 
tuto ricevere  un  soccorso  di  due  compagnie  di  artiglieri  e 
di  abbondanti  provvisioni.  Dopo  due  ore  di  cannoneggia- 
mento, il  re  fece  intimare  la  resa  al  comandante  della  for- 
tezza, il  quale  rispose  : aver  ordine  di  tenerla,  e la  terrebbe. 
E così  ebbe  fine  per  allora  quella  impresa,  con  si  poco  ac- 
corgimento e prudenza  incominciata. 

Ad  onta  del  nessun  vantaggio  ottenuto  da  questa  ricogni- 
zione, addi  19  di  aprile  Carlo  Alberto  ne  tentò  un’altra 
contro  Mantova,  piazza  di  ben  altra  considerazione  che  non 
è Peschiera,  e nella  quale  gli  Austriaci  aveano  di  già  avuto 
tutto  il  tempo  di  afforzarsi  e munirsi.  La  guarnigione  di 
Mantova  per  vettovagliare  e foraggiare  facea  delle  continue 
scorrerie  nelle  campagne  vicine,  e teneva  suoi  posti  avanzati 
a Rivalla  e alle  Grazie.  Speravasi  che  in  un  assalto  inatteso 
si  occuperebbero  quei  posti,  e si  darebbe  occasione  e op- 
portunità di  sollevazione  a’Mantovani.  Con  questo  scopo , 
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nella  notte  precedente,  fnrono  radunati  a Gazzoldo  i reggi- 
menti di  Nizza  e di  Aosta  cavalleria,  con  un  battaglione 
della  brigata  Casale  e mezza  batteria  di  artiglieria  a cavallo, 
sotto  il  comando  del  maggiore  Olivieri,  il  quale  ebbe  or- 
dine di  muovere  per  Sanguinesco  e Castelluccio  verso  Mon- 
tanara, piegare  a sinistra  verso  Curtatone,  assalire  di  fian- 
co il  nemico  se  avesse  tentato  di  difendere  l’Argine  dell’O- 
sone,  occupare  i posti  nemici,  e dirigersi  alla  volta  di  Man- 
tova. Labrigata  Aosta,  con  mezza  batteria  di  campagna, 
una  compagnia  di  bersaglieri  e i volontari  genovesi,  nel  me- 
desimo tempo , moverebbero  da  Sacca  sotto  gli  ordini  del 
maggior  generale  D’Aix,  correrebbero  sopra  Rivalta  e le 
Grazie,  assalirebbero  di  fronte  il  nemico,  passerebbero  ro- 
sone e andrebbero  anch’essi  verso  Mantova.  Cinque  batta- 
glioni della  brigata  Casale,  con  mezza  batteria  ed  i volon- 
tari del  Griffini,  capitanati  dal  luogotenente  generale  De 
Ferrerò,  dovean  muovere  da’ loro  alloggiamenti  di  Ceresara 
Lamotta  e Ca  Bozzelli,  passare  per  le  Grazie  e soffermarsi 
alla  diga  di  Curtatone,  per  formare  la  seconda  linea  di  bat- 
taglia. La  riserva,  composta  della  brigata  Cuneo  e di  una 
batteria  di  posizione,  starebbe  a Castelluccio  e ad  Ospeda- 
letto  sulla  strada  da  Mantova  a Cremona.  Tutti  questi  mo- 
vimenti furono  eseguiti  ; ma  il  nemico,  avvisato  dalle  sue 
spie,  s’era  ritirato  dentro  Mantova  ; per  lo  che  il  generai 
Bava,  che  comandava  quella  parte  dell’esercito,  preceduto 
da’  bersaglieri  e da'  volontarj  genovesi,  potè  appressarsi  alla 
piazza,  osservarla  e notare,  che  le  sue  opere  esterne  e ina- 
nimenti erano  assai  più  numerosi  e forti  che  noi  fossero 
nel  1797,  il  che  non  sapea  lo  stato  maggiore  piemontese  ; 
cosa  che  avrei  creduta  esagerata  e bugiarda,  se  non  la  tro- 
vassi confermata  in  un  libro  che  la  pubblica  voce  attribuisce 
a Carlo  Alberto,  e che  di  certo  fu  scritto  e pubblicato  col 
suo  consentimento.  Allorché  i Piemontesi  cominciavano  a 
ritirarsi,  gli  Austriaci  aprirono  un  vivo  fuoco  di  artiglieria 
e tentarono  delle  sortite;  ma  e’ furono  ricacciati  indietro 
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da’  bersaglieri,  e dappoiché  le  truppe  furono  rassegnate  dal 
re,  senza  essere  molestate,  ritornarono  ai  loro  alloggia- 
menti. 

In  quel  tempo,  per  altre  troppe  venute  dal  Piemonte 
l’esercito  di  Cario  Alberto  si  trovò  forte  di  sessantamila  uo- 
mini : il  primo  corpo  era  comandato  dal  generai  Bava,  il 
secondo  dal  generale  Sonnaz,  la  riserva  dal  duca  di  Savoia, 
la  divisione  di  cavalleria  dal  generale  Visconti  , l’artiglieria 
dal  duca  di  Genova,  il  genio  dal  generai  Chiodo  : capo  dello 
stato  maggiore  generale  era  il  conte  di  Salasco.  Carlo  Al- 
berto avea  inoltre  altre  truppe  italiane,  accorse  a prender 
parte  alla  guerra  dell’indipendenza,  le  quali  a lui,  come  a 
supremo  duce,  ubbidivano.  La  Toscana  avea  inviato  una 
divisione  di  cinquemila  uomini,  fra  soldati  di  ordinanza  e 
volontari  ; diciassette  mila  Romani  giungevano  sul  Po  : quat- 
tordici mila  soldati  napolitani  traversavano  gli  stati  ponti- 
ficii,  oltre  ad  un  reggimento  di  linea  eh’  erasi  unito  a’To- 
scani,  e grosse  schiere  di  volontari.  V’  erano  anche  sul 
Mincio  tremila  Parmigiani  e Modenesi  ; e verso  il  Tirolo 
cinquemila  volontari  di  Lombardia  e di  altre  parti  d’Italia. 
Cosi  il  re  potea  disporre  di  novantamila  uomini,  senza  con- 
tare le  bande  armate  del  Veneto,  ed  i soldati  napoletani 
ch’erano  in  marcia.  Da  ultimo,  una  riserva  stavasi  appa- 
recchiando in  Piemonte,  il  governo  provvisorio  di  Milano 
coscrivea  un  esercito,  ed  i volontari  accorrevano  in  gran 
numero.  E avvegnaché  questo  esercito  mancasse  di  unità 
e fosse  male  ordinato,  e poco -disciplinato,  esercitato,  ag- 
guerrito, nondimeno  poteasi  con  fondamento  sperare  la 
vittoria,  avendo  riguardo  al  numero , al  valore,  all’  entu- 
siasmo, alla  persuasione  di  combattere  per  la.  propria  li- 
bertà ed  indipendenza,  alla  fede  che  si  avea  nel  diritto  e 
nella  forza  della  nazione,  agli  augurj  de’primi  successi,  al- 
l'occasione fortunatissima.  Carlo  Alberto  avea  commesso 
tre  errori  gravissimi  : era  entrato  troppo  tardi  in  Lombar- 
dia, avea  indugiato  ad  inseguire  l’inimico,  niente  avea  fatto 
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per  favorire  la  sollevazione  popolare  : i primi  due  derivavano 
dalla  sua  indole  irresoluta,  dalla  poca  esperienza  de’suoi 
generali,  e dal  non  essersi  apparecchiato  alla  guerra,  mentre 
i suoi  partigiani  questi  apparecchi  di  guerra  magnificavano, 
mentre  uomini  e cose  inevitabile  e vicina  la  guerra  presa- 
givano e annunziavano.  Il  terzo  errore  nasceva  da  sospetti 
naturali  del  principato  contro  a’ sollevamenti  ed  alle  guerre 
popolari,  e da  preoccupazioni  politiche  per  l’annessione  al 
Piemonte  de’  ducati  di  Modena  e di  Parma,  e per  l’altra 
molto  più  considerevole  della  Lombardia  e della  Venezia. 
Eran  questioni,  che  la  prudenza,  la  buona  fede,  l’interesse 
bene  inteso  del  re,  consigliavano  di  lasciar  da  parte,  e che 
la  vittoria,  che  che  altri  ne  dica,  avrebbe  risolute  favorevol- 
mente alla  casa  di  Savoia  ; perciocché  i popoli  dimenticano 
facilmente  le  ingiurie,  non  mai  i beneficii.  Bisognava  adun- 
que vincere,  e per  conseguire  lavittoria  il  più  sicuro  mezzo 
era  impedire  che  nuovi  aiuti  giungessero  a Radetzky  dal- 
l’Allemagna,  occupando  la  valle  dell’Adige.  Si  fece  il  con- 
trario, e volendo  il  re  coprire  la  Lombardia  e i ducati 
cominciò  questo  secondo  periodo  della  guerra  con  l’assedio 
di  Peschiera.  Fatalissimo  errore,  imperciocché  gli  assedi 
in  generale  sono  delle  operazioni  secondarie  da  non  intra- 
prendersi che  nel  caso  di  assoluta  necessità,  giovano  a far 
temporeggiare  e a chi  attende  soccorsi,  son  di  nocumento 
nelle  guerre  che  i nostri  antichi  diceano  corte  e grosse  qual 
dovea  essere  la  guerra  nostra  ; e l’assedio  di  Peschiera  io 
particolare  non  potea  giovare  che  agli  Austriaci,  i quali,  sco- 
rati, disordinati  e in  minor  numero  de’  nostri,  bramavano 
indugio  per  rinfrancarsi,  riordinarsi  e ricevere  aiuti , men- 
tre le  giovani  nostre  milizie  impazienti,  infiammate  di  amor 
di  patria,  esaltate  dalla  occasione  e dalle  popolari  acclama- 
zioni, erano  avide  di  combattimento  e di  gloria,  e doveano 
stancarsi,  sfiduciarsi,  intiepidirsi  nella  lunga  inerzia  di  un 
assedio,  non  essendo  cosa  più  difficile  in  guerra  al  giovine 
soldato,  che  sopportare  pazientemente  i perigli  e i disagi 
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senza  il  moto  e la  gloria:  a stare  più  che  a combattere  vo- 
glioDsi  vecchi  soldati,  e le  guerre  popolari  nel  riposo  si 
spengono,  ne’ rapidi  moti  s’infiammano.  Nell’aprile  sarebbe 
stato  agevole  a Carlo  Alberto  passar  l’Adige  e stabilirsi  sul- 
l’opposta riva,  isolando  l’esercito  nemico  e chiudendogli 
gli  sbocchi  delle  Alpi.  Radetzky  in  questo  caso  avrebbe  do- 
vuto o capitolare,  o tentare  di  aprirsi  il  passo  attraverso 
l’esercito  italiano:  le  quattro  fortezze  sarebbero  quindi  ve- 
nute in  poter  nostro,  l’Italia  sarebbe  stata  sgombra  Ji  ne- 
mici, e la  guerra  trasportata  dal  Mincio  all’Isonzo.  E anche 
nel  supposto  improbabile,  che  Radetzky  si  fosse  gittato  sulla 
Lombardia,  che  i Lombardi  infiammati  ancora  per  la  vit- 
toria ottenuta  non  gli  avessero  potuto  resistere,  che  Milano 
si  fosse  lasciata  rimettere  sotto  il  giogo  senza  per  lo  meuo 
fargli  provare  delle  gravi  perdite  ; l’esercito  italiano,  ch’era 
superiore  in  numero,  avrebbe  occupato  con  ventimila  sol-- 
dati  de’ meno  agguerriti  le  quattro  fortezze,  e Radetzky  si 
sarebbe  trovato  con  le  popolazioni  insorte  di  fronte  e di 
fianco,  con  l’esercito  vittorioso  alle  spalle,  costretto  a divi- 
dere le  sue  forze  per  tenere  in  freno  tutte  le  città  a lui  ni- 
micissime,  senza  comunicazioni  con  l’Austria,  privo  di  aiuti 
e nella  impossibilità  di  riceverne  e la  sua  rovina  sarebbe- 
stata  più  certa,  più  irreparabile,  più  vergognosa.  Ma  questo 
disegno  di  guerra  era  troppo  ardito  per  gli  uomini  irresoluti 
che  capitanavano  l’esercito  italiano,  spiaceva  ai  timidi  di 
Milano  e di  Torino,  ed  era  contraddetto  da’pedanti,  i quali 
opponevano  che  l’esercito  si  sarebbe  cosi  separato  dalla  sua 
base  di  operazione,  come  se  base  di  operazione  più  sicura 
non  sarebbe  diventata  Venezia,  come  se  non  dovesse  met~ 
tersi  a calcolo  il  gran  vantaggio  d’esser  signori  del  mare» 
e di  poter  fare  degli  sbarchi  in  Istria  e in  Dalmazia,  co- 
me se  fosse  da  preferirsi  qual  base  di  operazione  una  città 
non  fortificata  e sfornita  di  ogni  mezzo  di  guerra  qual’è 
Milano,  ad  una  città  fortissima  e ricchissima  di  arsenali,  ar- 
tiglierie ed  ogni  attrezzo  militare  qual’era  Venezia.  Che  più? 

Storia  d’ Italia.  — Voi.  II.  37 


Digitized  by  Googte 


STORIA  D ITALIA 


290 

Portar  la  guerra  al  di  là  dell’  Adige  era  concetto  italia- 
no; tenerla  al  di  qua,  lombardo  e piemontese:  prevalse 

questo  a quello  ne’  consigli  del  re,  e l’assedio  di  Peschiera 
fu  deciso. 

Questa  fortezza,  bloccata  da  quindici  di  dalla  riva  destra 
del  Mincio,  bisognava  fosse  ricinta  dall’altra  parte,  onde 
non  aver  libera  la  comunicazione  con  Verona.  Ne’  di  26 
e 27  di  aprile  l’ esercito  passò  il  Mincio  a Goito , a Va- 
leggio,  a Monzambano,  e su  un  ponte  di  battelli  a Volta, 
e si  accampò  sulla  riva  sinistra.  Goito  rimase  fortemente 
occupata  sulla  riva  diritta  : i Toscani  avean  preso  loro  al- 
loggiamenti alle  Grazie,  a Gurtatone  e a Montanara,  e vi 
si  trinceravano  per  tenere  in  freno  la  guarnigione  di  Man- 
tova : più  giù,  ove  il  Mincio  mette  foce  in  Po,  a Gover- 
nolo  e ad  Ostiglia,  erano  i Romani,  per  coprire  le  lega- 
zioni e i ducati  : barche  cannoniere  incrociavano  sul  lago 
di  Garda,  per  impedire  che  da  quella  parte  non  fosse  soc- 
corsa la  fortezza.  Or  bisognava  scacciare  l’inimico  da’  posti 
che  occupava  su  quella  catena  di  poggi,  che,  fra  il  Mincio 
e l’Adige,  si  stende  obliquamente  da  Pastrengo  a Valeggio. 
11  primo  corpo  dell’  esercito  si  stabili  a Custoza,  a Som- 
macampagna  e a Sona:  il  secondo  cinse  Peschiera  dalla 
riva  sinistra,  prese  posizione  a Castelnuovo,  e ne’  di  28 
e 29  tolse  a’ nemici  Colà,  Sandrà  e Santa  Giustina,  com- 
battendo con  lodato  valore.  La  riserva  alloggiò  indietro, 
a Guastalla,  ad  Oliosi  e a San  Giorgio. 

Avvegnaché  Radetzky  rimanesse  saldo  nel  proposito  di 
non  venire  a giornata  prima  di  essere  stato  soccorso,  non- 
dimeno e’  non  potè  decidersi  ad  abbandonare,  senza  com- 
battere, la  forte  posizione  di  Pastrengo,  che  il  re  disegnava 
di  espugnare  per  rendersi  padrone  di  Bussolengo  : la  quale 
terra  è posta  in  piano  sull’  Adige,  a poche  miglia  da  Ve- 
rona, accosto  al  villaggio  di  Pescantina , dove  il  nemico 
avea  facilità  di  stabilire  batterie  coperte  per  tutela  e si- 
curtà del  passo  dell’Adige.  L’operazione  fu  così  ordinata: 
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il  generale  Broglia,  con  la  sua  divisione,  composta  della 
brigata  Savoia,  di  un  reggimento  della  brigata  Savona  e 
de’  Parmigiani  moverebbe  da  Santa  Giustina,  e salirebbe 
lungo  le  colline  dal  lato  di  Provenzano , secondato  dalla 
brigata  Guardie,  eh’  era  la  prima  della  divisione  del  duca 
di  Savoia , il  quale  starebbe  personalmente  con  essa  : la 
brigata  Cuneo,  eh’  era  la  seconda  della  suddetta  divisione 
del  duca  di  Savoia,  e la  brigata  Regina,  tolta  alla  divisione 
d’Arvillars,  assalirebbero  di  fronte  il  fianco  sinistro  della 
collina  verso  il  lago  : la  brigata  Piemonte,  che  apparteneva 
alla  divisione  Federici,  movendo  da  Colà,  darebbe  la  volta 
alla  terra  di  Pastrengo.  Era  addi  30  di  aprile,  giorno  di 
domenica  : si  volle  che  le  truppe  ascoltassero  la  messa,  e 
per  questo  indugio  (incredibile  a dirsi)  non  poteron  muo- 
vere prima  delle  ore  undici.  11  re  andò  a porsi  su  un 
poggio  oltre  Sandrà,  d’onde  scorgevasi  squadronare  le  due 
ultime  colonne.  La  brigata  Piemonte  commise  la  zuffa,  e 
valorosamente  combattendo , cacciò  i nemici  di  colle  in 
colle  su  Pastrengo.  La  brigata  Cuneo , sostenuta  da  una 
batteria  di  artiglieria,  forzò  gli  Austriaci  a ritrarsi  sul  pog- 
gio che  signoreggia  Pastrengo , alle  falde  del  quale  si 
congiunse  con  la  brigata  Piemonte  : il  re  accorse  sul 
luogo  : i nemici  raddoppiarono  i loro  sforzi  ; ma  il  conte 
di  San  Front  comanda  la  carica  ai  tre  squadroni  di  cara- 
binieri, che  scortavano  il  re,  e lanciasi  di  galoppo  per 
l’erta  del  colle:  tutti  lo  sieguono,  e Carlo  Alberto  fra’primi, 
sì  che  quasi  nel  medesimo  istante  giungono  sull’altura  due 
reggimenti  della  brigata  Piemonte,  uno  squadrone  di  Pie- 
monte cavalleria,  le  brigate  Savoia  e Cuneo,  non  che  una 
batteria  di  artiglieria  a cavallo,  bersaglieri  e carabinieri. 
Nel  medesimo  tempo  il  generale  Manno  della  divsione  Fe- 
derici assaliva  le  opere  avanzate  di  Peschiera,  e respingea 
nna  sortita  della  guarnigione;  ed  il  generale  Sala,  con  i 
reggimenti  di  cavalleria  Savoia  e Genova  ed  nn  distacca- 
mento di  fanti  della  brigata  Aosta,  fiancheggiava  i com- 
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battenti  di  Pastrengo  dal  lato  di  Verona,  cacciando  in  fuga 
disordinata  un  corpo  di  ulani  e di  fanti  nemici.  Bussolengo 
fu  abbandonata:  la  battaglia  era  vinta;  ed  invano  gli 
Austriaci  tentarono  compensarsi  con  assalire  Sona  e Som- 
macampagna,  ov’  era  il  quartiere  generale  del  re,  impe- 
rocché e’  furono  respinti  e cacciati  in  fuga  dal  generale 
Sommariva,  che  avea  seco  la  brigata  Aosta,  artiglieria  e 
bersaglieri  in  proporzione.  Erano  appena  le  quattro  dopo 
mezzogiorno:  poteasi  trar  profitto  grandissimo  della  vit- 
toria, perseguitare  il  nemico  che  ritiravasi  in  disordine, 
giungere  al  varco  del  fiume  con  lui,  fargli  toccare  perdite 
smisurate,  entrare  nella  valle  dell’Adige  ed  afforzarvisi:  ma 
Carlo  Alberto,  timido  capitano  quanto  intrepido  soldato, 
soffermossi,  quando  gli  parve  di  avere  ottenuto  lo  scopo 
per  il  quale  si  era  mosso.  In  quella  giornata  i Piemontesi 
prodemente  combatterono , gravi  ostacoli  superarono  , e 
bella  gloria  conseguirono.  Un  ufficiale  austriaco , descri- 
vendo la  ritirata  da  Pastrengo  di  un  battaglione  di  Croati, 
capitanato  dal  maggiore  Knesevich , narra  un  fatto  degoo 
di  essere  ricordato.  » Un  giovine  uffiziale  piemontese , egli 
dice,  seguito  da  una  ventina  di  cavalieri,  si  avventò  co- 
raggiosamente sul  battaglione  e tentò  togliergli  la  bandiera; 
ma  ei  cadde  crivellato  dalle  palle;  e avendo  i nostri  sol- 
dati prese  le  lettere,  ch’egli  avea  addosso,  sapemmo  ch’era 
il  marchese  di  Bevilacqua.  I sentimenti  cavallereschi,  che  ani- 
mavano l’esercito,  ci  fecero  ammirare  il  suo  valore  e com- 
piangere la  sua  morte;  e noi  eravamo  superbi  di  dover  com- 
battere siffatti  nemici (I)  ».  Accompagnavano  il  re  in  quella 
giornata  il  conte  Martini  rappresentante  del  governo  prov- 
visorio di  Milano,  Cesare  Balbo  presidente  del  consiglio 
de’  ministri  e il  marchese  Balbi-Piovera,  nè  da  lui  ne’  mo- 
menti del  pericolo  si  discostarono.  Gli  Austriaci  furono 
minori  della  fama:  addimostraronsi  incerti,  lenti,  scorati: 

(i)  Relazione  della  guerra  d’ Italia  sotto  il  maresciallo  Radetzky. 
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perderono  fra  morti  e feriti  mille  e dugent’  uomini,  e cin- 
quecento prigionieri.  La  sola  guarnigione  di  Peschiera 
contò  in  quel  di  cento  diciassette  morti.  Combatterono 
dell’  esercito  nemico  la  divisione  Wocher,  composta  della 
brigata  Wohlgemuth  ed  Arciduca  Sigismondo,  e le  quattro 
brigate  Lichtenstein,  Rath,  Taxis  e Shaaffgotsche  ; novero 
di  forze  che  accresce  la  gloria  de’  nostri. 

Di  quel  fatto  d’ armi  si  fece  un  gran  dire  io  Italia , e fu 
universale  opinione  che  i Piemontesi  avean  saputo  vincere 
ma  non  trarre  profitto  della  vittoria;  nè  mancavan  di  quelli, 
che,  al  vero  il  falso  aggiungendo,  affermavano  che  se  il  re 
avesse  voluto,  erasi  in  quella  sola  battaglia  fatto  del  resto. 
Carlo  Alberto  veniva  esortato  da’ suoi  ministri  e dal  go- 
verno di  Milano  a dar  fama  a sè  e all’  esercito  con  una 
giornata  campale:  prossima  era  l’apertura  del  parlamento 
piemontese,  al  quale  bisognava  render  conto  della  guerra  : 
i rappresentanti  dell’  Inghilterra  cominciavano  a far  parola 
di  armistizio,  ed  in  privato  diceano  che  almeno  convenia 
spicciarsi  : già  divulgavasi  un'allocuzione  del  pontefice  con- 
traria alla  guerra.  Per  tutte  queste  ragioni  fu  deciso  ne’eon- 
sigli  del  re  muovere  contro  Verona,  e forzar  Radetzky  a 
venire  a giornata. 

Verona,  la  più  considerevole  delle  piazze  forti  che  di- 
fendono la  doppia  linea  del  Mincio  e dell’Adige,  signoreggia 
questo  fiume  e copre  la  via  del  Tirolo;  da  una  parte  ha 
poggi  coronati  di  fortilizi  ; 1’  altra  è in  piano , ov’  era  un 
campo  trincerato  difeso  da  validi  approcci.  Un  consiglio 
di  guerra,  nel  quale,  sotto  la  presidenza  del  re,  sedevano 
tatti  i tenenti  generali,  che  doveano  aver  comando  in  quella 
impresa,  deliberò  di  muovere  con  quattro  divisioni  contro 
le  posizioni  centrali  della  Croce  Bianca , di  San  Massimo 
e di  Santa  Lucia,  preoccupata  dall’  inimico,  espugnarle,  e 
presentarsi  di  faccia  a Verona,  per  attendere  i moti  del- 
l’esercito austriaco  e de’ Veronesi,  che  confidavasi  per  ri- 
cevuti messaggi  si.  leverebbero  a rumore.  Il  generale  Bava, 
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che  avea  il  comando  supremo , fece  osservare  come  sa» 
rebbe  stato  conveniente  ritardare  di  un  giorno  la  mossa, 
onde  dar  tempo  a’  generali  di  bene  meditare  gli  incarichi 
loro  affidati.  Non  gli  fu  dato  ascolto,  e vi  furono  generali 
i quali  ricevettero  gli  ordini,  che  doveano  eseguire  non  pria 
delle  cinque  del  mattino,  e reggimenti  che  niente  sapevano 
sino  alle  sette  ; il  che  spiega  il  ritardo  delle  truppe  nei 
giungere  alle  assegnate  posizioni,  e la  nessuna  simultaneità 
nell’  attacco,  imperocché  era  appunto  alle  ore  sette , che 
doveano  cominciare  le  mosse  nell’  ordine  seguente  : la  de- 
stra comandata  dal  tenente  generale  Ferrere  formerebbe 
due  colonne , e le  sue  brigate  (di  Casale , generale  Pas- 
salacqua;  d’Acqui,  generale  Villafalletto  ; di  cavalleria,  ge- 
nerale Olivieri)  partirebbero  da  Villafranca  e Custoza  nella 
direzione  loro  indicata:  la  colonna  del  centro,  composta 
dei  bersaglieri , della  compagnia  de’ volontari  del  Griffini , 
della  brigata  Aosta  col  generale  Sommariva,  di  quella  delle 
guardie  col  generale  Biscaretti  e del  battaglione  Reai  Navi, 
moverebbe  da  Sommacampagna  : la  quarta  colonna,  che 
dovea  formare  l’ avanguardia  e costituivasi  della  brigata 
di  cavalleria  del  generai  Sala,  della  brigata  Regina  del 
generale  Trotti,  della  brigata  Cuneo  del  generale  d’A- 
viernoz  (duce  supremo  di  questa  divisione  il  duca  di 
Savoia),  partirebbe  da  Sona;  e in  ultimo  da  Santa 
Giustina,  la  quinta  colonna,  la  quale  componevasi  della 
brigata  di  Savoia  col  generale  Ussillon  della  brigata  mista 
di  un  reggimento  Savona  e di  un  reggimento  parmense 
col  generale  Conti,  e della  brigata  di  cavalleria  col  gene- 
rale Robilant:  il  re  ed  il  generale  Bava  starebbero  con  la 
colonna  del  centro.  Secondo  questa  disposizione  veniasi  ad 
assalire  di  fronte  UDa  linea  di  più  di  tre  miglia , fortissima 
e ben  munita,  senza  convergere  contro  un  punto  particolare 
un  maggior  numero  di  forze,  le  quali  potessero  romperla, 
o come  suol  dirsi  sfondarla.  Che  più?  I Piemontesi  doveano 
procedere  in  un  terreno  sparso  di  gelsi,  coperto  di  vigne 
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altissime,  tagliato  da  fossi,  argini,  muri,  rialti,  per  i quali 
era  impossibile  al  capitano  di  tenere  sott’  occhio  le  sue 
truppe , accelerarne  e ritardarne  le  marce,  assicurare  la 
contemporaneità  degli  attacchi.  La  sola  brigata  Aosta , se* 
guita  a gran  distanza  dalla  divisione  di  riserva , si  trovò 
all’ora  prescritta  a Santa  Lucia , eh’  era  l’ ala  sinistra  della 
fronte  nemica;  ed  a lei  toccò  la  gloria  ed  il  carico  di  so- 
stener sola  l’impeto  de' nemici.  La  brigata  Guardie  si  smarrì 
in  quel  laberinto  di  muri,  siepi  e fossi , ed  essendo  venuta 
in  luogo  d’onde  non  potea  uscire  senza  ritornare  indietro, 
il  che  avrebbe  prodotto  tristo  effetto  ne’  soldati,  ebbe  ori 
dine  di  soffermarsi.  Un’ora  dopo  mezzo  giorno  giunse  sulla 
destra  di  Santa  Lucia  una  parte  della  seconda  divisione,  e 
dopo  fiero  e sanguinoso  combattimento,  i Piemontesi  occu- 
parono quel  villaggio,  dove  cadde  gravemente  ferito  il  co- 
lonnello Caccia , uno  de’  migliori  dell’  esercito.  In  quel 
luogo  onde  scorgesi  distintamente  Verona,  stette  il  re  per 
qualche  tempo,  attendendo  che  Radetzky  uscisse  a com- 
battere col  grosso  dell’  esercito,  o che  la  città  si  levasse  a 
rumore;  ma  il  maresciallo  non  si  mosse,  e la  città  rimase 
silenziosa.  Frattanto  giungevano  avvisi  che  la  terza  divisione, 
assalita  Croce  Bianca,  era  stata  respinta , e che  in  parti- 
colare il  reggimento  Savona  ritraevasi  in  fuga  disordinata: 
la  posizione  di  San  Massimo,  centro  della  fronte  nemica , 
non  era  stata  ancora  assalita.  Allora  fu  decisa  la  ritirata.  Le 
brigate  Cuneo  e Regina,  che  non  avean  preso  parte  al 
combattimento,  rimasero  a proteggere  le  mosse  retrograde 
delle  colonne:  il  duca  di  Savoia  con  un  reggimento  di 
Cuneo  ricacciò  indietro  con  molto  valore  i nemici,  che  in 
gran  numerosi  avanzavano  per  rioccupare  Santa  Lucia;  ma 
le  truppe  rimaste  a coprire  la  ritirata,  per  maravigliosa 
imperizia  ed  imprudenza  di  chi  ne  avea  il  comando,  lascia- 
rono che  i cacciatori  nemici  occupassero  alcune  case  vicine, 
d'onde  aprirono  un  vivo  e micidiale  fuoco  su  di  esse,  che 
sorprese  e spaurite  non  ebber  tempo  di  spiegarsi  in  ordine 
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di  battaglia,  disordinaronsi  e fuggirono,  ed  immense  perdite 
avrebbero  toccate , se  una  mezza  batteria  comandata  dal 
luogotenente  Salino  e la  compagnia  del  Griffìni  non  aves- 
sero gagliardamente  fronteggiato  i nemici,  e se  questi  non 
fossero  stati  dalla  natura  de’  luoghi  impediti  e ritardati. 
Cosi  per  la  mancanza  di  unità  nel  comando , per  la  igno- 
ranza dello  stato  maggiore,  per  la  inesperienza  e poca  pru- 
denza dei  generali  ebbe  trista  fine  quella  giornata.  Gli 
Austriaci  ebbero  mille  morti,  e gran  numero  di  feriti  : mo- 
rirono il  generale  Strassoldo  ed  il  maresciallo  Salis  : il  ge- 
nerale principe  Schwarzenberg  era  ferito  alle  reni,  il  ge- 
nerale Wratislaw  ebbe  il  cavallo  ucciso  : vi  fu  ammazzato 
il  colonnello  Leuzendorff,  e due  altri  colonnelli  furono  di 
poi  amputati.  Se  i Piemontesi , riunendo  il  nervo  delle  loro 
forze  contro  Santa  Lucia,  avessero  sollecitamento  espugnata 
quella  posizione,  e quindi  avessero  data  la  volta  a quelle  di 
San  Massimo  e di  Croce  Bianca,  la  perdita  dei  nemici  sa- 
rebbe stata  immensa,  e gloriosissima  quella  giornata,  im- 
perocché i soldati  valorosamente  combattevano,  non  ostante 
che  pessime  fossero  le  disposizioni  e le  operazioni.  Il  re 
ed  il  duca  di  Savoia  rimasero  intrepidamente  esposti  a’ pe- 
ricoli; nell’esercito  perderonsi  mille  e quattrocento  uomini 
fra  morti  e feriti;  ma  la  perdita  maggiore  fu  quella  della 
fiducia  ne’ capi,  che  perduta  una  volta,  senza  grandi  ed 
egregii  fatti,  non  si  riacquista. 

In  quel  mezzo  sulle  frontiere  settentrionali  della  Lom- 
bardia i volontari  faceano  la  guerra  di  partigiani,  come  in- 
nanzi sarà  discorso;  ma  niuna  impresa  notevole  poteano 
tentare  o fornire:  non  cosi  nella  Venezia  dove  i fatti 
che  seguirono,  furono  di  grave  momento , e le  loro  con- 
seguenze contribuirono  non  poco  all’  infelice  risultato  di 
quella  guerra. 

La  Venezia,  per  i suoi  estesi  confini  dall’Adige  al- 
l’ Isonzo,  potea  essere  facilmente  assalita  dagli  Austriaci; 
ed  i suoi  volontari,  avvegnaché  numerosi  ed  aiutati  da 
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tre  o quattromila  disertori  italiani,  Don  potean  bastare  a 
difenderla.  Il  generale  Nugent  avea  avuto  ordine  dal  gè- 
verno  austriaco  di  radunare  in  fretta  un  esercito  sull’lsonzo, 
entrare  nella  Venezia  e ricongiungersi  a Radetzky;  ed  egli, 
raccolti  appena  ventimila  soldati , si  mise  in  marcia,  non 
ostante  che  percorrere  dovesse  via  lunga  e disagevole,  con 
passi  difficili  e perigliosi,  sparsa  di  città  popolose  e ne* 
miche,  le  quali  o bisognava  espugnare,  o lasciare  a’  fianchi 
e alle  spalle  minacciose  e moleste.  Passò  l’ Isonzo  verso  la 
fine  di  aprile,  e si  avanzò  contro  a Palmanuova;  ma  tro- 
vatala ben  munita  e difesa,  e non  avendo  nè  mezzi  nè 
tempo  di  cingerla,  e di  oppugnarla,  lasciatala  da  parte,  ra- 
pidamente si  gittò  sopra  Udine , e costrinse  gli  abitatori 
ed  i volontari  accorsi  in  loro  aiuto,  a capitolare.  Continuò 
quindi  la  sua  marcia,  e non  incontrando  che  debole  resi- 
stenza al  Tagliamento  e alla  Livenza,  addì  30  di  aprile 
accampò  a Conegliano  a poca  distanza  dalla  Piave.  Quivi 
gli  ostacoli  crescevano.  Le  truppe  di  ordinanza  ponteficie, 
che  erano  settemila  uomini  fra  Svizzeri  e Romani,  capi- 
tanati dal  generale  Durando,  doveano  giungere  a Bologna 
addi  20  di  aprile;  ma  tale  era  il  loro  ardore  e con  si 
grande  desiderio  affrettavano  i perigli  della  guerra , che 
addi  17  trovavansi  di  già  a Ferrara:  preti  e frati  le  ac- 
compagnavano , e fra  questi  segnalavasi  il  padre  Gavazzi 
indefesso  e infiammato  predicatore  di  quella  crociata:  que- 
sto era  il  nome,  che  davasi  allora  alla  guerra  dell’indipen- 
denza, ed  i volontari  ornavansi  il  petto  di  nastri  tri- 
colori foggiati  a croce,  onde  crociati  denominavansi.  La 
città  di  Ferrara  era  occupata  da  mille  e ducento  Austriaci, 
i quali , ridottisi  nella  cittadella , non  aveano  ricevuto  al- 
cuna molestia,  per  fiacchezza  o connivenza  delle  autorità 
pontificie  e per  troppa  timidità  degli  abitatori,  i quali,  per 
non  soffrire  i danni  di  un  bombardamento,  che  di  certo 
non  potea  avere  lunga  durata,  si  nudrivano  in  grembo  i ne- 
mici. Lo  stesso  sarebbe  accaduto  in  Comacchio,  se  una 
Storia  d'Italia  — Voi.  II.  38 
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mano  di  volontari  della  Bassa  Romagna,  capitanati  dal- 
l'ingegnere Montanari,  non  avesse  spaurito  il  presidio 
austriaco,  e più  con  l' ardire  che  con  le  armi  costrettolo  a 
capitolare. 

Il  ministro  della  guerra  Àldobrandini  avea  ordinato  al 
generale  Durando  * si  mettesse  in  corrispondenza  col  quar- 
tiere generale  del  re  Carlo  Alberto,  ed  oprasse  di  accordo 
con  lui  ».  Durando  avea  quindi  inviato  Massimo  d’Azeglio, 
che  ne’  pontificii  avea  avuto  grado  di  colonnello,  al  campo 
piemontese  ; ma  egli  non  taceva  al  ministro  come  fosse 
opera  malagevole  trattenere  soldati  e volontari  al  di  qua 
del  Po,  e come  da  tutti  si  reclamasse  una  esplicita  ed 
aperta  dichiarazione  di  guerra,  la  quale  ancora  mancava, 
Di  questo  il  ministro  teneva  lunghi  e calorosi  ragionamenti 
col  pontefice , il  quale  rispondeva  attendere  che  Carlo 
Alberto  acconsentisse  alla  conclusione  della  Lega  Italiana, 
e che  inviasse  suoi  oratori  a Roma  per  discuterne  e fer- 
marne i patti.  Da  ultimo,  alle  replicate  istanze  del  gene- 
rale, che  rappresentava  i gravi  pericoli  dell'indugio,  e l’im- 
possibilità di  più  frenare  le  truppe,  il  ministro  rispose: 
« Accuso  ricevimento  del  gradito  suo  foglio  del  14  cor- 
rente, che  ho  reso  subito  ostensibile  al  Santo  Padre,  il 
quale  si  è degnato  rispondere  essere  ella  autorizzata  a 
fare  tutto  ciò  che  giudica  necessario  per  la  tranquillità  ed 
il  bene  dello  Stato  pontificio  » (I,).  Strano  modo  invero 
di  assentire  ad  una  guerra,  riservandosi  la  facoltà  di  disap- 
provarla ! 

Durando  volea  entrare  nella  Venezia,  prendere  gli  allog- 
giamenti a Padova,  e di  là,  secondo  gli  eventi,  oprare  nel 
Friuli  o verso  l’Adige,  d’accordo  con  l’esercito  piemontese  ; 
ma  Carlo  Alberto  non  approvò  questo  disegno , o che 
non  credesse  alla  sollecita  formazione  di  un  esercito  au- 
striaco sull’  Isonzo,  o che  fosse  persuaso,  Osopo,  Palma- 

(i)  Dispaccio  del  18  di  aprile  1848. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TKRZO  299 

nova  e Udine  basterebbero  a soffermarlo  ; ed  ordinò  a Do- 
rando occupasse  Ostiglia  e Governolo , per  fronteggiare 
Mantova  e coprire  i ducati  : solo  quando  e’  seppe  che  Nu- 
gent  avea  varcato  l’isonzo  e presa  Udine,  gli  permise  sa- 
tisfare alle  istanze  de’ Veneti,  e muovere  contro  a’ nemici. 
Durando  giunse  a Treviso  quando  Nugent  era  a Conegliano, 
co’  suoi  avamposti  sulla  Piave.  Per  difendere  questa  linea 
e’  non  avea  che  settemila  soldati  di  ordinanza  e un  corpo 
di  volontari  piemontesi  comandati  dal  generale  La  Mar- 
mora. Gli  Austriaci  erano  sedici  mila  : non  potendo  im- 
pedire che  passassero,  ei  tentò  ritardarne  la  marcia,  e 
lasciato  La  Marmora  con  tremila  uomini  avanti  Treviso , 
col  resto  delie  forze  accampò  a Montebelluno  : l’alta  Piave 
e Belluno  erano  difesi  dagli  abitatori  e da  volontari.  Esitò 
un  istante  Nugent;  ma  di  poi,  varcata  la  Piave  fra  Belluno 
e Feltro,  mosse  contro  questa  città.  Accorse  Durando,  or- 
dinando al  generale  Ferrari,  giunto  in  quel  tempo  a Tre- 
viso, di  occupare  Montebelluno. 

Ferrari  erasi  partito  da  Roma  con  una  legione  di  guardie 
civiche  e un  reggimento  di  volontari,  ed  era  giunto  a Bo- 
logna alla  testa  di  settemila  e cinquecento  armati,  avendo 
raccolto  e ordinato  lungo  la  via  la  seconda  e terza  legione 
civica,  il  secondo  e terzo  reggimento  di  volontari,  no  bat- 
taglione di  cacciatori,  una  compagnia  di  treno,  ona  di  zap- 
patori, una  per  le  ambulanze;  la  quarta  legione  fu  ordi- 
nata a Bologna.  Veramente  mirabile  era  questa  celerità, 
lode  del  capitano,  e testimonianza  delia  buona  volontà  del 
popolo  ; ma  l’utile  non  eguagliava  l’apparenza;  imperocché 
i militi  mancavano  di  ogni  bisognevole,  non  aveano  arti- 
glierie né  cavalli,  erano  nuovi  alle  armi,  a’  travagli  della 
guerra  inusati.  Facea  grandi  istanze  il  Ferrari,  perchè  il 
Durando  cedesse  a lui  parte  delle  sue  truppe  d'ordinanza, 
e prendesse  in  cambio  un  corrispondente  numero  di  vo- 
lontari ; ed  è ben  lunga  l’ istoria  di  queste  pratiche,  sì  ohe 
troppa  noia  sarebbe  per  il  lettore  se  io  volessi  qui  ricor- 
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darle.  Dall’  altra  parte  non  meno  premurose  erano  le  istanze 
de’  Veneti,  e ciascuna  città  eh’  orasi  o credessi  minacciata 
chiedeva  aiuto  e soccorso.  Era  il  Durando  sulla  via  di 
Feltro,  allorché  riseppe  questa  città,  non  che  Belluno,  es- 
sere in  potere  de’  nemici  ; perlocchè  mosse  in  fretta  verso 
Bassano  , sperando  contrastar  loro  il  passo  della  Brenta, 
e perchè  e’  potevano  discendere  o per  Primolano  o 
per  Poderoba , a Primolano  collocò  mille  e dugento  sol- 
dati e poco  più  di  tre  mila  ne  menò  seco.  In  quel 
mezzo  il  Ferrari , per  soddisfare  alle  richieste  del  ge- 
nerale Guidotti , mandava  a Breda  cinque  compagnie 
di  militi,  ed  ordinava  al  primo  battaglione  della  terza  le- 
gione di  recarsi  a Mazzara  e a Lovadina,  per  operare  di  ac- 
cordo con  lui,  mentr’  egli  occupava  Montebelluno , e rin- 
forzava il  posto  avanzato  di  Onigo,  dov’  eran  la  compagnia 
de’  bersaglieri  del  Po,  i cacciatori  a cavallo  pontifica,  ed 
una  compagnia  di  cacciatori  bellunesi.  Aiuti  chiedea  anche 
Treviso , e Ferrari  le  inviava  due  mila  e quattrocento  com- 
battenti. Il  generale  Antonini,  che  con  una  forte  schiera 
di  volontari  italiani,  raccolti  la  più  parte  in  Francia,  tro- 
vavasi  a Padova,  ebbe  ordine  dal  Ferrari  di  procedere  sino 
a Primolano  ; ma  egli  dovette  indugiare  per  altri  ordini 
contrari  venuti  da  Venezia.  Cosi  mentre  cresceva  il  peri- 
colo e più  v’era  necessità  di  concentrare  le  forze,  confon- 
devansi  i comandi,  e le  truppe  qui  e là  si  sparpagliavano. 

Addi  8 di  maggio,  ricevuto  avviso  che  i nemici  si  avan- 
zavano, il  generale  Ferrari  mosse  ad  incontrarli  con  la  se- 
conda legione , il  secondo  battaglione  della  terza  legione, 
un  battaglione  di  volontari  e tre  cannoni , lasciando  agli 
alloggiamenti  la  prima  legione  e tre  cannoni.  Giunto  a 
Cornuda,  e trovate  quivi  le  truppe,  eh’ eransi  ritirate  da 
Onigo,  soffermossi,  ed  apparecchiossi  a combattere.  Assa- 
lirono gli  Austriaci  verso  sera;  ma  dopo  un’ora  di  fuoco, 
sonarono  a raccolta  e si  ritrassero  : e’  però  rimase  saldo 
nell’  occupato  terreno,  avvisando  di  tutto  il  Durando , che 
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non  più  di  quattordici  miglia  era  da  quel  luogo  discosto. 
Mie  cinque  del  mattino  ricominciò  il  combattimento  molto 
più  fiero  e gagliardo:  dopo  tre  ore  giungeva  una  lettera 
di  Durando  promettitrice  di  aiuti  ; più  tardi  un’  altra  ; a 
mezzogiorno  un’  altra  con  queste  sole  parole  : < Vengo 
correndo  ».  E da  queste  speranze  lusingati,  avvegnaché 
stanchi  da  una  notte  passata  sotto  le  armi,  senza  cibo  e 
costretti  a sostenere  l’ impeto  di  un  numero  ognor  cre- 
scente di  nemici,  i militi  continuarono  a combattere  con 
mirabile  costanza  e valore  sino  alle  quattro  della  sera, 
quando,  perduta  ogni  speranza  di  essere  soccorsi,  ordi- 
natamente, come  vecchi  soldati,  a Montebelluno  si  ritira- 
rono. Ma  quivi  giunti  e incominciato  a ragionare  intorno 
i fatti  della  giornata  nacque  un  grandissimo  disordine  : 
gridavano  d’essere  stati  o dal  Ferrari  ingannati,  o dal  Du- 
rando traditi  : un  timor  panico  invase  gli  animi  di  quelli 
che  si  valorosamente  avèano  in  quel  di  combattuto:  in- 
disciplina, contumacia  e sedizione  bruttamente  si  manife- 
starono: un  gran  numero  di  militi  presero  tumultuaria- 
mente la  via  di  Treviso;  e il  Ferrari  fu  costretto  di  se- 
guirli co’  pochi  che  rimanevano  ubbidienti,  abbandonando 
la  valle  della  Piave.  Durando  non  avea  saputo  niente  pre- 
vedere, nè  a nessun  male  apportare  rimedio  : si  mosse 
verso  Cornuda  per  soccorrere  Ferrari  ; di  poi  ritornò  ra- 
pidamente alla  volta  di  Primolano,  correndo  di  qua  e di 
là  secondo  gli  avvisi  che  ricevea,  si  che  non  trovossi  in 
nessun  luogo,  dove  la  sua  presenza  sarebbe  stata  neces- 
saria. La  ritirata  di  Ferrari  l’obbligò  a sgombrare  Bassano; 
il  che  fatto,  si  accampò  a Piazzola,  dietro  la  Brenta , per 
difendere  il  passo  di  quel  fiume.  L’ inimico  si  appressava 
a Treviso.  Parve  questa  al  Ferrari  buona  congiuntura  per 
rioccupare  la  linea  della  Piave;  ma  i militi,  stanchi , sco- 
rati o contumaci,  niegaronsi  di  seguirlo;  tanto  più  che 
non  avendo  ancora  il  papa  fatta  all’Austria  formale  dichia- 
razione di  guerra,  e’  temevano  che , caduti  in  mano  de’  ne- 
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mici , non  sarebbero  considerati  prigionieri  di  guerra,  ma 
ribelli  e malfattori , e come  tali  gastigati.  Il  Ferrari  usci 
allora  dalla  città  con  quattro  battaglioni  di  ordinanza,  tre 
cannoni  di  campagna  e i pochi  dragoni  che  avea  seco,  ed 
assalì  e respinse  l’avanguardia  nemica;  ma  incontratosi 
col  grosso  dell’esercito,  i suoi  disordinaronsi,  fuggirono, 
si  ritrassero  confusamente  in  città,  nuova  cagione  di  ab- 
battimento e di  sconforto.  Per  recare  un  qualche  rimedio 
a questo  male , ordinò  il  Ferrari  rimanessero  a Treviso 
quattromila  uomini  scelti  fra’  migliori  ; gli  altri  si  ritiras- 
sero a Mestre  presso  Venezia.  Risaputo  questo,  i Trevisani 
si  levarono  a tumulto,  chiusero  e custodirono  le  porte 
della  città,  gridando  al  tradimento  e all’abbandono  : quella 
notte  fu  bruita  di  confusione,  di  esagerato  terrore  ; senza 
autorità  i capi , senza  ubbidienza  le  truppe , tumultuanti 
ed  esasperati  i cittadini  ; ma  al  nuovo  giorno,  racchetatasi 
un  po’  quella  procella,  si  aprirono  le  porte,  e le  truppe  si 
partirono,  e giunte  a Mestre,  la  più  parte  de’  civici  chie- 
sero licenza  di  ritornare  alle  case  loro,  gridandosi  traditi. 
La  seconda  legione , quella  stessa  che  si  virtuosamente 
avea  combattuto  a Cornuda , quasi  tutta  si  disciolse  : gli 
altri  corpi  scemarono  pressoché  di  metà:  gli  avvisi  che 
giungevano  de’  casi  di  Napoli  ; l’esitanza  e di  poi  il  ritorno 
dell’esercito  napolitano  smisuratamente  accrebbero  lo  sco- 
ramento comune:  la  paura,  come  in  simili  congiunture 
accade,  rendea  gli  uomini  audaci  e sfacciati  : 1’  esempio  e 
il  numero  scemavano  vergogna  ; invano  i buoni  ripetevano, 
che  il  combattere  e le  armi , gloria  de*  valorosi,  sono  an- 
che sicurezza  de’  timidi. 

Nugent  assaliva  debolmente  Treviso,  non  con  la  speranza 
di  espugnarla , ma  affine  di  attirarvi  Durando , e questi, 
che  di  ciò  si  accorse,  deliberò  rimaner  saldo  nelle  sue  po- 
sizioni dietro  la  Brenta;  ma  la  sua  ragione  d’inazione 
non  fu  compresa  a Treviso,  nè  a Venezia:  rinfacciavangli 
l’abbandono  di  Cornuda,  accusavamo  di  voler  abbandonare 
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Treviso,  gridavanto  codardo  e traditore.  Ed  egli , o che 
vinto  fosse  da  queste  voci,  o che  veramente  si  persuadesse 
altri  fossero  gli  intenti  dei  nemico,  abbandonò  le  sue  posi- 
zioni e mosse  alla  volta  di  Treviso;  ed  allora  Nugent,  che 
teneva  fissi  su  lui  gli  sguardi,  levò  in  fretta  il  campo,  per- 
corse in  una  sola  marcia  la  distanza  che  separa  la  Piave 
dalla  Brenta,  passò  questo  fiume,  e mosse  rapidamente 
verso  Vicenza.  Durando  giunto  a Mogliano  si  accorge  del- 
l’errore commesso,  e per  recarvi  il  miglior  rimedio  che  per 
lui  si  poteva,  corre  a Mestre,  onde  giovarsi  della  strada  fer- 
rata che  da  quella  città,  passando  per  Padova,  conduce  a 
Vicenza.  La  sua  avanguardia,  comandata  dal  colonnello  Gal- 
lieno, giungeva  a Vicenza  addi  19  di  maggio;  e l’indomani 
l’avanguardia  nemica  assale  la  città , ed  è , con  grave  sua 
perdita,  respinta.  L’ altro  giorno  giunge  Durando  col  resto 
delle  sue  troppe  e con  la  schiera  del  generale  Antonini  ; 
ma  il  nemico  non  rinnova  gli  assalti , e si  contenta  di  af- 
forzarsi ad  Olmo  sulla  strada  che  mena  a Verona,  e di  far 
gran  bottino  nelle  fattorie  e nelle  ville  de’ dintorni.  Tentò 
Antonini  cacciarlo  da  quel  sito;  ed  in  quella  audace  fa- 
zione perdette  un  braccio.  L'esercito  austriaco  continuò  la 
sua  marcia  per  Verona:  mosse  ad  incontrarlo  Radetzky,  e 
fatto  severo  rimprovero  al  Nugent  di  non  avere  assalito  con 
tutte  le  sue  forze  Vicenza  pria  che  vi  giungesse  Durando  , 
comandò  al  generale  La-Tour-Taxis  ritornasse  indietro  con 
quattordici  mila  soldati  e quaranta  cannoni,  ed  espugnasse 
quella  città  : grave  imprudenza  che  avrebbe  potuto  far  per- 
dere agli  Austriaci  gran  parte  de'  vantaggi  procurati  loro 
dalla  marcia  affaticata  e pienissima  di  difficoltà  e di  perigli 
condotta  dal  Nugent  con  si  grande  prudenza  e fortuna.  Vi- 
cenza fu  assalita  la  sera  del  23  di  maggio,  ed  il  combatti- 
mento durò  gran  parte  della  notte.  Le  truppe  d’ordinanza 
difendevano  i sobborghi  ed  i poggi  che  stanno  a cavaliere 
della  città:  le  milizie  cittadine  custodivano  le  porte,  e oc- 
cupavano quei  siti  eh’ erano  giudicati  più  alla  difesa  adatti: 
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le  case  erano  tutte  illuminate  ; le  botteghe  aperte,  incorag- 
giamento e ricovero  a’ combattenti:  gli  abitanti  non  validi  a 
combattere  andavano  e venivano  fra  il  grandinare  delle  palle 
nemiche  per  spegnere  gl’  incendi  che  qui  e là  si  accende- 
vano ; e in  tutti  ira  e virtù.  Cessò  il  combattimento  verso 
mezzanotte;  si  ricominciò  più  feroce  l’ indomani;  ma  le 
buone  disposizioni  del  Durando,  il  valore  delle  truppe  pon- 
tificie, e l’ amor  di  patria  de’ Vicentini  opposero  si  forte 
ostacolo  a’  nemici,  che  quelli  con  tanto  più  furore  ritornati 
agli  assalti,  con  tanto  più  gagliardo  riscontro  furono  ribat- 
tuti e fugati,  con  la  perdita  di  quasi  duemila  uomini  fra 
morti  e feriti.  La  vegnente  notte  a’  vincitori  per  il  giubilo 
ed  il  passato  pericolo  fu  lietissima:  il  generale  La-Tour- 
Taxis  condusse  a Verona  le  sue  genti , le  quali  portavano 
seco  i loro  feriti , e per  disfogare  l’ ira  loro  rubavano  e 
saccheggiavano. 

Dappoiché  intese  questi  successi,  ordinò  Carlo  Alberto, 
che  le  truppe  romane  ritornassero  sul  Mincio  e sul  Po,  alla 
destra  dell’esercito  piemontese  ; ed  invero  , non  avendosi 
saputo  impedire  il  passaggio  di  Nugent,  nè  volendosi  portar 
la  guerra  al  di  là  dell’ Adige,  era  prudenza  non  allargarla. 
Ma  nelle  guerre  popolari  non  basta  concepire  un  utile  di- 
segno : le  città  venete  non  voleano  essere  abbandonate 
senza  difesa  in  potere  degli  abborriti  stranieri;  ciascun  cit- 
tadino temeva  per  sé  stesso  e per  i suoi  : sottostare  nuova- 
mente agli  Austriaci  era  idea  cosi  tormentosa,  che  gli 
uomini  si  fortemente  si  conturbavano  da  non  lasciar  luogo 
a’  prudenti  consigli.  Durando , chiesto  quindi  ed  ottenuto  il 
consentimento  del  re,  rimase  a Vicenza  con  diecimila  com- 
battenti, fra’  quali  due  reggimenti  svizzeri  e duemila  e cin- 
quecento soldati  pontificii;  il  resto  milizie  civiche  e vo- 
lontari. 

Dopo  la  giornata  di  Santa  Lucia  l’esercito  piemontese  era 
rimasto  inoperoso  sul  Mincio,  senza  neanco  ben  munirsi  e 
fortificarsi  ne’  luoghi  occupati,  non  accorgendosi  che  ora- 
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mai  la  guerra  da  offensiva  erasi  mutata  in  difensiva.  Arri- 
vate le  lungamente  attese  artiglierie  di  grosso  calibro,  eh'  e- 
rano  pezzi  quarantacinque,  addi  15  di  maggio  cominciò  t’as- 
sedio regolare  di  Peschiera.  Questa  piazza  ha  la  figura  di 
un  pentagono:  saldi  e ben  muniti  sono  i suoi  baluardi:  la 
traversano  e la  circondano  le  acque  del  Mincio  : il  fosso  è 
largo  e profondo  ; proporzionati  i terrapieni  : i di  fuori  fian- 
cheggiano bene  le  difese,  e sono  ben  disposti  per  contro- 
battere i poggetti  vicini,  rinforzare  i luoghi  piò  deboli  e 
dar  calore  alle  sortite.  Peschiera  ha  poco  piò  di  mille  abi- 
tanti; presidiavanla  duemila  Croati  e artiglieri  secondo  il 
bisogno;  vi  comandava  da  ventidue  anni  il  vecchio  gene- 
rale Rath.  La  suprema  direzione  dell’  assedio  fu  data  al  duca 
di  (ienova,  secondo  figlio  del  re,  ch’ebbe  seco  il  generale 
Chiodo  del  genio  e il  generale  Rossi  dell’artiglieria.  Do- 
veano  armarsi  le  prime  batterie  sulla  riva  sinistra  del  fiume 
nella  notte  del  16;  ma  il  tempo  era  piovoso;  il  terreno 
molle  e fangoso,  sì  che  le  casse  de’  cannoni  affondavano 
mezze,  nè  v’  erano  cavalli  che  bastassero  a trascinarli.  Biso- 
gnò trasportarli  con  gli  uomini,  e sino  a dugento  ce  ne  vol- 
lero per  un  cannone.  Dopo  lavoro  gravissimo  e penoso, 
l’armamento  fu  compiuto  nella  notte  del  17  al  18.  Costrui- 
ronsi  nel  medesimo  tempo  altre  batterie  sulla  riva  diritta  per 
divergere  l’attenzione  dell’  inimico,  e percuotere  da  lutti 
i lati  la  piazza.  L’ indomani  cominciava  il  cannoneggiamento; 
ma  la  pioggia,  che  cadeva  a rovesci,  facea  affondare  i pa- 
iuoli  o letti,  rovinava  le  scarpe  e i parapetti,  guastava  i 
gabbioni,  spegneva  le  miccio  e i soffioni  si  che  si  dovette 
smettere.  Si  ricominciò  il  fuoco  addi  22,  e con  tale  bravura 
e prestezza  gli  artiglieri  piemontesi  caricavano,  aggiustavano, 
sparavano,  rinfrescavano  e rimettevano  in  punto,  che  in  bre- 
vissimo tempo  il  di  fuori,  che  dicono  forte  Mandella,  fu 
mezzo  guasto  e rovinato,  le  sue  artiglierie  smontate,  la 
polveriera  distrutta.  Vigorosamente  rispondevano  gli  assediati 
non  ostante  che  i cacciatori  piemontesi , rimpiattati  dentro 
Storia  i l’Italia.  — Voi.  II.  29 
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fossi  e dietro  gli  alberi,  facessero  molto  male  a’  loro  arti- 
glieri. La  piazza  era  ben  fornita  di  munizioni  da  guerra; 
ma  scarseggiava  di  vettovaglie:  i soldati  erano  tenuti  col 
quarto  dell’  ordinario  : gli  abitatori,  sgombrando  le  case  che 
rovinavano  e ardevano,  con  loro  donne  e figliuoli  e masse- 
rizie, si  rifugiavano  sotto  le  vòlte  delle  fortezze  e dentro 
le  casematte,  ingombro  e sgomento  a’  combattenti.  Fu  aperta 
la  prima  trincea  a seicento  metri  dalla  piazza,  e furono 
cominciati  gli  approcci.  Addi  26  Carlo  Alberto  fece  pro- 
porre onorevoli  patti  al  comandante  della  fortezza:  questi, 
per  guadagnar  tempo,  chiese  ed  ottenne  un  indugio  di  ven- 
tiquattr’ore,  trascorso  il  quale  dichiarò  non  si  arrenderebbe: 
ricominciò  il  fuoco,  continuaronsi  i lavori. 

E frattanto  il  maresciallo  Radetzky,  ripreso  animo  per  i 
ricevuti  soccorsi,  meditava  un’ardita  impresa:  assalire  i 
Toscani,  eh’  erano  presso  Mantova,  alla  estrema  destra  del- 
l’esercito italiano,  disfarli,  varcare  il  Mincio,  porsi  alle  spalle 
de’ Piemontesi,  toglier  loro  i magazzini  e le  salmerie;  e nel 
medesimo  tempo  far  che  un  convoglio  di  viveri,  eh’ e’ teneva 
apparecchiato  a Rivoli,  con  uua  scorta  numerosa  e forte, 
girasse  o sforzasse  l’estrema  sinistra  dell’esercito,  e rifor- 
nisse Peschiera:  audace  concetto,  e,  se  da  fortuna  secondato, 
decisivo  per  quella  guerra,  imperocché  i Piemontesi  si  sareb- 
bero trovati  chiusi  fra  il  Mincio  e l’ Adige,  l’ austriaco  eser- 
cito e le  austriache  fortezze;  e la  Lombardia  ed  i ducati, 
per  coprire  i quali  Carlo  Alberto  era  rimasto  per  due  mesi 
immobile  sul  Mincio,  aperti  e indifesi  innanzi  a Radetzky. 

La  sera  del  27  maggio  Radetzky  usciva  da  Verona,  con 
trentacinquemila  soldati,  numerosa  artiglieria  e tutto  il  biso- 
gnevole per  costruire  de’  ponti,  e divise  le  sue  schiere  in 
tre  colonne,  per  Castelforte,  isola  della  Scala  e Nogara,  rao- 
. veva  tacitamente  alla  volta  di  Mantova.  La  notte  del  28  egii 
accampò  a San  Giorgio  presso  Mantova,  dove  alloggiavano 
dodicimila  soldati,  si  eh’  e’  radunò  quivi  quarantasettemila 
combattenti.  Questa  marcia,  diretta  dal  generale  Hess,  capo 
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dello  stato  maggiore  austriaco,  fu  si  bene  ordinata  e con- 
dotta, che  i Piemontesi  niente  ne  seppero;  non  ostante  che 
1*  esercito  nemico  passasse  così  davvicino  a'  loro  alloggia- 
menti.   • 

I Toscani,  sotto  gli  ordini  del  generale  De  Laugier,  ster- 
rano a Cariatone  e a Montanara  : il  loro  quartiere  generale 
era  alle  Grazie  : alla  loro  destra,  a Gorernolo,  eran  mille  e 
cinquecento  Modenesi  e Reggiani,  con  dne  cannoni  : alla 
sinistra  è Goito,  dove  avea  sue  stanze  il  decimo  di  linea 
napolitano:  da  Goveroolo  a Goito  si  contan  miglia  più  di 
dieci.  Cosi  stranamente  debole  e sottile  era  I’  ala  destra  det- 
l’ esercito  italiano,  mentre  la  più  parte  delle  truppe  stavano 
agglomerate  nell’  ala  sinistra.  Al  qual  difetto  si  dee  aggiun- 
gere il  pessimo  collocamento  de' Toscani,  con  l’Osone  alle 
spalle,  ed  un  solo  e stretto  ponte  per  varcarlo,  e ritrarsi 
verso  il  quartiere  generale,  in  caso  che  dal  soperchio  dei 
nemici,  o per  altri  accidenti  di  guerra  costretti  fossero  ad 
abbandonare  in  frettai  loro  alloggiamenti.  Eglino,  ed  i volon- 
tari napolitani,  ch’eran  con  loro,  aveano  con  mirabile  virtù 
sopportato  disagi  grandissimi  : e fu  bello  vedere  giovinetti 
delle  più  cospicue  famiglie,  avvezzi  agli  agi  ed  educati  a_ 
leggerezze  e vanità,  quasi  ritemprati  neH’animo  e nel  corpo 
dall’  amore  della  patria,  eguagliare  nelle  durezze  e nella  pri- 
vazione d’ogni  comodo  e bisognevole  i vecchi  soldati,  e alle 
volte  superarli.  Ed  anco  valorosamente  in  piccole  fazioni 
aveano  combattuto,  or  sostenendo  l’impeto  delle  sortite, 
che  a quando  a quando  facea  la  guarnigione  di  Mantova;  or 
facendo  delle  ardite  escursioni  sin  sotto  alle  mura  di  quella 
città;  e molto  onore  avevano  acquistato  in  un  fatto  d’armi 
di  qualche  considerazione,  che  segui  addi  15  di  maggio. 
Molti  ufficiali  delle  truppe  di  ordinanza  e delle  milizie  citta- 
dine erano  di  già  venuti  in  fama;  i medici  e chirurgi,  dei 
qnali  era  capo  l’ illustre  professore  Zannetti , mostravano 
come  alla  scienza  possa  andar  congiunto  il  coraggio:  fra  i 
morti  era  il  maggiore’Landucci,  fra’  feriti  Pperioe  RossarnJ, 
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volontari  napolitani,  !'  uno  cugino  di  Carlo  Poerio,  1’  altro 
figlio  del  generale  Rossarol,  del  quale  altrove  fu  discorso. 

Il  generale  Bava,  eh’  era  a Custoza,  e sotto  i cui  ordini 
militava  la  divisione  toscana,  addì  28  del  sopraddetto  mese, 
scrivea  al  generale  De  Laugier:  < Muovere  da  Verona  a Man- 
tova da  sei  ad  ottomila  Austriaci:  essere  possibile  che  fos- 
sero assalite  le  posizioni  da  lui  difese:  stesse  in  guardia: 
fidasse  su  valido  e sollecito  soccorso.  » Nella  notte  riscrivea: 
,*  Un  forte  corpo  di  truppe  austriache  movere  da  Verona 
a Mantova:  accorrerebbe  in  suo  aiuto:  tenesse  fermo  quanto 
più  potesse.  » Ed  all’alba  del  nuovo  giorno,  rinnovando  il 
medesimo  avviso,  soggiungeva:  « Se  fosse  costretto  a cedere 
si  ritirasse,  per  Gazzoldo,  a Volta.  » De  Laugier  dié  i prov- 
vedimenti opportuni,  [ter  quanto  la  difficoltà  de’  luoghi  e 
]a  scarsezza  de’  mezzi  comportavano;  e verso  le  ore  nove 
ricevette  una  quarta  lettera  del  generale  Bava  del  tenore 
seguente  : < Scaloni  subito  indietro  le  sue  truppe,  per  essere 
in  grado,  nel  caso  che  più  non  possa  tener  fronte  al  ne- 
mico, di  ritirarsi  su  Volta.  > Ma  oramai  era  tardi,  imperoc- 
ché già  tonava  il  cannone  austriaco,  già  le  prime  schiere 
nemiche  erano  a fronte  de’  nostri,  e sarebbe  stato  impossi- 
bile togliere  i Toscani  da’  parapetti,  congiungere  insieme 
in  cospetto  deli’  inimico  quei  di  Montanara  a quei  di  Curta- 
tone,  condurli  per  undici  miglia  in  aperta  campagna,  senza 
eh’ e’  fossero  da  cavalli  austriaci  disordinati,  circondati  e 
sconfìtti.  E poi  l’esperienza  costantissima  insegna  essere 
più  facile  prodemente  combattere,  che  ordinatamente  ritrarsi, 
a truppe  ricche  di  coraggio  e di  entusiasmo,  e povere  d’i- 
struzione e di  disciplina.  E veramente  di  sommo  coraggio 
dettero  prova  in  quel  giorno:  erano  appena  seimila  e nove- 
cento fanti,  fra  volontari  e d'ordinanza,  cori  cenlodiciotto 
cavalli,  nove  cannoni  da  sei  e due  obici;  mentre  l’ esercito 
nemico,  comandato  dall’  istesso  Radetzky,  era  forte  di  tren- 
tadue  mila  soldati,  di  quaranta  cannoni,  e di  due  batterie 
di  razzi:  le  brigate  Benedek  e Wohlgemuth  assalivano  Cur- 
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tatone;  le  brigate  Clam  e Strassoldo  rivolgevano  i loro  sforzi 
contro  Montanara;  Lichtenstein  muoveva  inverso  Buscaldo: 
il  maresciallo  col  suo  stato  maggiore  stava  sul  forte  di  Bel- 
fiore. La  zufia  fu  fiera  ed  ostinata:  due  compagnie  di  canno- 
nieri e cencinquanta  volontari  napoletani  e lucchesi  osarono 
far  impeto  sul  fianco  sinistro  dell’inimico,  né  vollero  ritrarsi 
se  pria  non  furono  rotti  e disfatti.  I difensori  di  Montanara 
saltavan  fuori  a’  ripari,  dicendo  : « Gl’  Italiani  debbono  mo- 
strare il  petto  a chi  gli  assale  > ; e allo  scoperto  combat- 
tevano, con  più  animo,  che  prudenza.  11  battaglione  univer- 
sitario, lascialo  in  riserva  alle  Grazie,  senza  averne  ricevuto 
il  comando,  accorse  dove  si  combatteva,  e si  cacciò  nel 
fitto  della  mischia:  quivi  cadde  l’ illustre  professore  Pilla, 
e intorno  a lui  molte  vite  si  spensero  nel  fiore  degli  anni 
e delle  speranze.  Gli  artiglieri  toscani  faceano  prodigi  di 
bravura,  e continuavano  asparare  i loro  cannoni,  non  ostante 
che  dalle  palle  e da’  razzi  nemici  fossero  mezzo  fracassati 
ed  arsi  i carretti,  le  casse  e tutti  gli  attrezzi  bisognevoli. 
Una  lettera  del  generale  Bava,  nella  quale  dicea  essere  già 
a Goito  un  reggimento  di  cavalleria,  poco  discosti  altri  due 
reggimenti  con  una  batteria  di  campagna,  e a Volta  una 
intera  divisione,  persuase  De  Laugier  a prolungare  la  resi- 
stenza, tanto  più  eh’  ei  sempre  ragionevolmente  temeva  la 
ritirata  sarebbe  per  trasmutarsi  in  Sconfitta;  e cosi  di  fatti 
accadde,  quando  dopo  sei  ore  di  accanito  combattimento, 
fu  necessità  cedere  al  soperchio  de’ nemici  ; e grande  sa- 
rebbe stato  il  macello,  se  la  compagnia  dei  bersaglieri  volon- 
tari, capitanata  da  Vincenzo  Malenchini,  aiutata  da  altri  ani- 
mosi, non  avesse  per  qualche  tempo  sostenuto  l’impeto  dei 
vincitori  : nel  qual  fatto  glorioso  cadde  gravemente  ferito  il 
professore  Montanelli,  e venne  di  poi  in  potere  de’  Croati, 
contro  al  cui  furore  gli  fu  scndo  il  dottore  MorandiDi,  che, 
rimasto  a custodire  e a curare  1’  amico,  fu  secolui  prigio- 
niero. Onorando  esempio  di  fraterna  pietà  eh’  ebbe  a Mon- 
tanara il  suo  simile  nel  volontario  sacrifizio  de’ dottori  Barel- 
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lai  e Pagaoucci,  i quali,  per  non  abbandonare  i loro  compa- 
gni feriti,  accanto  a loro  rimasero,  e con  loro  i dolori  della 
cattività  magnanimamente  sopportarono.  La  piccola  batteria 
del  centro  era  stata  due  volte  incendiata  da’ razzi  nemici: 
la  più  parte  degli  artiglieri  stranamente  e orribilmente  arsi: 
il  tenente  Niccolini  era  quivi  caduto  gravemente  ferito,  e 
con  lui  l' ingegnere  civico  Vannuccini,  Giuseppe  Cipriani  aiu- 
tante del  generale  De  Laugier.  I cannoni  sono  rovesciati 
per  terra,  le  ruote  fracassate;  ma  altri  soldati  e volontari 
accorrono,  e sotto  il  fuoco  nemico  racconciano,  rialzano, 
rimontano  qualche  pezzo,  e non  trovando  più  nessuno  degli 
attrezzi  necessari,  nettano  e inescano  il  focone  con  le  baio- 
nette, rinfrescano  con  pezzuole  invece  di  lanate,  e mancando 
micce  e soffioni,  danno  fuoco  a’  pezzi  sparando  armi  cari- 
che a polvere  su’ foconi,  o accostandovi  i brani  ardenti  delle 
vesti  loro,  o strappati  a quelle  de’  loro  compagni.  A Curta- 
tone  un  colpo  di  mitraglia  avea  portato  via  la  mano  sinistra 
al  tenente  colonnello  Chigi,  il  quale  agitando  il  sanguinoso 
moncherino  esclamava:  « Viva  l’Italia,  e maledizione  a quelli 
che  gridano  in  piazza,  e sul  campo  non  vengono  I » Il  colon- 
nello Campia  era  stalo  anch’  egli  ferito.  Il  disordine  e la 
confusione  fu  grande  nella  ritirata  da  Curtatone;  il  generale 
De  Laugier,  che  di  sommo  coraggio  ed  ardire  avea  dato 
prove  in  quella  giornata,  fu  dall’  impeto  de’  fuggenti,  accal- 
cati tutti  sull’  unico  ponte,  gittato  da  cavallo,  pestalo  orribil- 
mente sotto  i piedi;  ma  fu  meraviglia  che  alle  sue  esorta- 
zioni e agli  sforzi  di  parecchi  generosi,  e’  si  soffermassero, 
e riordinassero  ; si  che  poterono  giungere  a Goito  come  se 
tornassero  da  un  campo  d' istruzione  e da  una  finta  battaglia. 
Mancavano  dugentocinquantasette  uomini  : il  tempo  chiari 
che  ventidue  furono  i morti,  centocinque  i feriti,  dieci  i 
prigionieri,  gli  altri  sbandati. 

) difensori  di  Montanara  rimasero  al  fuoco  nemico  più 
lungamente  esposti , come  quelli  che  stando  alla  estrema 
destra  aveano  più  lunga  via  a percorrere  per  ridursi  verso 
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il  centro.  Con  replicati  messaggi  avea  De  Laugier  ordinato 
laritirata;  ma  o gli  ordini  giunser  tardi,  o l’ardore  de’com- 
battenti  non  permise  prontamente  si  eseguissero;  Cuba- 
tone era  sgombro  da’  nostri , mentre  a Montanara  si  con- 
tinuava a combattere.  Da  ultimo  questa  colonna , della 
quale  avea  il  comando  il  tenente  colonnello  Giovannetti , 
dopo  prove  di  raro  valore , cominciò  a ritrarsi  ordina- 
tamente, ma  ben  presto  si  trovò  circondata  dalle  truppe 
del  colonnello  Benedek,  che  impadronitesi  di  Curtatone , 
piegavano  a quella  volta , e dalla  brigata  del  generale 
Lichtenstein , la  quale , non  avendo  trovato  i nostri  a 
Buscaldo,  Tassativa  e cingeva  dall’altro  lato.  La  colonna 
disordinatasi  e riordinatasi  parecchie  volte,  con  mirabile 
intrepidità  e costanza  continuò  per  qualche  tempo  a mar- 
ciare e a combattere;  ma  da  ultimo  dal  soperchio  de’ ne- 
mici fu  completamente  rotta  e sconfìtta,  si  che  soli  mille 
e cinquecento  giunsero  in  salvo  col  loro  comandante.  Ri- 
masero in  lutto  prigionieri  duemila  uomini , fra’  quali  un 
battaglione  del  decimo  di  linea  napolitano,  che,  sotto  gli 
ordini  del  maggiore  Spiligati , molto  prodamente  avea  in 
quel  di  combattuto . E fu  notevole  il  fatto  di  alcuni  sol- 
dati toscani,  coll’aiutante  maggiore  Lavagnini  e col  tenente 
Andreini,  rimasti  intorno  la  bandiera  del  primo  reggimento 
di  linea,  i quali,  vedendosi  in  potere  de’  nemici  e senza 
speranza  di  scampo,  staccarono  dall’asta  il  drappo,  e questo 
fatto  a brani  nascosero  in  seno,  serbarono  nella  prigionia, 
e riportarono  in  patria  allorché  furono  liberati.  Gli  Au- 
striaci, secondo  scrisse  Radetzky,  perderono  in  quel  com- 
battimento, fra  morti  e feriti  quaranta  ufficiali  e trecento 
soldati. 

In  quel  medesimo  giorno,  da  cinque  a seimila  Austriaci 
scendevano  da  Rivoli  per  rifornire  di  vettovaglie  l’assediata 
Peschiera  ; ma  e’  non  poterono  oltrepassare  Calmasino,  e 
le  truppe  piemontesi , che  occupavano  questa  posizione, 
soccorse  a tempo  dal  generale  Bes , sostennerli  dapprio- 
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cipio,  e cacciaronli  infine  al  di  là  di  Cavajon.  Mancati  i 
viveri  e la  speranza,  la  guarnigione  di  Peschiera  si  arrese 
a patto  di  non  più  combattere  in  quella  guerra.  La  for- 
tezza fu  consegnata  a’  Piemontesi , che  vi  rinvennero  cen* 
cinquanta  pezzi  di  artiglieria,  polvere,  proiettili  e attrezzi 
di  guerra  in  abbondanza. 

Vinti  e disfalli  i Toscani,  Radetzky  avrebbe  dovuto  muo- 
vere rapidamente  col  grosso  del  suo  esercito  su  Goito; 
ma  la  lunga  e non  attesa  resistenza  da  lui  incontrata,  il 
supporre  i Piemontesi  quivi  giunti  di  già  in  gran  Dumero, 
la  stanchezza  delle  sue  truppe , lo  resero  irresoluto  ed 
esitante,  e gli  fecer  perdere  ventiqualtr’ore  di  tempo,  che 
gli  furono  fatali,  e fatalissime  gli  sarebbero  state  se  simili 
irresoluzioni  ed  esitanze  non  avessero  indugiato  le  mosse 
del  nostro  esercito. 

Carlo  Alberto  , risaputo  addi  28 , come  Radetzky  era 
uscito  da  Verona , ordinò  al  generale  Bava  di  recarsi  a 
Volta  con  la  divisione  del  generale  Ferrere,  ed  alla  bri- 
gata Cuneo  di  seguirlo.  Ivi  andò  egli  stesso  l’ indomani , 
dove  seppe  che  i Toscani  erano  dall’  esercito  nemico  as- 
saliti. Bisognava  adunque  radunare  il  più  gran  numero  di 
truppe  possibili,  fra  Volta  e Goito;  ma  si  grande  fu  la 
tardità  ne’  consigli , e la  lentezza  nelle  opere , che  il  ge- 
nerale Bava  con  poche  truppe  non  volle  muovere  da  Goito, 
e quando  n’  ebbe  abbastanza,  non  fu  più  a tempo,  imperoc- 
ché giungevano  i primi  avvisi  che  i Toscani  erano  stati  scon- 
fitti: cosi  ventiquattr’ore  di  tempo  non  bastarono  al  corpo 
dell’  esercito  italiano  per  soccorrere  la  sua  ala  destra  ; il  che 
indubitatamente  accusa  o il  pessimo  collocamento  delle 
truppe,  o la  irresoluzione  del  comando,  o la  poca  celerità 
dell’esecuzione,  ovvero,  com’  io  più  facilmente  credo,  tutti 
e tre  questi  difetti  e disordini.  Cosi  trascorse  tutto  il 
dì  29. 

L’ indomani  il  generale  Bava  fece  occupare  il  rialto  della 
campagna  Somenzari  presso  Goito  dall’  undecimo  reggimento. 
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dietro  al  quale  collocò  una  batteria  e tre  reggimenti  di  caval- 
leria. 1 battaglioni  della  brigata  Cuneo  si  schierarono  in 
ordinanza  a destra  della  strada  di  Goito  a Brescia,  all’  in- 
dietro della  congiunzione  delle  strade  di  Brescia  e di  Volta, 
e lungo  quella  che  conduce  a Vasto:  i due  battaglioni 
d' Acqui  formavano  la  seconda  linea:  Aosta  cavalleria  vigi- 
lava lo  stradale  di  Solarolo  e Ceresara:  I’  artiglieria  stette 
in  prima  linea  coperta  da’  bersaglieri.  Goito,  dov’era  un  bat- 
taglione del  decimo  napolitano  e qualche  compagnia  di 
Toscani,  formava  l’estrema  sinistra  della  linea  di  battaglia, 
la  quale  potea  dirsi  in  ordine  obliquo,  rimanendo  molto  più 
indietro  1’  ala  destra.  A mezzodì  giunse  la  brigata  Aosta,  e 
fu  sostituita  in  seconda  linea  a’  due  battaglioni  d’ Acqui,  che 
andarono  a collocarsi  sul  rialto  Somenzari,  dietro  1’  undecimo 
reggimento:  a due  ore  venne  la  brigata  Guardie;  della 
quale  un  reggimento  fu  collocato  in  colonne  per  battaglioni 
in  terza  linea,  mentre  l’ altro  avea  ordine  di  porsi  in  colonna 
per  battaglioni,  scalonato  colla  diritta  all’ indietro,  pronto 
a schierarsi  in  ordine  obliquo,  se  il  nemico  fosse  riuscito 
a dar  la  volta  all'  ala  destra,  la  quale  era  debole,  e avea 
dinanzi  a sè  ostacoli  di  terreno,  che  doveano  molto  impe- 
dirla ne’  suoi  movimenti.  A quest’  ala  era  preposto  il  gene- 
rale D’ Arvillars ; all’altra,  il  generale  Ferrere ; il  generale 
Bava  stette  al  centro,  ed  ebbe  il  supremo  comando  : il  totale 
delle  forze  era  di  ventiduemila  soldati. 

Le  partite  spinte  sulle  vie  dì  Gaizoldo  e di  Sacca  niente 
scoprivano  : erano  due  ore  dopo  mezzodì  : Bava  credette 
che  i nemici  per  quel  giorno  non  si  avanzerebbero,  ed 
ordinò  che  le  truppe,  parte  quivi  rimanessero,  altre  agli  allog- 
giamenti facessero  ritorno:  il  re  prese  la  via  di  Vaileggio. 
Tutto  ad  un  tratto,  verso  le  ore  tre,  si  senti  un  vivo  fuoco 
di  cacciatori,  e poco  dopo  il  rimbombo  del  cannone:  era 
Radetzky  che  assaliva  alla  testa  di  venticinquemila  uomini  e 
di  otto  batterie  di  campagna.  Il  re  ritornò  indietro  di  ga- 
loppo: le  truppe,  che  fortunatamente  non  aveano  avuto 
Sitria  d ' Italia  — Voi.  II.  40 
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tempo  di  allontanarsi,  ripigliarono  in  fretta  le  loro  posizioni. 
Era  disegno  di  Radetzky  impossessarsi  di  Coìto,  e nel  mede- 
simo tempo  dar  la  volta  all’  ala  destra  de’  Piemontesi  e rin- 
cularli sul  Mincio  ; per  lo  che  e'  dovette  stendere  di  molto 
la  sua  ala  sinistra  e mandare  undicimila  uomini  inverso 
Ceresara  sul  fianco  diritto  de’ nostri.  Cominciò  la  battaglia 
dalla  parte  di  Coito:  alle  quattro  e mezzo,  essendo  stato 
respinto  un  battaglione  piemontese  della  prima  linea,  il  colon- 
nello Benedek  potè  entrare  m quell’  intervallo,  e prendere 
di  fianco  gli  altri  battaglioni  della  brigata  Cuneo,  che  disor- 
dinarsi e indietreggiarono  con  l'artiglieria  della  prima 
linea.  Potè  allora  la  batteria  Somenzari,  con  fuoco  vivissimo 
e ben  diretto,  proteggere  la  marcia  in  avanti  della  brigata 
Aosta  e di  un  reggimento  Guardie.  Fu  in  questo  momento 
che  il  re  venne  percosso  alla  guancia  da  una  palla  di  rimbalzo 
e che  il  duca  di  Savoia  fu  lievemente  ferito  alla  coscia,  men- 
tre procurava  di  far  soffermare  la  brigata  Cuneo,  che  venne 
rannodata  in  terza  linea.  La  brigata  Aosta  combattea  frat- 
tanto con  molta  bravura;  ma  lo  sforzo  nemico  era  grande: 
vidersi  parecchie  volte  io  piega  gli  avversari,  parecchie  volte 
i nostri  indietreggiarono.  Si  avanzò  il  decimo  reggimento 
Casale:  il  primo  battaglione  rimase  in  colonna  in  luogo 
sicuro;  il  secondo  discese  nella  valle  che  sta  avanti  Coito; 
il  terzo,  traversato  il  villaggio  con  mezza  batteria,  passò  alla 
sponda  sinistra  del  fiume,  onde  batter  di  fianco  l’ ala  destra 
della  linea  nemica.  La  quale,  già  vinta  da’  nostri,  rinforzati 
da  tre  battaglioni  della  brigata  Cuneo,  che  il  duca  di  Sa- 
voia ricondusse  al  fuoco,  cominciava  a ritrarsi.  Nell’  ala  de- 
stra un  battaglione  delie  Guardie  avea  indietreggiato,  ma  gii 
altri  due  eran  rimasti  saldi,  soccorsi  a tempo  da  una  batteria 
di  campagna.  Durava  indecisa  la  vittoria,  quando,  nell’  estre- 
ma parte  del  giorno,  un  battaglione  della  brigata  Aosta,  che 
presso  Coito  combatteva,  guidato  dal  maggiore  Mollard, 
bravamente  investì  i nemici,  ed  in  modo  la  zuffa  con  l’ im- 
peto ed  il  valore  rinfrescò,  che  vinse  la  loro  pertinacia,  e li 
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costrinse  a ritrarsi.  Per  buon  tratto  di  via  perseguitati  fnrotjo 
■dalia  cavalleria  piemontese  comandata  dal  generale  Olivieri; 
ma  questa  era  spesso  impedita  e ritardata  da  (fossi  e da 
gore , e la  sopravvegnente  Botte  consigliò  al  generale  Bava 
di  far  suonare  a raccolta.  1 Piemontesi  contarono  in  quel 
giorno  quarantasei  morti  e dngensessanta  feriti;  ed  i nemici 
perderono  tremila  uomini  fra  morti, 'feriti  e prigionieri.  Fu 
notato  che  Radetzky  e Bava  commisero  tutti  e due  il  mede- 
simo errore,  quel  privandosi  di  un  terzo  delle  sue  truppe 
che  rimasero  inoperose  a Ceresara  sotto  il  comando  del 
generale  d’ Aspre;  questo  lasciando  tutto  il  carico  della  batta- 
glia all’ala  sinistra,  tenendo  quasi  inopeiosa  la  destra,  e 
nulla  giovandosi  della  riserva  di  artiglieria  e cavalleria:  se 
non  che  l’errore  del  generale  italiano  cade  sotto  qualche 
scusa,  avendo  avuta  ragione  di  temere  d’essere  assalito  di 
fianco  e anco  alle  spalle  nell’ala  destra;  mentre  rimane  fuor 
di  ogni  difesa  il  fallo  del  generale  austriaco , imperocché 
stava  a lui  di  scegliere  fra  il  riunire  il  maggiore  sforzo  con. 
tro  Goito,  o portarlo  invece  contro  l’ala  destra  del  nostro 
esercito,  e respingerlo  quindi  sul  Mincio.  E v’é  anco  chi 
accusa  il  Bava  di  non  avere  perseguitato  l’inimico;  ma  di 
ciò  lo  scagiona  l’ora  tarda,  il  tempo  procelloso,  il  terreno 
pieno  d’impedimenti,  e piu  che  ogni  altra  cosa  l’essere 
qoasi  tutte  le  truppe  alloggiate  fra  Peschiera,  Pastrengo, 
Sonna,  Santa  Giustina  e Rivoli,  cosi  che  non  avrebbe  potuto 
sfornire  Goito  e Volta,  senza  porsi  nel  pericolo  eh’  e’  fossero 
occupate  dalle  truppe  austriache,  eh’  erano  a Ceresara,  alle 
quali  sarebbe  stato  anco  agevole  torre  ai  nostri  le  salmerie  e 
le  vettovaglie.  Sia  severa,  non  ingiusta  la  storia,  e a’  falli  veri 
non  ne  aggiunga  de’  supposti.  I nostri  padri  anco  in  questo 
ci  lasciarono  grandi  esempi  di  civile  prudenza,  che  non  solo 
non  accusavano  alcun  capitano  di  errore  non  vero,  ma  anco 
i veri,  se  non  fossero  stati  per  malizia , non  erano  giammai 
puniti;  « perchè  e’  giudicavano  che  fosse  di  tanta  importanza 
a quelli  che  governano  gli  eserciti  loro,  lo  avere  l’animo 
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libero  e spedito,  e senza  altri  estrinsechi  rispetti  nel  pigliare 
i partiti,  che  non  volevano  aggiungere  ad  una  cosa  per  sé 
stessa  difficile  e pericolosa  nuove  difficoltà  e pericoli,  pen- 
sando che  aggiungendoveli,  nessuno  potesse  essere  che  ope- 
rasse mai  virtuosamente  » (1). 

(I)  Machiavelli,  De’Ditcorti,  L.  I,  cap.  XXII. 
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CAPITOLO  XV. 


CONTINUAZIONE  DELLA  GUERRA  D’  INDIPENDENZA 
SINO  ALLA  RESA  DI  VICENZA  E DELLE  ALTRE  CITTA’  DEL  VENETO. 


Rimaneano  i Piemontesi  accampati  fra  Goito  e Volta; 
Radetzky,  fra  Goito  e Mantova,  posizione  perigliosa,  impe- 
rocché non  impossibile  gli  fosse  tagliata  la  linea  di  comu- 
nicazione con  l’Adige,  sua  base  d’operazione.  Per  supplire 
in  parte  a questo  difetto,  egli  vi  si  afforzava  e muniva  con 
gran  riguardo,  atterrando  più  di  trentamila  alberi,  asser- 
ragliando e trincerando  tutte  le  venute , costruendo  ripari 
saldissimi,  aprendo  feritoie  e mettendo  guardie  in  tutte  le 
ville,  fattorie  e case  contadinesche  de’  dintorni.  Di  là  ei 
facea  scorrerie  fra  il  Mincio  e 1’  Oglio,  predando  e guastando 
e spargeva  sgomento  e terrore  sin  presso  a Brescia.  Carlo 
Alberto,  che  in  quel  tempo  avea  ricevuto  nuovi  rinforzi, 
deliberò  assalirlo  con  quarantamila  soldati  e ottanta  can- 
noni : sno  scopo  avrebbe  dovuto  essere,  tagliarlo  dall’  Adige 
e da  Verona,  e cacciarlo  verso  il  Po,  urtandolo  dal  fianco 
destro;  ma  prevalse  al  solito  il  timore  della  Lombardia  e 
de’  ducati,  e vinse  il  partito  di  assalirlo  di  fronte  e cacciarlo 
inverso  Mantova;  il  che  non  potea  condurre  a niente  di  deci- 
sivo, anco  nel  caso  della  vittoria  : cosi  la  scienza  della 
guerra  facessi  serva  e non  signora  de’  riguardi  politici , a 
badavasi  a non  spiacere  a tale  o a tale  altra  città,  mentre 
che  a vincere  dovea  solo  badarsi  : il  favore  popolare  che  la 
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paura  toglie,  la  vittoria  ridà,  ma  pe’  vinti  è già  troppo  che 

vi  sia  chi  li  compianga. 

Addi  3 di  giugno,  mentre  I’  esercito  apparecchiavasi  a que- 
sta impresa,  Radetzky,  che  n’ebbe  sentore,  in  fretta  e furia 
abbandonò  le  posizioni  di  Sacca,  Cagliara,  Caigola,  Lamotta, 
Rodìgo,  Solarolo  e Ceresarà,  benché  munitissime,  e si  ritrasse 
a Mantova.  Il  re  riseppe  questo  all’  indomani,  quando  appunto 
1’  esercito  si  veniva  ordinando  per  la  battaglia;  cosi  diversa- 
mente  erano  i due  campi  serviti,  che  1’  uno  sapea  le  mosse 
deli’  avversario  nel  di  innanzi  e l’ altro  non  le  sapea  che  il 
giorno  appresso;  per  lo  che  quegli  fu  sempre  in  tempo  di 
prevenirle  ; questi  giammai  in  tempo  per  profittarne.  Avve- 
gnaché il  nemico  non  fosse  più  nelle  posizioni,  dove  aveasi 
fatto  disegno  di  combatterlo,  l’ esercito  piemontese  proce- 
dette avanti,  e potè  raccogliere  più  che  mille  e cinquecento 
disertori  italiani,  i quali  profittarono  del  disordine  di  quella 
ritirata  notturna  per  abbandonare  le  imperiali  bandiere;  si 
che  la  perdita  de’  nemici,  dal  di  28  di  maggio  addì  4 di 
giugno,  fra  morti,  feriti,  prigionieri  e disertori  ascese  a più 
che  seimila  uomini.  I Piemontesi  videro  con  meraviglia  le 
opere  di  difesa  costruite  in  tre  giorni  dagli  Austriaci,  e con 
grande  indignazione,  la  maniera  barbara  e crudelissima  con 
la  quale  guerreggiava  il  nemico  : le  case,  le  cascine,  le  fat- 
torie, le  chiese  erano  saccheggiate;  gli  abitatori  dispogliati 
di  tutto,  e cosi  da’  gastighi  e dalle  minaccie  impauriti,  che 
non  osavano  rallegrarsi  dell’  arrivo  dei  loro  liberatori,  e alle 
loro  dimande  tacevano,  tutto  da’  nemici , niente  dagli  amici 
temendo  / eccessi  egualmente  condannevoli  inambidoe,  impe- 
rocché nelle  guerre  se  la  troppa  severità  è cagione  d’ infamia, 
la  troppa  bonarietà  l’é  di  rovina.  Passando  da  Rivalla  videro 
i nostri  la  casa  abitata  dal  maresciallo  Radetzky  e dal  gene- 
rate Wratislaw  aiutante  di  campo  dell’  imperatore,  e raccol- 
sero molte  carte  da  loro,  nella  fretta  della  fuga,  obliate: 
eranvi  gli  stati  delle  truppe  austriache  in  Italia  e parecchie 
memorie  militari:  quivi  seppero  che  stavano  col  maresciallo 
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due  arciduchi,  e lo  stesso  giovane  principe  erede  della  coro- 
na;  cose  che  più  di  due  mesi  innanzi  avrebber  dovuto  sapere. 

Il -re,  dopo  essersi  avanzato  con  le  sue  truppe  sino  alle  Gra- 
zie, ordinò  rientrassero  ne’  loro  alloggiamenti,  non  restando 
presso  Goito  che  le  due  divisioni  componenti  il  primo  corpo 
dell’  esercito. 

Discendendo  in  quel  tempo  dal  Tirolo  un  nuovo  rinforzo 
austriaco  di  circa  sedieimila  uomini  comandati  dal  generale 
Welden,  Radetzky  deliberò  profittarne  per  espugnare  sol- 
lecitamente la  invano  tentata  Vicenza,  e rientrare  a Verona, 
pria  che  Carlo  Alberto  avesse  potuto  assalirla  ; disegno  non 
molto  periglioso,  or  cbe  sapevasi  le  truppe  napolitano  es- 
sere state  richiamale  nel  regno;  e in  tutto  il  Veneto  non 
un  esercito  capace  di  tenere  la  campagna,  ma  poche  truppe 
sparse  e disseminate  in  molte  città,  di  artiglierie  e cavalli 
sprovvedute.  Per  coprire  le  disegnate  mosse,  e’  lasciò  buon 
numero  di  armati  a Legnago,  altri  ne  inviò  alla  volta  di 
San  Bonifazio,  mentr’egli  col  grosso  dell’  esercito  prendea 
la  via  di  Montagnara.  Durando,  che  trovavasi  a Vicenza,  non 
appena  ebbe  avviso  che  i nemici  si  appressavano,  avrebbe 
dovuto  ritrarsi  a Venezia;  ma  è fuor  di  dubbio  che  l’ab- 
bandono di  quella  città  sarebbe  stato  detto  tradimento, 
imperocché  un  popolo  che  ha  respinto  un  assalto  cosi 
s’inebbria  della  vittoria,  eh’  e’  crede  Tesser  vinto  impossi- 
bile : e dall’altra  parte.  Durando  sapeva  i Piemontesi  presso 
l’Adige,  ed  egli  era  sicuro  d’essere  da  loro  soccorso  o con 
invio  di  truppe,  o con  una  forte  diversione  contro  Verona. 
La  mattina  del  dì  8 la  divisione  del  generale  D’Aspre  var- 
cava il  Bacchigliene  ed  accampavasi  a oriente  della  città  : 
giunsero  quindi  le  truppe  del  generale  Wratislaw,  e si 
stabilirono  a sinistra,  stendendosi  su’monti  Berici,  che  sor- 
gono a mezzogiorno;  e l’indomani,  quelle  del  generale 
Welden,  che  ne  compirono  il  cingimento:  erano  quaran- 
tatremila  uomini,  con  centodieci  cannoni.  Durando,  benché 
vedesse  l’esercito  nemico  d’ordine,  potere  e numero  al  di  < 
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sopra  del  suo,  come  meglio  potea  provvide  alle  difese: 
collocò  tremila  uomioi,  comandati  da  Massimo  di  Azeglio, 
sulle  alture,  che  stanno  a cavaliere  della  città:  due  batta- 
glioni sulla  via  che  rimane  a sinistra  : il  resto  delle  forze 
ne’sobborghi  e alle  porte  : in  riserva  due  battaglioni  sviz- 
zeri con  due  batterie  e i pochi  cavalli  che  avea.  Le  alture 
eraDO  trincerate;  le  porte,  munite;  le  vie,  asserragliate:  il 
popolo  ondeggiava  fra  pensieri  or  terribili,  or  paurosi  ; ma 
F ira  cacciava  più  spesso  il  timore,  e se  in  tutti  non  era 
la  certezza  di  vincere,  era  in  tutti  il  proposito  di  virtuosa- 
mente resistere.  All’  alba  del  di  10  cominciò  il  combatti- 
mento, e ben  tosto  diventò  generale  e fierissimo  : gli  Au- 
striaci, eh’  erano  deliberati  d’ impossessarsi  delle  alture, 
contro  ad  esse  rivolsero  buona  parte  delle  loro  forze,  e 
con  dodicimila  uomini  e ventiquattro  cannoni  gagliarda- 
mente  assalironle.  Combattevano  con  molto  valore  i nostri  ; 
ma,  sebbene  gli  animi  de’  combattenti  erano  pari,  erano 
dispari  le  forze.  La  battaglia  era  terribile,  imperocché  gli 
assalitori  erano  incitati  dalia  speranza  che  prendendo  quel 
sito  sarebbe  presa  la  città  ; agli  assaliti  era  sprone  il  pen- 
siero che  dal  cedere  o dal  resistere  in  quel  punto  dipen- 
derebbe la  sorte  di  Vicenza,  e forse  quella  della  Venezia. 
1 cittadini  armati  od  inermi,  talora  mesti  e taciti,  talora 
lieti  e gridanti  quella  fiera  pugna  riguardavano  : le  doune, 
fattesi  alle  finestre,  e alcune  anche  su’tetti  co’paltidi  volti, 
attendevano  il  fine  di  quella  mischia:  ma  da  ultimo,  come 
sempre  accade  quando  non  sia  qualche  straordinaria  ra- 
gione o fortuna,  i pochi  furono  vinti  dagli  assai , non 
ostante  che  in  aiuto  di  quelli  fosse  accorsa  la  riserva,  la 
quale  non  lievi  perdite  fece  provare  a’nemici.  Gli  Austriaci 
padroni  delle  alture,  vi  collocarono  le  loro  artiglierie,  e 
cominciarono  a trarre  sulla  città  in  modo  orribile  e spa- 
ventoso. La  notte  interruppe  il  combattimento:  i nostri, 
da  trentasei  ore  sotto  le  armi,  erano  stanchi  e sfiniti  ; 
parecchi  cannoni,  smontati;  le  munizioni  scarseggiavano; 
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numerosi  i morti,  più  assai  i Feriti;  qui  e là  incendi  e 
sangue:  e frattanto  Padova  e Treviso  stavano  inerti  spet- 
tatrici del  pericolo  di  Vicenza.  Il  generale  Ferrari  era  stato 
chiamato  a Roma,  e niuno  v’  era,  che  avesse  la  necessaria 
autorità  di  radunare  le  sparpagliate  schiere  e accorrere  in 
suo  aiuto,  o condurle  almeno  in  salvo  a Venezia.  Da’  Pie- 
montesi niente  sapevasi  ; e che  giungessero  i richiesti  aiuti 
cominciavasi  a disperare.  Durando  deliberò  capitolare;  ma 
dee  notarsi  ad  onore  sempiterno  di  quella  città,  che  il 
magistrato  municipale  niegava  il  suo  consentimento,  che  il 
popolo  noe  volea  udir  parlare  di  accordi,  e che  il  maggiore 
numero  delle  truppe  animosamente  chiedea  si  continuasse 
a combattere.  Dirà  qualcuno  esser  follia  e delitto  il  pro- 
lungare una  resistenza  giudicata  impossibile  ; il  che  è vero 
nelle  guerre  ordinarie,  ma  non  cosi  nelle  popolari;  impe- 
rocché egli  è lodevole,  che  un  valoroso  esercito,  e nel 
combattere  infiammato,  lasci  la  guerra  per  non  guastare 
una  città,  e che  un  prudente  capitano  cessi  di  combattere 
e risparmi  il  sangue  de’suoi  soldati  allorché  dispera  della 
vittoria:  ma  le  guerre  di  popolo  hanno  altri  diritti  e ne- 
cessità, e spesso  la  ferocia  divien  virtù,  perchè  principio 
di  libertà;  essendo  utile  sgomentare  e dare  maggior  carico 
a’  nemici,  e maggiore  onore  e gloria  alla  causa  che  si 
difende  non  meno  con  il  disperalo  resistere  che  con  il 
virtuosamente  vincere.  La  patria  non  consiste  nelle  case  e 
ne'  palagi,  ne’  pubblici  e privati  edilìzi,  in  teatri,  chiese, 
mura  e fontane:  questi  si  guastano  e racconciano,  e la 
perdita  di  tutti  i capolavori  dell’  arte  antica  e moderna  è 
poca  cosa  ragguagliata  alla  libertà  ed  all’onore  di  un  popolo. 
Ammirare  Roma  e Sparta,  la  virtù  dell’  antica  Sagunto  e 
della  moderna  Grecia,  e dir  folle  chi  voglia  imitarla,  è 
contraddizione  apertissima  di  uomini  fiacchi,  e di  quegli 
animi  mezzani,  che  non  sanno  nè  soffrire  la  schiavitù,  nè 
recuperare  la  libertà.  Non  è degno  di  vivere  libero  un 
popolo,  che  pesi  e misuri  i sacrifizi  necessari  per  divenirlo. 
Slori»  d’itali»  — Voi.  li.  4i 
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e che  non  anteponga  al  servaggio  la  perdita  di  sue  case  e 
masserizie.  Ma  il  discorrere  di  questo  mi  ha  traviato  : ora 
séguito  l’ordine. 

Durando  mandò  parlamentari  al  campo  nemico,  e Ra- 
detzky,  che  non  avea  tempo  a perdere,  e massima  fretta 
di  ritornare  a Verona,  accordò  patti  onorevoli  : uscisse  la 
guarnigione  dalla  città  con  armi  e bagagli,  a patto  di  non 
militare  per  tre  mesi  in  quella  guerra  : agli  abitatori  salve 
le  vite  e gli  averi,  piena  amnistia  e completo  oblio  del 
passato.  Uscirono  i difensori  di  Vicenza,  e con  essi  molte 
famiglie,  alle  quali  più  gradiva  l’esiglio  che  la  presenza  degli 
abborriti  vincitori:  passavano  io  lunga  fila  in  mezzo  alle 
schiere  nemiche:  viltà  ne’loro  visi  non  era,  ma  malinconica 
fierezza,  e,  benché  in  avversità,  del  nome  italiano  salva- 
rono  l’ onore  e la  fama  : sì  che  ammirati  furono  e lodati 
dagli  istessi  avversari,  la  cui  vittoria  non  fu  lieta,  per  le 
perdite  sofferte:  era  morto  il  generale  Taxis,  e morti  i 
colonnelli  Koppol  e Kavanag  : il  colonnello  Reischach  era 
gravemente  ferito.  Radetzky  contraffece  a’patti  della  capi- 
tolazione, taglieggiando  e molestando  i Vicentini;  e a dire 
il  vero  chi  non  sa  che  somiglianti  patti  non  sono  giammai 
osservati?  Si  patteggia  fra  eguali  ; ma  qual  patto  è possibile 
fra  il  padrone  e lo  schiavo  ? e chi  n’è  il  giudice  ? Direte  la 
storia  ; ma  chi  non  cura  d’essere  abbominato  da'  presenti, 
cura  meno  di  essere  infamato  dagli  avvenire.  I governi  di 
Venezia  e di  Milano,  risaputi  i patti  non  osservati,  dichia- 
rarono sciolta  la  guarnigione  di  Vicenza  dall’obbligo  di  non 
militare  per  tre  mesi  in  quella  guerra  ; ma  il  papa,  da  cui 
dipendeva  il  maggior  nervo  di  quelle  forze,  non  volle  fare 
il  somigliante,  e riservò  il  suo  potere  di  sciogliere  dalle 
promesse  e da’ giuramenti,  per  adoprarlo  più  tardi  in  ser- 
vigio de’principi,  allorché  sarebbe  venuto  il  tempo  di  potersi 
far  questo  senza  pericolo. 

Padrone  di  Vicenza,  Radetzky  ritornò  con  parte  delle 
sue  truppe  a Verona,  mandando  le  altre  contro  Padova. 
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Questa  città  avea  in  soa  difesa  cinquemila  armati,  e diciotto 
cannoni,  de'  quali  due  soli  da  diciotto,  gli  altri  di  minor 
calibro:  poche  erano  le  sue  munizioni  ; speranza  di  soccorso, 
ninna;  nè  seppe  la  capitolazione  di  Vicenza  pria  che  i 
Demici  fossero  a poche  miglia  dalle  sue  mura.  L’avanguàr- 
dia del  generale  Pepe,  il  quale,  con  poco  più  che  cinque- 
mila uomini,  disubbedendo  al  re  per  ubbidire  alla  patria, 
avea  passato  il  Po,  entrò  a Padova  e vi  si  soffermò;  ma 
il  generale,  che  temeva  non  vi  si  potesse  difendere,  le  or- 
dinò per  celeri  e replicati  messi  si  ritirasse  a Venezia, 
dove  si  recò  per  altra  via.  In  Padova  fu  diversità  di  consigli, 
e chi  volea  ritirarsi  e chi  resistere  : scorreva  il  tempo  in 
consultazioni,  grida  e tumulti,  sinché  fra’ partiti  possibili  fu 
scelto  il  peggiore;  e la  ritirata  che  si  sarebbe  potuta  com- 
pire ordinatamente  la  mattina  del  di  12,  fu  eseguita  l’in- 
domani con  tanta  fretta  e disordine,  eh’  ebbe  i danni  e 
le  vergogne  della  fuga,  essendosi  dovute  abbandonare  le 
artiglierie  e le  munizioni.  I Padovani,  rimasti  soli,  rassegna- 
ronsi  alla  loro  sventura,  e gli  Austriaci  occuparono  la  città 
senza  combattere. 

Trevisd  avea  quattromila  armati  : assalita  da’  nemici,  ca- 
pitolò, non  senza  dispareri  e tumulti.  Qualche  di  dopo 
cadde  ir»  potere  degli  Austriaci  l’importante  piazzà  di  Pal- 
manuova, presso  ITsonzo,  fra  l’Alpi  e il  mare,  dominatrice 
del  Friuli.  Il  generale  Zucchi,  che  vi  comandava,  teneà 
seco  mille  e cinquecento  armati,  fra  soldati  di  don  reggi- 
menti italiani,  che  aveano  abbandonato  le  bandiere  impe- 
riali, e cencinquanta  volontari  veneti:  Carlo  Alberto  gli 
aveva  mandato  cento  cannonieri  sotto  il  comando  del  mag- 
giore Ansaldi.  La  fortezza  avea  settantacinque  cannoni  e 
trenta  mortai;  ma  i ceppi,  le  casse,  i letti  eran  guasti;  te 
tanaglie,  i bastioni,  i parapetti  mezzo  rovinati  ; gli  spalti, 
i fossi,  i rivellini  e le  venute  ingombri  d’alberi  e di  macchie1. 
Si  fece  nn  gran  lavorare  per  rimetterla  in  istato,  e Vi  si 
apportò  un  qualche  rimedio.  Nugent  la  bloccò  nell’  aprilé; 
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e mandò  a dire  al  Zucchi  : non  riconoscere  il  sno  grado 
di  generale,  nè  il  suo  uffizio  di  comandante:  esser  egli 
un  prigioniero  ribelle,  e come  tale  sarebbe  gastigato  allor- 
ché la  fortezza  fosse  espugnata:  se  volesse  uscirne,  gii  da- 
rebbe un  salvocondotto.  Zucchi  rispose  : essere  stato  eletto 
a quel  grado  ed  ufficio  a voce  unanime  di  popolo;  confi- 
derebbe nel  suo  diritto  e nella  sua  forza.  Incominciò  allora 
l’ assedio  ed  il  bombardamento,  succedendo  al  generale 
Nugent  il  generale  Mittich  ; ma  la  fortezza  gagliardamente 
resisteva,  e facea  provare  gravi  perdite  agli  assediami.  Frat- 
tanto le  vettovaglie  scarseggiavano  : non  v’era  più  carne  nè 
vino:  il  municipio  non  aveva  più  danari;  ne  prese  dal 
monte  di  pietà  e dall’ospedale,  ne  accattò  da’ cittadini  ; da 
ultimo  mise  in  corso  carta  monetata  per  sessanlamila  lire. 
La  truppa  era  pagata  in  carta;  ma  spesso  i bottegai  si 
niegavano  di  riceverla,  o ne  rinviliavano  il  pregio,  o rin- 
caravano le  derrate;  il  che  era  cagione  di  disordini  e tu- 
multi. Da  tre  mesi  la  città  non  avea  più  alcuna  notizia  di 
ciò  che  fosse  accaduto  in  Italia,  allorché  il  colonnello  Ker- 
pan,  che  comandava  gli  avamposti  nemici,  sotto  gli  ordini 
del  generale  Welden,  le  fece  sapere  la  resa  di  Vicenza  e 
di  Treviso,  e l’occupazione  di  Padova  ; il  che  scoraggiò  non 
poco  i cittadini,  i quali  i travagli  dell’assedio  e del  bombar- 
damento aveano  sino  allora  animosamente  sopportati.  Co- 
minciarono le  pratiche  di  pace;  ma  con  poco  profitto.  In 
quel  tempo  il  generale  Mittich  tentò  attirare  la  guarnigione 
io  una  sortita,  fingendo  d’essere  assalito  alle  spalle  e simu- 
lando una  battaglia;  ma  Zucchi  si  accorse  dello  stratagemma 
e non  si  mosse,  ed  il  nemico  ricominciò  a bombardare 
la  piazza  più  gagliardamente  di  prima.  Ripigliate  le  tratta- 
tive, il  comitato  di  Palmanuova  volea  che  il  governo  au- 
striaco si  addossasse  il  debito  di  dugentomila  lire  contralto 
dal  municipio,  e ritirasse  la  carta  moneta:  dapprincipio  nie- 
gavansi  gli  Austriaci  ; di  poi  assentivano  a condizione  che  la 
città  * riconoscesse  di  avere  errato  »,  ma  non  vi  fu  alcuno 
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officiale  nè  piemontese  nò  veneto  che  soscrivere  volesse  a 
quel  patto  vergognoso.  Frattanto  gran  tumulto  era  in  for- 
tezza : i volontari  e i piu  infiammati  cittadini  non  voleano 
si  capitolasse,  e per  rompere  le  pratiche  faceano  fuoco  sulle 
vedette  nemiche:  già  imperversava  la  discordia , colmo  dei 
mali  nelle  sventure  : sinché  addi  24  di  giugno  fu  vinto  il 
partito  della  capitolazione,  e l’ indomani  usciva  dalla  fortezza 
il  generale  Zuccbi  con  la  guarnigione,  e riceveano  tutti  gli 
onori  militari,  e quella*  lode  che  meritano  la  costanza  e il 
valore.  Cosi  in  tutto  il  Veneto  non  rimanea  che  Venezia  cinta 
dalle  sue  lagune,  ed  Osopo  in  vetta  a una  rupe , sulle  quali 
sventolasse  ancora  la  bandiera  dell’Italia. 

Carlo  Alberto  seppe  addi  7,  che  Radetzky  si  era  allonta- 
nato dalia  linea  dell’ Adige  ; stupenda  opportunità  per  var- 
care quel  fiume  : ma  i consigli  ritardavano,  e solo  dopo  tre 
di  e’  si  decise  ad  assalire  Rivoli  per  meglio  assicurare  il  fianco 
sinistro  dell’  esercito.  Con  questo  intento  la  mattina  del  IO 
mossero  due  divisioni,  I’  una,  sotto  il  comando  del  duca  di 
Genova,  da  Garda,  con  la  quale  era  il  re;  l' altra  da  Pozzo* 
lengo,  comandata  dal  generale  Broglia,  duce  supremo  il  ge- 
nerale Sonnaz.  Gli  Austriaci  non  aveano  a Rivoli  che  tre 

0 quattromila  soldati:  vedendo  assalirsi  da  forze  tanto  alle 
loro  maggiori,  si  ritrassero  in  fretta  e in  disordine,  nè  pote- 
rono essere  raggiunti  dai  nostri,  che  per  qualche  tempo  li 
perseguitarono  sulla  via  del  Tirolo.  Reduce  da  Rivoli  a Garda, 
Carlo  Alberto  incontrossi  col  Casati  e eoo  altri  deputati  del 
governo  di  Milano,  i quali  venivano  ad  annunziargli  essere 
stato  per  popolari  suffragi  vinto  il  partito , che  la  Lombar- 
dia fosse  col  Piemonte  in  unico  stato  congiunta.  Lieta  nuova 
era  questa;  ma  nel  medesimo  tempo  eccoti  giungere  un 
aiutante  di  campo  del  generale  Durando,  partito  da  Vene- 
zia il  dì  innanzi,  e costretto  a fare  lunghi  giri  per  evitare 

1 nemici  : egli  rappresentava  al  re  quali  fossero  le  condizioni 
di  quella  città , e come  del  suo  aiuto  si  avesse  bisogno  e 
speranza.  Il  generale  Durando  chiedeva  per  lettera  un  pronto 
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soccorso,  mentre  pure  assicurava  farebbe  lunga  e gagliarda 
la  resistenza.  Allora  il  re  deliberò  assalire  col  grosso  del  suo 
esercito  Verona,  e forzar  Radetzky  ad  abbandonare  Vicenza 
e a venire  a giornata.  Chi  il  crederebbe?  Gli  ordini  dati 
la  sera  del  IO,  e de’ quali  io  stesso  Che  scrivo  fui  testimone, 
non  si  eseguivano  che  la  mattina  del  13:  sessant’ ore  di  ri- 
tardi e d’indugi,  quando  un’ora  potea  decidere  delle  sorti 
d’Italia!  che  più?  All’ alba  del  dì  13  l’esercito  era  radu- 
nato a Villafranca,  e soffermavasi  attendendo  che  il  re  fosse 
venato  a rassegnarlo.  E il  re,  che,  a quanto  udii,  niente  sa- 
peva, venne  alle  nove  ; ed  essendo  le  vie  della  città  asser- 
ragliate e strette,  si  che  le  righe  dovean  farsi  brevi,  e lun- 
ghe le  file,  cinque  ore  ci  volle  perchè  le  truppe  uscissero 
con  le  loro  artiglierie.  A quattr’  ore  il  centro  dell'esercito  si 
trovava  ad  Alpo;  ma  l’ala  destra  era  rimasta  indietro:  l’a- 
cqua cadea  a torrente,  le  vie  impraticabili , il  che  cagionava 
nuovi  ritardi.  Giungevano  frattanto  avvisi  della  perdita  di 
Vicenza,  e come  Radetzky  fosse  rientrato  a Verona  con  quat- 
tromila soldati.  Venuta  le  notte  si  fece  alto.  In  quel  tempo  si 
presentò  al  quartiere  generale  un  Veronese , e manifestò 
che  da  sei  a settecento  cittadini  erano  determinati  di  levarsi  a 
tumulto  in  città,  non  pria  i Piemontesi  si  fossero  presentati 
per  assalirla:  aggiungeva  essere  rimasto  d’accordo  coi  con- 
giurati, che  qualora  il  partito  venisse  accettato,  alle  ore  dieci 
della  notte  si  sarebbe  dato  da  lui  un  determinato  segnale. 
Consenti  il  re,  furono  dati  gli  ordini  opportuni  ; ma  il  Vero- 
nese recatosi  a Villafranca,  d’ onde  dovea  dare  il  segno  con- 
certato, eh’  eran  certi  fuochi  e razzi,  nè  con  ragioni  nè  con 
preghiere  potè  indurre  il  colonnello , che  in  quel  villaggio 
avea  comando , a permetterlo  ; nè  a questo  inconveniente , 
per  poca  prudenza  impreveduto,  ci  fu  più  tempo  di  appor- 
tare rimedio.  Allora  il  re  ordinò  che  le  truppe  ritornassero 
a’  loro  alloggiamenti,  e la  ritirata  si  compì  in  buon  ordine. 

I nemici  tentarono  una  sortita  contro  alle  ultime  schiere, 
eia  forono  respinti  da  alcuni  drappelli  del  reggimento  Novara 
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cavalleria  con  zuffa  breve  ma  sanguinosa,  nella  quale  riportò 
cinque  ferite  il  colonnello  Maffei. 

L’impresa  di  Verona  era  fallita;  ma  Carlo  Alberto  avea 
quivi  sotto  i suoi  ordini  non  meno  di  quarantamila  uomini  : 
potea  egli  quindi  varcare  l’Adige,  entrare  nel  Veneto;  as- 
salire Vicenza,  Treviso,  Padova,  soccorrere  Palmanova;  vin- 
cere e disfare  con  la  superiorità  del  numero  tutte  le  forze 
nemiche,  che  con  somma  imprudenza  Radetzky  avea  sparse 
e disseminate  dal  Mincio  all' Adriatico,  e dal  Po  ali’lsonzo: 
cosi  egli  avrebbe  potuto  cancellare  tutti,  gli  errori  commessi 
nel  maneggio  di  quella  guerra , e far  tornare  di  danno  ai 
nemici  tutti  i vantaggi  sino  allora  ottenuti.  Fu  questa  l’ ul- 
tima opportunità  che  a lui  profferse  la  fortuna;  di  poi,  quasi 
sdegnosa,  gli  volse  le  spalle  e gli  diventò  nemica. 
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CAPITOLO  XVI. 

CONTINUAZIONE  DELLA  GUERRA  d’  INDIPENDENZA 
SINO  ALLA  RITIRATA  DELL’ESERCITO  PIEMONTESE  A MILANO. 


Un  mese  rimasero  i due  eserciti  iooperosi  l’uno  rimpetto 
all’  altro  ; ma  ben  diverse  erano  le  loro  condizioni  : gli  Au- 
striaci eran  montati  in  rigoglio  per  i successi  ottenuti  nel 
Veneto  ; libere  ed  aperte  erano  le  loro  comunicazioni  con 
Vienna;  del  pontefice  non  avevano  più  che  temere,  ed  il  re 
di  Napoli,  spenta  la  nascente  libertà,  s’ era  di  nuovo  chiarito 
loro  amico:  al  contrario  i Piemontesi,  vedendosi  soli  a so- 
sostenere  il  carico  di  quella  guerra,  nè  avendo  potuto  otte- 
nere alcun  notevole  vantaggio,  se  togli  l’ acquisto  di  Peschiera, 
scoravansi  e cominciavano  a disperare.  Carlo  Alberto  era 
apertamente  osteggiato  da  Ferdinando  II  : le  corti  di  Roma 
e di  Firenze  dissimulavano  appena  la  loro  avversione  per 
lui:  la  Lombardia,  dappoiché  fu  votata  la  legge  d’unione, 
pareva  essersi  intiepidita.  Alla  guerra  dovevano  essere  fin 
dapprincipio  rivolti  i pensieri,  gli  studii,  le  cure  de’  governi 
di  Milano  e di  Venezia,  e non  lo  furono,  perchè  le  grandi 
vittorie  e le  straordinarie  fortune  fan  vacillare  i popoli , e 
mettono  negli  animi  loro  la  fatalissima  persuasione  di  non 
potere  giammai  più  esser  vinti , e certo  sprezzo  del  valore 
nemico  che  è sempre  cagione  di  funesti  disinganni,  e spesso 
d’irreparabile  rovina.  Dopo  l’entrata  de’  Piemontesi  in  Lom- 
bardia la  rivoluzione  cessò,  ed  il  governo  di  Milano  fece  di 
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latto  perchè  le  guerra  di  popolo  desse  luogo  ad  una  guerra 
fra  Carlo  Alberto  e Radetzky.  Io  nou  accuso  le  intenzioni 
de'  governanti:  ripugna  alla  mia  coscienza  di  dire  malvagi  gli 
uomini  quando  non  ho  prove  chiare  ed  aperte  eh'  abbiano 
voluto  il  male,  e le  calunnie,  di  qualunque  parte  le  vengano, 
e chiunque,  amico  o inimico,  offendano,  mi  sono  moleste  ed 
insopportabili  ; il  che  mi  toglie  favore  ne'  presenti,  e forse 
mi  darà  credito  negli  avvenire.  Io  non  accuso  le  intenzioni 
de'  governanti,  ma  io  dico  eh’  eglino  commisero  un  errore 
che  fu  cagione  potentissima  delle  cornimi  nostre  sventure  : 
se  guerra  di  popolo  non  volea  farsi,  bisognava  avere  il  corag- 
gio della  propria  opinione,  proclamarlo  altamente,  coscrivere 
la  gioventù  lombarda,  incorporarla  all’  esercito  piemontese  : 
il  governo  provvisorio  si  occupò  invece  a formare  nn  eser- 
cito lombardo,  con  fanti  e cavalli,  con  artiglieria  e ingegne- 
ria militare;  in  quest’opera  lunga  e difficile,  tanto  lunga 
e tasto  difficile  ebe  può  formarsene  idea  adeguata  sol  chi 
vi  abbia  messo  mano,  perdè  un  tempo  preziosissimo,  e sop- 
portò spese  gravissime  senza  alcun  utile  risultato.  Era  una 
di  quelle  solite  vie  di  mezzo  che  sono  necessità  e rovina  dei 
governi  deboli,  imperocché  la  guerra  popolare  spiaceva  alla 
corte  di  Torino,  e la  guerra  regia  (come  allora  iocomincia- 
vasi  a denominare)  spiaceva  alia  gioventù  più  animosa  ed 
infiammata.  Il  governo  provvisorio  non  seppe  o non  potè 
vincere  queste  due  opposte  repugnaoze,  e per  nou  contrariar 
apertamente  nè  all’ una  parte  uè  all’altra,  lasciò  spegnere 
la  rivoluzione,  creò  ostacoli  a’  volontari,  non  forni  ai  re  gli 
aiuti  che  avrebbe  potuto,  e rese  tutti  scontenti,  con  grave 
perdita  di  riputazione , e scadimento  di  autorità.  Egli  pro- 
fuse denari  ed  armi  nell’ ordinamento  della  guardia  nazio- 
nale, fatale  istituzione  in  tempo  di  guerra , fatalissima  nelle 
guerre  popolari  ; pompa  faociullesca  nelle  prosperità,  in- 
ciampo e scoramento  nelle  sventure  ; apparenza  «li  forza , 
nou  forza  vera;  mezzo  potente  per  rendere  inoperosa  e 
mfiogarda  la  gioventù  animosa,  la  quale  si  troverà  sempre 
Storiti  d’  Italia.  — Voi.  II.  41 
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impedita  ne’  suoi  impeti  magnanimi  dalla  inesperienza  dei 
capi,  dalla  irresoluzione  de’  vecchi,  dalla  timidità  de’  padri 
di  famiglia , dall’  egoismo  di  quel  gran  numero  d’  uomini , 
che  vedono  i confini  della  patria  nelle  pareti  del  proprio  ma- 
gazzino , ne'  muri  della  casa  ove  abitano , nella  siepe  del 
podere  che  posseggono,  e tutto  al  più  (ed  è caso  raro) 
nelle  cerchia  della  loro  città.  Giustizia  vuole  però  si  dica 
che  1’  errore  di  credere  la  guardia  nazionale  utile  in  tempo 
di  guerra  fu  comune  a tutta  l’Italia;  ma  spero  che  l’espe- 
rienza avrà  disingannato  molti,  come  me  disingannò. 

Verso  la  fine  di  giugno  il  governo  di  Milano  inviò  ai 
campo  di  Carlo  Alberto  una  divisione  di  poco  più  che  otto- 
mila uomini,  e forni  un  contingente  per  la  seconda  divisione 
di  riserva  piemontese.  La  divisione  lombarda  non  avea  arti- 
glieria, non  cavalli,  non  ambulanze;  mancava  sino  della  ban- 
diera, che  le  fu  mandata  in  dono,  mentre  era  a Melegnano, 
dalla  guardia  nazionale  di  Milano.  Gli  ufficiali  erano  sprov- 
veduti di  tutto:  battaglioni  in  tunica  di  panno;  altri  in  ca- 
sacca di  tela:  compagnie  intere  senza  giberne,  si  che  i sol- 
dati erano  costretti  a tenere  le  cartucce  nelle  tasche  dei  pan- 
taloni: tutti  avevano  in  capo  un  semplice  berretto,  che  non 
difende  dalle  armi  nemiche,  nè  ripara  dal  sole  e dalla  piog- 
gia. Che  più?  la  maggior  parte  de’ soldati  non  sapevano  nè 
caricare,  nè  sparare  il  fucile;  ed  i più  fra  gli  ufficiali  non 
godevano  la  fiducia  de’ soldati. 

Carlo  Alberto  non  aveva  più  ad  attendere  aiuti  dalla  corte 
di  Napoli,  apertamente  nemica;  nè  da  quelle  di  Roma  e 
Firenze,  segretamente  invide  ed  avverse.  1 Toscani  si  erano 
ridotti  a Brescia  sotto  il  comando  del  generale  De  Laugier, 
ed  erano  appena  in  numero  di  duemila  e seicento.  Ordi- 
nava loro  il  generale  Salasco,  capo  dello  stato  maggiore  pie- 
montese: andassero  a difendere  i passi  delle  Alpi,  dando 
il  cambio  a quattromila  e novecento  volontari  che  quivi  stan- 
ziavano sotto  gli  ordini  del  generale  Giacomo  Durando.  Rap- 
presentò il  De  Laugier  come  grande  fosse  il  pericolo  e n*- 
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cessane  le  sinistre  conseguenze  di  una  destinazione  cosi 
sproporzionata  alle  sue  forze.  Gli  fu  riposto:  < Ubbidisse; 
e,  non  potendo,  si  terrebbe  i Toscani  aver  rinunziato  alla 
guerra,  ed  avrebbero  ordine  di  ritornarsene  a casa  loro.  » 
Ha  questa  scortese  minaccia  non  ebbe  effetto,  e ad  istanza 
del  ministero  granducale,  i Toscani,  accresciuti  di  altri  quat- 
troeent’  uomini,  furono  chiamati  a Yalleggio,  e uniti  a quel 
corpo  di  esercito  che  comandava  il  generale  Sonnaz. 

Nell’esercito  piemontese  v’  erano  più  di  ventimila  reclute, 
e diecimila  ammalati  : scarsa  l’ artiglieria,  contandosi  appena 
centoventi  bocche  a fuoco  : pessimamente  ordinato  il  ser- 
vigio delle  vettovaglie,  che  pure  costava  alla  Lombardia  da- 
naro assai  : la  disciplina  poca:  i soldati  sfiduciati:  i gene- 
rali inerti,  parecchi  disgustali  de’  Lombardi,  quasi  tutti  adi- 
rati contro  la  stampa  italiana,  che  giudicava  spesso  con  se- 
verità, a volle  con  esagerazione  ed  in  modo  inurbano  i loro 
errori  : la  fantasma  della  repubblica  turbava  i consigli  con 
paure  stoltissime,  creava  pericoli  là  dove  non  erano.  ÀI  che 
si  dee  aggiungere  i riguardi  soverchi  che  si  aveano  agli  abita- 
tori del  paese  : non  si  osava  atterrare  piante,  disfare  edifizi, 
romper  muri,  guastare  giardini  ; non  si  adoperavano  i cam- 
pagnuoli  alle  opere  di  trinceramento;  non  si  facevano  requi- 
sizioni di  viveri,  foraggi,  cavalli;  mentre  dall’  altra  parte  Ra- 
detzky,  con  le  minacce  e con  la  forza,  aveva  ogni  cosa  utile 
a’  suoi  ; sì  che  vedeasi  lo  strano  spettacolo  di  un  esercito 
ben  provvisto  e servito  in  paese  nemico , e di  un  esercito 
nel  suo  proprio  paese  mancante  di  ogni  necessario.  Nè  di 
ciò  si  dee  chiamare  in  colpa  la  Lombardia  ; ma  gli  uomini , 
che,  governando  la  guerra,  intendevano  a procurare  suffragi, 
anziché  vittoria. 

Per  quasi  un  mese  non  si  combattè  che  in  piccole  fazioni . 
alla  Corona  il  18  giugno,  dove  meritarono  lodi  di  valore  gli 
studenti  dell’  università  di  Torino , gli  Austriaci  perderono 
circa  quattrocenl’ uomini  fra  morti  e feriti;  a Rivalla  e Bel- 
luno il  primo  di  luglio  ; a Dossobono  il  4 ; e a Lugagnano 
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iM4.  Addì  (9  di  luglio,  avendo  il  re  saputo  che  seimila 
Austriaci , capitanati  dai  principe  Lichtensteim  aveano  pas- 
sato il  Po  sotto  Ferrara,  e parea  volessero  avviarsi  inverso 
Modena,  fece  partire  sotto  il  comando  del  generale  Bavada 
brigata  Regina,  il  reggimento  Genova  cavalleria,  due  batterie 
d’  artiglieria  e la  compagnia  di  bersaglieri  del  capitano  Lions, 
ordinando  che  entrassero  nel  ducato  per  cacciarne  i nemici. 
I quali,  appena  seppero  che  i nostri  s’ erano  impadroniti 
d’  Ostiglia,  ripassarono  il  Po  con  tanta  fretta  e disordine,  che 
i soldati  gittavano  per  la  via  i viveri  ed  ogni  corredo  mili- 
tare. Cessato  l’ oggetto  della  spedizione,  deliberò  il  generale 
Bava  di  adoprare  la  sua  truppa  alla  espugnazione  di  Gover- 
nolo,  e cosi  rendere  più  sicura  la  linea  del  Mincio  sin  dove 
mette  foce  in  Po.  Con  questo  intento  egli  fece  ascendere 
il  Po  in  certe  barche  coperte  di  tela,  alla  compagnia  dei 
bersaglieri,  con  ordine  di  oltrepassare  la  foce  del  Mincio, 
e apparecchiarsi  ad  assalire  il  nemico  sulla  riva  sinistra  di 
questo  fiume,  non  pria  sentissero  commessa  la  zuffa  dalla 
destra.  Alla  vista  de' nostri  che  risolutamente  si  avanzavano, 
gli  Austriaci  si  ritirarono  entro  il  borgo,  passarono  il  Min- 
cio ed  alzarono  il  ponte  levatoio.  L’artiglieria  piemontese 
cominciò  allora  di  conserva  con  la  fanteria  un  fuoco  cosi 
terribile,  che  il  nemico  ne  pati  gravissimo  danno  ; pur  non- 
dimeno resisteva  ; ma  mentre  il  combattimento  era  in  sul 
maggior  furore,  e che  gli  Austriaci  speravano  di  potere  im- 
pedire il  passaggio  del  fiume,  ecco  che  veggonsi  assaliti  alle 
spalle  da’  bersaglieri,  nna  parte  de’ quali  corrono  al  ponte 
levatoio,  e dopo  qualche  fatica  giungono  a calarlo,  e a dare 
il  passo  alla  brigala  Regina  e alla  cavalleria,  che  con  alte 
grida  di  gioia  urtano  i nemici  ; i quali  disordinati  e con- 
fusi, si  danno  tutti  alla  fuga,  e si  gittano  attraverso  a’  pa- 
duli,  lasciando  in  mano  de’ vincitori  due  cannoni,  una  ban- 
diera, e prigionieri  un  maggiore,  sei  ufficiali,  quattrocento 
soldati,  oltre  a buon  numero  di  fucili,  di  cavalli  e di  baga- 
gli. Fu  quello  un  fatto  d’armi  molto  onorevole  per  1’  eser- 
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cito  piemontese  ; e alia  bontà  del  disegno  ben  corrispose 
r esecuzione,  F unico  forse  in  cui  si  fece  ciò  che  si  voile,  e 
nei  modi  e nel  tempo  prestabiliti. 

La  prudenza  oramai  dovea  consigliare  a Carlo  Alberto 
di  soffermarsi  ed  afforzarsi  ne’  luoghi  occupati,  e raccogliere 
e disciplinare  nuove  forze , ma  egli  cominciava  oramai  a 
portare  la  pena  dell’  irresoluzione  passata:  la  pubblica  opi- 
nione  gagliardamente  lo  sospingeva  a ripigliare  1’  offensiva, 
quando  il  tempo  dell’ offendere  era  trascorso  e bisognava 
pensare  a premunirsi.  Radetzky,  difeso  dalle  piazze  che  oc- 
cupava, potea  dar  la  volta  alla  linea  del  Mincio  per  Man- 
tova, e squadronare  al  di  qua  del  Po  e dell’  Adige  all’  in- 
saputa de’  Piemontesi,  mentre  questi  non  avevano  che  gli 
attacchi  di  fronte  frammezzo  alle  dette  piazze.  Per  iscansare 
queste,  ed  operare  sopra  l’ una  o l’ altra  sponda  del  Po  o> 
verso  l’ alto  Adige,  bisognava  lasciare  scoperta  la  Lombar- 
dia: dividendo  le  forze,  rimandano  molto  deboli  su  tutti  i 
punti.  < Per  bloccare  Mantova  sulle  due  sponde  del  Min- 
cio, o intraprenderne  l’ assedio  con  buon  esito  (scrivea  il 
generale  Bava  al  re),  occorrono  quattro  mesi  di  tempo,  in 
cui  dovranno  le  truppe  serenare  e rimanere  esposte  alle 
intemperie  di  queste  località  insalubri,  mentre  l'esercito  ne- 
mico, che  si  terrà  in  Verona,  Legnago  e villaggi  intermedi 
ben  riparato»  potrà  recare  gravi  danni  a truppe  stanche,  e 
nelle  quali  non  tarderà  a cagionare  grande  moria  l’ atmo- 
sfera pestilenziale.  Che  se  sia  bloccata  Mantova  sulla  sola 
sponda  destra  del  Mincio,  e questo  fiume  sia  da  noi  varcato 
a Governolo,  e 1’  Adige  al  di  sotto  di  Legnago,  in  questo 
caso  la  nostra  linea  che  appoggia  la  sua  sinistra  a Peschiera 
rimane  soverchiamente  distesa,  e le  guarnigioni  di  Verona 
e Mantova,  riunite  a Villafranca,  possono  , senza  tema  di 
valida  opposizione  da  parte  nostra , desolare  il  paese  che 
sta  fra  il  Mincio  e l’ Oglio.  Finalmente,  si  mantenga  la  sola 
linea  del  Mincio  per  coprire  la  Lombardia  e guarentirci  con- 
tro le  sortite  della  guarnigione  di  Mantova,  si  passi  il  Po 
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a Borgoforte,  e ripassandolo  al  di  sotto,  si  dia  la  volta  alle 
piazze  nemiche  e si  vada  al  soccorso  dei  Veneziani;  non 
basta  allora  il  nostro  esercito  per  eseguire  questo  disegno. 
Radetzky,  con  le  sue  forze  riunite  e protetto  dalle  sue  piazze, 
può  con  vantaggio  assalire  un  punto  qualunque  della  linea 
del  Mincio,  o passare  il  Po  tra  il  Mincio  e l’ Adige  ed  infe- 
stare dietro  a noi  il  Modenese  ed  il  Parmigiano.  All’ ora 
presente,  noi  siamo  senza  alleati;  tutti  sono  scomparsi  dal 
campo  di  battaglia,  i soli  soccorsi  che  ci  vengono  annunziati 
dalla  Lombardia  non  potranno  acquistare  una  certa  impor- 
tanza, che  fra  tre  o quattro  mesi,  e sino  a quell’  ora  non 
sarebbero  che  d’intoppo  e di  cattivo  esempio  all’esercito. 
I nostri  battaglioni  di  riserva,  che  si  avvicinano,  non  contano 
che  padri  di  famiglia,  disusati  al  maneggio  delle  armi,  che 
credevano  non  dovere  mai  più  riprendere,  sospiranti  i loro 
focolari  e pensierosi  dell’  esistenza  della  prole  lasciata  in 
abbandono.  Questi  battaglioni  non  hanno  che  de’ quadri  lo- 
gori, senza  connessione,  senza  spirilo  di  corpo , senza  au- 
torità sui  subordinati.  Sono  questi  strumenti  di  vittoria? 
Debbono  questi  considerarsi  come  buoni  e validi  soccorsi? 
Queste  considerazioni  mi  fanno  emettere  l’opinione,  che 
l’esercito  debba  prendere  posizione  difensiva  sul  Mincio,  oc- 
cupando quel  maggior  paese  che  possa  fra  questo  fiume  e 
1’  Adige,  attendendo  che  in  questa  massa  d’uomini  possa  in- 
trodursi l’ordine,  l’istruzione,  la  disciplina , che  soli  costi- 
tuiscono un  esercito;  ed  allora  solo  ci  sarà  dato  di  tentare 
nuove  imprese,  senza  esporre  a gravi  pericoli  la  bella  ed  alta 
causa  che  noi  qui  difendiamo  * (i).  Le  quali  considerazioni 
erano  veramente  savie,  ed  il  partito  proposto  il  più  ragione- 
vole, posto  che  a nessun  pericolo  si  volessero  lasciare  espo- 
sti la  Lombardia  e i Ducati , ma  né  quell  ; furono  ascoltate, 
nè  questo  prevalse  ne’  consigli  del  re,  dove  fu  presa  la 
deliberazione  di  rivolgere  il  maggior  sforzo  contro  Mantova, 
e tenere  ben  custodita  e difesa  la  posizione  di  Rivoli. 

(t)  Palazzo  Sommzari  presso  Gotto,  19  giugno  1848. 
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Con  questo  intento  si  posero  tre  rugginenti  delia  quarta 
divisione,  che  facea  parte  del  secondo  corpo  dell’  esercito, 
sulle  alture  di  Sona  e di  Sommacampagna  : la  brigata  di  ca- 
valleria del  secondo  corpo  dell’  esercito  fu  mandata  presso 
Villafranca,  dove  unita  alia  brigata  Gazelli  formerebbe  la 
divisione  del  generale  Olivieri:  in  Villafranca  prese  alloggia- 
mento la  brigata  Toscana,  la  quale  fu  spalleggiata  da  un  reg- 
gimento della  brigata  Cuneo , obbedendo  tutti  al  generale 
Boyl  : tre  battaglioni  della  divisione  Visconti  erano  a Vaneg- 
gio ; un  altro  a Goito.  Così  fu  ordinata  a scaglioni  la  prima 
divisione  e quella  di  riserva,  stando  fra  Villafranca  e Ma- 
rengo un  reggimento  di  cavalleria  della  brigata  Santa  Maria. 
Nel  medesimo  tempo  avanzavansi  sulla  riva  destra  del  Min- 
cio la  divisione  Ferrerò,  il  corpo  franco  piemontese,  i ber- 
saglieri e le  due  compagnie  de’  volontari  del  Griffini  e del 
Longoni  ; e la  divisione  lombarda  del  Perrone,  i di  cui  bat- 
taglioni erano  sparsi  a Bozzolo,  a Marcaria  e ne’  din  torni 
ebbe  ordine  di  andare  innanzi  sino  a S.  Silvestro  e Monta- 
nara, e costituire  la  seconda  linea.  Scopo  di  queste  mosse 
era  di  far  sì  che  la  divisione  Ferrerò  potesse  impadronirsi 
de’  posti  avanzati,  che  occupavano  gli  Austriaci',  e di  co- 
struire trincero  e ripari  in  tutti  i luoghi  che  potessero  essere 
molestati  dalle  sortite  de’  nemici.  Compiute  queste  opere, 
ella  dovea  rimettere  alla  divisione  Perrone  tutte  le  posizioni 
sulla  destra  del  Mincio,  e passare  sull’ altra  riva.  Furono  i 
lavori  cominciati  addi  13  di  luglio.  L’ indomani  gli  Austriaci 
fecero  una  sortita  dal  forte  di  Pietole,  e furono  bravamente 
ricacciati  indietro  da  una  compagnia  di  studenti  lombardi. 
Da  quel  di  sino  al  di  23  varie  sortite  poco  efficaci  tenta- 
rono gli  Austriaci,  e fra  le  altre  una  addi  17.  che  fu  soste- 
nuta e respinta  dalla  compagnia  dei  volontari  mantovani  : 
il  fuoco  della  piazza,  benché  continuo,  recava  a’  nostri  poco 
danno.  Carlo  Alberto  stabili  il  quartiere  generale  a Marmi- 
rolo,  tenendo  seco  la  brigata  Guardie;  fece  inoltrare  la  bri- 
gala Piemonte  da  Sommacampagna  a Mozzecane , stanziò  iu 
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Canedola  la  brigala  Cuneo,  e nel  villaggio  «li  Castellaro  la 
brigala  Aosta:  un  ponte  fu  costruito  sul  Alincio  sotto  Sacca, 
per  agevolare  le  comunicazioni  fra’  due  corpi  che  bloccavaa 
Mantova.  Cosi  ordinato  l’esercito  avea,  l’ala  destra  sulle 
due  rive  del  basso  Mincio,  il  centro  ne’  piani  di  Rover- 
bella,  la  sinistra  sulle  alture  di  Rivoli:  contava  settantamila 
uomini  circa,  dei  quali  quasi  metà  erano  ne’ dintorni  di  Man- 
tova: la  sua  fronte  era  lunga  poco  meno  di  novanta  miglia; 
e quindi  facile  a calcolare  quanto  dovesse  essere  sottile,  de- 
bole e slegata.  Alle  quali  forze  se  si  aggiungono  i volontari 
che  custodivano  i passi  del  Tirolo,  i difensori  di  Venezia,  e 
le  truppe  ohe  ordinavansi  in  Lombardia  si  avrà  una  somma 
di  centoventimila  uomini.  Maggiore  non  era  il  numero  dei 
soldati  di  Radetzky,  ma  ben  diverse  le  loro  condizioni;  ed 
il  loro  collocamento  migliore  assai.  Trentamila  occupavano 
il  Veneto,  quarantamila  aveano  i loro  alloggiamenti  ne’ din- 
torni di  Verona  e dentro  quella  città,  ventimila  a Ho  ve  redo, 
ventimila  tra  Mantova  e Legnago.  Così  il  forte  dell’  esercito 
austriaco  trovavasi  rimpetto  al  debole  dell’  esercito  piemon- 
tese; e come  è regola  prima,  e a tutti  notissima,  nell’arte 
della  scherma  e della  guerra,  urtare  col  proprio  forte  il  de- 
bole dell’  avversario  ; cosi  assalire  l’ ala  sinistra  dei  Piemon- 
tesi e disfarla,  dar  quindi  la  volta  al  centro  e all’ ala  destra, 
pigliarli  nel  dosso  e cacciarli  verso  Mantova,  tale  dovea  essere 
il  disegno  di  Radetzky,  e tal  fu. 

Il  generale  Sonnaz , addi  22  di  luglio , essendo  avvisato 
che  le  truppe,  le  quali  occupavano  le  posizioni  della  Co- 
rona e di  Ferrara,  assalite  da  forze  superiori,  eransi  ripie- 
gate su  Rivoli,  dove  nuovamente  combattevano  contro  nu- 
merosi nemici  scesi  dal  monte  Balbo  e dalla  strada  d’Ica- 
nale,  quivi  accorse  con  sei  compagnie  del  sedicesimo  reg- 
gimento e con  mezza  batteria  di  campagna  ; per  il  quale 
aiuto  ripreso  animo  i combattenti,  cosi  gagliardamente  rinfre- 
scarono la  zuffa,  e con  tale  impeto  e furore  urtarono  i nemici 
che  questi,  benché  soperchi,  furono  respinti  oltre  Caprino 
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ed  Icanale.  Ma  il  generale  Sonnaz,  avuto  avviso  che  l’attacco 
dovea  rinnovarsi  l’indomani  con  nuove  e maggiori  forze, 
nella  notte  fece  sgombrare  Rivoli , e ritrarre  le  truppe  a 
Cavaione  e Caimasino.  Radetzky  inviava  la  più  parte  delle 
truppe,  che  avea  seco  a Verona  contro  Sona  e Sommacam- 
pagna,  facea  avanzare  una  brigata  dal  lato  di  Santa  Giu- 
stina onde  divergere  1’  attenzione  de’  nostri,  ed  altre  truppe 
facea  muovere  da  Legnago  verso  Custoza  per  congiungersi 
a quelle  uscite  da  Verona.  Il  combattimento  dovea  comin- 
ciare addi  23,  un’ora  dopo  mezzanotte;  ma  ritardati  nella 
loro  marcia  da  una  terribile  bufera,  gli  Austriaci  non  giun- 
sero a’  luoghi  designati  pria  delle  sei  del  mattino.  La  linea 
da  Santa  Giustina  a Sommacampagna  era  difesa  da  soli 
diecimila  soldati  comandati  dal  generale  Broglia,  e da  una 
salda  trincea,  munita  di  artiglieria,  sulla  strada  che  conduce 
da  Verona  a Peschiera,  in  un  sito  che  dicono  Osteria  del 
Bosco.  I nemici  si  avanzavano  in  due  colonne,  contro  1’  0- 
steria  del  Bosco  l’una,  e contro  Sommacampagna  l’altra: 
in  mezzo  e in  dietro  seguia  la  riserva.  La  colonna  di  destra, 
gravemente  offesa  dalle  artiglierie  della  trincea,  ritraevasi 
e piegava  inverso  Sona;  ma  lo  sforzo  principale  degli  Au. 
striaci  era  contro  Sommacampagna  diretto.  Quivi  per  tre 
ore  valorosamente  combaltevasi  ; ma  da  ultimo,  vinti  dal 
soperchio  degli  assalitori,  sino  a San  Giorgio  dovettero  i nostri 
ritrarsi.  Sona  anche  essa  fu  perduta.  Ed  allora,  essendo  tutte 
le  posizioni  in  periglio  di  esser  pigliate  di  fianco  e di  spalle, 
il  generale  Sonnaz  comandò  alle  truppe  eh’  erano  a Santa 
Giustina  e alla  Colombara  di  ritrarsi  a Cola  ed  unirvisi  con 
quelle  che  veniano  da  Rivoli  ; il  che  fu  dal  generale  Broglia 
felicemente  eseguito,  sì  che  i nostri  poterono  postarsi  in- 
nanzi notte  sulle  alture  di  Cavalcasene.  Le  altre  truppe  del 
secondo  corpo  di  esercito,  assalite  da  trentamila  Austriaci, 
passarono  il  Mincio  a Peschiera,  e collocaronsi  a Ponti,  Mon- 
zambano  e Borghelto;  mentre  i quattro  battaglioni  della 
brigata  Pinerolo,  guidati  dal  colonnello  Solaroli,  coprivano 
Storia  d’ Italia.  — Voi.  II.  43 
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il  gran  parco  di  artiglieria  ch’era  a Pozzolengo,  e girando 
largamente  per  Castiglione  lo  riconducevano  in  mezzo  alle 
truppe.  Frattanto  il  generale  Bussetti,  che  comandava  una 
brigata  della  divisione  Visconti,  risaputo  che  nella  notte  gli 
Austriaci  s’ erano  fatti  vedere  a Salionze  sul  Mincio,  dove 
accennavano  voler  gittare  un  ponte,  vi  mandò  un  battaglione 
comandato  dal  maggiore  Crozza;  il  quale  battaglione,  ben- 
ché composto  di  soldati  nuovi,  stette  saldo  per  sette  ore  al 
fuoco  dell’  inimico,  e non  si  ritrasse  se  non  quando  non  ebbe 
più  munizioni;  non  cosi  le  reclute  lombarde,  che  accorsero 
a rinfrescare  il  combattimento,  le  quali,  o meno  esperte  o 
non  bene  guidate,  disordinatamente  indietreggiarono.  Ac- 
corse allora  un  battaglione  del  secondo  corpo  dell’  esercito, 
con  una  compagnia  di  bersaglieri  e due  cannoni , truppe 
spossate  e affrante  dalla  fatica,  dal  caldo  e dalla  fame,  le 
quali  non  potendo  resistere  aduna  batteria  di  dieci  cannoni, 
che  aveano  rizzato  i nemici  dall’altra  sponda,  né  impedire 
la  costruzione  del  ponte,  ebbero  ordine  di  ritrarsi  a Volta 
dal  generale  Sonnaz,  il  quale  non  forni  quel  posto  come 
dovea,  ingannato  da  un  falso  attacco  contro  Monzambano, 
dove  ritenne  il  maggior  nervo  delle  sue  truppe.  Accortosi 
dell’  errore , e’  fece  ritirare  verso  Volta  anche  le  truppe  le 
quali  stavano  a Monzambano  ; mentre  gli  Austriaci,  eh’  erano 
già  sulla  destra  sponda  del  Mincio,  occupati  Ponti,  Monzam- 
bano e di  poi  Valleggio,  si  soffermavano:  poco  conside- 
revole vantaggio,  se  si  considera,  eh’  e’  combattevano  da 
tre  dì  con  forze  delle  italiane  molto  maggiori. 

Carlo  Alberto  seppe  addi  23  a Marmirolo  la  fazione  e la 
ritirata  di  Rivoli,  e quindi  successivamente  i fatti  d’ arme 
di  quei  tre  giorni.  Egli  suppose  che  Radetzky  altro  non 
volesse  che  disfare  con  parte  delle  sue  forze  il  corpo  di 
esercito  di  Sonnaz,  e deliberò  urtarlo  di  fianco.  Lasciando 
sotto  Mantova  le  truppe  della  riva  sinistra,  e’  condusse  quelle 
della  riva  destra  alla  volta  di  Villafranca.  Il  caldo  era  insop- 
portabile: il  termometro  di  Réaumur  segnava  da  parecchi  di 
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28  gradi  ; e la  marcia  che  avrebbe  dovuto  farsi  di  notte, 
per  essere  quel  dì  domenica  e non  volersi  trasandare  di 
ascoltare  la  messa,  fu  cominciata  alle  undici,  nel  più  cocente 
del  sole.  Che  più  ? 1 soldati  ebber  tempo  si  di  assistere  agli 
uffici  divini,  ma  di  cibarsi  non  l’ebbero.  Vinti  dalla  fame, 
dalla  calura  e dalla  sete,  alcuni  si  gittavano  pe'  campi,  molti 
ne  trafelavano,  altri  si  trascinavano  carponi  in  riva  a’  fossi 
che  fiancheggiano  la  strada,  dove  cadevano  esinaniti.  Le  file 
de’  soldati  passavano  pietosamente  guardando  i compagni 
svenuti,  boccheggianti  o già  fatti  cadaveri:  i morenti  volge- 
vano gli  occhi  torbidi  e spenti  a quei  che  passavano,  e con 
interrotte  parole  e con  cenni  chiedevano  soccorso;  ma  niuno 
v’  era  che  soccorrere  li  potesse.  La  vista  de’  compagni  morti 
in  battaglia  infierisce  gli  animi,  e li  rende  bramosi  di  ven- 
detta; ma  il  vederli  morire  nel  silenzio  della  marcia;  il  ve- 
derli spenti,  non  dal  ferro  nemico  ma  dalla  imprevidenza 
de’  capi,  dalla  fame,  dalla  sete,  dalla  calura,  è tal  cosa  che 
basta  a scorare,  disordinare,  rendere  sediziosi  e contumaci 
i migliori  e più  vecchi  soldati.  Giunti  a Villafranca,  si  sof- 
fermarono poche  ore,  e si  rimisero  in  marcia  alle  due  e 
mezzo  dopo  mezzanotte,  quivi  lasciando  sotto  gli  ordini  del 
generale  Manno  due  battaglioni^della  brigata  Pinerolo  e la 
brigata  toscana.  Di  tutto  questo  niente  sapeva  Sonnaz , e 
tanto  importava  che  Io  sapesse!  Poche  schiere  erano  rimaste 
a Marmirolo  e a Roverbella. 

Deliberò  Carlo  Alberto  impadronirsi  di  Valleggio,  Custoza 
e Sommacampagna;  gittarsi  sul  Mincio  per  mezzo  di  una 
conversione  a sinistra,  dellaquale  Valleggio  sarebbe  il  perno; 
e così  cacciare  sulla  riva  destra  del  fiume  le  forze  nemiche, 
separarle  da  Verona,  obbligarle  a porre  giù  le  armi,  o disfarle  : 
il  generale  Bava  ebbe  il  carico  e 1’  onore  del  comando.  Ot- 
timo era  il  disegno,  e avvegnaché  ardito  e difficile,  le  truppe 
piemontesi  lo  avrebbero  bene  eseguito,  sì  grande  era  la  loro 
brama  di  venire  a giornata  con  l’inimico;  ma  il  re  ed  i 
suoi  generali  erano  in  un  grave  errore , immaginando  che 
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poche  fossero  le  truppe  che  aveaseco  Radetzky;  ed  è strano, 
che,  dopo  quattro  di,  non  si  sapesse  ancora  nel  campo  pie- 
montese quante  fossero  quelle  che  il  maresciallo  avea  con- 
dotte fuori  di  Verona. 

Il  generale  Bava  ordinò  alle  brigate  delle  Guardie  e di 
Cuneo,  capitanate  dal  duca  di  Savoia,  e alla  brigata  Piemonte, 
che  guidava  il  duca  di  Genova,  di  assalire  le  posizioni  nemi- 
che di  Custoza,  Val  di  Staffalo,  Berettara  e Sommacampa- 
gna:  la  brigata  Aosta  starebbe  in  riserva:  il  generale  Oli- 
vieri con  una  brigata  di  cavalleria  coprirebbe  1’  estrema  de- 
stra, per  tagliare  al  nemico  la  ritirata  a Verona;  il  gene- 
rale Robilant,  con  un’altra  brigata  di  cavalleria,  protegge- 
rebbe la  sinistra,  stendendosi  verso  Vaneggio.  Gli  Austriaci 
dopo  avere  opposto  la  maggiore  resistenza  che  poterono , 
cedevano  al  valore  de’ nostri,  che,  di  colle  in  colle  perse- 
guitandoli, li  ruppero  e sconfissero  ; sì  cb’  e’  furono  costretti 
salvarsi  con  fuga  disordinata  alla  volta  di  Oliosi , lasciando 
sul  campo  cinquecento  fra  morti  e feriti , ed  in  mano  dei 
vincitori  due  bandiere  e mille  e settecento  prigionieri,  fra 
quali  erano  quarantasei  ufficiali.  Bava,  che  avea  una  nume- 
rosa riserva  e molta  cavalleria , avrebbe  dovuto  muovere 
immediatamente  contro  Valleggio,  che  agevolmente  avrebbe 
occupata;  ma  1’  ora  tarda  e la  stanchezza  delle  truppe  con- 
sigliaronlo  a soffermarsi  ; e la  conseguita  vittoria  confermò 
il  re  nel  suo  errore , che  i nemici  non  fossero  numerosi, 
e che  l’ indomani,  occupata  Valleggio,  sarebbero  cinti  e di- 
sfatti. In  questa  persuasione,  egli  ordinò  a Sonnaz,  che  era 
a Volta,  e del  quale  non  pria  d’ora  aveva  avuto  notizia, si 
mostrasse  da  quella  parte,  per  agevolare  la  presa  di  Val- 
leggio, e lasciò  immobili  le  divisioni  di  Ferrerò  e di  Perrone 
ne’  paduli  di  Mantova,  mentre  stavano  per  decidersi  i de- 
stini d’Italia  su’  poggi  di  Custoza.  Ma  non  così  faceva  Ra- 
detzky,  il  quale,  ignorando  quali  forze  avesse  seco  il  re,  c 
supponendole  il  più  possibile,  come  la  prudenza  in  somi- 
glianti casi  consiglia , fece  eseguire  in  quella  notte  al  suo 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


341 

esercito  un  cambiamento  di  fronte,  accostando  l’ala  sini- 
stra ed  il  centro  verso  i nostri  ; richiamando  in  fretta  le 
quattro  brigate,  che  trovavansi  sulla  destra  del  fiume;  le- 
vando altre  truppe  da  Verona  ; sì  che  radunò  quivi  meglio 
di  cinquantamila  soldati  : ecco  come  in  una  notte  furono 
riparati  tutti  gli  errori  di  esecuzione  commessi  dagli  Au- 
striaci in  quattro  dì. 

11  generale  Bava  disegnava  assalire  Vaneggio  con  le  truppe 
il  di  innanzi  tenute  in  riserva,  secondando  e dando  calore 
alle  loro  mosse  con  quelle  che  eransi  stabilite  a Custoza 
e a Sommacampagna  : quattromila  uomini  resterebbero  a 
Villafranca,  designato  luogo  di  ritirata,  se  il  successo  non 
rispondesse  alle  speranze  : Radetzky  pose  a destra  il  corpo 
del  generale  Wratislaw;  una  divisione  tra  Borghetto  e Vai- 
leggio  ; un’  altra  a San  Zeno  e Fornelli:  a sinistra  il  corpo 
del  generale  D’  Aspre  fra  Custoza  e Sommacampagna  sin 
presso  a San  Giorgio  : la  riserva  a San  Rocco  e ad  Oliosi, 
perchè  formasse  il  centro  e servisse  alla  destra  di  rinforzo 
e di  aiuto:  il  generale  Thurn  rimase  in  addietro,  presso 
Castelnuovo,  per  invigilare  Peschiera:  due  battaglioni  custo- 
divano il  ponte  di  Monzambano  ; uno,  quello  di  Salienze. 
I Piemontesi,  condotti  dal  re  e dal  generale  Bava,  secondo 
il  loro  costante  difetto,  mossero  tardi,  e non  giunsero  rim- 
petto  Valleggio  che  a nove  ore  del  mattino:  quivi  trova- 
rono la  posizione  fornitissima  di  artiglieria,  e numerosi  ne- 
mici sulla  collina,  che  minacciavano  il  loro  fianco  destro.  A 
questo,  sotlermaronsi  scaramucciando,  attendendo  i soccorsi 
che  doveano  essere  condotti  dal  generale  Sonnaz  e dal  duca 
di  Savoia;  ma  ecco  giungere  una  lettera  del  primo  che  an- 
nunziava non  prima  delle  sei  della  sera  arriverebbero  le 
sue  truppe,  tant’ erano  stanche  e spossate.  Nè  il  duca  di 
Savoia  si  vedeva.  Di  quest’  indugio  era  involontaria  cagione 
il  duca  di  Genova,  il  quale  non  avea  ancora  ricevuto  i vi- 
veri per  la  sua  truppa,  e,  a quanto  allora  si  disse,  avea 
invece  ricevuto  ordine  dallo  stato  maggiore  dell’esercito  di 
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non  muovere  pria  delle  dieci.  La  sua  inazione  rese  neces- 
saria quella  del  duca  di  Savoia,  che  non  potea  lasciar  Cu- 
stoza,  pria  che  i più  lontani  posti  di  Berettara  e Somma- 
campagna  non  fossero  sgombrati.  L’indugio  giovò  a Ra- 
detzky , il  quale  ebbe  tempo  di  far  giungere  a’  luoghi 
designali  le  truppe  più  lontane,  con  sì  affrettata  marcia,  che 
molti  soldati  morirono  per  la  via;  e radunatele  appena, 
fece  impeto  su  Custoza  e Sommacampagna , mandando  a 
vuoto  il  disegno  de’  Piemontesi,  i quali  mentre  combatte- 
vano gli  Austriaci  a Valleggio,  erano  da  loro  nelle  suddette 
posizioni  combattuti.  Il  duca  di  Genova,  con  meno  di  quat- 
tromila soldati,  stette  saldo  sino  a sera  alla  Berettara,  e per 
tre  volte  ricacciò  indietro  i nemici,  che  aveano  forze  qua- 
druple delle  sue.  Il  duca  di  Savoia  guadagnò  terreno,  ed  un 
reggimento  delle  Guardie  da  lui  comandato,  pei  poggi  di 
Custoza,  Casetta  e Feniletta,  giunse  presso  Valleggio,  e si 
fieramente  urtò  i nemici,  che  poco  mancò  non  entrasse  nel 
villaggio.  I soldati,  che  amano  più  i capitani  che  sottentrano 
a’  comuni  pericoli,  che  quelli  che,  standone  di  lontano,  in 
guisa  di  testimoni  gli  riguardano,  con  mirabile  valore  com- 
battevano, e più  ad  offendere  che  a difendersi  pensavano, 
e fecero  prove  da  dirsene:  e se  la  sola  virtù  bastasse  a vin- 
cere in  quella  giornata  avremmo  vinto.  Ma  il  re  e Bava  si 
ostinavano  ad  espugnare  Valleggio  con  le  poche  forze  che 
avevano  : non  chiamavano  la  riserva,  non  la  mandavano  in 
soccorso  de’  due  principi , che  con  grande  istanza  e repli- 
cate volte  la  richiedevano.  11  caldo  era  insopportabile:  molti 
soldati  cadevan  morti  per  fatica  e per  sete  ; altri  si  gittavano 
per  terra  invocando  chi  li  ammazzasse  : del  reggimento  dei 
granatieri  delle  Guardie  v’  erano  compagnie  ridotte  a qua- 
ranta uomini  da  dugento  e più  che  pria  ne  contavano.  Il 
numero  dei  feriti  fra’ combattenti  presso  Valleggio  smisura- 
tamente cresceva,  e massime  a’  piè  delle  colline,  dove  due 
battaglioni  della  brigata  Aosta  gagliardamente  resistevano 
agli  sforzi  de’  nemici.  Volea  Carlo  Alberto  ad  ogni  costo 
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protrarre  il  combattimento  sino  alle  sei  della  sera,  ora  in 
cni  attendevasi  Tarmo  di  Sonnaz;  ma  alle  cinque  , dopo 
sforzi  grandissimi,  riuscì  alj  generale  D’Aspre  di  occupare 
le  alture  di  Custoza:  allora  fu  ordinata  la  ritirata,  e le  truppe 
capitanate  dal  duca  di  Savoia  seppero  con  si  grande  intre- 
pidezza sostenere  l’impeto  de’  vincitori,  che  l’ala  destra  e 
l’ala  sinistra  poterono  ritrarsi  senza  essere  assalite  o mole- 
state. A otto  ore  della  sera  i nostri  accampavano  a Villa- 
franca: aveano  perduto  mille  e cinquecent’ uomini:  ma  più 
di  duemila  ne  avean  perduto  i nemici.  Radetzky  pubblicò 
ne’  bollettini  dell’  esercito  di  non  aver  veduto  giammai  tanto 
valore  e tanta  costanza  quanto  ne  mostrarono  le  sue  truppe 
in  quella  giornata;  il  che  è lode  grandissima  de’ Piemontesi 
come  quelli  che  erano  in  numero  molto  inferiore  agli  av- 
versarli. Se  Sonnaz  avesse  compreso,  che  vi  sono  momenti 
in  guerra , in  cui  si  ha  diritto  di  pretendere  dal  soldato 
sforzi  straordinari,  e fosse  accorso, in  aiuto  de’  combattenti 
nell’ora  che  gli  era  stata  prescritta,  l’esercito  austriaco  in 
quel  di  avrebbe  toccato  una  terribile  sconfitta  ; imperocché 
le  truppe  che  lo  componevano  giunsero  tutte  in  vari  tempi, 
per  diverse  vie,  ed  alcune  molto  tardi,  si  che  facile  sarebbe 
riescito  a’  nostri  di  romperle  successivamente  e disfarle. 

Carlo  Alberto  non  potea  soffermarsi  a Villafranca,  senza 
esporsi  a gravissimi  perigli,  essendoché  tcovavasi  separato 
dalla  sua  base  di  operazione,  non  che  dai  parchi  militari: 
in  oltre,  le  vettovaglie  mancavano;  alcune  batterie  aveano 
consumate  tutte  le  loro  munizioni;  soldati  pochi,  stanchi 
e scorati;  nemico  numeroso,  vittorioso  e vicino.  Fu  ordi- 
natala ritirata  su  Goito,  ed  eseguita,  senza  che  Radetzky 
tentasse  d’ impedirla,  come  forse  avrebbe  potuto;  ma  egli 
sapeva  meditare  e concepire  un  buon  disegno  ; non  subita- 
mente, secondo  gli  eventi , mutarlo.  A mezzogiorno  del  di 
27  i Piemontesi  accampavano  a Goito,  dove,  con  loro  somma 
maraviglia,  trovavano  il  generale  Sonnaz  testé  giunto,  dopo 
avere  abbandonata  la  forte  posizione  di  Volta.  • Richiesto 
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del  motivo  di  questa  marcia  (così  si  legge  in  un  libro  attri- 
buito all'  istesso  Carlo  Alberto),  mostrò  un  ordine  scritto  a 
matita,  statogli  spedito  durante  il  combattimento  di  Custoza. 
Il  re  allora  interpellò  i generali  Bava  e Salasco,  i quali  pro- 
testarono non  saperne  nulla  e vieppiù,  che , dopo  l’ affare 
di  cotest’  ordine,  era  stato  positivamente  comandato  al  ge- 
nerale Sonnaz  di  fare  ogni  sforzo  per  distruggere  il  ponte 
degli  Austriaci  » (1).  Ma  chi  recò  l’ordine  al  duca  di  Ge- 
nova di  non  muovere  dalle  sue  posizioni  pria  delle  dieci? 
Se  ne  fece  inquisizione?  Mistero  tenebroso  e scellerato, 
sul  quale  la  luce  della  storia  non  è ancor  discesa.  Che  che 
ne  sia,  Carlo  Alberto  comandò  al  generale  Sonnaz  ripartisse 
per  Volta  e la  riprendesse,  seppure  non  fosse  da  soverchiami 
forze  occupala.  Sonnaz  giunse  a Volta  a sei  ore  della  sera, 
con  la  divisione  Broglia  e due  battaglioni  di  Parma,  e trovò 
quella  posizione  in  potere  del  generale  d’  Aspre.  La  brigata 
Savoia,  disposta  a sinistra  in  colonna  di  attacco,  sali  su 
per  l’erta  intrepidamente  sotto  i colpi  micidiali  de’ cannoni 
nemici,  giunse  alla  vetta , fece  impeto  sugli  Austriaci , e 
s’impadronì  di  molte  case,  dopo  zuffa  sanguinosa,  nella 
quale  fu  ucciso  il  maggiore  De  Villeneuve  e ferito  il  gene- 
rale Broglia.  Nel  medesimo  tempo  le  truppe  eh’ erano  a 
destra  sostenute  da  vivissimo  fuoco  di  artiglieria,  moveano 
verso  l’ altura  dal  lato  del  fiume , ed  entravano  anch’  esse 
nel  villaggio.  Era  notte;  il  fuoco  terribile  ; massima  la  con- 
tenzione; il  disordine  e la  confusione,  dall’ una  parte  e dal- 
l’altra, grandissimi.  Poche  centinaia  di  Austriaci,  trincerati, 
asserragliati  nella  chiesa,  opponevano  disperata  resistenza  : 
bisognava  battere  col  cannone  la  chiesa,  appiccarvi  fuoco  se 
non  bastasse;  ma  questi  rimedi  pareano  selvaggi  a noi,  come 
se  la  guerra  non  sia  in  sé  stessa  selvaggia,  e come,  se  dove 
non  si  bada  alla  vita  degli  uomini,  si  debba  usar  riguardo 
a’  sassi  e ad  altre  cose  che  non  hanno  anima  ! Sonnaz,  chie- 

(1)  Memorie  ed  osservazioni  sulla  guerra  della  indipendenza  d’ Italia, 
nel  1848-49. 
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sto  soccorso,  si  ritrasse  un’ora  dopo  mezzanotte  a pie’  della 
collina.  All’  alba  giunse  la  brigata  Regina,  ed  e’  tornò  all’  as- 
salto; ma  gli  Austriaci  eransi  anch’essi  rinforzati,  si  che  fu 
impossibile  di  ricacciarli.  La  cavalleria  nemica  inseguì  i no- 
stri, ma  con  suo  danno,  essendo  stata  dalla  cavalleria  pie- 
montese respinta,  e da’  cannoni  gravemente  percossa.  Que- 
sto combattimento  fu  forse  il  più  sanguinoso  di  quella  guerra, 
ciascuna  parte  perdè  più  di  mille  soldati.  I nostri  mancarono 
•inche  in  quel  di  di  vettovaglie  : v’  eran  soldati,  che  non  po- 
tendo stare  ritti  per  la  debolezza , combattevano  in  ginoc- 
chio o messi  a giacere  ; e non  chiedevan  pane,  ma  cartucce, 
e le  cartucce  mancavano  ! 

Lo  scoraggiamento  era  divenuto  generale  nel  campo  del 
re:  era  fuggito  il  rappresentante  del  governo  di  Milano,  il 
commissario  dello  stesso  governo  l’avea  seguito,  il  sotto- 
commissario era  o dicevasi  malato,  e l’appaltatore  delle  vet- 
tovaglie, pria  di  mettersi  in  salvo,  avea  mandato  avanti  i bovi 
riuniti  per  cibare  l’esercito:  l’ intendenza  militare  era  scom- 
parsa; il  parco  d’ assedio  era  rimasto  a Peschiera:  molti  sol- 
dati disertavano  le  bandiere,  correvano  innanzi  a branchi, 
indisciplinati,  contumaci  e spauriti,  spargendo  sul  loro  pas- 
saggio lo  scoraggimento  e il  terrore  negli  abitatori  delle  cam- 
pagne, che  anch’essi  fuggivano,  trasportando  con  loro  le 
masserizie  e provvigioni,  e sino  le  secchie  e le  funi  dei  pozzi. 
Il  re  radunava  a consiglio  i generali , non  che  il  ministro 
DesAmbrois:  parlarono  parecchi  in  varie  e discordi  sen- 
tenze; ma  da  ultimo  tutti,  eccettochè  il  generale  d’artiglie- 
ria Rossi , convennero  in  questo  : doversi  cercare  di  otte- 
nere tregua  dal  vincitore.  Furono  allora  mandati  oratori  al 
maresciallo  Radetzky  i generali  Bes  e Rossi  ed  il  colonnello 
Della  Marmora.  Frattanto  le  truppe  erano  disposte  in  ordine 
di  battaglia:  la  brigata  delle  Guardie  teneva  la  destra  della 
strada  da  Volta  a Goito,  allungandosi  verso  il  Mincio,  quelle 
di  Piemonte  e di  Pinerolo  formavano  la  sinistra,  a manca 
di  questo  ultima  dovea  schierarsi  la  brigata  Aosta  : il  gene- 
storia  d’Italia  — Voi.  II.  44 
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rale  Ferrere  si  recherebbe  con  tre  reggimenti  della  sua 
divisione  su  Ceresara,  per  spalleggiare  il  generale  Sonnaz 
ch’era  a Cerlongo:  i feriti  e le  salmerie  dell’  esercito  sareb- 
bero trasportati  in  sicaro  al  di  là  dell’Oglio.  L’ indomani  si 
seppe,  che  il  Sommariva,  non  avendo  saputo  trovare  la  bri- 
gata Pinerolo,  alla  quale  dovea  congiungere  la  sua  di  Aosta, 
di  suo  arbitrio  avea  passato  l’ Oglio  ; e che  il  generale 
Ferrere  avea  fatto  altrettanto:  cosi  scemavasi  di  cinque  reg- 
gimenti l’esercito  quando  più  ne  avea  di  bisogno.  Alla  pro- 
posta di  tregua,  Radetzky  rispose  con  la  richiesta  di  que- 
sti patti:  si  ritirassero  i Piemontesi  oltre l’ Adda  ; rendessero 
Venezia,  Peschiera,  Pizzighettone,  Rocca  d’Anfo;  sgombras- 
sero i due  ducati;  restituissero  gli  ufficiali  prigionieri.  Il  re 
convocò  nuovamente  i generali,  e fatti  leggere  quei  patti, 
soggiunse,  che  non  li  avea  chiamati  per  discutere  sopra  una 
risposta  che  trovava  disonorevole  per  l’ esercito  ; ma  sola- 
mente per  udire  il  loro  parere  intorno  il  da  farsi.  Fu  deli- 
berato pigliar  la  via  di  Cremona:  a Radetzky  fu  scritto: 
< Simili  condizioni  non  possono  essere  accettate  >. 

Da  Cremona,  Carlo  Alberto  avrebbe  potuto  passare  il  Po, 
farsene  schermo,  appoggiarsi  alle  fortezze  della  riva  destra, 
e secondo  gli  eventi,  tener  fermo  ne’  ducati,  gittarsi  di  nuovo 
in  Lombardia,  o rientrare  in  Piemonte  per  la  sua  vera  linea 
difensiva  d’ Alessandria  a Genova.  Radetzky  non  l’avrebbe 
inseguito  al  di  qua  del  Po,  nò  forse  avrebbe  osato  di  assa- 
lir Milano,  avendo  sul  suo  fianco  sinistro  un  esercito,  disor- 
dinato si,  ma  pur  forte  ancora  di  cinquantamila  soldati;  ma 
contrariamente  a quanto  la  scienza  e la  prudenza  prescrive, 
fu  presa  la  deliberazione  di  proseguire  la  marcia  alla  volta 
di  Milano.  Or  quella  ritirata  dovea  farsi  in  un  paese,  dove 
non  era  luogo  adatto  per  soffermarsi  e far  fronte  all’  ini- 
mico, che  inseguiva  i nostri  e spesso  assaliva  e molestava 
la  retroguardia;  e questo  stato  orribile  doveva  durare  quat- 
tro di,  tempo  soperchio  a disordinare  quel  po’  d’ordinato, 
che  rimanea  ancora  nell’esercito.  L’ Oglio  non  poteasi  di- 
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fendere;  potessi  si  per  alcun  'poco  difender  1’  Adda,  ma  il 
generale  D’Aix,  comandante  provvisorio  della  prima  divi- 
sione , avea  lasciato  sorprendere  il  passo  del  fiume  a lui 
commesso  in  custodia,  e s’  era  ritirato  a Piacenza,  e que- 
sto e’facea,  avendo  seco  due  delle  migliori  brigate,  tre  bat- 
terie e tre  squadroni  di  Aosta  cavalleria,  con  le  quali  forze, 
non  che  opporsi  al  passaggio  de’  nemici,  avrebbe  potuto 
assalire  e rompere  quelli  eh’  erano  di  già  passati.  La  mede- 
sima via  di  Piacenza  tenne  il  parco  d’ artiglieria,  li  batta- 
glione modanese  era  passalo  quasi  tutto  sotto  le  bandiere 
nemiche  ; non  così  il  parmense,  che  sino  alla  fine  rimase 
fedele  all’Italia.  1 Toscani  erano  anche  essi  a Piacenza:  e 
saputo  che  in  Modena  erano  entrati  trecento  Austriaci , 
si  accordarono  co’  Piemontesi  di  riprendere  quella  città  : 
di  poi  questi  mutarono  consiglio,  ed  il  tenente  colonnello 
Giovannetti,  che  rimase  saldo  in  quel  proposito,  cadde 
vittima  della  contumacia  di  un  soldato;  infamie  che  di- 
sonorarono la  sventura. 

Carlo  Alberto  giunse  a Milano  addì  3 agosto;  ma  prima 
che  io  narri  come  quella  graude  ed  illustre  città  ricadesse 
sotto  il  giogo  dell’Austria,  è da  mostrare  qual  fosse  il  suo 
stato,  come  ordinato  il  governo,  come  animato  il  popolo, 
che  valido,  che  infermo  vi  si  trovasse,  per  sapere  non  pure 
le  cose  avvenute,  ma  ben  anche  le  cagioni. 
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CAPITOLO  XVII. 


DELLE  COSE  DI  LOMBARDIA  DURANTE  LA  GUERRA 

dell’  indipendenza. 


11  governo  provvisorio  di  Milano  s’era  costituito  in  go- 
verno centrale  provvisorio  della  Lombardia,  accogliendo  nel 
suo  seno  i deputati  delle  provincie,  si  che  rimase  cosi 
composto:  Gabrio  Casati,  Vitaliano  Borromeo,  Giuseppe 
Durini,  Pompeo  Litta,  Gaetano  Strigelli,  Antonio  Beretta, 
Cesare  Giulini,  Anseimo  Guerrieri  per  Mantova,  Girolamo 
Turroni  per  Pavia,  Pietro  Moroni  per  Bergamo,  Francesco 
Rezzonico  per  Como,  Azzo  Carbonera  per  Valtellina,  abate 
Luigi  Anelli  per  Lodi  e Crema,  Annibaie  Grasselli  per 
Cremona.  Egli  commise  sin  dapprincipio  uno  di  quegli 
errori  gravissimi,  che  a volte  la  propria  coscienza  assolve, 
ma  che  sempre  la  storia  severamente  condanna:  e’giudicò 
necessaria  alla  salute  della  Lombardia  la  sua  immediata 
unione  con  il  Piemonte,  senza  avere  il  coraggio  della  propria 
opinione.  S'egli  si  fosse  risolutamente  e apertamente  di- 
chiarato per  Carlo  Alberto,  l’esercito  piemontese  avrebbe 
forse  guerreggiato  con  più  animo  e meno  indugi  ; s’  egli 
fosse  rimasto  saldo  a quanto  avea  promesso,  di  non  pro- 
porre delle  questioni  politiche  pria  che  la  definitiva  vittoria 
fosse  conseguita,  non  avrebbe  nè  dato  pretesti  alle  corti 
di  Roma  e di  Toscana  di  ritrarsi  da  quella  impresa,  nè 
fatta  diventare  piemontese  una  guerra  eh’  era  e dovea  ri- 
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manere  italiana,  nè  spento  l’entnsiasmo  della  gioventù  lom- 
barda, nè  sparso  in  lei  quel  seme  di  discordia,  che  détte 
rigogliosa  messe  di  sventure.  Ma  non  attenendosi  all’  un 
partito  nè  all’altro,  lasciandosi  eome  piccola  nave  in  gran 
procella  ora  a diritta  ora  a mancina  sospingere,  altalenando 
fra  consigli  de’regii  ed  i timori  dei  repubblicani,  visse  spia- 
cente alla  corte  ed  al  popolo,  e fu  obbligato  a tenere 
quelle  vie  di  mezzo,  ad  adoprare  quelle  simulazioni  e dis- 
simulazioni, quei  provvedimenti  senz’animo  e quelle  astuzie 
senza  grandezza,  per  le  quali  un  governo  perde  la  stima 
degli  avversari  e de’partigiani.  E come  il  sopraddetto  prin- 
cipio di  discordia  cominciasse  a manifestarsi  sin  dal  marzo 
basti  a provarlo  una  lettera  del  viceconsole  inglese  di 
Milano,  il  quale  scrivea  a lord  Palmerston  : « Sino  al  pre- 
sente vi  era  qui  stata  la  più  grande  concordia  fra  tutte  le 
classi;  ma  dopo  l’entrata  in  Lombardia  di  Sua  Maestà  il 
re  di  Sardegna,  due  partiti  si  sono  manifestati,  quello 
dell’alta  aristocrazia,  il  quale  desidera  unire  la  Lombardia 
e il  Piemonte  sotto  la  sovranità  di  Carlo  Alberto  : e quello 
delle  classi  medie,  nel  quale  bisogna  comprendere  i nego- 
zianti e gli  uomini  di  lettere,  come  pure  tutta  la  gioventù 
istruita  del  paese,  che  vuole  la  repubblica  » (4). 

Grande  era  la  strettezza  di  denaro  nella  quale  trovavasi 
lo  Stato,  tra  per  il  fatto  delia  rivoluzione,  che  per  qualche 
tempo  scema  le  sorgenti  della  pubblica  prosperità,  tra  per 
l’imprevidenza  governativa,  che  abolì  la  tassa  personale,  la 
lotteria,  la  carta  bollata,  il  dazio  sulla  navigazione  de’canali 
e scemò  quello  che  aggravava  i vini  piemontesi,  senza  niente 
surrogarvi:  cosi  rimanendo  occulte  le  vere  condizioni  del- 
l’erario, si  allungava  i rimedi  piuttostochè  i mali  ; perchè 
se  il  governo  gli  avesse  confessati  e consultatone,  v’  era 
tanta  ricchezza  e buona  volontà  in  Lombardia  da  provve- 
dervi. Giudicavasi  necessario  un  imprestito,  nè  mancavano 

(t)  Correspondence  respecting  thè  ciffairs  of  ltaly.  Pari,  il,  pag.  264. 
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i prestatori  ; ma  il  governo  provvisorio,  decretando  che  doq 
renderebbe  frutto,  lo  trasmutò  iu  accatto  di  patria  carità. 
Gareggiavano  i cittadini  di  zelo  e di  liberalità:  vedevi  fan- 
ciulle del  popolo  offrire  anella  e buccole  e vezzi  e spilli 
e loro  fregi  che  aveano  più  cari,  e povere  vecchierello 
privarsi  del  secchietto  d’argento  dell'acqua  benedetta  e di 
quei  doni  ch’erano  ricordi  dei  lieti  e felici  di  delta  giovi- 
nezza, per  venire  in  soccorso  delia  patria;  nè  mancavano 
le  offerte  dei  ricchi,  più  splendide,  ma  meno  pregiate,  come 
quelle  che  il  superfluo  scemavano,  non  il  necessario.  Cose 
belle  a narrarsi  nelle  storie,  stupende  per  addimostrare 
l’animo  de’cittadini  ; ma  di  poco  profitto  al  pubblico  erario, 
nel  quale  non  fecero  entrare  più  di  lire  ottocentomila. 
Quando  i nostri  avi,  nei  supremi  bisogni  della  patria  in- 
vocavano la  carità  cittadina,  ogni  somma  bastava  in  quegli 
ordini  e modi  di  guerra;  mentre  oggi  non  basterebbe  il 
doppio  ad  armare  e assoldare  un  battaglione  di  fanti,  o a 
procurarsi  una  mezza  batteria  di  cannoni.  Errore  grandis- 
simo sono  quindi  ne’  tempi  nostri  gli  accatti  per  la  patria, 
come  quelli  che  fanno  concepire  speranze  maggiori  del 
possibile,  allungano  i rimedi,  e lasciano  da  ultimo  un  certo 
scoramento  nato  dall’errore  di  credere  scaduta  e spenta  la 
patria  carità,  e noi  peggiori  degli  antichi  ; il  che  per  mille 
riscontri  si  prova  non  esser  vero.  Esaurito  quel  po’di  danaro 
raccolto,  il  governo  si  vide  obbligato  di  rimettere  i tolti 
gravami  ; di  accrescere  le  tasse  sull’industria,  sul  commercio, 
sull’  esercizio  della  medicina,  della  giurisprudenza  e delle 
altre  professioni  liberali  ; di  stabilire  un’  imposta  su’  debiti 
ipotecari  ; di  aumentare  di  un  ottavo  l' imposta  fondiaria  ; 
e di  gravare  le  successioni  ereditarie  di  una  tassa  cosi  in- 
giustamente compartita,  che  un  piccolo  ereditaggio  di  lire 
ventiquattromila  dovea  pagare  1’  uno  per  mille,  mentre  a 
quello  di  cinquecentomila  lire  tornava  all’uno  per  diecimila. 
E questo  ritorno  ed  accrescimento  delle  antiche  gravezze 
riuscìa  sgradito  al  popolo,  ed  era  odioso  come  nuovo,  non 
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essendoci  cosa  alla  quale  l’uomo  più  tosto  si  abitui  che  allo 
star  meglio:  oltre  a che  lo  scemato  commercio,  ed  i traf- 
fichi e le  industrie  impedite  faceano  parere  anco  più  ec- 
cessivi i pesi,  che  sotto  il  governo  austriaco  erano  parsi 
insopportabili. 

L’opinione  pubblica  reclamava  la  pronta  formazione  di 
un  esercito  ; ma  l’obbligo  assunto  dalla  Lombardia  di  for- 
nire le  vettovaglie  all’  esercito  piemontese,  sottraendo  dal 
pubblico  erario  buona  parte  delle  entrate,  rendeva  più  dif- 
ficile quest’opera  da  per  sé  stessa  difficilissima.  Al  che  si 
dee  aggiungere,  che  il  governo  provvisorio  non  seppe  trovare 
gli  uomini,  che  doveano  comporre  l’esercito.  Si  è fatto  il 
computo  che  in  Lombardia  v’  erano  almeno  cinquantamila 
cittadini  da  vent’otto  a trent’otto  anni,  che  aveano  militato 
come  soldati  nell'esercito  austriaco,  e più  di  mille  ch’erano 
stati  ufficiali  : il  governo  non  parve  niente  saperne;  e sei- 
mila soldati  e trecento  ufficiali,  che  aveano  disertato  le  ban- 
diere imperiali,  con  vesti  ed  armi,  furono  congedati  e sper- 
perati, e ad  alcuni  (incredibile  a dirsi!)  fu  rimproverata 
la  diserzione  : si  che  in  vece  di  sessantamila  uomini  istruiti 
e disciplinati,  s’ebbero,  dopo  tre  mesi,  appena  dodicimila 
uomini,  male  armati,  male  vestiti,  ignari  affatto  dell’  arte 
militare,  con  ufficiali,  che  per  lo  più  erano  il  rifiuto  del- 
l’esercito piemontese,  se  togli  poche  ed  onorevoli  eccezioni  ; 
e come  sempre  accade,  i buoni  sopportavano  la  diffidenza 
e gli  sbeffeggiamenti  meritati  da’tristi  e dagli  incapaci.  Non 
avendo  un  esercito  di  ordinanza,  il  governo  provvisorio 
dovea  almeno  incoraggiare  e favorire  la  formazione  delle 
schiere  volontarie;  ma  e’ fece  il  contrario.  Non  niego  io 
già  i difetti  e i disordini  dei  volontari;  ma  dico  che  di  loro 
non  può  farsene  a meno  in  una  guerra  popolare,  che  in 
certi  luoghi  e tempi  sono  di  maggiore  utilità  de’  soldati,  e 
che  nelle  cose  umane  bisogna  eleggere  non  l’oltimo,  che 
non  v’è,  ma  sì  il  meno  male.  Una  congrega  di  giovani  sa- 
cerdoti si  erano  profferii  al  governo  di  bandire  nelle  cam- 
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pagne  la  guerra  santa,  e di  guidare  i contadini  alla  difesa 
delle  Alpi  in  nome  di  Dio  e della  patria;  ma  e’furono  male 
accolti  e sgraditi.  Il  furore  guerriero  della  gioventù  era  si 
grande,  che  si  vedevano  i seminaristi  in  sottana  esercitarsi 
nel  maneggio  delle  armi,  e lieti  marciare  nei  battaglioni 
degli  studenti:  i fanciulli  fuggivano  dalle  case  paterne  per 
andare  a combattere;  nè  a’  genitori  bastava  l’animo  di  rat- 
teneri  i a forza  o farne  loro  rimprovero:  le  donne  non  erano 
meno  degli  uomini  infiammate  ed  animose;  e quel  moto 
era  sì  possente,  che  anco  i vecchi  e gli  invalidi  trascinava. 

Altro  errore  del  governo  provvisorio  fu  quello  di  assu- 
mere troppo  presto  l’andare  e il  sussiego  di  un  governo 
regolare,  di  tener  modi  utili  forse  nella  pace,  ma  dannosi 
di  certo  nella  guerra,  di  fare  ogni  sforzo  per  ispegnere, 
anziché  rinfocolare  la  rivoluzione:  tutti  i di  gridava,  ordine, 
quiete,  tranquillità,  moderazione,  cose  pregevoli  invero,  ma 
non  le  più  necessarie  in  quelle  congiunture  : stoltezza  fre- 
nare il  cavallo  quando  fa  d’uopo  lo  sprone.  L’impeto  del 
popolo,  ch’è  mirabilissimo  nei  suoi  effetti,  se  cade,  non  è 
facile  che  risorga,  e se  agli  slanci  magnanimi  si  sostituisce 
il  freddo  calcolo,  la  rivoluzione  è perduta,  e la  fortuna, 
che  favorisce  sempre  gli  audaci,  è sempre  avversa  a’  pau- 
rosi. Proponeasi  anche  il  governo  provvisorio  d’ instituire 
una  guardia  di  sicurezza  in  grembo  alla  guardia  nazionale, 
e di  comporla  tutta  di  cittadini  < di  grande  probità  e di 
conosciuti  principii  >,  con  quest’ordine,  che  il  comandante 
presiedesse  alla  sicurezza  pubblica,  e che  i militi  fossero 
guardie  di  polizia;  ma  i Milanesi  non  vollero  niente  sa- 
perne di  guardie  di  sicurezza  e di  guardie  di  polizia  ; il 
che  non  impedì  che  il  governo  ordinasse  una  segreta  polizia 
molto  molesta  a chi  avea  opinioni  contrarie  alle  sue.  Il 
segreto  delle  lettere  fu  violato  ; la  libertà  della  stampa  oltrag- 
giata ; Enrico  Cernuschi  ed  altri  giovani,  che  aveano  acqui- 
stato riputazione  nelle  cinque  giornate,  furono  incarcerati, 
con  minacce  e con  ingiurie  si  sgomentavano  i pavidi,  con 
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artifizi  e promesse  si  lusingavano  i poco  savi.  Molti  v’erano 
che  andavan  dicendo  : impossibile  la  guerra  senza  I’  aiuto 
piemontese  e senza  denari  ; quello  non  efficace  e operoso 
sintantoché  Carlo  Alberto  non  fosse  sicuro  della  corona 
lombarda;  né  danari  darebbero  i banchieri  prima  che  co* 
stituito  fosse  il  regno  dell’Alta  Italia:  a che  attendere?  a 
che  indugiare  ? L’  unione  col  Piemonte  essere  sicurezza 
d’indipendenza  e principio  di  vera  libertà.  Mdano  sarebbe 
la  capitale  del  nuovo  regno;  l’Alpi  e il  mare  suoi  confini: 
qual  bene,  qual  prosperità,  quale  onore  gli  mancherebbe? 
G in  chi  senza  i Piemontesi  sperarsi?  Ferdinando  11  infido; 
il  pontefice  esitante;  il  granduca  di  Toscana  debole  e mal- 
sicuro : esser  caduto  l’entusiasmo  della  rivoluzione  ; vuoto 
il  pubblico  erario;  sbrancati  o trovati  inetti,  anzi  dannosi 
alla  guerra,  i volontari  : trattarsi  insomma  di  scegliere  fra 
Carlo  Alberto  e Radetzky.  E quando  gli  animi  furono  cosi 
apparecchiati,  addi  12  di  maggio,  il  governo  provvisorio 
decretò,  che  pel  di  29  di  quel  mese  il  popolo  sarebbe  chia- 
ma* . a votare,  per  mezzo  di  pubblici  registri,  sull’  unione 
immediata  della  Lombardia  con  il  Piemonte  (i).  Egli,  addi 
29  di  marzo  avea  detto  ai  Milanesi  : « Attendete,  che  ogni 
terra  italiana  sia  libera:  liberi  tutti,  parleremo  tutti  >.  Di 
poi  rivolgendosi  ai  Veneziani,  avea  soggiunto:  < A causa 
vinta  la  nazione  deciderà  >.  E a’Genovesi:  < Prepariamoci 
ad  ordinare  tranquilli  dopo  la  vittoria  le  sorti  della  patria 
italiana,  e a causa  vinta  la  nazione  deciderà  >.  Che  più? 
al  governo  provvisorio  della  repubblica  francese  egli  avea 
scritto:  < Noi  ci  siamo  astenuti  da  ogni  quistione  politica: 
ed  abbiamo  solo  replicatamente  dichiarato,  che,  dopo  la 
lotta,  toccherà  alla  nazione  di  decidere  su’suoi  destini  > (2). 
Mancava  quindi  alle  sue  promesse  ; dava  ragione  a’  suoi 
avversarii  di  assalirlo  e combatterlo  ; soffiava  in  quel  fuoco 

(1)  Documenti,  voi.  II,  GG. 

(3)  Correfpoiuience  respecting  thè  affairs  of  Italy,  Pari.  II,  pag.  354. 
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telli;  ed  accusarci  come  molti  fecero  di  propaganda  anti- 
piemontese, era  calunnia  non  men  ridicola  che  folle  » (1). 
Mazzini  era  allora  a Milano:  a lui  venne  dal  campo  un  suo 
amico,  in  nome  del  Castagneto  segretario  del  re,  esortandolo 
a favorire  il  concetto  dell’unione  monarchica,  ed  invitandolo 
ad  abboccarsi  con  Carlo  Alberto.  Rispose  il  Mazzini  : < Il 
nostro  primo  scopo  ed  il  sospiro  delle  nostre  anime  fu  ed 
è l’indipendenza  della  patria;  il  secondo,  la  sua  unità,  senza 
la  quale  l’indipendenza  è una  menzogna  ; il  terzo,  la  repub- 
blica. Sopra  questo  ultimo  punto,  indifferenti  a ciò  che 
individualmente  ci  concerne  e securi  dell’avvenire,  noi  non 
abbiamo  bisogno  di  mostrarci  intolleranti.  A chi  ci  assicu- 
rasse l’indipeudenza  e la  pronta  unità  dell’Italia,  noi  non 
sacrificheremmo  la  nostra  fede,  imperocché  questo  sarebbe 
impossibile  ; ma  renuozieremmo  ogni  propaganda  attiva  per 
il  prossimo  trionfo  di  questa  fede.  Proclami  il  re  ch’egli 
lacera,  in  nome  di  Dio  e dell’Italia,  i vecchi  trattati  che  ci 
tengono  divisi  e che  sono  scritti  col  nostro  sangue,  e noi  ci 
raduneremo  a lui  d’intorno  ordinati  in  legioni  di  fratelli 
liberi  ed  emancipati  ».  Pochi  di  dopo  fu  fatta  leggere  al 
Mazzini  una  lettera  del  segretario  del  re,  che  dicea:  < Io 
vedo  bene  che  da  codesta  parte  non  v’  è niente  da  fare  ». 
L’opinione  del  Mazzini  era  comune  a tutti  i repubblicani 
unitarii. 

Addi  29  di  maggio,  un  Urbino,  giunto  allora  da  Parigi, 
e ignoto  affatto  a’  repubblicani,  mosse  il  popolo  a tumulto 
contro  al  governo  provvisorio,  entrò  violentemente  in  pala- 
gio, mise  le  mani  addosso  al  Casati,  lo  trascinò  alla  finestra 
per  costringerlo  a dimettersi,  e proclamò  un  nuovo  governo, 
del  quale  nominava  Mazzini  presidente  e sé  stesso  segre- 
tario. A quell'atto  brutale  il  popolo  si  rivoltò  contro  all’  Ur- 
bino e ad  altri  suoi  fautori,  noti  partigiani  di  casa  d’Austria, 
e poco  mancò  non  li  ammazzasse:  il  che  nocque  al  Mazzini 

(1)  Républii/ue  et  Rot/aulc  en  Italie,  c.  V. 


Digitized  by  Google 


356  STORIA  D*  ITALIA 

e ad  altri  onestissimi,  che  niente  ne  sapevano,  e non  mancò 
chi  affermasse  questo  aver  fatto  f Urbino  per  comando  del 
Mazzini,  e questo  il  Mazzini  comandato  per  favorire  l'im- 
peratore: tanto  gli  uomini  dalle  politiche  passioni  sono  ac- 
cecati e resi  ingiusti!  Certo  egli  è che  il  tumulto  del  di  29 
di  maggio  giovò  assai  al  governo  provvisorio,  il  quale  ricu- 
però parte  del  favore  popolare;  ma  e’ dovette  stabilire  al- 
cune condizioni  che  il  popolo  avea  richiesto  si  aggiunges- 
sero al  patio  d’  unione.  Le  quali  condizioni  erano  queste  : 
che  lo  statuto  forse  riformato  da  un’  assemblea  costituente 
del  nuovo  regno  ; che  quest’  assemblea  fosse  eletta  col  suf- 
fragio di  tutti  i cittadini;  che  non  si  avesse  per  compiuta 
l’unione  pria  che  quelle  riforme  fossero  sancite;  che  sino 
a quel  di  con  una  particolare  consulta  i Lombardi  si  gover- 
nassero ; che  nessuna  restrizione  alla  libertà  della  stampa  e 
delle  radunanze  fosse  imposta:  che  la  guardia  nazionale  fosse 
dichiarata  indissolubile  dalla  regia  autorità  (1). 

In  Lombardia,  e massime  in  Milano,  il  governo  provvi- 
sorio avea  nome  di  partigiano  del  re  ; nel  campo  erano  solo 
in  favore,  il  Casati,  il  Durini,  il  Beretta,  gli  altri  tenuti  in 
conto  di  repubblicani  e sgraditi  : in  Milano  il  decreto  del 
12  maggio  era  parso  a molti  atto  servile  del  governo  prov- 
visorio ; nel  campo  diceasi  che  i suoi  membri  facean  di  tutto 
per  trarre  le  cose  in  lungo,  che  il  loro  assenso  fu  strappato 
a forza  dalle  romorose  dimostrazioni  fatte  in  favore  di  Carlo 
Alberto  da  tutte  le  provincie , e singolarmente  da  quelle  di 
Brescia  e di  Cremona.  Molti  gentiluomini  milanesi  preferi- 
rono entrare  nell’esercito  piemontese,  anziché  far  parte 
delle  truppe  lombarde  che  dal  governo  provvisorio  si  ordi- 
navano. In  Milano  non  pochi  diffidavano  del  ministro  della 
guerra  Collegno,  perchè  Io  credeano  ligio  a Carlo  Alberto: 
nel  campo  s’ era  poco  contenti  di  lui , come  troppo  sotto- 
messo al  volere  degli  altri  membri  del  governo  ; si  eh’  ei 

(i)  Documenti,  voi.  Il,  HH. 
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dovette  ritrarsi.  Il  governo  provvisorio  tenea  per  Suo  rap- 
presentante presso  il  re  il  conte  Martini  ; ma  due  o tre 
volte  mandava  in  missione  straordinaria  il  marchese  Gin- 
lini  : Carlo  Alberto  giudicava  il  detto  Ginlini  non  alieno 
dalle  teorie  di  repubblica,  ed  il  suo  segretario  Bonetta,  ar- 
dente repubblicano:  il  Martini  si  credea  invigilato  dal  Giulini, 
e spiacente  per  le  lettere  che  ricevea  da  Milano,  si  dimise, 
ed  ebbe  altro  ufficio  dal  re.  A lui  successe  il  Beretta,  e 
poco  dopo  il  giovine  conte  Borromeo.  Ne’  circoli  della  gio- 
ventù di  Milano  non  parlavasi  che  della  servilità  del  governo 
provvisorio  ; ne’  consigli  del  re , delle  sue  improntitudini. 
Le  cose  qui  dette  bastino  a dimostrare  come  scemata  fosse 
l’autorità  del  governo  provvisorio,  e come  e’  già  si  trovasse 
nelle  condizioni  de’governi  deboli,  i quali  sono  male  riso- 
luti e non  si  sanno  deliberare;  e se  pigliano  mai  alcun 
partito,  nasce  più  da  necessità  che  da  elezione. 

Le  monete,  che  coniaronsi  nel  tempo  di  quel  governo, 
farono  di  fino  e titolo  eguali  alle  piemontesi  e a quelle  del 
già  Regno  Italico:  aveano  da  una  parte  una  figura  rappre- 
sentante l’Italia,  e la  leggenda.  « Italia  libera  — Dio  lo 
vuole  » ; dall’  altra  la  leggenda:  » Governo  provvisorio  di 
Lombardia  »,  ed  il  valore  in  lire  italiane,  entro  corona  di 
quercia  e d’  alloro. 
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CAPITOLO  XVIII. 


DELLE  PRATICHE  DIPLOMATICHE  DURANTE  LA  CUERRA 
dell'indipendenza. 


L’Austria,  nel  principio  della  guerra,  disperava  di  vin- 
cere ; ma  avendo  assai  bene  appreso , colui  nelle  tempe- 
ste salvarsi  che  le  può  temporeggiare,  perocché  il  ceder 
loro  ti  fa  perditore,  1’  urtarle  ti  pone  a rischio  gravissimo, 
giudicò  doverle  essere  giovevole  entrare  in  pratiche  diplo- 
matiche, e fermata  in  questa  risoluzione,  invocò  1’  amiche- 
vole intromissione  dell’  Inghilterra.  I patti  della  detta  intro- 
missione erano  cosi  espressi  in  una  nota  diretta  a lord  Pal- 
merston  dal  barone  Hummelauer,  austriaco  ambasciatore 
a Londra:  « Il  regno  Lombardo-veneto  rimarrebbe  sotto 
la  sovranità  dell’ imperatore.  Avrebbe  amministrazione  sepa- 
rata da  quella  delle  altre  provincie  dell’  impero,  tutta  nazio- 
nale, ordinata  da’  rappresentanti  istessi  del  regno,  senza 
ingerimento  alcuno  del  governo  imperiale.  Un  ministero  ita- 
liano stabilito  nel  centro  della  monarchia,  manterrebbe  le 
relazioni  necessarie  fra  il  governo  imperiale  e l’ amministra- 
zione dei  regno  Lombardo-veneto.  Capo  dell’ amministra- 
zione separata  del  regno  sarebbe  un  arciduca  viceré,  come 
luogotenente  dell’  imperatore.  Le  spese  dell’  amministra- 
zione sarebbero  sopportate  dal  regno  istesso,  che  pagherebbe 
in  oltre  quattro  milioni  circa  di  fiorini  annui  per  contribuire 
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alle  spese  centrali  dell’  impero.  Assumerebbe  anco,  come 
parte  del  debito  pubblico  dell’  impero,  il  pagamento  annuo 
di  una  rendita  di  dieci  milioni  di  fiorini,  trasportata  sul 
Monte  Lombardo-veneto , di  guisa  che  qualunque  fossero 
per  essere  i mutamenti  futuri,  il  regno  ne  restasse  solo  re- 
sponsabile. Le  sue  forze  militari  costituirebbero  un  esercito 
tutto  nazionale , del  quale  la  più  parte  in  tempo  di  pace 
resterebbe  nel  paese  ; ma  che  in  tempo  di  guerra,  chiamato 
dall’  imperatore,  accorrerebbe  alla  difesa  generale  dell’  im- 
pero. Le  relazioni  commerciali  fra  il  regno  e le  altre  parti 
dell’impero  sarebbero  regolate  sugli  interessi  reciproci,  e 
con  lo  scopo  di  assicurare  al  commercio  di  ambe  le  parti 
la  maggiore  libertà  possibile  >.11  che  esposto,  l’ ambascia- 
tore austriaco  soggiungeva:  « Le  circostanze  seguenti  po- 
tranno forse  agevolare  il  detto  ordinamento.  Il  duca  di  Parma 
ed  il  suo  figlio  sono  così  sgraditi  al  loro  paese , che  quasi 
impossibile  dee  riputarsi  il  loro  ristabilimento  nel  ducato. 
Si  presenta  quindi  il  caso  di  reversione  preveduto  nella 
pace  di  Aixda-Chapelle,  e per  il  quale  le  disposizioni  di  quel 
trattato  ricevettero  piena  conferma  nel  trattato  di  Parigi 
del  IO  giugno  1817:  di  guisa  che,  ottenendo  la  renunzia 
del  duca  di  Parma  e di  suo  figlio,  per  loro  e pe’  loro  suc- 
cessori, con  un  compenso  pecuniario  proporzionato  da  of- 
frirsi alla  famiglia  ducale , e assicurandole  il  suo  stato  di 
possesso  allodiale , il  ducato  di  Piacenza  ritornerebbe  alla 
Sardegna,  e il  ducato  di  Parma  all’ Austria,  e per  conse- 
guenza al  Regno  Lombardo.veneto  ; mentre  che  la  conven- 
zione del  di  28  di  novembre  1844  provvede  ai  compensi 
territoriali  da  darsi  alla  Sardegna  per  la  piazza  forte  di  Pia- 
cenza, che  rimarrebbe  all’Austria  ed  al  regno  Lombardo- 
veneto. Il  duca  di  Modena  ha,  ipso  facto,  cessalo  di  regnare, 
ed  un  governo  provvisorio  si  è instituito.  Noi  crediamo 
non  impossibile  indurre  il  duca  di  Modena,  dandogli  un  com- 
penso pecuniario  ed  assicurando  alla  casad’Este  il  possesso 
de’  suoi  beni  di  famiglia,  d’ abdicare  in  favore  del  suo  fra- 
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tello  l’ arciduca  Ferdinando,  non  odiato  nel  ducato.  Se  que- 
sta supposizione  fosse  fondata,  l’ imperatore  potrebbe  eleg- 
gere questo  principe  per  viceré  del  regno  Lombardo-veneto, 
il  quale , come  duca  di  Modena,  apporterebbe  al  regno  il 
ducato.  La  riunione  amministrativa  deducati  di  Modena 
e di  Parma  col  regno  Lombardo-veneto  di  molto  accre- 
scerebbe la  forza  delia  sua  posizione  militare.  Questo 
proposto  ordinamento  prova  la  sincei  ita  del  governo  impe- 
riale, e vieppiù  perchè  attualmente,  eccetto  Venezia  e Pal- 
manova, tutto  il  territorio  veneziano  è dalle  nostre  truppe 
occupato  ; che  il  maresciallo  Radetzky  è presso  a ricevere 
de'soccorsi  che  lo  porranno  in  istato  di  prendere  l’ offen- 
siva contro  l’ esercito  piemontese;  che  il  Tirolo  alemanno  è 
tutto  sollevato  in  prò’  nostro  e il  Tirolo  italiano  sicuro , e 
che  è comparsa  l’ allocuzione  del  Santo  Padre  del  di  29 
di  aprile,  la  quale  scopre  la  perfidia  di  chi  ha  saputo 
adoprare  il  suo  nome  e la  sua  autorità  per  esaltare  il  po- 
polo. E se  non  ostante  queste  a noi  favorevoli  circostanze, 
ci  rivolgiamo  all’  amistà  della  Gran  Brettagna , egli  è per- 
chè cosa  pregevolissima  noi  reputiamo  il  terminare  senza  in- 
dugio questa  contesa.  Il  governo  britannico  dee  meglio  di 
noi  conoscere  1’  andare  delle  cose  di  Francia.  Inevitabile 
noi  reputiamo,  imminente  forse,  il  traripamento  della  Francia. 
L’ invasione  de’  nostri  Stati  dall’esercito  piemontese  e dalle 
truppe  e bande  del  rimanente  dell’Italia,  è fatto  per  atti- 
rarsi i Francesi;  e se  dimani  passassero  le  Alpi  evenissero 
in  Lombardia,  noi  non  andremo  ad  incontrarli  ; ma  rimar- 
remmo nelle  nostre  posizioni  di  Verona,  sull’Adige,  e se 
venissero  a cercarci,  ci  ritrarremmo  verso  le  Alpi  e l’ Isonzo: 
non  accetteremmo  la  giornata,  nè  alla  loro  entrala  e mar- 
cia in  Italia  ci  opporremmo.  Quelli  che  li  hanno  chiamati 
proveranno  anche  un’altra  volta  la  loro  dominazione.  Niuoo 
verrà  a molestarci  dietro  le  nostre  Alpi,  e noi  rimarremo 
spettatori  delle  lotte  che  in  Italia  si  compiranno.  Nel  caso 
solo  in  cui  la  contenzione  attuale  cessasse  sotto  gli  auspi- 
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cii  della  Gran  Brettagna,  sarebbe  ancora  possibile  di  riu- 
nire le  forze  del  Piemonte  e quelle  dell’Austria  in  un  sistema 
di  comune  difesa  contro  l’ invasione  de’  Francesi;  ma  è solo 
sotto  gli  auspicii  della  Gran  Brettagna,  che  una  tale  idea 
può  essere  concepita,  imperocché  è la  presenza  e l’autorità 
della  Gran  Brettagna,  che  potrà  indurci  a prestar  fede  alle 
promesse  de’ Piemontesi  e de’  Lombardi  » (1). 

Questo  scrivea  il  barone  Hummelauer  addi  23  di  maggio; 
e tredici  di  dopo  il  conte  di  Fiquelmont,  ministro  degli  af- 
fari stranieri  dell’  impero  austriaco,  scrivea  all’  ambasciatore 
a Londra:  * lo  ho  avuto  due  abboccamenti  con  lord  Pon- 
sonby,  de’  quali  avrà  egli  scritto  al  principale  segretario  di 
stato.  Lord  Ponsonby  è uomo  troppo  accorto  per  non  vedere 
tutte  le  difficoltà  delle  nostre  cose  ; e troppo  sincero  per 
non  parlarmene,  lo  gli  ho  detto  che  le  difficoltà  interne 
son  cose  che  riguardan  noi  ; ce  ne  libereremmo  come  me- 
glio potremmo  ; ma  che  se  il  governo  di  Sua  Maestà  bri- 
tannica sta  ancor  saldo  nell’  antico  principio  di  alleanza  che 
per  lungo  tempo  è stato  il  fondamento  delle  relazioni  dei 
due  governi,  è con  le  pratiche  politiche  che  potrà  venire 
in  nostro  aiuto  : il  moto  generale  di  tutta  la  penisola  ita- 
liana aver  trascinato  le  nostre  provincie:  la  guerra  che  ab- 
biamo a sostenere  metterci  in  gravissime  difficoltà  — È 
questo,  nelle  cose  vostre,  ciò  che  più  ci  occupa,  disse  lord 
Ponsonby,  imperciocché  l’Italia  potrebbe  divenire  occasione 
d’ una  guerra  generale  : il  governo  della  repubblica  francese 
per  sostenersi,  avrà  bisogno  della  guerra;  e noi  deside- 
riamo non  gli  sia  da  voi  offerta  l’occasione.  — Questo  tema 
fu  da  noi  nei  due  abboccamenti  discusso  ; e come  gli  avve- 
nimenti son  corsi  velocissimi  nel  tempo  intermedio,  sarebbe 
inutile  di  qui  riferirli  : mi  soffermerò  alla  conclusione. 
Lord  Ponsonby  temeva  che  se  la  guerra  ci  conducesse  sul 
territorio  piemontese,  la  Francia  interverrebbe:  io  gli  dissi 

(i)  Correspondence  retpeclir.g  thè  affaire  of  Itali/,  Part.  II,  pag.  470. 
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che  il  sollevamento  generale  del  Lombardo-veneto  avea  mu- 
tato questa  situazione;  che  i Piemontesi  arcano  invaso  la 
Lombardia;  che  se  noi  perveniamo  a respingerli  sul  loro 
territorio,  ci  troveremo  siffattamente  occupati  a sottomet- 
tere o a pacificare  le  nostre  provincie,  che  io  poteva  sinda 
ora  farlo  certo,  che  non  proseguiremo  al  di  là  delle  nostre 
provincie  i successi  ottenuti.  — Del  resto,  io  aggiunsi , la 
sorte  dell’ Italia  è nelle  mani  dell’  Inghilterra:  voi  siete  og- 
gidì la  sola  potenza  che  abbia  autorità,  e tanto  più  grande 
perchè  sola:  la  facile  rovina  di  Luigi  Filippo,  lo  stabili- 
mento della  repubblica  in  Francia  sono  stati  cagione  di  vero 
sgomento:  si  temono  gli  aiuti  quanto  le  ostilità;  ma  rico- 
noscendo la  vostra  potenza , del  che  non  avete  ragione  di 
dolervi,  permettetemi  di  riportare  su  di  voi  nel  medesimo 
tempo  la  responsabilità  degli  avvenimenti , almeno  in  ciò 
che  ci  riguarda.  Noi  abbiamo  il  diritto  di  appellarne  all’In- 
ghilterra... Un  commissario  imperiale  sta  per  partire  per 
l' Italia . con  pieni  poteri , per  condurre  le  cose  a pacifico 
componimento,  con  quelle  maggiori  larghezze,  che  sono  con- 
seguenza naturale  e voluta  del  nuovo  ordinamento  politico 
deU’Austria.  Noi  crediamo  che  il  governo  di  Sua  Maestà  Bri- 
tannica troverà  in  queste  considerazioni  delle  ragioni  sof- 
ficienti per  convincersi , che  sostenere  l’ Austria  ne’  limiti 
delle  sue  possessioni  italiane,  torni  in  utilità  non  meno  del- 
l’ Inghilterra  che  dell’Austria;  e che  l’accordo  de’  due  go- 
verni ridarebbe  sicurezza  alla  pace  generale,  così  priva  di 
salde  fondamenta  oggidì  » (I).  In  un  altro  dispaccio  del  Fi- 
quelmont  al  medesimo  ambasciatore , conte  Dietrichstein , 
si  legge:  « Ci  rimane  a fare  una  grave  considerazione  sulla 
natura  del  manifesto  sottoscritto  dal  re  Carlo  Alberto  in  data 
del  23  marzo,  indirizzato  a’  Lombardo-veneti,  e nel  quale 
egli  annunzia  la  presa  deliberazione  di  accorrere  in  loro  soc- 
corso e di  conquistare  con  loro  l'indipendenza  del  territorio 

(i)  Correspondenct  respecting  iht  affair t of  Italy,  Pori.  II,  pag.  521 
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italiano,  liberandolo  dal  giogo  straniero.  Se  il  re  di  Sardegna 
credeva  aver  diritto  di  dichiarare  la  guerra  all’  imperatore, 
eh’  egli  accusava  di  aver  violato  i suoi  diritti  acquistati  su  di 
una  parte  de’ ducati  di  Parma  e Piacenza,  perchè  non  dir 
questo  nel  suo  manifesto? Perchè  rivolgersi  a’ sudditi  ribelli 
dell’  imperatore?  Difficile  trovare  un  simile  esempio  ne’ pro- 
cedimenti de’  governi  regolari  di  Europa.  Noi  intendiamo 
le  rivoluzioni;  e chi  non  le  intende  oggidì?  ma  noi  non  in- 
tendiamo che  un  governo  regolare,  nella  pienezza  dei  suo 
ordinamento  politico,  possa  lasciare  volontariamente  il  suo 
posto,  e mettersi  nelle  condizioni  delle  popolari  insurrezioni. 
Noi  intendiamo  queste  insurrezioni;  conosciamo  loro  ordi- 
namenti e motori  ; sappiamo  come  vi  sian  governi  che  pos- 
sano volerne  profittare,  dopo  averne  favorito  lo  scoppio  ; ma 
non  giungiamo  ad  intendere  come  un  governo  possa  egli 
stesso  eguagliarsi  a queste  insurrezioni  > (1). 

Il  commissario  imperiale,  del  quale  faceva  parola  il  Fiquel- 
mont,  venne  effettivamente  in  Italia,  e trovo  nelle  Memorie 
ed  osservazioni  sulla  guerra  deU’Indipendenza,  addi  13  di 
giugno,  queste  parole:  « Un  parlamentario  austriaco  era 
giunto  a Rivoli  con  dispaccio  del  maresciallo  conte  Lignowski, 
che  ne  trasmetteva  un  altro  scritto  dal  conte  Hartig,  assu- 
mente titolo  di  commissario  con  pieni  poteri  per  la  paci- 
ficazione del  regno  Lombardo-veneto,  ed  era  diretto  al  ge- 
nerale comandante  le  nostre  forze  sulle  frontiere  del  Tirolo, 
esortandolo  a non  oltrepassare  i limiti  del  confine  d'Italia, 
e cercando  provare  essere  il  Tirolo  unito  alla  confederazione 
germanica.  Il  generale  Sonnaz  ebbe  ordine  dal  re  di  rispon- 
dere al  generale  Lignowski,  eh’ egli  non  dovea  intromettersi 
nelle  questioni  politiche  contenute  in  quella  lettera,  la  quale 
si  manderebbe  a Torino,  ai  ministri  per  averne  il  loro  av- 
viso; ma  che  anzitutto  faceva  notare,  che  se  veramente  l’ Au- 
stria desiderava,  che  il  Tirolo  fosse  considerato  come 

(t  ) Corrrspondence  respecting  thè  affairt  of  Italy.  Pari.  Il,  pag.  JS3. 
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parte  della  confederazione  germanica,  e quindi  avente  di- 
ritto alla  neutralità,  faceva  d'uopo  altresì,  che  Vienna  cessasse 
di  mandare  rinforzi  in  Italiaappunto  per  le  vie  del  Tirolo  ». 
Nè  di  questo  è più  parola  nelle  Memorie. 

La  repubblica  francese,  per  mezzo  del  Lamartine,  mini- 
stro degli  affari  stranieri,  avea  detto  a tutti  ipotentati:  < La 
proclamazione  della  repubblica  francese  non  è un  alto  di 
aggressione  contro  niuna  forma  di  governo...  La  monar- 
chia e la  repubblica  non  sono  , per  i veri  uomini  di  stalo  , 
principii  assoluti  che  si  combattono  a morte;  ma  fatti  che 
si  constatano,  e che  possono  vivere  l’uno  rimpetto  all'altro, 
comprendendosi  e rispettandosi.  La  guerra  non  è il  prin- 
cipio della  repubblica  francese,  come  fu  fatale  e gloriosa 
necessità  nel  1792.  Fra  il  1792  e il  1848  v’é  mezzo  secolo, 
e ritornare,  dopo  un  mezzo  secolo,  al  principio  del  1792, 

0 al  principio  di  conquista  dell’  impero,  non  sarebbe  pro- 
gredire, ma  indietreggiare  nell’ordine  dei  tempi.  La  rivolu- 
zione di  ieri  è un  passo  in  avanti  e non  indietro  : il  mondo 
e noi  vogliamo  procedere  verso  la  fraternità  e la  pace. . . . 

1 trattati  del  1815  non  esistono  più  in  diritto  agli  occhi 
della  repubblica  francese  ; ciò  non  ostante,  le  circoscrizioni 
territoriali  di  questi  trattati  sono  un  fatto  ch'ella  ammette 
come  fondamento  e punto  di  partenza  delie  sue  relazioni 
con  le  altre  nazioni.  Ma  se  i trattati  del  1815  non  esistono 
più  che  come  fatto  da  modificarsi  di  comune  accordo,  e se 
la  repubblica  altamente  dichiara  suo  diritto  e missione  di 
giungere  regolarmente  e pacificamente  alla  loro  modifica- 
zione, il  buon  senso,  la  moderazione,  la  coscienza  e la 
prudenza  della  repubblica  esistono,  e sono  per  l’Europa 
migliore  e più  onorevole  sicurtà  di  questi  trattati  tante  volte 

modificati  e violati Noi  lo  diciamo  altamente,  se  l’ora 

della  ricostruzione  di  qualche  nazionalità  oppressa  in  Europa 
o altrove,  ci  paresse  sonata  ne’ decreti  della  Provvidenza; 
se  la  Svizzera  nostra  fedele  alleata  da’tempi  di  Francesco  1, 
fosse  impedita  o minacciata  nel  movimento  di  crescenza 
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che  opera  per  prestare  nuova  forza  alla  colleganza  de’go- 
veroi  democratici  ; se  gli  stati  indipendenti  d’Italia  fossero 
invasi;  se  s’imponessero  limiti  ed  ostacoli  alle  loro  interne 
trasformazioni;  se  si  contrastasse  loro  armata  mano  il  di- 
ritto di  collegarsi  per  il  consolidamento  di  una  patria  italiana, 
la  repubblica  francese  si  crederebbe  in  diritto  di  prendere 
la  armi  per  proteggere  questi  movimenti  legittimi  di  cre- 
scenza e di  nazionalità  de’  popoli  » (1). 

Pochi  di  dopo  il  Lamartine  rispondeva  a una  deputazione 
di  Savoiardi  venuti  a protestare  della  loro  devozione  alla 
repubblica:  • Noi  l’abbiamo  detto,  e vogliamo  che  le  parole 
della  repubblica  sieno  parole  di  verità  : non  romperemo  la 
pace  del  mondo;  ma  se,  indipendentemente  di  noi,  la  pace 
del  mondo  fosse  rotta  da  un  attentato  alla  indipendenza 
dell’Italia,  noi  voleremmo  al  vostro  soccorso,  noi  uniremmo 
alle  vostre  le  nostre  bandiere,  noi  libereremmo  l’Italia  » (2). 
Ed  a’ deputati  dell’ associazione  nazionale  italiana:  • Voi 
udite  di  qui  i vostri  fratelli  di  Napoli,  di  Torino,  di  Roma, 
di  Firenze,  di  Genova  che  vi  chiamano  ! Voi  andrete  senza 
dubbio  a fortificarli  col  vostro  concorso  in  quest’opera  pa- 
cifica, e di  già  compita,  io  spero,  delle  costituzioni  nuove 
e di  ogni  natura,  che  la  diversità  degli  stati  dell’  Italia  fa 
sorgere  da’costumi,  dai  bisogni,  dagli  interessi,  dalle  forme 
de’suoi  diversi  governi  t.Le  quali  parole,  chi  bene  intende, 
erano  una  dichiarazione  ostile  all’unità  italiana.  Soggiungeva 
quindi  il  ministro:  < Dappoiché  la  Francia  e l’Italia  non 
fanno  che  un  nome  solo  ne’nostri  comuni  sentimenti  della 
liberale  rigenerazione,  andate  e dite  all’  Italia,  eh’  ella  ha 
anche  figliuoli  da  questa  parte  delle  Alpi!  Andate  e ditele 
che  se  fosse  assalita  nel  suo  suolo  e nella  sua  anima,  nei 
suoi  confini  e nelle  sue  libertà,  che  se  le  vostre  braccia 

(A)  Circulaire  du  ministre  des  affaires  étrangères  aux  agenti  diploma- 
liques  de  la  Ripublique  frtmgaise : i mars  1848. 

(3)  Réponte  à u ne  députation  des  Savoisiens  ré  fidanti  à Paris  : 19 
mari  1848. 
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non  bastassero  a difenderla,  per  preservarla  dall’invasione, 
non  voti  soli,  ma  la  spada  della  Francia  le  offriremmo. 
E non  generi  in  voi  sospetto  nè  umiliazione  questa  parola, 
cittadini  dell’Italia  liberal  11  tempo  ha  istruito  la  Francia, 
e le  ha  dato  in  ragione,  saviezza  e moderazione,  quanto 
avea  altra  volta  d’impazienza,  di  gloria  e di  avidità  di  con- 
quista. Noi  non  vogliamo  altre  conquiste  che  le  pacifiche 
dello  spirito  umano,  con  voi,  e per  voi;  non  abbiamo  altra 
ambizione  che  quella  delle  idee;  e siamo  abbastanza  ragio- 
nevoli e generosi  nell’  attuale  repubblica  per  frenarci  nel 
vano  amore  della  gloria.  Il  nostro  amore  per  l’Italia  è 
disinteressato,  e sole  bramiamo  di  vederla  eterna  e grande 
come  la  terra  alla  quale  ha  dato  il  suo  nome  immor- 
tale » (1). 

Si  convocava  l’assemblea  nazionale  della  repubblica  fran- 
cese, e discorrendo  dell’  Italia  e de’  suoi  mutati  destini, 
dicea  il  ministro  ai  rappresentanti  del  popolo:  • 11  re  di 
Sardegna,  per  lungo  tempo  speranza  dell'  unità  nazionale 
in  Italia,  mentre  il  suo  governo  era  il  terrore  dello  spirito 
liberale  a Torino,  fa  cessare,  al  contatto  della  rivoluzione 
francese,  questa  contraddizione  fatale  alla  sua  grandezza, 
e dà  in  sicurtà  al  liberalismo  italiano  una  costituzione 
popolare.  La  Lombardia  comprende  a questo  segno  che 
l'ora  dell’  indipendenza  è sonata  : Milano  senz’armi  trionfa, 
in  lotta  ineguale,  dell’esercito  di  occupazione  che  l’incatena  : 
tutta  la  Lombardia  si  solleva  contro  casa  d’Austria;  ma 
non  proclama  che  la  sua  liberazione,  per  non  mischiare 
una  quistione  d’ istituzioni  a una  quistione  di  guerra.  Il 
grido  deiritalia  forza  il  re  di  Sardegna  a rompere,  come 
il  papa  e come  la  Toscana,  i vecchi  trattati  antinazionali 
con  l’Austria:  entra  in  Lombardia  : accorrono  al  campo  da 
ogni  parte  i contingenti.  La  guerra  dell’Indipendenza  italiana 
si  prosiegue  lentamente  dall’Italia  sola;  ma  al  cospetto  della 

(1)  Réponse  à la  députation  de  1‘ Atsociation  tintinnale  Italie nue  : ti 
«lari  1848. 
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Svizzera  e della  Francia  armate,  e pronte  a muovere,  se 
l’interesse  del  loro  principio  o la  sicurezza  dei  loro  confini 
paressero  compromessi  nella  loro  vigilanza  sull’Italia .... 
L’Italia  intera  è libera:  un  grido  di  angoscia  vi  chiamerebbe 
la  Francia,  non  per  conquistare,  ma  per  proteggere:  la 
sola  conquista  che  noi  vogliamo  al  di  là  del  Reno  e delle 
Alpi,  è l’amistà  de’popoli  emancipati  » (I).  Su  queste  pa- 
role il  rappresentante  del  popolo  Carlo  d’Aragon  chiedeva 
delle  spiegazioni;  ma  il  Lamartine  si  contentava  per  allora 
di  rispondere:  « Il  testo  delle  nostre  parole  sarà  quello  dei 
nostri  atti  : la  bandiera  francese  non  si  avanzerà  che  alla 
ora  sua,  e nei  limiti  segnati  dalla  vostra  saviezza  e dal 
vostro  patriotismo;  ma,  sappiatelo  bene,  i fatti  del  1831 
non  si  rinnovelleranno  nel  1848,  e quando  la  bandiera 
francese  si  avanzerà  sin  dove  la  nostra  politica  avrà  pre- 
scritto, non  andrà  indietro  giammai  » (2).  Le  interpellazioni 
furono  rinnovate  addi  23  di  maggio;  Lamartine  rispose: 
• Sin  da’primi  giorni  noi  manifestammo  alle  potenze  ita- 
liane la  salda  volontà  d’intervenire  al  primo  appello  che  ci 
fosse  fatto,  e per  un  atto  conforme  a questa  dichiarazione, 
noi  riunimmo  a piè  delle  Alpi,  dapprincipio  un  esercito  di 
trentamila  uomini,  di  poi  un  esercito  che  potevamo  in  pochi 
dì  accrescere  sino  a sessantamila  combattenti,  e v’è  ancora. 
Noi  abbiamo  attesa  la  chiamata  dell’Italia,  noi  l'abbiamo 
attesa,  e sappiatelo  bene,  non  ostante  il  profondo  nostro 
rispetto  per  l’assemblea  nazionale,  se  questo  grido  avesse 
varcato  le  Alpi,  noi  non  avremmo  aspettato  il  vostro  avviso, 
e saremmo  corsi  a compire  la  vostra  volontà,  pria  che  la 
si  fosse  manifestata,  recandoci  al  soccorso  delle  nazionalità 
italiane.  Ma  le  corrispondenze  con  le  diverse  corti  o co’ 
rappresentanti  delle  diverse  nazionalità  insorte,  nel  loro 
diritto,  in  Italia,  provano,  che  non  solamente  noi  non  siamo 

(1)  Rapport  présente  à V Assemblée  n ationale  sur  les  rélalions  exli- 
rieures  : mars  1848. 

(t)  Seduta  del  10  maggio  1848. 
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stali  chiamali,  che  non  solamente  questo  grido  di  angoscia 
o di  appello  alle  armi  francesi  non  si  è levato  ; ma  che  al 
contrario  noi  abbiamo  ricevuto  da  tutte  le  parti  de’migliori 
patriotli  italiani  (e  se  io  non  temessi  di  commettere  delle 
indiscrezioni  nominandoli  a questa  tribuna,  voi  v’inchinereste 
voi  stessi  davanti  l’ autorità  di  questi  nomi  repubblicani), 
noi  abbiamo  ricevuto  il  consiglio,  che  dico  io?  la  preghiera 
di  non  fare  intervenire  un  soldato  francese  pria  dell'ora, 
pria  del  momento,  pria  dell’appello  nella  causa  della  resur- 
rezioDC  italiana,  della  quale  volevano  legittimamente  avere 
tutto  l'onore,  e della  quale  noi,  noi  saremmo  stati  gloriosi 
di  avere  il  pericolo  ». 

A questo  proposito  il  Lamartine  leggeva  alcuni  documenti 
di  molta  importanza  per  la  storia  nostra.  Scrivea  1’  amba- 
sciatore francese  di  Torino,  rappresentando  i sentimenti 
del  governo  piemontese:  « 11  carattere  essenziale  del  mo- 
vimento che  agita  l’Italia,  ciò  che  lo  distingue  profonda- 
mente da  tutti  gii  altri  anteriori,  è ch'egli  è,  e vuol  restare 
sovratutto  italiano.  Ciascun  partito  si  crede  chiamato  a 
governarlo,  e a concentrare  in  uno  sforzo  supremo  gli  sforzi 
sparsi,  che  a loro  stessi  abbandonati  sarebbero  infecondi; 
ma  non  v’é  alcuno  che  voglia  sostituire  all’Austria  la  Francia. 
Bisogna  che  si  sappia  bene  in  Francia:  se  l’esercito  della 
repubblica  passasse  le  Alpi  senz’essere  chiamato  dagli  av- 
venimenti, dagli  interessi  e da’desiderii,  sarebbe  per  lungo 
tempo  perduta  l’autorità  della  Francia  e delle  idee  francesi 
in  Italia.  In  tutta  ITtalia  settentrionale,  come  a Firenze,  a 
Roma  e a Napoli,  dappertutto,  se  togli  forse  qualche  circolo 
repubblicano  di  Milano,  non  si  vuole  il  soccorso  militare 
della  Francia  che  il  giorno  in  cui  sarà  provato  da  una 
grande  disfatta  che  l’Italia  sola  è impotente  a cacciare  gli 
Austriaci  al  di  là  delle  Alpi.  Sino  allora  si  spera  che  1’  e- 
sercito  sardo,  sostenuto  dagli  aiuti  di  Roma  e di  Napoli  e 
da' volontari  toscani  e lombardi,  basterà  a conquistare  e 
riordinare  l'Italia.  Se  la  Francia  intervenisse  innanzi  l’ora 
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segnata  dal  pubb'ico  sgomento,  si  griderebbe  in  tutta  l’Italia: 
La  Francia,  di  cui  noi  non  abbiamo  bisogno,  é venuta  solo 
per  satisfare  l’animo  guerresco  che  le  sovrabbonda  : vuole 
essere  utile  a sé,  non  a noi  : avea  detto  non  volere  con- 
quiste e si  sbugiarda,  aspirando  all’  ereditaggio  dell’  Au- 
stria. Ecco  la  sua  vecchia  politica  che  ricomparisce,  la 
politica  insensata,  ripudiata  con  le  parole,  e proseguita 
co’fatti.  Questo  si  direbbe  dappertutto,  e questo  suscite- 
rebbe un  odio  implacabile  in  tutti  i cuori,  un  odio  d’Ita- 
lia » (1).  Il  secondo  documento  era  una  lettera  dell’amba- 
sciatore sardo  in  Parigi,  nella  quale  si  leggeva:  «Io  devo 
inoltre,  come  ho  fatto  a viva  voce,  fare  considerare  alla 
eccellenza  vostra,  che  la  confidenza  che  il  governo  del 
mio  augusto  sovrano  ha  posto  volentieri  nelle  amichevoli 
assicurazioni  ricevute  dal  governo  provvisorio,  l’ ha  in- 
dotto a ritirare  da’  paesi  confinanti  con  la  Francia  una 
gran  parte  delle  truppe  che  v’  erano  stanziale.  Or  egli  è 
evidente  che  la  presenza,  pubblicamente  motivata  sulle 
considerazioni  enunciate  dal  signor  Arago,  della  bandiera 
repubblicana,  ed  il  radunamento  di  truppe  considerevoli 
in  prossimità  di  questi  paesi,  potrebb’  essere  cagione  di 
assai  gravi  inconvenienti  ».  E qualche  giorno  dopo,  il 
medesimo  ambasciatore  scrivea:  » Io  sono  espressamente 
incaricato,  signor  ministro,  di  esprimervi  dalla  parte  del 
mio  governo  il  desiderio  che  le  truppe  francesi  sieno  te- 
nute discoste  dai  confini.  La  loro  troppa  vicinanza,  oltre 
alle  inquietudini  che  manterrebbe  in  Savoia,  potrebbe  dar 
luogo  a qualche  moto  della  parte  turbolenta,  avvegnaché 
piccolissima,  della  popolazione  di  questo  paese  ». 

Il  governo  provvisorio  di  Milano  avea  scritto  al  governo 
provvisorio  di  Francia:  • Tocca  a codesto  governo,  che  ha 
solennemente  dichiarato  di  voler  venire  in  aiuto  di  tutte 
le  nazionalità  oppresse  e di  affrettarne  la  liberazione,  tocca 

(t)  Turiit,  le  7 avril  1848. 
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alla  nazione  la  più  prode  e generosa  del  mondo  di  trovar 
modo  ad  aiutarci  nelle  nostre  difficili  congiunture.  Non 
aggiungiamo  altro,  non  volendo  dare  politico  significato  a 
questa  lettera  » (1).  Parole  eran  queste  che  niente  chie- 
deano,  eppur  parea  chiedessero  qualcosa;  ma  il  governo 
provvisorio  di  Milano,  che  facea  rimanere  lungamente  ino- 
perosi negli  alloggiamenti  i Polacchi  dei  quali  era  capo 
l’illustre  Miskiewicz,  che  non  accettava  i soccorsi  svizzeri, 
e che  fu  contegnoso  sino  alla  scortesia  con  gli  inviati  della 
Sicilia  sinché  non  li  seppe  cortesemente  accolti  e molto 
onorati  dal  re  Carlo  Alberto,  non  pria  seppe  che  ordinavansi 
in  Francia  schiere  di  volontari  francesi  per  accorrere  in 
aiuto  dell’Italia,  scrisse  per  mezzo  del  suo  inviato  a Parigi 
al  ministro  degli  affari  stranieri  della  repubblica:  < Io  mi 
prendo  la  libertà,  cittadino  ministro,  di  pregarvi  voler  far 
conoscere  a quelli  cui  ciò  riguarda,  che  il  governo  della 
Lombardia  non  può  vedere  con  piacere  l’ordinamento  di 
siffatti  corpi  ausiliari  ».  Che  più?  L’inviato  lombardo  scrivea 
al  Lamartine  addì  22  di  maggio  : < lo  vi  priego  di  dichia- 
rare, ciò  ch’é  vero,  che  io  ed  il  rappresentante  di  Venezia 
ci  siamo  opposti,  per  sentimento  nazionale,  ad  ogni  inter- 
vento francese;  che  le  simpatie  della  Francia  essendo  per 
noi,  che  avevamo  scosso  il  giogo  austriaco,  ella  sarebbe 
intervenuta,  anche  contro  la  volontà  del  re  di  Sardegna,  se 
noi  l’avessimo  chiesto.  È cosa  crudele  d’avere  operato  come 
noi  abbiam  fatto,  anco  contro  alla  nostra  opinione,  e d’essere 
continuamente  accusati  noi  repubblicani  d’avere  vanamente 
invocato  gli  aiuti  stranieri  come  ripetono  i giornali  ven- 
duti al  Piemonte  e tutti  gii  Albertisti  ».  E letti  questi  do- 
cumenti, il  Lamartine  soggiungeva:  « Voi  vedete  che 
quattro  o cinque  delle  potenze  italiane  i nostri  soccorsi 
rifiutano.  Io  spero  e dobbiamo  crederlo,  non  ne  avranno 
di  bisogno  ; ma  che  gli  amici  d’Italia  si  rassicurino  : se 

(1)  Correspondence  retpecting  thè  affairt  of  Italy,  Pati.  II,pag.  554. 
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questo  grido  di  angoscia,  del  quale  io  parlava,  si  facesse 
udire,  se  le  circostanze  lo  rendessero  necessario  e legittimo, 
la  Francia  interverrebbe  a suo  modo  e alla  sua  ora.  In 
nessun  caso  l’Italia  non  ricadrà  sotto  il  giogo  che  ha  si  glo- 
riosamente scosso  ; in  nessun  caso  la  Francia  mancherà  a 
questa  fratellanza  di  venlisei  milioni  d' uomini,  eh’  è stata 
sua  legge  nel  passato,  e ch’è  suo  dovere  per  l’avvenire  » (1). 

Non  ho  aggiunto  parole,  ho  trascritto  documenti , nar- 
rato fatti,  storti  sinora  in  vari  modi,  sia  per  non  sapersi, 
sia  per  adulazione  o per  odio;  ma  natura  che  di  molte 
doti  mi  fu  avara , questo  mi  diede  prodiga  di  non  temere 
di  dimostrarmi  adulatore  lodando , nè  astioso  biasimando, 
e di  poter  parlare  senza  servilità  e senz’ira  de’ contempo- 
ranei, amici  o avversari,  come  se  parlassi  di  uomini  antichi. 
Dirò  adunque  che  se  i Francesi  non  accorsero  in  nostro 
aiuto  nella  primavera  dell’  anno  quarant’  otto  quando  la 
repubblica  non  era  nome  vano , fu  perchè  noi  non  li  vo- 
lemmo, noi  tutti  costituzionali  e repubblicani,  governi  e 
popoli;  gii  uni  per  timore  di  veder  sorgere  in  Italia,  e mas- 
sime in  Lombardia,  un  reggimento  popolare;  gli  altri  per 
non  essere  giustamente  accusati,  com’erano  bugiardamente 
calunniati,  di  preferire  a un  principe  italiano  il  soldato 
straniero:  tutti  per  orgoglio  magnanimo  ed  imprudente. 
Fortuna  amica  ci  profferse  singolare  opportunità;  la  sprez- 
zammo ; ci  volse  le  spalle  ; e ci  diventò  si  avversa  e crudele, 
che  rovinammo  in  miseria  peggiore  dell’antica  ed  in  travagli 
non  meno  insopportabili  che  vergognosi. 

Ma  lasciando  questa  digressione  e ritornando  alla  narra- 
zione delle  pratiche  diplomatiche  di  quel  tempo , dico  che 
nell’  aprile  il  marchese  Fallavicini  ministro  di  Sardegna  a 
Monaco,  per  mezzo  del  ministro  russo  Severine,  chiese  un 
abboccamento  al  barone  Brenner,  ministro  austriaco:  questo 
abboccamento  ebbe  luogo  segretamente  in  casa  del  consi- 

(1)  Seduta  dell’Assemblea  nazionale  del  23  di  maggio  1848. 
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gliere  della  legazione  russa  Voillier,  perchè  sita  in  uno  de’ 
quartieri  meno  frequentati  della  città.  Quivi  il  Pallavicini  diè 
al  Brenner  un  foglio  nel  quale  era  una  proposta  d’ accordo 
fra  il  Piemonte  e 1’  Austria,  per  rimuovere,  quanto  più  era 
possibile , le  conseguenze  disastrose  della  guerra  per  gli 
interessi  del  commercio  marittimo  de’ due  paesi.  « Io  mi 
son  permesso , scrivea  l’ indomani  il  barone  Brenner  al  conte 
Fiquelmont , di  abboccarmi  col  marchese  Pailavicini , npn 
ostante  che  non  ne  avessi  autorizzazione,  perchè  non  ho 
creduto  dovere  rifiutare  questa  apertura,  che  non  tocca  a 
me  di  giudicare,  e che  nelle  intenzioni  del  governo  sardo  po- 
trebbero forse  valere  come  un  primo  tentativo  di  rappacifi- 
cazione con  il  governo  imperiale  » (I).  Pare  che  la  condotta 
del  Pallavicini  fosse  disapprovata  dal  ministero  piemontese; 
ma  le  pratiche  pacifiche  non  furono  smesse  dall’  Austria.  Nel 
carteggio  riguardante  le  cose  d’ Italia,  pubblicato  dal  governo 
inglese,  si  trova  un  progetto  di  pacificazione  discussa  nel 
consiglio  de’  ministri  a Vienna  addi  lidi  maggio , e spedilo 
l’ indomani  dal  Ponsonby  al  Palmerston  : non  ha  nome  di 
autore;  ma  è stato  da  alcuni  attribuito  al  Colloredo.  Dopo 
di  aver  parlato  con  molta  sennatezza  e verità  del  moto 
italiano  e dello  slancio  mirabile  di  tutta  la  nazione  in  favore 
della  propria  indipendenza,  e aver  fatto  considerare  qual 
rovina  e vergogna  sarebbe  per  l’Austria  Tesser  vinta,  e a 
quali  danni  e difficoltà  andrebbe  incontro  vincendo,  dice 
l'autore  : « Bisognerebbe  che  l’Austria  dichiarasse,  eh’  etla 
riconosce  il  principio  della  nazionalità  italiana,  e che  vuole 
contribuire  con  ogni  sua  possa  alla  formazione  della  confe- 
derazione italiana;  ma  a condizione  che  la  confederazione 
dichiari  la  sua  stretta  e permanente  neutralità  europea, 
che  l’Europa  sanzioni  questa  neutralità,  come  fece  per  la 
Svizzera  nel  1815.  Questa  dichiaraziooe  dovrebbe  esser 
fatta  al  governo  inglese,  chiedendogli  la  sua  mediazione. 

(1)  Corretponience  respecting  thè  affair»  of  Italy , Pari.  U,  pag.  397- 
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ed  al  papa  che,  come  sovrano  temporale  e come  capo  della 
religione  cattolica,  troverebbe  in  questo  grande  provvedi- 
mento il  mezzo  di  uscire  dalle  difficoltà  che  lo  minacciano, 
e fra  le  quali  uno  scisma  in  Alemagna  non  è la  meno  strin- 
gente e funesta  nelle  sne  conseguenze.  La  promulgazione 
di  questa  dichiarazione  dell’Austria  dovrebbe  adunque  farsi 
dalla  potenza  mediatrice,  della  quale  non  si  potrebbe  accu- 
sare la  lealtà,  ed  il  papa  dovrebbe  con  la  sua  morale  auto- 
rità appoggiarla.  Questa  promulgazione  dovrebbe  essere 
seguita  da  un  armistizio,  con  questi  patti  : che  le  truppe 
austriache  restassero  sulla  linea  deH’Àdige,  e che  i Piemon- 
tesi e i corpi  franchi  ed  ausiliari  restassero  ne’loro  allog- 
giamenti o al  di  là  de’ confini  si  ritraessero  a scelta  dei 
Lombardi: durerebbe  l’armistizio  sinché  ipotentati  d’Europa 
e quelli  che  compongono  l’Italia  si  dichiarassero  intorno  la 
quistione  della  neutralità.  Durante  questo  armistizio  si  con- 
vocherebbero tutti  i consigli  municipali  eletti  dal  suffragio 
de’cittadini  in  tutto  il  Lombardo-veneto,  e si  chiederebbe 
loro:  se  preferiscono  entrare  nella  confederazione  italiana 
sotto  la  sovranità  dell’  Austria,  con  un  arciduca  per  viceré, 
una  rappresentanza  nazionale,  una  costituzione  e un  codice 
di  leggi  votato  da  questa  rappresentanza,  godendo  i beneficii 
della  pace  che  la  dichiarazione  di  neutralità  all’  Italia  assi- 
cura; ovvero  se  preferiscono  l’indipendenza  assoluta,  e in 
questo  caso  qual  compenso  darebbero  all’  Austria  per  re- 
nunziare  a quei  diritti  ».  Continuava  quindi  l'autore  del 
progetto  a discorrere  della  sua  utilità  e delle  sue  ragioni, 
profferendosi  apparecchiato  a rispondere  alle  obiezioni  che 
potrebbero  essergli  fatte  » (1). 

Pare  che  questo  progetto  sgradisse  a’  ministri  austriaci, 
e fu  abbandonato:  ma  addi  12  di  maggio  il  visconte  Pon- 
sonby  annunziava  a lord  Palmerston  la  partenza  da  Vienna 
del  barone  Hummelauer  con  proposte  nuove  per  ridurre  a 

(I)  CorretponAenct  respecting  (he  affaire  of  Italy,  Pari.  II,  pag.  444. 
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pacifico  componimento  ie  cose  d’Italia.  Hummelauer,  giunto 
a Londra,  presentò  al  governo  britannico  un  memorandum 
del  tenore  seguente:  « La  Lombardia  cesserebbe  d’  appar- 
tenere all’  Austria  e sarebbe  libera  padrona  di  restare  in- 
dipendente o di  riunirsi  ad  altro  Stato  italiano  di  sua  scelta. 
Rimarrebbe  a suo  carico  una  parte  proporzionale  del  debito 
pubblico  austriaco,  la  quale  graverebbe  definitivamente  e 
irrevocabilmente  sulla  Lombardia.  Lo  Stato  veneziano  reste- 
rebbe sotto  la  sovranità  dell’  imperatore  : avrebbe  ammi- 
nistrazione separata,  interamente  nazionale,  ordinata  dai 
rappresentanti  del  paese,  senza  ingerimento  del  governo 
imperiale,  e rappresentata  nel  governo  centrale  della  mo- 
narchia da  un  ministro  che  manterrebbe  e curerebbe  le 
relazioni  fra  essa  ed  il  governo  centrale.  Presiederebbe 
aU’amministrazione  veneziana  un  arciduca  viceré,  che  avrebbe 
la  sua  sede  a Venezia  come  luogotenente  dell’imperatore. 
Lo  Stato  veneziano  sopporterebbe  le  spese  della  propria 
amministrazione,  e contribuirebbe  alle  spese  comuni  della 
monarchia,  come  il  mantenimento  delia  corte,  il  s rvizio 
diplomatico,  ecc.,  in  proporzione  delle  sue  rendite,  e pren- 
dendo per  regola  che  il  regno  Lombardo-veneto  riunito 
avrebbe  dovuto  pagare  a questo  titolo  circa  quattro  milioni 
di  fiorini  annui.  Lo  Stato  veneziano  prenderebbe  a suo 
carico  una  parte  del  debito  pubblico  di  una  rendita  annuale 
proporzionata,  tenendo  per  regola  che  il  regno  Lombardo- 
veneto vi  avrebbe  partecipato  in  ragione  di  una  rendita 
di  dieci  milioni  di  fiorini;  e questa  rendita  sarebbe  tra- 
sportata sul  Monte  veneto,  di  guisa  che  qualunque  possano 
essere  i mutamenti  politici  futuri,  lo  Stato  veneziano  ne 
resti  solo  aggravato.  Le  somme,  che  nel  tempo  della  rivolta 
di  Milano  e di  Venezia  sono  state  confiscate  nelle  casse 
pubbliche,  debbono  essere  rese  al  governo  imperiale.  La 
truppa  veneziana  sarà  tutta,  in  quanto  alle  persone,  na- 
zionale ; ma  come  non  potrebbe  essere  sufficiente  per  for- 
mare un  esercito  separato,  dovrà  naturalmente  partecipare 
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all’  ordinamento  dell’  esercito  imperiale,  ed  essere  posta 
sotto  il  comando  diretto  del  ministro  della  guerra  dell’  im- 
peratore. In  tempo  di  pace  avrà  il  suo  alloggiamento  nello 
Stato  veneziano,  e fornirà  un  contingente  alla  guernigione 
di  Vienna;  in  caso  di  guerra,  seguirà  l’appello  dell’impera- 
tore per  la  difesa  dell’impero:  le  spese  saranno  sopportate 
dallo  Stato  veneziano.  Le  relazioni  commerciali  fra  lo  Stato 
veneziano  ed  il  resto  della  monarchia  austriaca,  e fra  questa 
e la  Lombardia,  saranno  regolate  secondo  gl’  interessi  re- 
ciproci e sul  principio  della  più  grande  libertà  possibile. 
In  quanto  al  Monte  Lombardo-veneto  attuale,  una  riparti- 
zione proporzionata  avrà  luogo  fra  la  Lombardia  e lo  Stato 
veneziano.  Ciò  che,  nell’esposto  di  ieri,  è stato  detto  in- 
torno i ducati  di  Parma  e di  Modena,  sarebbe  applicato 
alla  Lombardia,  la  quale  avrebbe  a fornire  gl’indennizzi 
convenienti  a due  duchi,  ed  assicurare  la  possessione  delle 
loro  proprietà  di  famiglia  » (1). 

Le  medesime  proposte  furono  fatte  direttamente  al  go- 
verno di  Milano  per  mezzo  del  barone  Wessenberg  (2)  ; 
ma  egli  è cosa  strana  e pressoché  incredibile  quanto  si 
legge  nelle  Memorie  della  guerra  dell’ indipendenza.  Quivi  è 
detto:  « Allorché,  dopo  i tanti  vantaggi  ottenuti  sugli 
Austriaci,  noi  occupavamo  la  riva  sinistra  del  Mincio,  il 
governo  imperiale  fece  offrire  direttamente  al  governo  prov- 
visorio di  Milano,  ed  indirettamente,  per  mezzo  dell’  In- 
ghilterra, al  re,  di  lasciar  libera  la  Lombardia,  mediante 
compenso  di  danaro.  Fu  risposto  con  un  rifiuto,  dicendo  i 
nostri  uomini  di  Stato,  che  non  si  poteva  far  pace,  prima 
che  tutta  Italia  non  fosse  sgombra  d’Austriaci.  Quelle  parole 
erano  generose  senza  dubbio,  ma  più  generose  che  provvide  : 
infatti,  malgrado  i vantaggi  riportati  dall’  esercito  nostro, 
era  pure  evidente  che  noi  ci  trovavamo  innanzi,  o a meglio 

(t)  Correspondence  respecling  thè  ajfairs  of  Italy,  Part.  Il,  pag.  477. 

(i)  Ibid.,  pag.  609. 
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dire,  fra  tre  piazze,  due  deile  quali  sodo  fra  le  principalis- 
sime d’Europa,  e die  il  piccolo  Piemonte,  affrontatosi 
con  un  impero  di  meglio  che  trenta  milioni  d'uomini,  non 
poteva  durarla  a lungo.  Ma  é bene  strano  a dirsi,  che 
quella  cosi  ricisa  risposta  sia  stata  data  senza  neppur  co- 
municarla al  re,  e che  per  soprappiù  il  ministero  lo  abbia 
lasciato  affatto  al  buio  delle  proposte  inoltrate  a Milano  e 
di  quelle  fatte  dall’  Inghilterra.  Queste  cose  Carlo  Alberto 
le  seppe  poscia  ed  a caso  da  un  Milanese  membro  della 
deputazione  che  fu  a trovarlo  a Garda  ».  Più  tardi  uno  dei 
ministri  diceva:  < Mi  sarei  fatto  mozzare  una  mano  pria  di 
sottoscrivere  un  simile  trattato  » ; ed  un  altro  ragguardevole 
uomo  di  stato  rispondeva:  < Ed  io  me  le  sarei  fatte  mozzare 
tutte  e due  per  avere  il  piacere  di  sottoscriverlo  ». 

Frattanto  gravi  mutamenti  erano  seguiti  in  Austria:  addi 
25  di  aprile  era  stata  pubblicata  la  costituzione,  con  la  quale 
la  corte  infrangeva  le  sue  promesse,  sì  per  rispetto  al 
consultare  le  rappresentanze  provinciali,  come  per  lo  adu- 
narle, dappoiché  le  dette  rappresentanze  non  erano  state 
udite.  Quando  il  ministro  Pillersdorf,  che  allora  presedeva 
i consigli  dell’impero,  s’avvide  che  il  popolo  s’indignava  di 
questa  slealtà,  che  la  legione  accademica  e la  guardia  na- 
zionale erano  apparecchiate  a levarsi  in  armi,  e che  dall’altra 
parte  le  vecchie  cougregazioni  non  più  godevano  la  Gducia 
popolare,  indusse  l’imperatore  a concedere  un’  assemblea 
costituente,  formata  da'  rappresentanti  del  popolo  libera- 
mente eletti:  il  che  accadde  addì  i5  di  maggio;  per  lo  che 
grandi  furono  i festeggiamenti  e la  gioia  de’  Viennesi. 
Allora  i cortigiani,  i nobili  avversi  alia  libertà,  i capi 
delle  milizie  teneri  del  dispotismo  congiurarono  fra  loro, 
e indussero  l’imperatore  a fuggire  ad  Innspruck  nel  Tirolo. 
Dopo  qualche  giorno , addi  26  di  Maggio  fu  ordinato  lo 
scioglimento  della  legione  accademica;  il  che  dette  occa- 
sione ad  una  nuova  sollevazione,  nella  quale  il  popolo  im- 
pose al  governo  i seguenti  patti  che  da  lui  furono  accettati  : 
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che  Vienna  fosse  governata  da  una  commissione  composta 
di  studenti  e cittadini  ; che  questa  commissione  vegliasse 
sui  diritti  de’ riuniti  popoli  austriaci;  che  le  truppe  uscissero 
dalla  città;  che  si  consegnassero  trentasei  cannoni  alle  civi- 
che milizie  ; che  si  dessero  ostaggi  in  mano  del  popolo. 
Compiuta  questa  rivoluzione  di  stato,  e stando  la  corte  im- 
paurita e sgomenta  ad  Innspruck,  lord  Ponsonby  scrivea  a 
lord  Palmerston  addi  9 di  giugno:  « Ho  avuto  oggi  un  lungo 
abboccamento  con  sua  altezza  imperiale  l’arciduca  Giovanni. 
L’ora  avanzata  mi  lascia  appena  il  tempo  di  rappresentarla 
brevissimamente  a Vostra  Signoria  per  sommi  capi.  Dopo 
aver  discorso  dello  stato  attuale  dell’  impero,  la  quistione 
di  Lombardia  si  trovò  risoluta  dalla  dichiarazione  di  sua 
altezza  imperiale,  che  bisognava  fare  la  pace;  e dalla  sua 
risposta,  allorché  io  gli  domandai  a quali  condizioni,  che 
bisognava  farla  senza  tener  conto  delle  condizioni.  Sua  al- 
tezza imperiale  disse  che  i Lombardi  eran  liberi  di  disporre 
di  loro  e del  loro  paese  ; eh’  essi  potevano  gridare  Carlo 
Alberto  loro  re,  o altri  se  volessero  ; eh’  essi  potevano  or- 
dinare il  loro  governo  come  più  loro  gradisse.  Io  citai  la 
nota  frase,  dicendogli:  * Vostra  Altezza  Imperiale  vuole 
adunque  la  pac equand  mime?  » Rispose:  « Si,  per  quanto 
riguarda  la  Lombardia;  ma  bisogna  che  resti  a noi  Verona 
e la  linea  dell' Adige;  il  che  è assolutamente  necessario  per 
la  protezione  di  Trieste,  chiave  delle  provincie  illiriche  ». 
* Mi  sarà  impossibile  abboccarmi  con  il  barone  Wessem- 
berg  pria  della  spedizione  di  questo  dispaccio,  ma  ho  ragione 
di  credere,  che  nessun  ministro  perverrà  a vincere  T auto- 
rità dell’  arciduca  in  favore  della  pace,  lo  sono  abilitato 
dall’ arciduca  a far  conoscere  a Vostra  Signoria  la  sua  opi- 
nione e il  suo  intento  intorno  la  pace  ».  L’ambasciatore 
concludeva  manifestando  il  suo  giudizio  favorevole  compieta- 
mente  alla  proposta  (1).  Contraria  era  T opinione  di  Aber- 
ti) Curntpondenee  respeeting  tht  affairs  of  Ilalg,  Pari.  Il,  pag.  589. 
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cromby,  ambasciatore  inglese  a Torino,  il  quale  < riguar- 
dava la  renunzia  dell’  Austria  alla  Lombardia  e alla  Venezia 
come  l’unico  mezzo  di  evitare  I’  intervento  della  Francia  >. 
Risaputo  questo,  il  barone  Hummelauer  scrivea  a lord  Pal- 
merston  : < L’ imperatore  non  può  renunziare  alla  Venezia 
senza  renunciare  virtualmente  al  Tirolo  italiano.  Credete 
voi  che  simile  proposta  possa  essere  accolta  dal  governo 
imperiale?  L’ imperatore  è nel  Tirolo,  e voi  vedete  con  quale 
entusiasmo  è stato  accolto:  un  simile  entusiasmo  si  manife- 
sterà nell’  esercito,  che  ad  alte  grida  chiederà  la  battaglia. 
Essere  ad  Innspruck  vuol  dire  essere  in  grembo  all’  esercito. 
Vedete  le  notizie  di  Vienna  ne’ giornali  di  questa  mattina  : 
sono  favorevoli  all'  imperatore,  e al  ristabilimento  dell’  ordine 
e della  forza  nell’  impero.  Se  la  proposta  del  signor  Aber- 
cromby  potea  essere  possibile  due  di  fa,  oggi  non  lo  è più. 
Questa  idea  è naturale  agli  Italiani , che  gradivano  crederci 
morti  ; ma  noi  non  lo  siamo  ancora  1 Io  credo  anzi  che  ve- 
dremo in  breve  i segni  di  una  vita  effettiva,  i quali  segni, 
per  il  bene  comune , sarebbe  stato  desiderabile  di  evitare. 
E se  1’  imperatore,  il  che  non  reputo  probabile,  consentisse 
ad  abbandonare  la  Lombardia  e la  Venezia,  siete  voi  sicuro 
chela  Francia  gradirebbe  la  loro  unione  al  Piemonte?  » (1). 
Le  quali  parole  acquistano  molta  gravità  quando  si  rammen- 
tano quelle  del  Lamartine  indietro  citate,  e si  noti  con  qual 
artifìcio  egli  evitasse  sempre  di  spiegarsi  sul  proposito , e 
con  quale  strana  affettazione  egli  parlasse  sempre  delie  na- 
zionalità italiane,  frase  che  non  ha  significato  o ne  ha  uno 
ostile  alla  unificazione  completa  o parziale  dell’Italia  ; alche 
si  deve  aggiungere  che  il  Bastide,  ministro  degli  affari  stra- 
nieri della  repubblica,  in  pubblico  ed  in  privalo,  non  celava 
la  sua  avversione  a’  disegni  di  Carlo  Alberto. 

Addi  16  di  giugno  il  barone  Wessenberg  scrivea  da  Inn- 
spruck  al  conte  Dietrichestein  : « Il  signor  Hummelauer  è 

(1)  Corresporulence  respecting  thè  affairs  of  ltaly.  Pari.  II,  pag.  480. 
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qui  giunto  da  tre  giorni.  Il  risultato  della  sua  missione  non 
ei  lascia  alcuna  speranza  per  un  appoggio  diretto  del  governo 
inglese  nella  quistione  italiana;  e le  spiegazioni  date  dai  mi- 
nistri nelle  due  Camere  cancella  ogni  prospettiva Frat- 
tanto il  governo  francese  ha  fatto  delle  aperture  a noi,  per 
mezzo  del  suo  incaricato  di  affari  a Vienna,  il  signor  De  La 
Cour  : il  che  ha  coinciso  con  1’  arrivo  di  monsignore  Mori- 
chini , incaricato  di  una  missione  particolare  presso  di  sua 
maestà  F imperatore.  Questa  missione,  a quanto  pare,  è una 
dimostrazione  imposta  al  Santo  Padre  dal  partito  dominante 
a Roma.  Monsignore  Morichini  è deputato  ad  adoprare  tutti 
i mezzi  di  persuasione  con  sua  maestà,  per  indurlo  a una 
pronta  pacificazione,  e di  rappresentare  come  questa  sarebbe 
impossibile,  se  l’imperatore  non  consentisse  all’abbandono 
di  tutte  le  sue  provincie  italiane , mediante  un  compenso 
pecuniario.  Una  simile  pratica  ha  il  carattere  della  deri- 
sione » (ì). 

L'Austria  stava  salda  nella  sua  proposta,  e tutti  i dì  mon- 
tava in  rigoglio;  ma  i Lombardi  gridavano  : » Libertà  per 
tutti,  o per  nessuno  »,  e a quel  grido,  che  parve  imprudente 
a’presenti  e che  gli  avvenire  diranno  magnanimo,  rispondea 
l’ Italia  tutta  maledicendo  al  nuovo  trattato  di  Campoformio. 
Nè  questa  era  una  calunnia,  come  alcuni  in  quel  tempo  af- 
fermavano , ed  Abercromby  scrivea  a Lord  Palmerston  addi 
IO  di  luglio  : < Questa  mane  mi  fu  comunicata  una  lettera 
scritta  tutta  di  pugno  di  sua  maestà  sarda.  In  quella  lettera 
con  la  data  di  Roverbella,  7 corrente,  sua  maestà  dichiara, 
ch’egli  accetterebbe  la  proposta  di  avere  l’Adige  per  con- 
fine orientale  di  questo  Stato,  e di  riconoscere  l'annessione 
della  Lombardia  e dei  ducati  di  Parma  e Modena  al  regno 
sardo.  Sua  maestà  dichiara  quindi,  che  ove  il  governo  au- 
striaco fosse  disposto  a fargli  dirette  proposte  di  pace  sulla 
base  del  suddetto  mutamento  territoriale,  oppure  queste  ve- 
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nissero  dal  governo  di  sua  maestà  come  mediatore,  o da 
me  dietro  incarico  del  governo  delia  regina,  egli  non  esi- 
terebbe ad  accoglierle  ; desidera  inoltre  che  questi  suoi  sen- 
timenti mi  siano  fatti  confidenzialmente  conoscere.  Sua  mae- 
stà conclude  questa  lettera,  da  me  letta,  notando  che  pos- 
sonsi  dare  alla  Camera  ed  alla  nazione  ragioni  sufficienti 
per  provare  essere  saviezza  1’  accettare  una  pace,  che,  con- 
siderala la  forza  relativa  della  Sardegna  e dell’ Austria,  deve 
essere  riguardata  come  onorevole  e gloriosa  per  il  Pie- 
monte » (1).  Questo  scrivea  adunque  il  re  addi  7 di  lu- 
glio, tre  di  dopo  la  decretata  unione  di  Venezia  con  il 
Piemonte,  due  di  dopo  che  la  gradita  novella  era  giunta 
al  campo,  l’ indomani  di  quando  tre  regii  commissari!  muo- 
veano  di  là  per  prendere  possesso  della  città;  il  che  era 
peggio  di  Campoformio. 

Al  fallo  segui  il  gastigo  ; e fallo  tanto  più  grave  in  quanto 
che  v’  era  speranza  ancora  di  salute.  Il  governo  piemontese 
risaputi  i disastri  dell’  esercito,  volle  invocare  gli  aiuti  invano 
offerti  dalla  Francia,  e spedi  a Parigi  il  marchese  Ricci; 
ma  questi  pare  che  avesse  istruzioni  solamente  per  inda- 
gare le  intenzioni  del  governo  francese,  senza  niente  conclu- 
dere (2)  ; e addì  primo  di  agosto  1’  ambasciatore  inglese 
Normanby  scrivea  a Lord  Palmerston,  che  il  generale  Ca- 
vaignac,  capo  in  quel  tempo  del  potere  esecutivo  della  repub- 
blica, dopo  averlo  assicurato,  in  Francia  nessuno  voler 
guerra  e conquiste,  soggiungeva:  « Quanto  all’Italia  non 
vedere  ragione  per  inviarvi  un  esercito  alla  sola  richie- 
sta di  Carlo  Alberto  ; ed  in  quanto  a’  popoli  italiani  tutte 
le  informazioni  pervenutegli  dimostrargli  non  desiderato  l’in- 
tervento francese  in  alcun  luogo , o presso  un  numero  di 
persone  che  meritasse  nome  di  partito  ; ma  che  se  questi 

(1)  Correspondence  ree pecling  thè  affaire  of  Itnly,  Part.  Ili,  pag.  62. 

(2)  Vedi  un  dispaccio  di  lord  Normanby,  datato  di  Parigi,  2 ago- 
sto 1848.  — Correspondence  respecting  thè  affaire  of  Italy , Part.  Ili, 
pag.  93. 
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rovesci  minacciassero  il  ritorno  dell’austriaca  dominazione, 
creerebbero  un  sentimento  diverso  nel  popolo,  e che  se 
in  conseguenza  di  una  oppressione  presente  o imminente 
giungesse  un  appello  popolare  degli  Italiani,  la  cosa  mute- 
rebbe di  aspetto  » (1).  Ed  ecco  arrivar  a Parigi  le  nuove  di 
maggiori  disastri;  ed  il  generale  Cavaignac  dichiarare  a Nor- 
manby:  « Che  nulla  potea  giustificarlo,  quando  Milano  era 
sul  punto  di  ricadere  in  potere  degli  Austriaci,  di  non  ordi- 
nare per  mezzo  dei  telegrafo  che  prontamente  fosse  soddi- 
sfatto alle  domande  di  Torino  •.  Quando  queste  dimando 
fossero  presentate,  importa  alla  storia  indagare;  nè  man- 
cano i documenti. 

Addi  29  di  luglio  Abercromby  scrivea  da  Torino  a Lord 
Palmerston:  * Il  marchese  Ricci  ha  l’ incarico  d’  indagare 
che  farebbe  il  governo  della  repubblica,  qualora  la  Sarde- 
gna ne  domandasse  il  soccorso  per  respingere  gli  Austriaci; 
ma  le  sue  istruzioni,  come  dichiarommi  il  marchese  Pa- 
reto, gli  vietano  di  rivolgere  al  governo  francese  una  di- 
retta demanda  di  simile  natura.  Il  marchese  Pareto  dissemi 
del  pari  di  avere  richiesto  al  signore  Di  Reiset,  incaricato 
di  affari  presso  questa  corte,  di  scrivere  al  suo  governo, 
informandolo,  che  la  missione  affidata  al  marchese  Guer- 
rieri di  Milano  non  avea  incontrata  I’  approvazione  del  go- 
verno di  sua  maestà,  nè  quella  della  maggioranza  del  governo 
provvisorio  di  Milano  » (2).  Ed  il  Guerrieri,  o perchè  per- 
suaso dal  Ricci  o per  altre  ragioni  a me  ignote,  non  pre- 
sentò formale  domanda  di  soccorso  che  addi  6 di  agosto, 
esempio  seguito  l’ indomani  dal  marchese  Brignole,  amba- 
sciatore sardo,  quando  già  il  telegrafo  annunziava  a Parigi 
l’ inevitabile  resa  di  Milano.  E allora  accadde  ciò  che  sem- 
pre accade  ai  governi  irresoluti,  che  il  partito  utile  fu  preso 
quando  non  era  più  a tempo.  Ed  ora  che  abbiamo  veduto 

(1)  Correspondence  etc.,  Part.  Ili,  pag.  83. 

(I)  Ibid.,  Pari.  Ili,  pag.  85. 
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come  la  guerra,  l’ amministrazione  e la  diplomazia  fossero 
governate,  e come  i governanti,  nei  militari,  ne’  civili  e nei 
politici  negozi,  si  addimostrassero  inesperti  e fiacchi,  non 
riescirà  più  a nessuno  inesplicabile  la  catastrofe  di  Milano. 
E se  i mali  de’  quali  ragiono  non  fossero  più  chiari  che  il 
sole,  anderei  col  parlare  più  rattenuto,  dubitando  non  incor- 
rere in  quel  difetto,  di  che  io  accuso  alcuni , cioè  a dire 
di  diventare  astiosi  per  parer  liberi  ; ma  essendo  si  mani- 
festi che  ciascuno  li  vede,  è utile  restino  per  insegnamento 
a noi , qualunque  volta  la  fortuna  ci  ridonasse  l’ occasione, 
o almeno  a’  figli  o a’  nipoti. 
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CAPITOLO  XIX. 


DELLA  RESA  DI  MILANO. 


Il  governo  provvisorio  di  Millano,  accortosi  de’ gravi  pe- 
ricoli che  minacciavano  la  patria,  addi  28  di  luglio  creò  un 
comitato  di  pubblica  difesa  composto  del  generale  Fanti, 
dell’avvocato  Restelli  e del  dottore  Maestri,  affinchè  prov- 
vedesse a raccogliere  danari  e vettovaglie,  e a munirela  città 
ed  il  territorio.  Un  altro  decreto  di  quel  giorno  ordinava 
un  prestito  forzato  di  quattordici  milioni  di  lire,  otto  sulla 
capitale  e sei  sulle  provincie  ; de’  quali  otto  milioni  tre  do- 
veano  riscuotersi  addi  5 di  agosto.  Giunte  frattanto  le  tri- 
sti nuove  del  campo,  che  primaria  cagione  di  ogni  sventura 
affermavano  la  mancanza  delle  vettovaglie,  e come  i soldati, 
più  pressati  da  fame  che  dal  nemico,  si  fossero  sbandati , 
destossi  gran  sollevazione  in  Milano,  perciocché  la  Lombar- 
dia erasi  obbligata  di  fornire  i viveri,  a sue  spese,  all’eser- 
cito sardo,  rimanendo  però  a cura  dell’intendenza  generale 
del  detto  esercito  il  trasporto  e la  distribuzione.  Fu  quindi 
prima  opera  del  comitato  inquirere  intorno  questo  manca- 
mento, ricercarne  le  cagioni  e arrecarvi  pronto  rimedio , 
essendo  a tutti  manifesto  come  più  fiera  del  ferro  sia  la 
fame,  e come  più  eserciti  consumi  la  penuria  che  la  zuffa; 
imperocché  agli  altri  casi  può  trovarsi  temperamento  sul 
fatto,  ma  1’  annona  non  ha  nel  bisogno  rimedio,  s’ella  non 
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è stata  tempestivamente  riposta,  onde  senza  combattere  si 
rimane  vinti.  Si  era  computato  per  un  soldato  giornalmente 
vent'otto  once  di  pane,  nove  di  riso,  nove  di  carne,  mez- 
z’oncia di  lardo,  mezz’oncia  di  sale  e mezzo  boccale  di 
vino,  quantità  più  che  sufficiente.  Or  fu  trovato  che  i magaz- 
zini, ne’  luoghi  designati  dalla  intendenza  dell’  esercito,  non 
mancarono  giammai  di  vettovaglie;  che  dal  di  15  di  aprile 
al  di  15  di  luglio  la  spesa  delle  dette  vettovaglie,  la  quale, 
conforme  alle  liste  degli  effettivi,  dovea  essere  di  sei  mi- 
lioni di  lire, fu  pressoché  doppia;  e che  se  i soldati  pati- 
rono la  fame  ne  furono  cagione  le  rapide  e non  a tempo 
prevedute  mosse  dell’esercito,  la  cattiva  collocazione  dei 
magazzini,  il  pessimo  ordinamento  delle  condotte,  la  scar- 
sezza de’  trasporti,  la  nessuna  diligenza  delle  custodie,  il 
disordine  grandissimo  delle  distribuzioni  : tal  reggimento 
ebbe  viveri  per  dieci  mila  soldati  ; tale  altro  completamente 
ne  mancò:  qui  vi  erano  magazzini  senza  guardie;  là  manca- 
vano le  scorte  armate  per  accompagnare  i convogli  : addi 
25  di  luglio  rimase  a Goito  pane  per  settantamila  soldati, 
né  vi  fu  chi  Io  portasse  a’  poveri  combattenti , che  , di  là 
poco  lontano , cadevano  d’ inedia  sul  campo  : e certo  egli 
è che  vettovaglie  del  valore  di  più  di  un  milione  di  lire 
caddero  in  mano  degli  Austriaci.  Quando  l'esercito  giunse  a 
Milano,  il  comitato  di  pubblica  difesa  fece  ogni  sforzo  per 
ristorarlo;  ed  oltre  alle  ordinarie  distribuzioni,  e' dette  ai 
soldati  doppia  carne,  centinaia  di  botti  di  vino  e di  acqua- 
vite, sigari  e camicie.  I cittadini  gareggiavano  per  provve- 
dere di  ogni  bisognevole  un  esercito  tanto  valoroso  quanto 
sfortunato,  e per  fargli  obbliare  la  penuria  passata  nell’ab- 
bondanza presente;  ed  i soldati,  grati  e commossi  per  quelle 
cure  affettuose,  abbracciavano  i cittadini , rinfrancavansi  e 
giuravano  di  voler  morire  in  difesa  della  città.  Ricercato  inol- 
tre quante  vettovaglie  vi  fossero,  fu  trovato  che  per  il  con- 
sumo de’  cittadini  e dell’  esercito  v'  erano  farine  per  otto 
di,  e derrate  in  natura  per  quindici. 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  TERZO 


385 

La  commissione  d’ armamento  della  guardia  nazionale , 
addi  3 di  agosto  , area  distribuito  a’  militi  cinquecento  mila 
cartucce,  e ne  teneva  in  serbo  altre  cinquecento  mila:  le 
fabbriche  ne  apprestavano  cencinquanta  mila  al  giorno:  nei 
magazzini  del  ministero  della  guerra  v’  erano  diciotto  mila 
libbre  di  polvere  da  cannone,  novantamila  libbre  di  polvere 
da  fucile,  quattrocento  mila  cartucce  ; in  tre  di  se  n’  erano 
distribuite  trecento  mila  ; e tutti  i giorni  dugentomila  se  ne 
faceano:  parecchie  fabbriche  di  polvere  s’  erano  costruite 
dentro  le  mura,  nè  zolfo  e salnitro  mancavano. 

Carlo  Alberto  era  sotto  alle  mura  di  Milano  con  venticin- 
quemila  soldati  : Radetzky  avea  lasciato  tremila  uomini  a 
Cremona,  diecimila  ne  avea  mandati  verso  Pavia,  ed  avan- 
zavasi  con  trentacinquemila  combattenti.  1 Piemontesi  s' erano 
schierati  in  ordinanza  in  una  lunga  linea  curva,  e furono  as- 
saliti addi  4 di  agosto,  a dieci  ore  del  mattino.  11  combat- 
timento durò  cinque  ore,  e fu  d'ambe  le  parti  vigoroso  e 
gagliardo,  sinché  gli  Austriaci,  penetrati  in  uno  de’  vuoti  che 
lasciava  la  fronte  de’  nostri,  urtarono  di  fianco  alcuni  bat- 
taglioni e li  misero  in  rotta  togliendo  loro  sei  cannoni  : al- 
lora tutto  l’esercito  piegò  verso  la  città,  e, ritiratosi  dentro 
le  mura,  si  schierò  su’  baluardi,  lasciando  al  di  fuori  delle 
guardie  alle  case  che  per  la  loro  vicinanza  ed  altezza  domi- 
navano le  mura,  affinchè,  se  difendere  non  si  potessero,  fosse 
tutto  apparecchiato  per  arderle.  Non  pochi  de’più  animosi 
cittadini  aveano  anch’essi  combattuto  in  quel  giorno;  ed  il 
re  era  rimasto  lungo  tempo  esposto  al  pericolo  con  quella 
intrepidità,  ch’era  suo  pregio  e lode. 

La  suprema  autorità  era  sin  da  due  di  innanzi  in  mano 
di  tre  regi  commissari,  eh’ erano  il  Generale  Olivieri,  il 
marchese  Montezemolo,  tutti  e due  piemontesi,  ed  il  mila- 
nese Strigelli:  il  governo  provvisorio,  secondo  ordinava  la 
legge  di  unione,  aveva  assunto  nome  ed  ufficio  di  consulta  : 
i diversi  comitati  esistenti  erano  anche  essi  una  guisa  di  con- 
sigli. Il  comitato  di  difesa,  mentre  fuori  le  mura  si  combat- 
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teva,  pregava  con  grande  istanza  il  generale  Olivieri  soddi- 
• sfacesse  alla  brama  del  popolo  , che  volea  asserragliare  le 
vie  e suonare  a stormo  la  campane.  Rispondea  l’ Olivieri  : 
essere  ciò  inopportuno,  inutile,  dannoso;  non  aver  di  questo 
bisogno  una  città  difesa  da  un  esercito  regolare  e prode. 
Ma  crescendo  il  pericolo,  e sapendosi  il  nemico  alle  porte 
. della  città,  il  comitato,  senz’  altro  attendere,  ordinò  si  suo- 
nassero le  campane;  ed  allora  vidersi  nomini  e donne,  vec- 
chi e fanciulli , volta  la  costernazione  in  furore  e gioia , 
accorrere,  smuovere  il  lastrico  , ammontar  sassi , collocare 
gabbioni,  scavar  fossi,  costruire  terrapieni,  far  ripari  di  travi 
e mobili  e ogni  altra  cosa  buona  ad  impedire  e difendere, 
e con  si  grande  solerzia  e fretta,  che  pria  della  mezzanotte 
tutte  le  vie  erano  asserragliate,  nè  luogo  v’  era  utile  alla  di- 
fesa in  cui  non  fossero  ripari  e munimenti  saldissimi.  Il  re, 
entrato  in  città  e andato  ad  albergare  in  casa  Greppi,  appro- 
vava quanto  dal  comitato  erasi  disposto,  e chiedevagli  il  con- 
sentimento per  fare  ardere  le  case  poste  fuori  e in  prossimità 
de’ Baluardi:  gli  fu  risposto  il  popolo  avere  abbastanza  ad- 
dimostrato nissuno  sacrificio  parergli  grave;  e dopo  poco 
sorsero  fiamme,  che  divoraron  case  per  il  valore  di  parecchi 
milioni,  applaudendo  il  popolo  a quegli  incendi,  dal  buio  della 
notte  resi  più  sensibili,  tutto  parendogli  lieve  danno,  purché 
lalibertà  e l’indipendenza  si  salvasse,  più  all’estremità  ridotto 
più  da  furore  animato  ; e vidersi  proprietari  voler  con  le 
loro  mani  appiccare  il  fuoco  alle  proprie  case  e farne  tri- 
pudio. La  guardia  nazionale  stava  raccolta  in  armi  nei  luo- 
ghi designati:  cosi  pure  la  guardia  mobile  e le  reclute  ri- 
tornate da  Brescia,  sotto  il  comando  del  generale  Zucchi:  il 
popolo , al  quale  erano  stali  aperti  i magazzini  delle  armi , 
vegliava  a’ serragli:  le  scolte  ricambiavansi  il  grido  di  «Viva 
l’ Italia  1 » Gli  ufficiali  e soldati  piemontesi  a quella  comune 
ebbrezza  partecipavano;  l’odio  al  nome  austriaco  e l'amore 
alla  patria  univa  e accomunava  gli  animi  da  perfidia  o im- 
prudenza divisi  : non  cosi  la  più  parte  de'  generali , i più 
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freddi  e scorati,  gli  altri  diffidenti  e accigliati  come  in  mezzo 
a nemici. 

Con  la  più  grande  ansietà  attendevasi  1’  alba  del  nuovo 
giorno,  foriera  di  sanguinosa  battaglia  come  tutti  credevano 
e di  vittoria  gloriosa  come  molti  speravano.  Ma  1’  alba  sorse, 
e con  universale  maraviglia  rumore  di  guerra  non  si  udiva. 
Dorante  la  notte  il  Re  aveva  convocati  a consiglio  i suoi 
generali:  si  disse  la  città  mancare  di  vettovaglie,  di  muni- 
zioni da  guerra  e di  danari  : il  parco  di  artiglieria  trovarsi 
a Piacenza;  scematodi  molto  1’  esercito.  Fu  spedito  un  par- 
lamentario a Radetzky,  che  trovavasì  a San  Donato  : rispose 
che  accettava  ; ma  che  non  avendo  autorità  politica,  niente 
prometteva  in  quanto  a"  cittadini,  nè  di  altro  potea  rispon- 
dere che  della  condotta  delle  sue  truppe  permetterebbe  solo 
che  i Lombardi,  che  volessero  emigrare,  seguissero  1’  eser- 
cito. Convocati  nuovamente  i generali , il  Re  fece  nota  a 
loro  la  già  stipulata  convenzione,  ed  e’  trovaronla  onorevole 
e buona;  ma  tal  non  pare  alla  storia.  Il  Re  chiamò  allora 
il  magistrato  municipale,  e dissegli,  per  salvare  da  estremo 
eccidio  la  città,  aver  mandato  suoi  ufficiali  a proporre  ac- 
cordi al  generale  Radetzky.  Rispose  il  magistrato  fosse  udito 
il  comitato  di  pubblica  difesa,  non  che  lo  stato  maggiore 
della  guardia  nazionale.  Vennero  questi,  e non  videro  il  re, 
ma  i suoi  generali;  ed  il  generale  Olivieri  disse  loro:  il 
re  essere  accorso  a Milano,  col  fermo  proposito  di  difen- 
derla; ma  essersi  oramai  convinto  della  impossibilità:  il  dì 
innanzi  aver  perduto  una  batteria  di  campagna;  il  parco  di 
artiglieria  e le  munizioni  intercettate  ; la  città  sfornita  di  ogni 
bisognevole:  il  governo  piemontese  farebbe  di  tutto  per 
rendere  men  dura  la  sorte  di  quei  cittadini  che  volessero 
seguire  l’esercito.  A queste  parole  sorsero  grida  confuse  e 
varie  di  esortazioni,  di  preghiere,  di  rimprovero  e di  minac- 
cia: il  Restelli  ed  il  Maestri  rispondevano  non  esser  vero 
che  la  città  difettasse  di  vettovaglie  e di  danari,  e di  muni- 
zioni averne  quante  bastavano  a’  cittadini:  abbandonata  dal- 
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l’esercito,  nel  quale  aveva  messo  fidanza,  si  difenderebbe 
da  sè;  salverebbe,  se  non  altro,  1’  onore.  Il  generale  Zucchi, 
che  avea  assunto  il  comando  della  guardia  nazionale,  dichia- 
rava vana  e perigliosa  la  difesa  della  città  se  l’esercito  si 
partisse:  alcuni  ufficiali  della  detta  guardia  erano  di  contra- 
rio parere;  ma  i più  (e  cosi  sempre  accadrà)  consentivano 
col  podestà  Paolo  Bassi,  il  quale  diceva  non  volere  che  per 
vana  iattanza  e folle  audacia  si  bella , grande  e ricca  città 
fosse  messa  a sangue,  a sacco  e a fuoco  dagli  adirati  vin- 
citori. Non  niego  che  una  città  non  munita,  qualunque  siasi 
il  suo  valore  e la  sua  grandezza  , venga  sempre  a breve 
andare  in  potere  di  un  nemico  poderoso  ed  ordinato;  che 
male  si  eguaglia  una  rivoluzione  a una  guerra;  che  gl’  im- 
peti magnanimi  del  popolo,  che  soperchiano  in  un  caso, 
mancano  nell’altro;  che  con  ronche,  spiedi  e sassi  si  com- 
piono le  insurrezioni,  ma  che  voglionsi  schiere  ordinate,  can- 
noni, cavalli  e capitani  esperti  perchè  le  guerre  sian  vinte: 
ma  questo  io  so,  che  v’è  un  onore  collettivo,  come  v’è  un 
onore  personale;  che  con  l’onore  non  si  patteggia;  e che 
un  popolo  o dee  sopportare  in  pace  la  schiavitù,  o scosso 
ch’egli  abbia  i!  giogo,  non  venire  giammai  a patti  con  l'op- 
pressore. E chi  può  prevedere  nelle  guerre  popolari  cosa 
importi  resistere  un  giorno,  un’ora  di  più,  ed  il  subito 
mutare  delie  fortune,  e quegli  sforzi  disperati  di  efficacia 
incommensurabile,  e quegli  ardimenti  gloriosi  che  trasmu- 
tano i vinti  in  vincitori  ? È il  popolo  nemico  più  de’  partiti 
fiacchi  che  del  pericolo  : l’ andar  cauto  non  gli  è grato,  la 
temerità  gli  dà  speranza:  ferite,  sangue,  morte,  incendi  gli 
sono,  non  isgomento,  ma  stimolo  e cagione  di  furore.  Di- 
cono : non  ha  che  perdere;  come  se  non  abbia  vita,  donne 
e figliuoli,  e a questi  carissimi  per  solo  ereditaggio,  e nella 
morte  del  padre,  la  miseria  e I’  abbandono  ! 

Non  appena  la  nuova  della  fatale  capitolazione  si  divulgò 
per  la  città,  scoppiò  tumulto  grandissimo  : chi  primo  la  pub- 
blicò fu  ammazzato  a furia  di  popolo,  come  seminatore  di 
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discordia  e di  scandali;  tanto  parve  ai  Milanesi  incredibile! 
Di  poi,  accertatisi  del  vero,  accorsero  con  alte  e minacciose 
grida  verso  casa  Greppi,  rovesciarono  le  carrozze  e i carri 
della  corte  che  stavano  per  partirsi,  e con  esse  cominciarono 
ad  asserragliare  le  vie.  I cittadini  più  cospicui  cedevano 
scorati  alla  fortuna , e già  fuggivano  a frotte  da  Milano , 
temendo  che  se  fosse  sforzata,  non  rimarrebbe  loro  più  luogo 
di  misericordia,  e che  il  vincitore  sfogherebbe  tuttala  rabbia 
sopra  di  loro,  e non  sopra  la  plebe  .oscura.  Dei  membri  della 
consulta  due  soli  erano  rimasti  al  loro  posto,  Pompeo  Litta 
e Anelli,  ambedue  invisi  alla  corte  come  repubblicani  : que- 
sti protestarono  in  stampa  contro  alla  capitolazione  ; e alla 
protesta  sottoscrisse  Cesare  Cantù.  I partigiani  di  Casa  di 
Savoia,  salve  poche  ed  onorevoli  eccezioni  (e  dico  onorevoli 
perchè  reputo  infamia  abbandonare  nelle  sventure  il  prin- 
cipe che  si  è adulato  e corteggiato  nelle  prosperità)  erano 
scomparsi.  La  guardia  nazionale,  che  custodiva  il  palazzo 
deire,  s’era  dispersa,  e a frenare  l’onda  minacciosa  del 
popolo  non  rimanevano  che  pochi  • de’  più  esaltati  ed  arri- 
schiali repubblicani  •,  parole  notevoli  che  si  leggono  nelle 
Memorie  sulla  guerra  dell’ indipendenza.  Una  deputazione  si  pre- 
sentò al  re,  il  quale  chiese  che  volesse:  « 0 guerra  o morte, 
risposero  : se  vostra  maestà  non  aderisce  alla  ferma  nostra 
volontà  di  combattere,  la  vostra  vita  è in  pericolo , non  es- 
sendovi forza  umana  che  possa  frenare  il  furor  del  popolo  ». 
Il  re  rimase  un  istante  sospeso,  poi  disse:  » Fra  poco  avranno 
una  risposta  ».  Rientra  in  camera  e dice  a’ suoi  generali: 
• Vogliono  assolutamente  la  guerra  ».  Risponde  il  generale 
Bava  : « E guerra  sia  : vai  meglio  combattere  coll’  Austriaco, 
che  dilaniarci  fra  noi  sotto  gli  occhi  stessi  dell’ inimico  ». 
Ed  allora  Carlo  Alberto  fece  proclamare  dal  Bava  che  se 
i Milanesi  erano  risoluti  di  morire  sotto  le  rovine  della  loro 
città,  egli  ed  i suoi  figliuoli  con  loro  vi  si  seppellirebbero. 
Il  popolo  volle  che  quelle  parole  fossero  ripetute  e scritte, 
e lo  furono  -,  che  il  re  si  mostrasse  anch’  egli  al  balcone,  e 
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si  mostrò , fra  segni  confusi  ed  opposti  di  applauso  e di 
disapprovazioni,  e grida  altissime  e frastuono  immenso.  Usci 
dal  palazzo  il  generale  Bava  non  senza  grandi  difficoltà  per 
il  tumulto  e la  calca,  abbracciato  , baciato  e benedetto  da 
chi  sapeva  perchè  andasse  ; oltraggialo  o svillaneggiato  da  chi 
niente  sapeva.  Giunse  al  campo:  qoi  nuovo  tumulto:  i ge- 
nerali ed  i colonnelli  gridavano  volere  il  loro  re,  imprecavano 
morte  ai  Milanesi;  i soldati  incerti,  adirati,  maldisposti: 
grandi  ed  onorevoli  gli  gforzi  fatti  dal  generale  per  racche- 
tare gli  animi,  e disporre  il  convenevole  per  la  battaglia.  Ed 
ecco  che  tre  membri  del  magistrato  municipale  deliberano 
di  accettare  la  capitolazione  ; ed  il  podestà , il  presidente 
della  congregazione  provinciale  e 1’  arcivescovo  vanno  al 
campo  nemico  oratori  di  pace,  ed  ottengono  dal  maresciallo 
che  i cittadini  abbian  tempo  sino  alle  ore  otto  dell’ indomani 
per  uscire  dalla  città  ; ed  ecco  che  alcuni  battaglioni,  o per 
viltà  dei  capi,  o per  contumacia  de’  soldati,  o perchè  ignari 
della  nuova  risoluzione  del  re  , o per  altr’ ordine  ricevuto, 
cominciano  ad  uscire  dalla  città. 

È agevole  immaginare  come  questa  nuova  infiammasse 
gli  accesi  tumulti  : gridossi  dappertutto  al  tradimento  : il 
duca  di  Genova,  eh’  era  andato  a vedere  il  padre,  fu  tenuto 
in  ostaggio  , e di  poi  condotto  al  castello , se  per  apparec- 
chiarvi le  difese  o rimanervi  prigioniero  non  so.  Gli  ufficiali 
piemontesi  erano  da  alcuni  abbracciati,  da  altri  ingiuriati:  si 
smisurata  la  concitazione  che  non  più  amici  da’  nemici  si 
distinguevano.  « Due  servitori  ili  corte  fermati  colle  coltella 
da  certuni  (.leggo  nelle  Memorie  sopraccitate),  furono  chiesti 
da  un  tale,  eh’  era  o appariva  loro  capo,  republicano  di  opi- 
nione , piemontese  di  nascita , e li  volle  per  sè , dicendo 
ch’egli,  egli  solo  li  volea  ammazzare,  e trattili  seco  con  pie- 
toso inganno  e nascostili,  il  giorno  seguente  li  mise  in  salvo  >. 
Il  re,  che  avrebbe  potuto  chiamare  i suoi  soldati  a liberarlo, 
non  volle  fare  questo  sino  a notte,  attendendo  che  la  folla 
cominciasse  a diradare,  e che  i soldati  potessero  con  più 
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sicurezza  di  non  essere  assaliti  giungere  sino  a lui.  Ritor- 
navano frattanto  il  podestà  ed  i suoi  assessori , per  dirgli 
che  il  maresciallo  Radetzky  avea  assentito  alla  loro  domanda; 
ma  fattisi  al  balcone  per  leggere  i capitoli  dell’  accordo , 
furono  ricevuti  da  imprecazioni,  grilla  di  obbrobrio  e colpi 
di  schioppo;  e già  v’era  chi  urlava  di  appiccare  il  fuoco  al 
palazzo.  La  qual  cosa  apportò  intollerabile  dolore  a’  buoni 
cittadini,  i quali  cacciatisi  fra’  tumultuanti , con  ragioni  e 
preghiere  gli  indussero  a ritrarsi.  Scemata  la  calca,  una  com- 
pagnia di  bersaglieri  ed  un  battaglione  di  fanti  giunsero  alle 
porte  del  palazzo,  ed  allora  il  re  scese  con  quelli  eh’  eran 
seco,  andò  a raggiungere  le  truppe  eh’ erano  sui  bastioni,  e 
con  esse  si  parti,  fra  le  imprecazioni  de’  più  adirati,  il  suo- 
nare a stormo  delle  campane,  e qui  e là  incendi  che  ne  river- 
berava quant’  è vasta  la  campagna. 

Qual  fosse  lo  stato  di  Milano  in  quella  notte  e nelle  prime 
ore  del  dì  che  sorse  è più  facile  immaginare  che  descrivere  : 
più  di  centomila  persone  d’ogni  età , sesso  e condizione 
uscivano  dalla  città:  dappertutto  udivansi  pianti,  gemiti, 
grida  di  dolore,  accenti  di  disperazione  e di  cordoglio;  e 
vedevansi  gentildonne  andare  a piedi,  scarmigliate  e lagri- 
mose,  co’ loro  figlioletti  in  collo;  e vecchi  portali  sugli 
omeri  de’  loro  figli;  e malati  e feriti  raccomandarsi  alla  pietà 
de’ congiunti  e degli  amici,  onde  sottrarli  all’odiosa  vista 
de’  vincitori  : e si  grande  il  pubblico  dolore  e si  inattesa  la 
sventura,  che  più  di  cento  cittadini  smarrirono  in  quel  di 
la  ragione,  e li  vedevi  erranti  per  le  deserte  vie  della  città 
con  urli  disperati,  con  dirotto  pianto,  o con  risa  forsennate, 
combattere  nemici  che  non  v’  erano,  rallegrarsi  d’ immagi- 
nata vittoria,  o accusare  di  tradimento  la  moglie , i figliuoli 
e i loro  più  cari.  Addi  G di  agosto,  a mezzo  giorno,  entrava 
Radetzky  nella  mesta  e silenziosa  città,  nè  vi  fu  chi  facesse 
pubblico  segno  di  allegrezza,  neanco  i pessimi.  Tre  giorni 
dopo  fu  fermato  un  armistizio,  che  prese  il  nome  dal  gene- 
rale Salasco , capo  dello  stato  maggiore  dell’  esercito  pie- 
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inoQtese:  gli  antichi  confini  dei  Piemonte  e delia  Lombardia 
sarebbero  limiti  a’ due  eserciti;  i Piemontesi  sgombrereb- 
bero Peschiera,  Rocca  d’  Anfo,  Osopo,  Venezia  e j ducati; 
il  naviglio  sardo  uscirebbe  dall’  Adriatico.  Cosi  per  la  Lom- 
bardia fini  più  tosto  la  guerra,  che  cominciasse  la  pace. 

Ma  non  chiuderò  questo  capitolo,  senza  toccare  dei  volon- 
tari combattenti  nella  guerra  dell’  indipendenza,  e discorrerò 
di  loro  brevemente  ; imperocché  le  piccole  scaramucce  e 
fazioni,  sebbene  bastino  alla  lode  di  chi  animosamente  vi 
combatte,  si  sottraggono,  per  loro  natura,  alle  ricerche  della 
storia,  e restano  materia  di  memorie.  Dico  adunque,  che, 
vinti  gli  Austriaci  nelle  cinque  memorabili  giornate,  e cac- 
ciali dalla  Lombardia , gran  parte  della  gioventù  lombarda 
credette  fornita  la  guerra  appena  allora  cominciata,  e pochi 
furono  quelli,  tanto  più  meritevoli  di  encomio,  che  nel  co- 
mune errore  non  incorsero.  L’esercito  delle  Alpi , none 
magnifico  dato  a centotrenta  volontari  partitisi  da  Milano 
addi  24  di  marzo,  andò  a Treviglio,  dove  lo  raggiunse  una 
legione  di  Ticinesi]  e di  Comaschi , e quindi  la  banda  del 
Torres.  Duce  supremo  era  Luciano  Manara,  giovine  a ven- 
tiquattr’ anni , bello  della  persona  e venuto  in  fama  nelle 
cinque  giornate:  avea  grado  di  generale  di  divisione  , e la 
divisione  componeasi  delle  colonne , o vogliam  dire  brigate , 
Manara,  Arcioni  e Torres,  che  tutte  unite  sommavano  a due 
mila  e cinquecento  uomini  : vizio  comune  a tutta  Italia  que- 
sta pompa  di  nomi  e prodigalità  di  gradi,  cagione  efficacis- 
sima di  discordie,  gelosie  c ambiziose  sfrenatezze.  I militi 
erano  giovanetti  di  agiate  e ragguardevoli  famiglie  , fuggiti 
da’ collegi  e dalle  paterne  case,  infiammati  di  amore  di  gloria 
e di  libertà;  vecchi  soldati,  che  aveano  disertato  le  bandiere 
imperiali  per  iscriversi  a quelle  dell’  Italia;  contadini  ignari 
di  ogni  arte  militare,  ma  vogliosi  di  rendere  indipendente  la 
terra  col  loro  sudore  fecondata  ; seminaristi  e cherici,  che 
aveano  lasciato  cotta,  libri  ed  aspersorio , per  prendere  lo 
schioppo  e la  carabina;  gente  infine  d’  ogni  provincia  ed 
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età,  varia  d’educazione  e costume,  ma  tutta  egualmente  in- 
vasata daamore  di  patria,  orrore  di  servitù,  spirito  di  libertà 
ed  odio  alla  straniera  dominazione.  Ma  a poco  a poco  s’ in- 
trodussero io  quelle  bande  quei  tristi,  che  nella  guerra  cer- 
cano licenza  ed  impunità,  che  vogliono  vivere  a carico  della 
nazione,  non  per  la  nazione  morire;  e le  male  opere  di 
costoro,  che  pure  erano  pochi,  servirono  a dare  cattiva  fama 
agli  assai,  e molto  furono  opportune  a chi  sgradiva  i volon- 
tari, e volea  disfarsene.  I generali  piemontesi  ed  altri  uffi- 
ciali, alcuni  per  malizia,  altri  per  leggerezza,  cominciarono 
a parlare  contro  a loro;  diceauli  inutili, sediziosi,  contumaci, 
impedimento  non  aiuto,  e addebitavano  a tutti  le  rie  opere 
di  alcuni.  Quelli  che  questi  discorsi  udiano,  li  riportavano 
a’  volontari,  i quali  cominciarono  a inasprirsi;  si  che  cia- 
scuno stava  in  gelosia  ed  in  sospetto. 

Addi  29  i volontari  entrarono  in  Cremona  come  avanguar- 
dia de’  Piemontesi;  ma  quivi  nacquero  tali  gare  nei  coman- 
danti e disordini  ne’ militi,  che  il  Manara  disgustatosi  si 
separò  dagli  altri,  e andò  co'  suoi  a Brescia,  dove,  avendo 
saputo  che  a Salò  erano  duemila  e cinquecento  Austriaci, 
deliberò  di  assalirli;  ma  al  suo  appressarsi  i nemici  disor- 
dinatamente fuggirono,  tant’ erano  in  quei  di  spauriti  e con- 
fusi. Qualche  giorno  dopo,  il  generale  Allemandi,  preposto 
dal  governo  provvisorio  di  Milano  al  comando  supremo  dei 
volontari,  convocava  a Montechiaro  i comandanti  delle  di- 
verse colonne  o legioni,  e annunziava  loro  doversi  invadere 
il  Trentino,  chiamare  i popoli  a libertà,  chiudere  al  nemico 
i passi  delle  Alpi.  Addì  9 di  aprile  il  generale  Allemandi 
mandava  trecento  volontari,  capitanati  dal  maggiore  Noaro, 
a Bardolino,  borgo  sul  lago  di  Garda,  poco  discosto  da 
Peschiera:  l’indomani  il  generale  Bes  annunzia  al  Manara 
che  nel  di  seguente  avrebbe  assalito  Peschiera,  affinchè  egli 
dalia  sua  parte  vi  cooperasse;  e I’  Allemandi  gli  ordina  par- 
tisse tosto ^con  tutti  i suoi  per  Bardolino,  e bisognando  pro- 
teggesse laritirata  di  Noaro.  Il  quale  Noaro  sbarcò  a Lazise, 
Storia  d’Italia  — Voi.  II.  50 
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due  miglia  lungi  da  Bardolino,  e risaputo  che  ne’  dintorni 
Vera  una  polveriera,  onde  fornivasi  la  fortezza,  mandò  ad 
esplorare  quel  luogo  quaranta  militi  col  capitano  Rossi , il 
quale,  trovatolo  debolmente  difeso  da  pochi  Croati,  pigliò 
questi  prigionieri,  e s’ impadroni  della  polveriera,  dov’  erano 
cinquecento  barili  di  polvere.  La  preda,  preziosissima  in 
quelle  congiunture,  si  cominciò  a trasportare  co’  battelli  a 
vapore  a Salò,  e perché  la  notte  non  bastò  a questo  lavoro 
per  la  macanza  di  carra,  il  Manara  ordinò  al  Noaro  di  custo- 
dire il  luogo  con  dugento  volontari,  i quali  occuparono  il 
villaggio  di  Castelnnovo,  posto  su  di  un  poggio  che  sta  a 
cavaliere  della  strada,  che  da  Peschiera  mena  a Verona. 
L’Allemandi,  fatto  consapevole  di  quell’  impresa,  rispondea 
rallegrandosi  del  successo,  ed  ordinando  < che  i volontari 
si  fermassero  dove  erano  sino  all’ esito  dell’assalto  di  Pe- 
schiera ».  Allora  i volontari  divisi  in  forti  partite,  comincia- 
rono a percorrere  i dintorni  della  fortezza  per  far  credere 
a’ nemici  che  numerose  truppe  si  trovassero  in  quei  luo- 
ghi, e fecero  prigionieri  sessanta  soldati  italiani  del  reggi- 
mento Geppert,  che  senza  sospetto  accolsero  nelle  loro  file 
come  fratelli.  Attendevano  da  un  istante  all’altro  di  udire 
il  rimbombo  del  cannone  piemontese,  quando  alle  due  dopo 
mezzodì,  quelli  eh’ erano  a Castelnuovo  furono  circondati 
e assaliti  da  due  reggimenti  austriaci  e da  nna  batteria  di 
campagna,  usciti  da  Verona  sotto  gli  ordini  del  generale 
Taxis.  I volontari,  con  quella  trascuraggine  e sbadataggine, 
eh’  è effetto  del  poco  ordine  e della  poca  esperienza,  non 
aveano  mandato  ronde,  né  poste  sentinelle  e vedette;  ed  i 
nemici  gli  assalirono,  mentr’ e’  stavano  banchettando,  can- 
tando e ruzzando  : fu  impossibile  ordinarsi  ; ma  non  per 
questo , nè  per  il  soperchio  de’  nemici  invilirono , e dalle 
case,  da’  vigneti,  dagli  steccati  gagliardamente  si  difendevano. 

1 nemici,  entrali  nel  villaggio,  vi  appiccavan  fuoco  : la  cam- 
pana suonava  a stormo,  lo  fiamme  sorgevano  altissime:  i 
compagni  accorrevano  in  loro  difesa,  ma  disordinatamente 
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e a piccoli  drappelli  : i sessanta  soldati,  che  avean  accolti 
con  fraterno  affetto,  scaricavano  i fucili  contro  di  loro  e 
si  univano  agli  Austriaci,  i quali  quanti  volontari  pigliavano 
tanti  ne  trucidavano  : nè  questo  solo  facevano,  chè  anche 
gli  inermi  abitatori  del  villaggio,  senza  distinguere  sesso  ed 
età,  ammazzavano  e straziavano;  metteano  tutto  a sacco,  e 
nelle  case  svaligiate  per  piacevolezza  gittavano  fiaccole  : da 
ultimo,  entrati  in  chiesa,  e trovatavi  una  frotta  di  povere 
femminee  fanciulli,  che  piangenti  e tremanti  all’altare  si 
abbracciavano,  ne  fecero  macello.  I volontari,  scampati  da 
quell'eccidio,  fuggono  verso  il  lago.  11  milanese  Bossi  e 
pochi  altri  corrono  alla  polveriera,  prendono  quanti  più 
possono  de'  barili  rimasti,  al  resto  metton  fuoco  : i nemici 
li  perseguitano,  ed  e’ accendendo  a quando  a quando  un 
barile,  e cosi  simulando  il  fragore  del  cannone,  li  spauriscono 
e costringono  soffermarsi.  Si  radunano  tutti  a Lazise,  per 
imbarcarsi  su  di  un  battello  a vapore,  che  sapevano  essere 
quivi  ancorato  ; ma  alcuni  codardi,  fuggiti  dalla  zuffa,  erano 
giunti  pria  di  loro,  e montati  nel  battello,  erano  partiti.  Al- 
lora i volontari  si  afforzano  e muniscono  nel  borgo,  men- 
tre il  conte  Crivelli,  che  in  quel  giorno  avea  dato  prove  di 
molto  valore,  con  una  barchetta  va  a Salò  per  chiedere  or- 
dini e soccorso  dal  generale  Allemandi.  Questi  fa  imbarcare 
sn  di  un  battello  un  buon  numero  di  volontari  napolitani  ; 
ma  il  capitano  del  battello,  eh’  era  un  Tirolese  cugino  del 
Torresani,  o che  si  smarrisse  o che  fingesse  smarrirsi  nella 
oscurità  della  notte,  timoneggiò  in  guisa,  che  al  nuovo  giorno 
e’  si  trovarono  ond’  erano  partiti.  Da  ultimo  un  battello  a 
vapore  arrivò  a Lazise.  recando  a’  volontari  T ordine  di  ri- 
tornare, e cosi  a Salò  fecero  ritorno.  Ed  ho  voluto  narrare 
i particolari  di  questa  fazione,  perchè  la  fu  tema  di  accuse 
ingiuste  e di  rimproveri  immeritati , mentr’  era  più  degna 
di  lode  che  di  biasimo.  E chi  chiama  in  colpa  i volontari 
per  non  aver  fatto  buona  guardia  intorno  Castelnuovo, 
si  rammenti  che  non  può  pretendersi  da  giovini  inesperti 
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affatto  delle  cose  militari,  ciò  eh’  è obbligo  e ufficio  di  vec- 
chi soldati. 

In  quel  mezzo  duemila  volontari  passavano  il  lago  d’ Idro, 
e bene  accolti  e festeggiati  da’  Tirolesi,  occupavano  il  castello 
di  Stenico  : il  ticinese  Arcioni  ed  il  bresciano  Galanti  cac- 
ciarono gli  Austriaci  dal  ponte  di  Sarche  e li  perseguitarono 
sino  al  villaggio.il  15  il  nemico  fece  una  sortita  dal  castello 
di  Toblino,  fu  respinto  e si  ritrasse  a Trento.  La  banda 
capitanata  dal  Lanfranconi  si  avanzò  sino  a Vezzano,  e vi 
piantò  un  albero  di  libertà,  che  il  curato  benedisse.  L’in- 
domani il  generale  Allemandi  scrivea  a’  volontari:  «Niente 
si  dee  fare  senza  il  coucorso  dell’  esercito  piemontese , e 
questo  concorso  ci  è stato  negato  ».  Allora  si  ritrassero 
verso  Stenico,  e le  bande  Sedaboni  e Molossi , marciando 
per  Arco  e Tenno,  respinsero  due  volte  gli  avversari.  La 
legione  Arcioni  fu  assalita  addì  19  da’  cacciatori  tirolesi  e 
da  seicento  volontari  sliriani,  che  per  la  bandiera  tricolore 
che  portavano  e.  per  un  vestito  somigliante  a’ nostri  furon 
creduti  amici,  e detti  soldati  austriaci  erano  travestiti  per 
inganno.  Accorse  Manara  in  suo  aiuto  : la  zuffa  si  appiccò 
presso  il  villaggio  Sclemo,  e fu  fiera  e sanguinosa;  ma  una 
compagnia  eh’ era  dentro,  si  ritrasse  disordinatamente,  senza 
avvisarne  i compagni;  i nemici  vi  entrarono,  e venti  feriti, 
che  v'  erano  stati  deposti , furono  da  loro  barbaramente 
ammazzati:  altri  furono  nascosti  dagli  abitatori  e salvati.  I 
volontari,  non  avendo  più  munizioni , dovettero  ritrarsi  a 
Tione,  e quivi  fu  loro  notificato  dal  generale  Allemandi  l’ or- 
dine del  governo  provvisorio  di  uscire  dalTirolo  e di  radu- 
narsi a Brescia.  Non  é a dire  di  che  sgomeoto  e sdegno 
fosse  cagione  la  loro  partenza  a’  Trentini:  gridavano  d'es- 
sere stati  traditi,  maledicevano  l’ora  in  cui  aveano  prestato 
fede  alle  nostre  promesse , abbattevano  con  le  loro  mani 
gli  alberi  di  libertà.  Cosi  un  paese  amico  ci  diventò  ini- 
micissimo  ; ed  un’  impresa,  con  poca  prudenza  incominciata, 
fu  con  danno  e vergogna  nostra  abbandonata.  Il  generale. 
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cb'erasi  messo,  non  dirò  alla  testa,  ma  alla  coda  di  quella 
spedizione,  fu  carcerato  a Bergamo , e quindi  condotto  a 
Milano,  come  reo  dell’esito  sfortunato  dell’impresa:  sua 
vera  colpa,  a quanto  affermano,  1’  aver  creduto  in  soccorsi 
che  gli  furono  negati. 

Tutti  i volontari  si  ridussero  a Brescia  per  esservi  meglio 
ordinati,  armati  ed  istruiti;  ma  molti  ritornarono  alle  proprie 
case,  alcuni  perchè  scontenti  de’  capi,  altri  perchè  stanchi 
de’  travagli  sopportati  e privi  d'ogni  bisognevole  alla  guerra, 
altri  infine,  perchè  udirono  parlare  di  giuramento  dadoversi 
prestare  al  re  Carlo  Alberto.  I mercadanti  vendevauo  a caris- 
simo prezzo  gli  attrezzi  militari  ; ed  il  danaro  scarseggiava  : 
la  guardia  nazionale,  eh’  era  il  fanciullo  avviziato  della  rivo- 
luzione , teneva  per  sè  i buoni  fucili  a percussione , e la- 
sciava a’  volontari,  che  doveano  combattere  contro  a’  nemici, 
i pessimi  a pietra  focaia.  I volontari  mancavano  discarpe: 
non  aveano  sacchi,  non  giberne , non  cappotti.  Frattanto 
gli  Austriaci,  imbaldanziti  per  la  loro  ritirata,  scendevano 
in  vai  di  Chiese  sino  al  fiume  Caffaro,  e di  là  potevano 
molestare!’  estrema  sinistra  dell’  esercitopiemontese.il  quale 
non  volea  scemare  le  sue  forze  per  occupare  le  frontiere 
del  Tirolo  bresciano  tra  il  lago  di  Garda  e 1’  Oglio  : si  prov- 
vide co’  volontari,  e questi  furono  ordinati  ne’corpi  seguenti: 
un  battaglione  di  volontari,  comandante  Manara;  un  reggi- 
mento bresciano,  colonnello  Berretta;  un  battaglione  Guide 
del  Tirolo,  comandante  Thannberg  ; reggimento  della  morte, 
colonnello  Anfossi  ; legione  lombarda,  maggiore  Borra;  bat- 
taglione di  finanzieri,  maggiore  Trotti;  reggimento  di  cac- 
ciatori bresciani,  colonnello  Cavagnoli  ; due  battaglioni  di 
volontari  toscani,  maggiore  Ghilardi  ; battaglione  di  volon- 
tari cremonesi,  maggiore  Tibaldi  ; legione  tridentina,  capi- 
tano Peirone  ; legione  polacca,  colonnello  Kamiensky  ; una 
compagnia  svizzera,  capitano  Ott;  una  compagnia  franco- 
italiana, una  compagnia  irregolare  di  Toscani , due  compa- 
gnie di  guardia  civica  mobilizzata  : 1'  artiglieria  era  coman- 
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data  dal  capitano  Chiodo  : capo  supremo  il  generale  Gia- 
como Durando,  che  dal  governo  piemontese  era  stato  offerto 
al  lombardo.  Come  i detti  corpi  venivano  mano  mano  or- 
dinati, o a meglio  dire  descritti,  erano  posti  su’  monti  che 
son  confine  alla  Lombardia  verso  il  Tirolo  , e quivi  quasi 
affatto  dimenticati:  in  que’  luoghi  alpestri  e rigidissimi,  dove 
la  ventaggine  è continua,  e la  bufera  spessa  ed  impetuosa, 
non  aveano  nè  come  ripararsi,  né  come  coprirsi  : mancavan 
di  tutto , sino  degli  attrezzi  di  cucina  ; scomodi  e travagli 
più  duri  a sopportarsi  che  i pericoli  della  battaglia.  Rocca 
d’ Anfo,  che  dà  appoggio  a quella  linea  di  difesa,  tenuta  in 
poco  conto  dagli  Austriaci,  fu  da’  nostri  un  po’  raccomodata, 
e munita  di  cinque  cannoni. 

Il  generale  austriaco,  che  comandava  i presidii  del  Tirolo, 
addì  22  di  maggio,  radunati  tremila  fanti,  mezza  batteria 
di  cannoni  ed  una  di  racchette  lungo  il  Chiese  e in  vai  di 
Ledro  e Riva,  si  presentava  a Lodrone,  per  sforzare  il 
ponte  del  Caffaro,  invadere  la  provincia  di  Brescia,  e assa- 
lire alle  spalle  l’ esercito  piemontese  che  assediava  Peschiera. 
I volontari,  posti  al  di  là  del  fiume,  sostennero  bene  dap- 
principio l’impeto  de’ nemici;  ma,  essendosi  questi  im- 
possessati de’  poggi  che  stanno  a cavaliere  di  quel  sito , si 
ritrassero  sempre  combattendo,  sebbene  disordinatamente. 
Accorse  il  Durando  , e profittando  dell’  errore  de’  nemici , 
che  s’ erano  messi  a saccheggiare  il  castello  di  Lodrone  e le 
case  poste  al  di  qua  del  Caffaro,  senza  curarsi  di  occupare 
il  monte  Suelo,  che  stava  loro  alle  spalle,  guidò  i volontari 
sul  detto  monte,  fortissimo  per  natura.  Tardi  si  accorsero 
gli  Austriaci  del  loro  errore,  e tentarono  portarvi  rimedio  ; 
ma  i loro  sforzi  furono  vani , ed  e’  dovettero  precipitosa- 
mente ritrarsi,  perdendo  il  frutto  della  vittoria.  Questo  fatto 
d’armi,  che  costò  a’  nostri  la  perdita  di  un  centinaio  d’uo- 
mini circa,  salvò  la  provincia  di  Brescia  da  una  incursione 
nemica,  e facilitò  la  resa  di  Peschiera. 

Giungevano  frattanto  tutti  gli  altri  corpi  di  sopra  men- 
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zionati,  sì  che  sol  finire  di  luglio  contavansi  meglio  che  cin- 
quemila volontari,  ma  non  per  questo  il  loro  stato  si  miglio- 
rava: albergavano  in  capanne  di  frasche  mal  costruite  ; dor- 
mivano sulla  nuda  terra;  i loro  vestiti  di  fustagno  erano  già 
tutti  logori  e strappati;  aveano  poco  e pessimo  vino,  e non 
sempre,  ed  in  alcuni  luoghi  erano  obbligati  bevere  l’acqua 
di  gore  e vivai  insudiciata  dalle  lavandaie.  Ad  onta  della 
innoltrata  stagione,  i temporali  continuavano,  e a volte  così 
fieramente  imperversavano  da  spegnere  gli  accesi  fuochi. 
Aggiungi  spesse  scaramucce  e continue  molestie  de’  nemici, 
che  occupavano  i paesi  di  Storo  e di  Condino,  e tenevano 
il  grosso  delle  loro  forze  verso  Tione.  Molti  si  ammalavano, 
e gli  ammalali  rimaneano  privi  di  ogni  soccorso.  Patimenti 
tutti  i di,  pericoli,  e non  mai  un  gran  combattimento  , del 
quale  corresse  la  fama  per  l’Italia,  e recasse  a’  parenti,  agli 
amici, alle  persone  amate  il  nome  de’  prodi  ; il  che  è si  gran 
sprone  a virtuosamente  operare  negli  animi  giovanili!  Tra- 
vagli oscuri,  pericoli  senza  conforto,  e morte  senza  gloria. 

Quando  cominciarono  i disastri  dell’  esercito  piemontese, 
nessuno  si  rammentò  de’ volontari,  abbandonati  là  nel  fondo 
d’ Italia,  dove  giungevano  confuse  ed  incerte  voci  di  ritirata, 
di  rotte,  di  tradimenti.  Potevansi  radunare  a Bergamo  tutte 
le  forze  che  munivano  i passi  dallo  Stelvio  al  lago  di  Garda, 
co’  presidii  di  Brescia , che  in  tutto  sommavano  a meglio 
di  dodici  mila  uomini,  e con  essi  squadronare  alle  spalle 
dell’  inimico,  costeggiarlo,  seguirlo  qualora  si  dirigesse  con- 
tro Milano;  e se  questa  città  volesse  resistere,  operare  per 
diversione.  Ma  nessuno  badò  a questo;  e tant’era  l’abitu- 
dine di  considerare  i volontari  come  non  esistenti,  o inutili, 
che  e’  furono  affatto  obliati,  nè  è a dire  che  il  comandante 
non  godesse  la  fiducia  del  re  o de’  governanti  di  Milano , 
imperocché  all’ uno  e agli  altri  era  gradito  e bene  accetto. 
L’esercito  piemontese  era  già  a Cremona  sul  Po,  e nessun 
ordine  di  ritirata  era  ancor  dato  al  Durando,  che  trovavasi 
all’altro  estremo  della  Lombardia:  chiestone  con  grande 
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istanza,  ebbe  in  risposta  dal  re  : * Si  regolasse  secondo  gli 
eventi,  e sostenesse  Brescia  » ; eventi  che  ignorava,  impe- 
rocchè  compiansi  fra  il  Mincio  o 1’  Adda  ; nè  Brescia  potea 
più  sostenersi,  essendo  oramai  tatto  il  paese,  che  si  stende 
dal  lago  di  Garda  all’  Oglio,  in  potere  dell’  inimico.  D’  allora 
in  poi  il  generale  Durando  non  seppe  più  nulla  dell'esercito, 
nè  altri  ordini  ricevette. 

Per  essere  in  grado  di  accorrere  a Brescia,  tenersi  in 
comunicazione  con  Rocca  d’Aofo,  molestare  le  truppe  ne- 
miche che  assediavano  Peschiera  e prepararsi  una  ritirata 
perii  Piemonte  o per  la  Svizzera,  addi  29  di  luglio  egli 
occupò  la  linea  di  Brozza,  Nozza,  Vobarno  e Salò.  Il 
giorno  medesimo  in  cui  segnavasi  la  capitolazione  di  Milano, 
il  presidio  di  Rocca  d’Anfo,  composto  del  battaglione  de’ 
finanzieri  e di  una  compagnia  di  cìvici,  facea  una  sortita, 
e secondato  dal  battaglione  Guide  del  Tirolo,  gli  Austriaci, 
che  aveano  occupato  Bagolino  e Monte  Suelo,  sorprese  e 
cacciò  in  fuga.  Addi  7 di  agosto  il  Durando,  d’accordo  col 
generale  Federici  comandante  di  Peschiera,  ordinò  una 
ricognizione  verso  Donato,  dandone  il  carico  al  battaglione 
Manara,  alla  legione  Borra  e alla  legione  polacca.  I volon- 
tari affrontarono  i nemici  a Carzago,  li  cacciarono  in  fuga 
e perscguitaronli  al  di  là  di  Lonato  : di  poi,  saputo  che  si 
avanzavano  numerosi  da  Desenzano,  muovono  ad  incontrarli, 
fanno  impeto  su  di  loro,  li  respingono,  e non  si  ritraggono, 
se  non  quando  stanchi  per  quindici  miglia  di  marcia  e 
parecchie  ore  di  accanilo  combattimento,  vedono  accorrere 
un  considerevole  rinforzo  austriaco  munito  di  artiglieria: 
fatto  d’arme  onorevolissimo  pe'  volontari,  nel  quale  molta 
lode  meritò  la  legione  polacca;  ed  il  colonnello  Kamiensky, 
che  comandava  la  spedizione,  dopo  prove  di  massimo  va- 
lore, fu  gravemente  ferito. 

Sino  al  di  10  di  agosto  i volontari  non  avean  certezza 
delia  resa  di  Milano,  e già  da  quattro  giorni  Radetzky  era 
padrone  della  città:  l’indomani  si  seppe  il  tutto  per  l’ap- 
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punto;  e il  dì  seguente  giunsero  a Brescia.  Il  presidio  di 
questa  città,  forte  di  cinquemila  uomini,  comandati  dai 
Griffini,  che  avea  avuto  grado  di  generale,  s'era  partito  la 
vigilia,  trasportando  seco  le  artiglierie  e le  munizioni,  e 
questo  avea  fatto  ad  istanza  del  magistrato  municipale  e 
dello  stato  maggiore  della  guardia  nazionale,  più  tenera 
sempre,  o quasi  sempre,  delle  case  e robe,  che  dell’onore 
della  città.  Né  il  Griffini  ne  avea  dato  avviso  al  Durando, 
dicono,  per  mali  umori  che  esistevano  fra  di  loro  ; altro 
guaio  e altra  vergogna  della  nostra  povera  patria,  la  di* 
scordia  e gelosia  de’ capitani,  non  mai  frenata  con  quei  ter- 
ribili esempi,  che  sono  dolorosa  necessità  delle  guerre 
popolari  ; fiacchezza  che  usurpava  il  nome  di  civiltà,  e che, 
«e  civiltà  fosse,  dovremmo  desiderare  di  essere  barbari 
Stando  in  Brescia,  era  notificato  al  Durando  l’armistizio 
del  IO  agosto,  il  quale  comprendeva  < le  truppe  piemontesi 
e le  alleate  *,  e non  facea  parola  delle  lombarde,  si  che 
queste  erano  abbandonate  all’arbitrio  del  vincitore.  Durando, 
incerto  della  sua  sorte,  mosse  verso  Bergamo,  nella  notte 
del  12:  la  sua  avanguardia  vi  entrò  fra  le  acclamazioni 
del  popolo,  ed  occupò  la  parte  alta  delia  città,  mentre  il 
generale  Schwarzenberg,  con  una  brigata  austriaca,  entrava 
dall’altro  lato.  Durando  fu  accolto  con  altissime  grida  di 
< Viva  l’Italia!  »,  alla  presenza  de’ nemici  maravigliati  di 
quel  caso  strano,  e incerti  di  quel  che  farsi.  Il  generale 
fu  dalla  folla  esultante  quasi  trascinato  al  municipio:  il 
magistrato,  che  stava  apparecchiando  cortese  e ossequioso 
ricevimento  al  vincitore,  si  disciolse  spaventato.  Dopo  non 
breve  negoziazione,  un  accordo  fu  fermato  fra  Schwarzen- 
berg e Durando,  per  il  quale  era  a quest’  ultimo  data  si- 
curtà di  ritirarsi  in  Piemonte,  traversando  la  Lombardia. 
Se  non  che,  giunta  in  quel  mezzo  una  lettera  di  un  comitato 
insurrezionale  della  Valtellina,  in  firma  del  Mazzini,  e della 
quale  era  portatore  Enrico  Cernuschi,  sorse  un  grido  ne’ 
volontari  : non  doversi  riconoscere  la  convenzione  del  di 
Storia  d’ Italia.  — Voi.  II.  51 
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IO  di  agosto;  non  v’essere  nè  armistizio  nè  tregua  onore- 
tole  coll’inimico;  si  entrasse  nella  Valtellina;  si  continuasse 
la  guerra.  Ma  il  generale  giunse  a dissuaderli  di  quel  pro- 
posito magnanimo  e poco  prudente  ; ed  e’  si  partirono  fra 
le  grida  piangenti  e supplichevoli  di  uomini  e donne,  che 
ripetevano  : « A rivederci,  tornate  presto,  non  ci  dimenti- 
cate ! > Gli  Austriaci,  che  taciturni  e accigliati  quella  scena 
contempi  ivano,  dovettero  forse  considerare  non  senza  ter- 
rore qual  sarebbe  stala  la  loro  sorte,  se  Milano  avesse 
resistito  otto  giorni.  1 volontari  erano  dappertuto  salutati 
con  popolari  acclamazioni:  gli  Austriaci  si  ritraevano  al 
loro  passaggio,  per  evitare  le  collisioni,  e per  non  essere 
spettatori  di  questo  trionfo  della  bandiera  italiana:  i nostri 
marciavano  ordinati,  composti  e dignitosi;  non  fecero  alto 
che  non  fosse  degno,  nè  uscì  da  loro  parola  che  non  fosse 
qual  si  conviene  a chi  nelle  avversità  sa  serbare  virtù  e 
fama.  Nella  sera  del  19  di  agosto  varcarono  il  Ticino. 

Restava  ancora  un  ultimo  racimolo  di  guerra,  per  opera 
di  Giuseppe  Garibaldi,  del  quale  dirò  brevemente  origine 
e costumi,  e con  che  ardimenti  acquistò  fama.  Nacque  in 
Nizza:  adolescente  fu  intrepido  marinaro:  compromessosi 
nelle  congiure  politiche  degli  anni  trentatrè  e trentaquat- 
tro,  si  salvò  colla  fuga;  navigò  su  legni  francesi  e tunisini; 
si  stabili  a Rio  Janeiro,  padrone  di  piccolo  navicello,  col 
quale  vivea.  Scoppiata  l’insurrezione  di  Rio  Grande  contro 
al  governo  di  Rio  Janeiro,  e arrestati  i capi  di  quei  moti, 
fra’quali  era  Livio  Zambeccari,  in  altri  luoghi  di  questa 
istoria  rammentato,  Garibaldi  si  accordò  con  loro,  e alzata 
bandiera  riograndese  sul  suo  piccolo  legno,  combatteva  per 
la  repubblica  e ne  riportava  una  ferita  gravissima  e la 
prigionia:  fuggi,  fu  raggiunto,  e oscenamente  tormentato; 
dipoi  lasciato  in  libertà.  Andato  a Rio  Grande,  dove  nuo- 
vamente si  combatteva  in  prò’ della  libertà,  ebbe  il  comando 
delle  poche  forze  marittime  della  repubblica,  e dette  prove 
mirabili  d'intrepidezza,  audacia  e fortuna  : l’ardire  del  ligure 
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marinaro  venne  in  grandissima  rinomanza.  Arse  le  sue 
piccole  navi,  continuò  a combattere  per  terra:  la  moglie, 
ch'era  nativa  di  quel  paese  e che  gli  era  compagna  ne' 
pericoli,  fu  fatta  prigioniera;  ma  arditamente  fuggi,  e lo 
raggiunse.  Si  ridussero  a Montevideo:  quel  governo  repub- 
blicano gli  affidò  il  comando  di  tre  piccole  navi,  con  le  quali 
combattè  tre  giorni  contro  dieci  navi  di  Rosas,  dittatore  di 
Buenos-Ayres,  comandate  dall’  ammiraglio  Brown  : ridotto 
agli  estremi,  arse  le  navi,  e co' suoi  si  apri  con  le  armi 
il  passo  attraverso  de’nemici,  e rientrò  a Monlevideo;  del 
quale  glorioso  combattimento  ebbe  lode  grandissima  e me- 
ritata. Fu  gridato  capo  di  una  legione  di  ottocento  Italiani, 
i quali  presero  le  armi  in  difesa  della  repubblica  che  gli 
ospitava:  e corse  per  tutta  Italia  la  fama  de’combattimenti, 
a’ nostri  gloriosissimi,  del  Cerro,  delle  Tre  Croci  e della 
Boyada,  e massime  del  campo  di  Santo  Antonio,  per  il 
quale  la  repubblica  facea  decreto,  che  sulla  bandiera  della 
legione  italiana  si  scrivesse  a lettere  d’oro  il  dì  del  sanguinoso 
combattimento  ed  il  nome  del  Garibaldi;  e che  la  detta 
legione,  in  tutte  le  pubbliche  mostre,  prendesse  il  posto 
di  onore  sugli  altri  corpi  dell’  esercito.  Di  questi  fatti  e di 
altri  molti  che  qui  tralascio,  si  fece  un  gran  dire  per  tutta 
Italia;  ed  il  nome  di  Garibaldi  e de’  suoi  prodi  compagni 
fu  da  tutti  ripetuto  con  orgoglio.  Gli  avvenimenti  del  qua- 
rantotto non  potevano  non  chiamare  in  patria  chi  per  la 
patria  altrui  avea  sopportato  tanti  travagli  e pericoli  ; ed 
egli  venne,  ed  ebbe  festose  accoglienze  popolari  a Genova 
e a Torino,  fredde  dal  ministero  piemontese,  cortesi  da 
Carlo  Alberto,  ch’era  allora  presso  Mantova;  ma  alla  sua 
domanda  d’essere  adoprato  in  quella  guerra,  non  fu  data 
risposta.  Cominciati  i disastri  dell’  esercito,  il  comitato  di 
difesa  di  Milano  gli  commise  l’ordinamento  di  un  corpo  di 
volontari,  ch’egli,  in  ricordanza  di  un  compagno  morto  glo- 
riosamente in  America,  intitolò  battaglione  Anzani.  Meglio 
che  tremila  volontari,  affidati  al  nome  del  capo,  vi  si  iscri- 
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veano  in  pochi  di.  Fu  mandato  a Brescia;  di  poi  richiamato 
a Milano,  ma  giunto  a Monza,  seppe  la  resa  della  capitale 
ed  il  fermato  armistizio.  Non  volle  posare  le  armi,  nè  cedere 
al  primo  colpo  dell’avTersa  fortuna:  corse  a Como,  varcò  i 
monti,  scese  ad  Arona,  tolse  al  nemico  due  battelli  a vapore, 
traversò  il  Lario,  approdò  a Luino,  occupato  da  truppe 
quadruple  delle  sue,  che,  dopo  ostinata  zuffa,  ruppe  e cacciò 
in  fuga.  Ricinto  da  ogni  parte  dagli  Austriaci,  combattè 
nuovamente  a Morazzone;  quindi  si  ritrasse  co’  suoi  in 
Svizzera:  del  suo  ardire  meravigliarono  i nemici.  I rozzi 
soldati  favoleggiavano  accorsi  i demoni  in  aiuto  di  Garibaldi, 
e le  rosse  vesti  de’ legionari  italiani  affermavano  segno  di 
patto  con  le  potenze  d’inferno  ; ed  il  generale  d’ Aspre,  che 
ne  avea  sentito  i fieri  colpi  a Morazzone,  narrano  dicesse 
più  tardi  a un  alto  personaggio  piemontese:  < L’uomo,  che 
avrebbe  potentemente  giovato  alla  vostra  guerra,  voi  non 
l’avete  conosciuto,  ed  è Garibaldi  > 
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CAPITOLO  XX. 


DI  VENEZIA  SINO  ALLA  CREAZIONE  DELLA  DITTATURA. 


Dirò  ora  come  nel  tempo  della  guerra  di  Lombardia  si 
governasse  Venezia,  quali  mutamenti  di  stato  quivi  se- 
guissero, e come,  per  fortuna  di  sua  posizione  e per  co- 
stanza ne’ propositi,  quella  sola  città  si  salvasse  per  allora 
dalla  rovina,  nella  quale  tutta  quella  parte  d’Italia,  eh’  è 
fra  l’Alpi,  il  Ticino,  il  Po  e il  mare,  rimase  involta.  II 
governo  veneto,  ricevuta  I’  adesione  delle  provincie,  ordi- 
nava, che  pel  di  IO  di  aprile  ciascuna  provincia  mandasse 
a Venezia  tre  deputati,  i quali  tutti,  ne’  gravi  negozi  dello 
Stato,  avrebbero  voto  consultivo.  Errore  gravissimo,  del 
qnale  non  tardarono  a manifestarsi  le  fatali  conseguenze  ; 
perciocché  se  necessaria,  e quindi  legittima,  può  essere  la 
dittatura  di  una  città  sullo  Stato,  in  quei  momenti  supremi, 
in  cui  un  popolo  sorge  a libertà,  la  detta  legittimità  cessa 
col  cessare  della  necessità:  nè  valgono  i contrari  esempi 
di  Francia,  imperocché  qui  tutte  le  città  cedono  di  autorità 
e di  forza  a Parigi;  mentre  in  Italia  gran  numero  di  città 
sono  pari  di  dignità,  di  grado  e di  possanza  fra  loro,  e si 
reputano  abili,  non  meno  delle  capitali,  a governare,  con 
prudenza,  vigilanza  e fortezza,  i negozi  della  pace  e della 
guerra. 

De’ provvedimenti  del  governo,  presi  sin  da’ primi  giorni, 
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noterò  quello,  che  rendea  libera  e diretta  la  corrispon- 
denza de’  vescovi  con  la  corte  di  Roma,  il  quale  era  un’ 
abrogazione  delle  riforme  giuseppine,  quasi  in  ossequio  del- 
l’acclamato  pontefice.  A dire  il  vero  il  clero  mostravasi 
infiammatissimo  dell’amore  di  libertà:  a Palmanuova,  l’ar- 
civescovo di  Udine,  mutando  parole  col  mutare  degli  eventi, 
saliva  in  bigoncia  nella  pubblica  piazza,  e discorrea  di  come 
sia  gradito  a Dio  il  vivere  libero,  e che  santa  cosa  è l’in- 
dipendenza della  patria;  di  poi  benediceva  una  schiera  di 
crociati  veneti,  quivi  giunti  sotto  il  comando  del  rinomato 
attore  tragico  Gustavo  Modena,  la  cui  moglie,  donna  bellis- 
sima e virtuosa,  portava  la  bandiera  della  repubblica.  Molti 
preti  e frati  chiamavano  in  nome  di  Cristo  i popoli  a 
combattere  in  difesa  dell’Italia  : di  poi  sopraggiunsero,  co’ 
crociati  pontificj , i padri  Gavazzi  e Bassi,  e con  le  loro 
predicazioni  accendevano  gli  animi  degli  ascoltatori,  e fa- 
ceano  delle  questue  copiose,  alcune  delle  quali  dettero  sino 
a lire  ventiquattromila  in  moneta,  senza  contare  argenti, 
ori,  armi  ed  altri  oggetti  di  pregio  dalla  carità  cittadina 
offerti  in  dono  alla  patria.  Grande  era  l’ardore  guerriero 
della  gioventù:  ordinavasi  la  guardia  civica,  armavansi  vo- 
lontari in  tutte  le  venete  città;  ma  il  governo  cadde  nell'er- 
rore comune  di  credere  l’Austria  ismembrata  e perduta, 
e curò  poco  dapprincipio  di  armarsi  e fornirsi.  Le  truppe 
italiane  rimaste  a Venezia,  ch’erano  tremila  uomini,  soldati 
esperti  e disciplinati,  ebbero  licenza  di  ritornare  alle  cose 
loro;  il  che  fu  danno  grandissimo:  di  poi  si  cominciarono 
a descrivere  dieci  battaglioni  di  volontari,  una  guardia  civica 
mobile,  gendarmi,  artiglieri,  cavalleria;  ma  per  far  questo 
ci  volea  tempo,  del  quale  nons’era  sicuri,  ed  abili  ufficiali, 
ch’eran  pochi.  L’arsenale  fu  trovato  fornitissimo  di  ogni 
guisa  di  armi;  ma  ne’primi  giorni  si  lasciarono  prendere  a 
chi  ne  volle,  sì  che  un  gran  numero  erano  venute  in  mano 
di  persone,  che  non  sapeano  cosa  farsene.  Il  dì  22  di  marzo 
non  si  trovava  nell'arsenale  che  qualche  corvetta  e qualche 
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brigantino  non  armato,  e nelle  lagune,  delle  barche  can- 
noniere e piccoli  legni:  l’armata  austriaca,  montata  in  gran 
parte  da  Italiani,  era  a Pola.  Indurli  in  quel  primo  momento 
a venire  a Venezia  e a dichiararsi  per  la  repubblica  sarebbe 
stata  cosa  facile;  ma  il  governo  non  sene  rammentò  che 
rindomani,  ed  il  battello  a vapore,  al  quale  fu  affidato  il 
dispaccio,  invece  d’essere  inviato  a dirittura  a Pola,  ebbe 
ordine  di  mettere  a terra  a Trieste  il  generale  Zichy.  Gli 
ufficiali  austriaci  di  quella  città,  saputo  questo,  intercetta- 
rono il  dispaccio,  impedirono  al  battello  di  proseguire  il 
viaggio,  e pigliarono  i provvedimenti  opportuni  perché  l’ar- 
mata restasse  "fedele  ed  ubbidiente  all’imperatore.  Ad  onta 
di  ciò,  un  gran  numero  di  marinari  e più  di  venti  ufficiali 
disertarono  le  navi,  e vennero  ad  offrire  i loro  servigi  alla 
repubblica. 

Il  governo  piemontese  si  affrettò  a riconoscere  la  re- 
pubblica di  Venezia,  e le  inviò  col  titolo  d’incaricato  prov- 
visorio Lazzaro  Rebizzo;  e per  prestarle  i suoi  consigli 
nelle  cose  della  guerra,  il  generale  La  Marmora.  Ma  già 
venivansi  manifestando  umori  diversi  e discordevoli:  molti 
biasimavano  il  Manin  di  rimpiccolire  l’ Italia  nella  cerchia 
della  laguna,  d’ingrettire  la  causa  di  Venezia  disgiungendola 
da  quella  della  nazione.  Le  sue  lettere  ai  governi  italiani 
e forestieri  pareano  prove  di  queste  accuse:  t 11  vessillo 
veneto,  scriveva  egli  al  governo  inglese,  incontrando  su’mari 
il  vessillo  britannico,  avrà  sempre,  lo  speriamo,  un  amiche- 
vole saluto  » ; scrivendo  a' governi  di  Francia  e degli  Stati- 
Uniti  di  America,  non  nominava  neanco  l’Italia  ; e al  pon- 
tefice, a’re  di  Sardegna  e di  Napoli  e al  granduca  di  To- 
scana d’altro  non  parlava  che  della  lega  doganale  : in  nessuna 
di  queste  lettere  è parola  della  guerra;  nessun  pensiero  di 
colleganza  politica  fra  levarie  provincie  dell’Italia;  la  Lom- 
bardia non|;  è nemmeno  rammentata  ; a Verona  e a Man- 
tova, che  pure  son  terre  venete  ed  erano  in  mano  degli 
Austriaci,  non  è rivolto  un  pensiero  (i).  l’area  che  per 
(1)  Le  lettere  sopraccitate  sono  tutte  del  28  marzo  1848. 
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Mao  in  l’Alpi  e il  Lilibeo  fossero  Margheria  e Cbioggia;  e 
che  Venezia,  come  ne’tempi  de’suoi  antichi  dogi,  non  fosse 
sorella,  ma  signora  e dominatrice  delle  venete  città.  I 
deputati  di  Treviso  furono  i primi,  che  in  nome  de'  loro 
concittadini  chiedessero  voto  deliberativo  ne’  consigli  della 
repubblica:  rispose  Manin  seguissero  l’esempio  degli  altri  : 
rinnovarono  la  dimanda  con  maggiori  istanze,  ed  ebbero 
minaccia  d’essere  scacciati  ; ed  allora,  reputandosi  ingiuriati 
ed  offesi,  si  partirono.  D’allora  in  poi  le  provincie  comin- 
ciarono a mostrarsi  malcontente  del  governo,  e a dirne 
male  forse  più  assai  che  non  meritasse;  il  che  era  materia 
buona  per  chi  disegnava  far  novità,  e ridurre  lo  Stato  sotto 
la  signoria  di  Carlo  Alberto.  11  governo  provvisorio  di  Milano 
avea  mandato  a Venezia  l'avvocato  Restelii,  non  per  pro- 
curare l’unione  col  Piemonte,  come  fu  detto,  ma  per  chiedere 
l’adesione  del  governo  veneto  ad  una  costituente  lombardo- 
veneta: gl’indugi  opposti  a questo  savio  partito  ebbero 
effetto  contrario  del  desiderato;  imperocché  i Lombardi 
dichiararono  la  loro  unione  col  Piemonte,  ed  il  loro  esempio 
trascinò  le  città  veneziane  e la  stessa  Venezia.  Il  comitato 
di  Vicenza  pubblicava  una  sua  lettera,  fatta  presentare  al  re 
Carlo  Alberto,  nella  quale  invocava  il  suo  patrocinio  in 
termini  tali  che  parea  non  più  si  rammentasse  della  sua  ade- 
sione alla  repubblica,  o che  almeno  questo  ordinamento  re- 
putasse cosa  temporanea,  e non  assetto  definitivo  dello  Stato. 
Addi  21  di  aprile  il  ministro  Paleocapa  partiva  per  il  campo 
di  Carlo  Alberto,  deputato  a chiedere  soccorsi  in  prò’  del 
Friuli;  e l’indomani  Udine,  assalita  da’ nemici,  capitolava. 

I pericoli  frattanto  crescevano  : i crociati  veneti  combat- 
tevano con  ardire  e valore , ma  non  con  arte  e pru- 
denza, e quindi  spesso  infelicemente.  Addi  7 di  aprile  si 
erano  affrontati  con  gli  Austriaci  a Montebello,  sulla  strada 
da  Vicenza  a Verona,  ed  aveano  ben  sostenuto  1'  urto  dei 
nemici  ; ma  l’ indomani  questi  dettero  la  volta  a ’ poggi  di 
Sorio , a’  quali  i nostri  si  appoggiavano , e ^assalitili  di 
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fronte  e alle  spalle  li  sconfissero  : il  che  cagionò  la  perdita 
di  dugent’ uomini  circa  tra  morti,  feriti  e prigionieri.  Con 
fortuna  avversa  combatterono  addi  1 7 a Visco , addi  26 
a Bevilacqua  ; ma  non  cosi  addi  24  di  maggio  a Cittadella, 
dove,  capitanati  da  Francesco  Zerman,  presero  prigionieri 
un  centinaio  di  nemici.  Degna  di  molta  lode  fu  la  resistenza 
opposta  alle  armi  austriache  dagli  abitatori  del  Cadore  : non 
solo  gli  uomini,  ma  anco  le  donne  combattevano  ; i loro 
preti  li  guidavano  : erano  rozzamente  armati,  ma  supplivano 
con  mine,  con  sassi,  con  le  naturali  difese  de’ monti,  e più 
con  1’  animo  fortissimo  : respinsero  i nemici  il  29  di  aprile, 
il  2,  il  26  e il  28  di  maggio,  senza  contare  altre  fazioni  più 
leggiere. 

In  quel  mezzo  il  comitato  di  Padova,  in  nome  suo  e di 
quelli  di  Treviso,  Rovigo  e Vicenza,  vedendo  appressarsi 
l’esercito  di  Nugent,  intimò  al  governo  di  Venezia  di  di- 
chiararsi nel  termine  di  tre  di  per  la  unione  col  Piemonte, 
minacciando , che  se  più  indugiasse,  e’  provvederebbero 
da  loro  stessi  a’  proprii  destini  ; e già  nell’  istessa  Venezia 
gridavasi  per  le  vie,  e scriveasi  su  pe’  muri  : « Viva  Carlo 
Alberto,  spada  d’Italia  ».  Per  la  qual  cosa  il  governo  ve- 
neto prese  la  deliberazione  di  convocare  pei  dì  18  di  giu- 
gno un’  assemblea  di  deputati  delle  provincie,  eletti  alla 
ragione  di  uno  sopra  duemila  abitatori,  la  quale  assemblea 
decidesse  : se  di  questo  si  dovesse  trattar  subito,  o a guerra 
vinta;  nel  primo  caso,  se  Venezia  dovesse  fare  Stato  da 
sé,  o unirsi  al  Piemonte  ; con  questo  di  più,  che  ella  avesse 
autorità  di  confermare  nell’  ufficio  o di  revocare  i membri 
del  governo.  Ma  Padova,  Vicenza , Treviso  e Rovigo  non 
vollero  più  attendere,  e seguendo  l' esempio  di  Lombardia, 
deliberarono  unirsi  al  Piemonte,  e mandarono  al  re  loro 
oratori  : provvedimento  inutile,  imperocché  in  quei  mede- 
simi giorni  tutte  quelle  città  caddero  in  mano  degli  Au- 
striaci, come  innanzi  è narrato.  Questi  disastri  furono  sti- 
molo maggiore  a’  partigiani  dell’  unione  , i quali  alzavano 
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minacciosa  la  voce  dentro  Venezia,  accusavano  il  governo 
d’ essere  stato  cagione  della  perdita  delle  provincie,  ed  ad- 
ditavano 1’  esercito  piemontese  come  unico  palladio  di  sa- 
lute ; sì  che  Manin,  il  quale  avea  sospeso  la  convocazione 
dell’  assemblea,  addi  2i  di  giugno  la  riconvocava  pel  dì  3 
di  luglio,  nuovo  temporeggiamento  che  aizzava  gli  avversari 
del  governo,  lo  facea  scadere  di  autorità,  e parea  mosso  dal 
desiderio  di  spadroneggiare.  Forse  Manin  sperava,  che  con 
gli  aiuti  del  re  di  Napoli  avrebbe  potuto  difendere  lo  Stato, 
e salvare  cosi  la  repubblica;  ma  questa  speranza  ben  tosto 
svanì. 

L’ esercito  napolitano  dovea  essere  composto  di  trentamila 
soldati;  ma  da  Napoli  non  se  n’  eran  mossi  che  quattor- 
dicimila, con  cavalli  ed  artiglieria  in  proporzione.  Come 
queste  truppe  cominciavano  a giungere  sul  Po,  dove  aveano 
ordine  di  soffermarsi,  il  generale  Pepe  le  passava  in  rasse- 
gna e dicea  loro:  « Noi  andiamo  a combattere  per  una 
nobile  causa  ».  Rispondeano  i soldati:  < E per  il  nostro 
re  ».  Alle  festose  accoglienze  de’ popoli,  e’  restavano  freddi 
e indifferenti  ; e parea  che  gli  evviva  all’  Italia  tenessero  a 
sè  ingiuriosi,  e che  non  potessero  assuefarsi  a riguardare 
come  amica  quella  bandiera  tricolore,  che  aveano  combat- 
tuta in  Sicilia.  Queste  disposizioni  dell’  esercito  destavano 
gravi  sospetti  negli  animi  dei  Marchigiani  e Romagnoli,  ed 
anche  qualche  apprensione  nella  corte  di  Roma,  la  quale 
diffida  di  tutti  perchè  si  sa  da  tutti  insidiata,  come  quei 
vecchi  usurai,  che  vedono  con  diffidenza  intorno  al  loro  letto 
di  morte  i presunti  eredi,  più  ansiosi  di  raccogliere  la  loro 
eredità  che  di  prolungare  la  loro  vita.  Per  queste  ragioni 
volea  il  pontefice  che  le  truppe  napolitane  traversassero  lo 
Stato  a piccole  partite,  e non  consentì  che  si  dasse  loro  in 
custodia  la  cittadella  di  Ancona,  come  con  futili  pretesti 
chiedea  il  re  di  Napoli  ; il  che  fu  cagioue  non  lieve  d’ in- 
dugi, che  doveano  riuscire  fatali.  Giunto  a Bologna  il  gene- 
rale Pepe  ricevette  una  lettera  del  Manin,  in  data  degli  1 1 di 
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maggio,  de!  tenore  seguente  : < Le  condizioni  delle  nostre 
provincia  divengono  tutti  i dì  più  cattive.  Le  truppe  ponti- 
ficie, in  molte  fazioni,  han  toccato  delle  gravi  perdite.  Non 
solo  il  Friuli  ; ma  una  parte  de’  paesi  di  Treviso  e di  Vi- 
cenza è invasa  dalle  truppe  tedesche,  che  si  avanzano  verso 
Venezia  e minacciano  di  bloccarla  per  terra,  mentre  il 
blocco  per  mare  è di  già  dichiarato.  In  queste  perigliose  e 
gravi  circostanze,  noi  invochiamo  con  tutto  1’  ardore  delle 
nostre  preghiere  1’  aiuto  de’  generosi  Napoletani  che  voi  co- 
mandate. Ch'  essi  volino  in  nostro  soccorso,  se  vogliono 
acquistare  la  gloria  immortale  di  averci  salvati , e di  avere 
salvato  nel  medesimo  tempo  la  causa  dell’  indipendenza  ita- 
liana >.  Il  generale,  con  lettere  e con  messaggi,  affrettava 
la  marcia  delle  truppe,  e già  erano  quasi  tutte  radunate, 
quando  addi  22  di  maggio  si  presentò  a lui  il  generale  Sta- 
iella,  che  venia  da  Napoli,  portatore  di  un  dispaccio  del 
principe  d’Ischitella,  nuovo  ministro  della  guerra,  del  te- 
nore seguente  : < Le  gravi  sollevazioni  scoppiate  nella  ca- 
pitale il  di  15  di  maggio,  quelle  che  hanno  avuto  luogo  in 
qualche  provincia  del  regno,  e quelle  che  minacciano  di 
scoppiare  in  altre,  impongono  al  governo  il  dovere  di  richia- 
mare senza  alcun  ritardo,  le  sue  troppe,  che  muovono  per 
l’alta  Italia.  In  conseguenza  1’  eccellenza  vostra  farà  imbar- 
care a Rimini  una  parte  della  fanteria,  che  dovrà  venire  a 
Manfredonia.  Il  resto  dell’  esercito,  con  la  cavalleria,  l’ arti- 
glieria e le  ambulanze,  ritornerà  ad  Ancona,  d’ onde  1’  ec- 
cellenza vostra  farà  partire  prima  la  cavalleria,  1’  artiglieria 
eie  ambulanze  ; e allorché  queste  truppe  saranno  vicine  ad 
entrare  nel  regno,  farà  imbarcare  la  fanteria,  che  disbar- 
cherà a Pescara  : dopo  di  che  il  navigliosi  dirigerà  verso 
Napoli...  In  quanto  al  decimo  reggimento  di  linea,  che  tro- 
vasi a Goito,  T eccellenza  vostra  curerà  di  farlo  rientrare  per 
la  via  di  Modena,  affinchè  possa  unirsi  nel  Bolognese  alle  al- 
tre truppe,  e seguire  il  loro  movimento.  I volontari  possono, 
se  vogliono,  continuare  la  loro  marcia  per  unirsi  alle  truppe 
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del  Durando.  L’  eccellenza  vostra,  senza  ritardare  di  un 
istante  il  ritorno  delle  truppe,  farà  conoscere  al  quartiere 
generale  del  re  Carlo  Alberto  1’  ordine  eh’  io  le  trasmetto. 
Debbo  infine  aggiungere,  in  nome  del  governo  di  sua  mae- 
stà, che  se  I’  eccellenza  vostra  non  crede  di  dover  ritenere 
il  comando  delle  truppe  nella  loro  ritirata,  dovrà  questo  es- 
sere affidato  al  tenente  generale  Statella  ».  Grande  fu  la 
confusione  e la  costernazione  del  generale  Pepe  alla  lettura 
di  questo  dispaccio,  imperocché  e’  ben  sapea  come  poca  e 
debole  fosse  la  sua  autorità  su'  soldati,  devoti  al  re,  a’  loro 
particolari  capitani  ubbidienti,  e a lui  non  legati  di  aìcuDa 
ricordanza,  affetto  o timore.  Disperando  quindi  d’  ottenere 
ubbidienza,  e’ deliberò  rimettere  il  supremo  comando  in 
mano  dei  generale  Statella,  come  gli  era  stato  ordinato;  ma 
non  si  tosto  la  notizia  di  questo  mutamento  si  divulgò,  che 
i Bolognesi  si  commossero  a grand'  ira  e sdegno,  e con  si 
calde  istanze  supplicarono  ed  esortarono  il  generale  Pepe, 
che  ripigliasse  il  comando  delle  truppe  e le  guidasse  oltre 
Po,  ch’egli  revocò  la  fatta  deliberazione.  Statella,  che  avea 
dato  gli  ordini  della  partenza,  minacciato  dal  furore  popolare, 
si  parti  per  la  via  della  Toscana,  e giunto  a Firenze  soffri 
gravi  oltraggi,  dovette  nascondersi,  e poi  di  nottetempo  fug- 
gire, mentre  la  sua  vettura  era  arsa  con  ignominia  nella 
piazza  di  Santa  Maria  Novella.  Pepe  scrisse  al  re  ed  a’  mi- 
nistri, mostrando  l’ infamia  che  sarebbe  per  venirne  al  nome 
e alle  armi  napolitane  da  quella  vituperevole  ritirata,  e di- 
chiarando prevaierebbe  in  lui  al  dovere  della  ubbidienza 
quello  che  impone  la  felicità  e 1'  onore  della  patria.  Nè  il 
re,  nò  i ministri  risposero  al  generale,  nè  per  allora  fecero 
alcun  atto  di  pubblica  disapprovazione  della  sua  condotta, 
essendo  sicuri  che  più  efficaci  di  questo  sarebbero  i se- 
greti maneggi  degli  uffiziali  superiori,  scelti  dal  principe  fra' 
più  servili  partigiani  della  monarchia  assoluta  ed  i più  avversi 
alla  causa  della  libertà.  Carlo  Alberto  ed  i governi  di  Mi- 
lano e di  Venezia  esortavano  il  generale  Pepe  a passare  il 
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Po  seoz’  altro  indugio  ; ma  in  quel  mezzo  , la  prima  divi- 
sione napoletana,  eh’  era  a Ferrara,  e componeasi  di  dieci 
battaglioni  e di  una  batteria  di  campagna,  si  levava  a tu- 
multo, disdiceva  l' ubbidienza  al  duce  supremo,  e arrestava 
i soldati  di  artiglieria  e quegli  ufficiali  eh’  erano  sospetti  di 
amore  all’  Italia.  Il  cardinale  legato  ed  i suoi  familiari,  col 
pretesto  di  salvare  la  città  dal  furore  di  quei  sediziosi,  for- 
nivano loro  danari,  vettovaglie  e mezzi  di  trasporto  : ed 
e’  si  partirono  per  la  via  d’  Ancona,  maledetti  ed  abbomi- 
nati  da’ popoli  in  mezzo  a’ quali  passavano  come  nemici, 
mereatando  bruttamente  co’  magistrati  delle  città  e co’  pa- 
droni di  ville  e fattorie,  a un  tanto  per  lo  cammino  scan- 
sato, per  P alloggiare  risparmiato,  con  minaccie  d’ incendio 
e di  saccheggio  e con  altre  soldatesche  licenze.  Il  colon- 
nello Lahalle,  soldato  fedele  al  re,  ma  tenero  del  suo  onore, 
costretto  a seguire  i sediziosi,  si  uccise  con  un  colpo  di 
pistola:  il  colonnello  Testa  senti  tanta  vergogna  di  quelle 
ree  opere  che  ne  mori  di  dolore  : parecchi  ufficiali  e sot- 
t’  ufficiali  fuggirono  di  nascosto,  e vennero  a raggiungere 
il  generale  a Bologna.  Pepe  passò  il  Po,  e con  lui  due  bat- 
taglioni di  volontari  napoletani,  un  battaglione  di  volontari 
lombardi,  un  battaglione  di  volontari  bolognesi,  una  batteria 
di  campagna  ed  una  compagnia  di  zappatori  ; ma  non  ap- 
pena egli  era  giunto  all’ altra  riva,  che  le  truppe  rimaste 
al  di  qua,  incitate  da’  loro  ufficiali,  gridano  tumultuaria- 
mente di  volere  ubbidire  al  re,  e indietreggiano:  i buoni 
sono  minacciati  di  morte,  i tristi  prevalgono;  ed  un  solo 
battaglione  di  cacciatori,  comandato  dal  maggiore  Ritucci, 
onorato  soldato  , che  nel  1815  uvea  militato  sotto  gli 
ordini  del  generale  Pepe  , giunse  non  senza  pericolo , a 
dividersi  dagli  altri,  e a seguire  il  generale,  il  quale,  con 
quei  pochi  rimasti  fedeli  alla  causa  della  nazione,  si  ridusse 
a Venezia,  e vi  fu  ricevuto  con  ogni  guisa  di  onori.  Il  che 
risaputosi  a Milano,  il  governo  provvisorio  fece  questo  de- 
creto: f Tutti  gli  ufficiali,  soldati  e volontari  napoletani,  di 
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ogoi  grado  e di  ogoi  arma,  che  sotto  gli  ordini  del  generale 
Guglielmo  Pepe  hanno  seguito  la  bandiera  d’ Italia , sono 
ammessi,  come  ufficiali  e soldati,  nell’  esercito  italiano,  e 
potranno,  quando  lo  desiderano,  essere  inscritti  nell’  esercito 
lombardo  » (1).  I quali  fatti  divulgatisi  per  l’ Italia,  quasi 
tutti  commendarono  la  risoluzione  presa  dal  generale  Pepe, 
come  la  più  conforme  all’  onore  e al  dovere  di  un  buono 
Italiano,  sebbene  discordi  fossero  le  sentenze  sul  modo  come 
quel  negozio  fu  maneggiato;  e grande  fu  l’ ignominia  che  ne 
venne  al  governo  napolitano,  il  quale  se  prima  avea  1'  odio 
de’  popoli,  d’ allora  in  poi  fu  abborrito  forse  anco  più  del- 
l'austriaco. 

Il  generale  Pepe,  giunto  a Venezia,  fu  dalla  repubblica 
creato  comandante  supremo  di  tutte  le  sue  truppe  di  terra; 
queste  componevansi  di  sette  battaglioni  di  guardia  mobile; 
sette  battaglioni  di  volontari  veneti,  lombardi,  napoletani  ; 
due  battaglioni  di  antichi  soldati  : un  battaglione  di  gendar- 
mi, eh’  erano  granatieri  italiani  stati  al  servizio  dell'  Austria  ; 
un  corpo  di  seimila  Romani,  una  compagnia  di  Svizzeri, 
e parecchie  compagnie  di  artiglieri  : in  tutto  diciottomila 
uomini  circa,  varii  di  vesti,  d’ armi  e di  ordini,  poco  istruiti, 
se  togli  quelli  che  aveano  militato  nell’  esercito  austriaco. 
V’  erano  inoltre  quattromila  marinari  e soldati  di  marina, 
de’  quali  si  potea  fare  molto  conto,  come  di  gente  pratica 
del  proprio  mestiere.  Il  generale  Welden  avea  occupato 
Mestre,  e stendendosi  a destra  per  Fusina,  Mira,  Cavanella 
e Cavarzere  sino  a Borgoforte,  ed  a sinistra  per  Favoro, 
Dese,  San  Donò,  La  Cava  e Cavellino,  avea  cinto  Venezia 
dalla  parte  di  terra;  ma  questa  linea  era  lunghissima,  nò 
custodivano  più  che  diecimila  soldati,  sì  che  facilmente  potea 
essere  sforzata.  Pure  per  qualche  tempo  non  ci  furono  che 
delle  leggiere  scaramuccio,  e qualche  cannoneggiamento 
senza  resultato  fra  le  barche  cannoniere  venete  e le  bat- 

(i)  Decreto  del  13  giugno  1848. 
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ferie  austriache  : le  sole  fazioni  di  qualche  importanza  fu- 
rono on  tentativo  contro  Cavanella  e una  sortita  di  Mal- 
ghera.  Il  forte  di  Cavanella  è posto  rimpetto  Brondolo,  sul- 
l’ Adige,  in  capo  al  canale  di  Valle  che  congiunge  quel 
fiume  con  la  Brenta  e con  le  lagune  : suo  obbietto  princi- 
pale, difendere  il  canale  e assicurare  le  comunicazioni  col 
di  fuori.  Mille  e seicent’  uomini,  con  duo  cannoni,  coman- 
dati dal  generale  Ferrari  mossero  da  Brondolo  la  notte  del 
6 al  7 di  luglio  ; quindi  si  divisero  in  tre  colonne:  quella 
di  destra  costeggiò  il  canale  di  Valle;  quella  di  mezzo 
prese  la  via  che  passa  fra  questo  canale  e l’ Adige;  e 1’  al- 
tra passò  questo  fiume  a Portesine,  per  salire  lungo  la  sponda 
destra.  Ma  appunto  questa,  che , secondo  il  disegno  del- 
l’ impresa,  dovea  essere  la  prima  ad  assalire  il  nemico,  per 
indugio  delle  barche  che  doveano  trasportarla  all’  altra  riva, 
giunse  la  più  tarda;  si  che  le  altre  rimasero  sole  per  pa- 
recchie ore  esposte  al  fuoco  de’  nemici.  Di  più  la  guarni- 
gione, che  solea  essere  di  dugento  cinquant’  uomini,  si  trovò 
in  quel  momento  raddoppiata,  per  essere  allora  giunta  quella 
che  dovea  darle  lo  scambio.  Ciò  non  ostante  i nostri  com- 
batterono con  sommo  valore  ; ma  dopo  avere  rinnovato 
parecchie  volte  1’  assalto,  e perduto  sessanta  uomini,  do- 
vettero ritirarsi,  il  che  valse  al  Ferrari  acerbe  accuse  e 
biasimo  severo.  Due  giorni  dopo , due  colonne , forti  di 
cinquecento  combattenti,  comandati  dal  colonnello  Pian- 
ciani,  uscirono  da  Malghera,  cacciarono  il  nemico  dai 
posti  che  occupava  fra  Malghera  e Mestre , e se  ne  ri- 
tornarono, trasportando  le  armi  e le  munizioni  da  lui  ab- 
bandonate. 

Se  Venezia  avea  poco  a temere  dalla  parte  di  terra , 
anco  più  sicura  era  da  quella  di  mare.  L’armata  austriaca 
era  rimasta  molto  indebolita  per  la  diserzione  di  buon 
numero  di  ufficiali,  soldati  e marinari,  nè  sicuri  nella  fede 
all’impero  erano  tutti  i rimasti;  sì  che  il  governo  badava 
più  a tenerla  discosta  da  Venezia,  che  a tentare  con  essa 


Digitized  by  Google 


STORIA  1)  ITALIA 


416 

una  qualche  impresa  notevole,  e avvegnaché  sin  dal  di  3 
di  maggio  avesse  dichiarato  il  blocco  di  quella  città,  non- 
dimeno nessuna  operazione  efficace  avea  fatta  per  ridurlo 
ad  effetto.  Carlo  Alberto,  sin  dal  principio  della  guerra , 
avea  deliberato  di  assalire  l’Austria  sul  mare;  ma  il  go- 
verno piemontese,  che  ha  tutte  le  necessarie  condi- 
zioni per  divenire  una  potenza  marittima,  era  cosi  sprov- 
veduto e cosi  poco  apparecchiato,  che  ci  vollero  non  meno 
di  due  mesi  per  allestire  quattro  fregate,  una  corvetta,  due 
brigantini  e nove  piccoli  battelli  a vapore.  Questi  legni,  co- 
mandati dall’ammiraglio  Albini,  comparvero  addi  22  di  mag- 
gio nelle  acque  di  Venezia,  dove  trovarono  un  naviglio  na- 
poletano composto  di  due  fregate  a vela,  tre  fregate  a va- 
pore e tre  brigantini  a vapore,  comandati  dall’ammiraglio 
Cosa,  al  quale  erasi  unito  l'ammiraglio  veneto  Bua  con  due 
corvette  e due  brigantini.  Questa  armata,  della  quale  prese 
il  comando  supremo  l’Albini,  era  almeno  doppia  dell’au- 
striaca, che  in  quel  di  tenevasi  alla  vela  fra  le  foci  della 
Piave  e del  Tagliamento.  Scopertala,  le  navi  italiane  diriz- 
zarono contro  essa  le  prore,  ma  non  la  raggiunsero,  o per- 
chè a tempo  uscissero  i battelli  a vapore  del  commercio 
triestino  per  rimorchiarla;  o perchè,  come  altri  affermano, 
le  navi  a vapore  napoletane  si  niegassero  o indugiassero  a 
rimorchiare  la  nostra.  L’indomani , tutta  l’armata  italiana 
entrò  nella  rada  di  Trieste  e vi  si  ormeggiò.  L’inimico, 
con  tre  fregate,  due  corvette,  due  golette,  cinque  brigan- 
tini ed  un  battello  a vapore,  stavasi  alla  bocca  del  porto, 
sotto  la  difesa  di  tre  forti  batterie  di  fresco  costruite.  As- 
salirlo in  quella  situazione,  con  forze  alle  sue  molto  supe- 
riori, non  era  impresa  difficile,  ed  il  successo  potea  cre- 
dersi sicuro;  l’istesso  governo  austriaco  tenea  già  il  suo  na- 
viglio come  perduto,  prima  di  avere  avuto  notizia  dell’ar- 
rivo delle  navi  sarde,  come  si  scorge  da  un  dispaccio  che 
il  barone  Lebzelter  scrivea  da  Vienna,  addi  21  di  maggio, 
al  conte  Dieirichstein  a Londra  del  tenore  seguente:  c Al- 
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ravvicinarsi  delle  navi  napoletane,  il  nostro  naviglio,  non 
potendo  arrischiarsi  ad  un  combattimento  cosi  ineguale  con 
forze  troppo  superiori  in  numero,  dovette  levare  il  blocco 
e ritrarsi  nel  porto  di  Pola.  Il  governatore  di  Trieste,  ve- 
dendo quella  città  ed  il  suo  commercio,  esposti  a immi- 
nente pericolo  reclamò  la  protezione  del  capitano  Ramsay, 
comandante  della  fregata  a vapore  inglese  Terrible,  anco- 
rata nel  porto  di  Trieste.  Il  capitano  dichiarò  che  lo  sue 
istruzioni  l'obbligano  a tenere  la'  più  stretta  neutralità,  do- 
vendo solo  proteggere  la  vita  e i beni  de'  sudditi  inglesi. 
Il  conte  di  Salm  gli  fece  considerare  che  i magazzini  di 
Trieste  sono  pieni  di  mercanzie  inglesi;  che  i piroscafi  del 
Lloyd  trasportano  spesso  sudditi  e mercanzie  inglesi,  e anco 
la  valigia  inglese,  e che  quindi  ogni  danno  alla  città  e al 
commercio  triestino  è per  riuscire  di  grave  pregiudizio  al 
commercio  inglese:  ma  il  capitano  Ramsay  replicò,  ch’ei 
non  poteva  accordare  la  sua  protezione  che  agli  Inglesi,  t 
quali  andrebbero  a bordo  della  sua  fregata.  Non  potendo 
disporre  di  forze  navali  sufficienti  per  respingere  gii  assalti 
del  naviglio  napoletano,  la  città  di  Trieste  e le  coste  doll’I- 
stria  sono  forse  alla  vigilia  di  diventar  vittime  della  più  in- 
giusta aggressione.  In  questa  penosa  congiuntura  non  v è 
che  ('Inghilterra,  la  quale  possa  stenderci  una  unno  soc- 
corritrice ».  E qui  continuava  il  ministro  invocando  con 
grandi  istanze  e preghiere  l’intromissione  della  Inghilterra, 
perchè  la  guerra  che  combatteasi  nella  Lombardia  non  si 
estendesse  sul  mare  (I).  Or  se  tale  era  lo  sgomento  del- 
l’Austria al  comparire  del  solo  naviglio  napolitano,  è facile 
immaginare  come  dovette  accrescersi  allorquando  tutta  l’ar- 
mata italiana  si  attelò  rimpetto  Trieste,  e l'ammiraglio  Al- 
bini dichiarò  al  capitano  Ramsay  « essere  suo  debito  di 
combattere  l'armata  austriaca  » (2).  Ma  Albini  era  poco  lu- 
ti) Correspondente  respectìng  thè  a/fuirs  ofltaly.  Pari.  Il,  pag.  505. 
(2)  Ibid.,  pag.  350. 
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traprendente.  Cosa  conoscea  di  già  le  intenzioni  del  suo 
re;  quindi  indugi  e variare  di  consigli,  sinché  nel  giorno  di 
poi  i consoli  delle  potenze  forestiere  residenti  a Trieste 
protestarono  per  ogni  danno  e pregiudizio  che  ne  verrebbe 
al  commercio,  ed  i consoli  della  Confederazione  Germa- 
nica aggiunsero  < che  ogni  attacco  contro  Trieste  sarebbe 
considerato  come  fatto  contro  alla  Confederazione  Germa- 
nica (1)  ».  Di  questa  protesta  bisognava  fare  il  conto  che 
fecero  delle  somiglianti,  ed  in  termini  molto  più  forti,  il 
luogotenente  Di  Majo  a Palermo,  il  generale  Cardamona  a 
Messina  e il  generale  Radetzky  a Milano;  ma  noi  eravamo 
tanto  fanciulli  da  soffermarci  a quegli  ostacoli,  de’  quali  i 
nostri  nemici  si  faceano  via;  ed  è da  notarsi,  che  il  con- 
sole francese  non  avea  sottoscritto  alla  protesta,  e s’era 
contentato  di  chiedere  quarantott’ore  di  tempo  per  mettere 
in  sicuro  le  persone  e le  robe  de’  suoi  nazionali,  dichia- 
rando nel  medesimo  tempo  < essere  evidentemente  del  di- 
ritto del  governo  sardo  di  agire  come  meglio  giudicherebbe 
contro  ad  un  porto  trasformato  dall’Austria  in  piazza  di 
guerra  » (2)  ; e che  il  console  inglese  s era  taciuto.  Cosi 
mentre  Di  Maio,  Cardamona  e Radetzky  non  badavano  a’ 
reclami  dell’Inghilterra,  della  Francia  e della  Russia,  noi  ci 
lasciavamo  sfuggire  l’occasione  di  disfare  la  potenza  navale 
dell’Austria  per  non  fare  cosa  sgradita  al  re  di  Baviera,  a’ 
granduchi  di  Baden,  di  Mecklenbourg-Schwerin,  di  flesse , 
di  Oldenbourg  e a’  duchi  di  Brunswick  e di  Nassau.  Al- 
bini cominciò  a negoziare  quando  avrebbe  dovuto  combat- 
tere, e si  ritrasse  nella  rada  di  Pirano.  Ritornò  presso 
Trieste  la  sera  dei  6 di  giugno,  e si  accostò  tanto  alle  for- 
tezze, che  il  legno  ammiraglio  fu  percosso  da  tre  palle  di 
cannone.  Per  questa  inattesa  aggressione  fu  grande  confu- 
sione nell’armata,  accresciuta  dal  buio  della  notte:  alcune 

(1)  Correspondence  respecting  thè  affairt  of  Italy,  Pari.  II,  pag.  539. 

(2)  Itii.,  pag.  554. 
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navi  si  avanzarono,  altre  indietreggiarono , due  battelli  a 
vapore  si  cozzarono,  finché  tutti  si  trassero  al  largo.  L’in- 
domani l’ammiraglio  bloccò  il  porto  di  Trieste;  ma  già  il 
naviglio  napoletano  avea  ricevuto  ordine  di  ritornare  a Na- 
poli. Invano  Pietro  Leopardi  inviato  del  re  di  Napoli,  uomo 
amatore  dell’Italia  più  che  dell’ufficio  e della  grazia  del 
suo  signore,  scrivea  all’ammiraglio  Cosa,  « che  avendo  sua 
maestà  Siciliana  fatta  per  suo  mezzo  assicurare  sua  maestà 
Sarda,  che  la  squadra  accompagnerebbe  la  truppa  di  terra 
sinché  l'Italia  non  fosse  sgombra  dallo  straniero  »,  egli  cre- 
deasi  in  debito  di  ordinargli  di  rimanere  nelle  acque  di  Ve- 
nezia: invano  lo  dichiarava  responsabile  in  faccia  a Napoli 
e Italia  tutta  (i).  Cosa  dapprincipio  esitò  ; ma  rinnovandosi 
gli  ordini  del  re,  il  quale  mandò  appositamente  il  brigadiere 
di  marina  Cavalcante,  suo  proprio  aiutante , la  notte  del 
di  i 1 di  giugno  il  naviglio  napoletano  si  parti,  rinunziando 
all’onore  della  guerra  nazionale,  per  partecipare  all’infamia 
della  guerra  fraterna. 

Questo  abbandono  del  re  di  Napoli  fece  cadere  l'animo 
a chi  sperava  poter  Venezia  non  aver  bisogno  degli  aiuti 
di  Carlo  Alberto,  ed  accrebbe  la  parte  favorevole  all’unione. 
Il  popolo  minuto  non  conoscea  che  la  tirannide  austriaca 
e la  repubblica  di  San  Marco,  ed  il  nome  di  Carlo  Al- 
berto, popolare  in  Lombardia,  era  quasi  ignoto  agli  umili 
abitatori  delle  lagune:  la  gioventù  istruita  inclinava  alla  re- 
pubblica: la  cittadinanza,  e più  quella  parte  dedita  a’  traf- 
fichi e alla  mercatura,  diceva  essere  prudenza  gratificarsi  e 
rendersi  benevolo  quel  re,  che  solo  era  rimasto  a combat- 
tere per  la  causa  d’Italia:  il  patriziato,  tolte  poche  ecce- 
zioni, era  favorevole  all'unione  e in  cuor  suo  avverso  alla 
repubblica;  ma  giustizia  vuole  si  dica  ch’egli  non  mancò 
giammai  a’  suoi  doveri  verso  la  patria.  Dalle  province  ri- 
tornate sotto  il  giogo  austriaco,  molti  uomini  notevoli  eransi 

(t)  Correspmdence  respecting  thè  affair s of  Italy,  Pari.  II,  p.  547. 
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ridotti  a Venezia,  e quivi  ne'  pubblici  e privati  convegni 
non  cessavano  di  ripetere  : cagione  di  ogni  male  la  improv- 
vida proclamazione  della  repubblica;  essersi  seminata  la 
discordia,  si  raccoglierebbe  la  sventura:  che  altro  rimedio 
alla  discordante  patria,  che  reggerla  uno  con  libero  prin- 
cipato? Questo  uvea»  chiesto  con  loro  petizione  gli  ufficiali 
di  marina;  questo  chiedeva  addi  29  di  giugno,  stando  ra- 
dunata in  armi,  la  guardia  nazionale.  La  sera  scoppiarono 
tumulti  e grida  si  udirono,  che  imprecavano  morte  a Manin 
e a Tommaseo,  di  che  il  popolo  n’ebbe  disdegno.  Con  que- 
sti auspicii  convocavasi  l’assemblea  Veneziana. 

Addi  3 di  luglio  i deputati  radunavansi  nella  basilica 
di  San  Marco,  dove  il  cardinale  patriarca  celebrò  la  messa 
del  Santo  Spirito,  e benedisse  gli  eletti  del  popolo,  i quali 
recaronsi  al  palazzo  ducale,  e sedettero  nella  sala  del  mag- 
gior consiglio.  Parecchi  deputati  , per  gli  accidenti  della 
guerra  e della  invasione  delle  provincie,  non  poterono  ve- 
nire a Venezia,  si  che  di  cento  novantatrè,  che  avrebbero 
dovuto  essere,  soli  cento  trentatrè  trovaronsi  presenti.  Il 
Manin  narrò  concisamente  i fatti  seguiti  dal  di  22  di  marzo 
in  poi,  espose  le  ragioni  per  le  quali  l’assemblea  era  stata 
convocata,  ed  indicò  l’oggetto  delle  sue  deliberazioni.  L’in- 
domani ei  riprese  la  parola,  nella  sua  qualità  di  ministro 
degli  affari  stranieri,  e rese  ragione  delle  amichevoli  rela- 
zioni della  repubblica  co’  potentati  forestieri.  Il  ministro 
delle  finanze,  Camerata,  espose  all’assemblea  lo  stato  del 
pubblico  erario  : il  governo  provvisorio,  nel  di  della  sua 
proclamazione,  si  trovò  possessore  di  dieci  milioni  circa  di 
lire:  le  imposte  aveano  pochissimo  prodotto,  tra  perchè  in 
parte  abolite  o scemate,  tra  pe’  casi  della  guerra,  le  neces- 
sità locali  delle  provincie,  e la  loro  perdita  successiva.  Un 
imprestito  di  dieci  milioni , al  cinque  per  centinaio , era 
stato,  per  decreto  del  governo,  compartito  sulle  provincie 
non  occupate  dal  nemico,  ed  avea  reso  sino  allora  tre  mi- 
lioni. Le  spese  sommavano  a dodici  milioni.  Restava  in 
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cassa  un  milione  e mezzo  ; ma  le  rendite  dello  Stato , cir- 
coscritto oramai  dalle  lagune,  non  erano  più  di  dugento  mila 
lire  al  mese,  mentre  le  spese  ascendevano  a pressoché 
due  milioni  e mezzo:  bisognava  quindi  e tosto  provvedere. 
Il  ministro  della  marina,  Paolucci,  parlò  delle  cose  mili- 
tari : le  truppe  di  terra  e di  mare  ascendevano  a venticinque 
mila  uomini  : armi  abbondanti  ; munizioni  che  bastavano  per 
parecchi  mesi  : settantasette  legni  leggieri,  con  trecento  ven- 
tisette cannoni,  stavano  a custodia  delle  lagune,  tre  cor* 
vette  e due  brigantini  erano  in  mare,  ed  in  breve  sareb- 
bero in  punto  altre  cinque  navi,  delle  quali  una  a vapore: 
«'era  anco  messo  mano  a costruire  una  fregata:  due  mila 
operai  lavoravano  nell’arsenale. 

Nel  momento  in  cui  i ministri  terminavano  la  lettura 
delle  loro  relazioni,  entrava  nell’aula  il  conte  Martini  in- 
viato di  Carlo  Alberto,  e facea  circolare  un  foglio  in  stampa, 
che  tutti  i deputati  si  affrettavano  di  leggere  : era  una  let- 
tera del  conte  Des  Ambrois,  ministro  del  re  ,J  nella  quale 
si  annunziava  il  parlamento  piemontese  avere  accettato  l’ atto 
di  unione  della  Lombardia,  e delle  provincie  di  Padova, 
Vicenza,  Rovigo  e Treviso  ; il  re  avere  ordinato  che  due- 
mila soldati  venissero  in  aiuto  di  Venezia.  A quelle  notizie, 
a caso  giunte,  o ad  arte  annunziate,  molti  deputati  grida- 
rono: senza  indugiare  si  raccogliessero  i suffragi.  Dicono 
che  il  Manin  facesse  cenno  al  Tommaseo  ; che  questi,  dopo 
qualche  esitazione,  esclamasse  : « Dunque  se  io  non  parlassi, 
nessuno  prenderebbe  qui  la  parola  ? » e che  sdegnoso  e 
risoluto  montasse  in  tribuna.  Egli  tentò  dissuadere  l’ imme- 
diata unione,  come  partito  che  potrebbe  parere  non  libero, 
nè  utile,  nè  onorevole;  ed  alludendo  a quelli  che  afferma- 
vano Carlo  Alberto  non  soccorrerebbe  i Veneziani  primac- 
chè  fossero  diventati  suoi  sudditi,  usciva  in  queste  parole  : 

« Le  generose  opere  mosse  da  fine  ingeneroso  sono  spe- 
culazione usuraia,  nè  chi  scese  a combattere,  senza  presta- 
bilire alcun  patto,  ha  dato  ad  alcuno  ragione  di  trattarlo 
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come  un  mercadante  di  anime  umane,  un  incettatore  di  po- 
poli  Se  Carlo  Alberto  sapesse  quale  onta  gli  facciano 

quelli,  che,  a guisa  di  pubblicani,  estorquono  da’  popoli 
un  tributo  di  mutuo  disonore,  rinnegherebbe  il  re  la  me- 
diazione non  degna , e coloro  che  gli  infliggono  si  tristi 
premi,  come  rei  di  lesa  maestà  e di  lesa  umanità,  punirebbe  ». 
Il  suo  discorso  fu  più  volte  interrotto  da  segni  di  disappro- 
vazione e da  inurbani  clamori.  Gli  rispose  il  ministro  Paleo- 
capa,  ritornato  allora  dal  campo  del  re,  con  orazione  non 
eloquente,  ma  prudente,  dichiarando  voler  parlare  da  uomo 
pratico  degli  umani  negozi  e non  amante  di  vane  speculazioni. 
« La  Lombardia,  egli  diceva,  respinge  sdegnosamente  la  pace 
proffertale  dall’  Austria,  dicendo  che  la  sua  causa  è comune 
con  quella  di  Venezia;  e Venezia  risponde  : io  sto  peritosa, 
per  vedere  se  debba  con  lei  unirmi  adesso,  o attendere 
la  fine  di  quella  guerra,  sulla  quale  immensamente  potrà 
influire  la  Lombardia Non  celo  dissimuliamo  : larepub- 

blica, come  poteva  stabilirsi  oggidì,  è una  repubblica  demo- 
cratica, la  sola  possibile  nelle  attuali  condizioni  di  Europa; 
or  questa  repubblica  è più  difforme  da  quella  repubblica 
aristocratica,  delia  quale  avete  evocato  il  nome  e il  vessillo, 
che  noi  sarebbe  da  una  libera  monarchia  costituzionale.  E 
se  evocar  volete  questo  nome  e questo  vessillo,  che  dovete 
alla  saviezza  dei  vostri  padri,  ricordatevi  della  loro  prudenza, 
del  loro  sapere  pratico,  e di  quel  loro  oprare  con  maturità 
e sempre  conforme  a’  bisogni  veri  della  patria;  senza  astra- 
zioni, senza  voli,  senza  politica  vaporosa  e cubiforme,  la 
quale,  come  le  nubi,  potrebbe  avere  in  grembo  latempesta». 
Alle  quali  parole  segui  gran  rumore  di  applausi,  che  faceano 
ben  presentire  qual  partito  sarebbe  vinto  ; ed  allora  sorse 
il  Manin  e disse  ; non  aver  mutate  le  sue  opinioni  ; vedersi 
molti  altri  averle  mutate  : invocò  la  concordia  ed  il  fra- 
terno amore  ; esortò  i repubblicani  a cedere  alia  necessità 
de’  tempi  : importare  alla  comune  difesa  e alia  salute  della 
patria  non  si  udissero  i nomi  di  repubblica  e di  monar- 
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ehia,  ma  quello  solo  d’Italia:  tutto  ciò  che  si  farebbe,  es- 
sere temporaneo  : deciderebbe  definitivamente  la  dieta  ita- 
liana sedente  in  Roma.  Alle  inattese  parole  scoppiò  gran 
fragore  di  applausi  e di  evviva  , sciamando,  i deputati  : 
« Tanto  più  grande!  tanto  più  degno  di  lode  ».  Si  raccol- 
sero i suffragi.  Sulla  prima  proposta:  * Se  la  condizione 
politica  di  Venezia  dovesse  decidersi  subito  o no  »,  furono 
centotrenta  contro  tre;  sulla  seconda,  che  risguardava  l’ im- 
mediata unione  di  Venezia  col  Piemonte  e con  la  Lom- 
bardia, i suffragi  favorevoli  furono  centoventisette , sei  i 
contrari. 

L’ indomani,  riadunatasi  l’ assemblea  per  creare  un  nuovo 
governo,  il  quale  reggesse  lo  Stato  sino  a che  il  parlamento 
piemontese  avesse  accettato  la  proposta  unione,  fu  il  Manin 
eletto  il  primo  fra’ membri  che  doveano  comporlo;  ma  egli 
rinunziò  il  proffertogli  officio,  dicendo:  < Io  ho  dichiarato 
che  sono  repubblicano  : ho  fatto  un  sacrificio,  non  ho  rin- 
negato un  principio  : non  potrei  essere  ministro  di  un  re. 
Ora  abbiamo  bisogno  di  combattere  uniti  il  nemico  comune: 
ci  ritroveremo  a guerra  vinta,  quando  potremo  trattare  fra- 
ternamente fra  di  noi  della  cosa  pubblica  ».  L’assemblea  si 
affrettò  allora  a dichiararlo  benemerito  della  patria,  e co- 
stituì il  nuovo  governo,  del  quale  fu  presidente  il  Castelli, 
sino  allora  ministro  della  giustizia.  Partirono  per  Torino, 
portatori  del  messaggio,  i ministri  Paleocapa  e Reali  ; pel 
campo  di  Carlo  Alberto,  Donà  dalie  Rose,  Francesco  Delfin 
Boldù  e Michele  Grimani.  Intorno  l’atto  del  Manin  corsero 
diverse  e contrarie  le  sentenze  : i più  altamente  lo  lodavano, 
e lui  dicevano  grande  cittadino  e degno  figliuolo  della  ve- 
neta prudenza  ; altri  notavano  esservi  manifesta  contraddi- 
zione fra  il  dirsi  repubblicano  e il  consigliare  il  principato, 
procurare  un  nuovo  governo  e niegarsi  di  farne  parte,  cre- 
dere 1’  unione  col  Piemonte  dannosa  e indurre  gli  altri  ad 
accettarla  : nè  mancavano  di  quelli  i quali  affermavano  avere 
egli  spronato  il  Tommaseo  a dire  contro  a quel  partito,  e 
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di  poi  averlo  abbandonato  : tutti  per  altro  accordavansi  a 
dichiararlo  sincero  amatore  della  patria  sua,  e solo  di  somma 
brama  di  lode  accusavanio,  la  quale  è l’ ultima  veste  che 
lasciano  i filosofi,  e suole  essere  incitamento  più  a virtù  che 
ad  opere  ree. 

Durava  da  pochi  giorni  il  nuovo  governo , quando,  addi 
27  di  luglio,  e’ricevea  una  lettera  del  generale  Welden 
dei  tenore  seguente  : < Dopo  un  accaoito  combattimento 
di  tre  giorni,  1’  esercito  di  Carlo  Alberto  è stato  compieta- 
mente  disfatto  : il  nostro  esercito  è oggi  sull’  Oglio.  Io  sono 
uomo  di  onore:  le  bugie  sarebbero  indegne,  e anco  inutili, 
perchè  in  breve  potreste  sapere  la  verità.  Sarebbe  questo 
il  momento,  ma  1’  ultimo,  per  trattare  di  una  causa,  prima 
che  sia  completamente  perduta  >.  La  risposta  fu  questa: 
« Crediamo  sulla  vostra  parola  il  fatto  che  ci  annunziate. 
Voi  ci  dite,  che  sarebbe  questo  il  momento,  ma  l’ ultimo, 
per  trattare  di  una  causa,  prima  che  sia  completamente  per- 
duta. Dobbiamo  invitarvi  a considerare,  che  noi  non  siamo 
competenti  a discutere  soli  una  causa,  che  abbiamo1  in  co- 
mune con  tutti  i popoli  d’ Italia:  e se  questa  causa  fosse  ri- 
dotta alla  sola  Venezia,  noi  speriamo  che  vi  si  proverebbe 
essere  molto  lontana  dal  potersi  dire  perduta  >.  In  quel 
mezzo  il  parlamento  piemontese  accettava  la  proposta  unio- 
ne, decretando  : sinché  non  fosse  convocata  1'  assemblea 
comune  , il  re  governerebbe  lo  Stato  con  una  consulta 
straordinaria  composta  de’ membri  dell’ attuale  governo  prov- 
visorio, e di  due  membri  per  ciascuno  de’  comitati  delle 
provincie.  Allora  il  re  affidò  1’  esercizio  della  suprema  au- 
torità ai  piemontesi  generale  Colli  e cavaliere  Cibrario  ed 
al  veneziano  Castelli,  L’ indomani,  che  fu  il  di  7 di  agosto, 
fra  lo  sparo  de’  cannoni,  alla  bandiera  di  San  Marco  sosti- 
mi vasi  la  bandiera  tricolore  con  lo  stemma  di  casa  di  Sa- 
voia, ed  i tre  commissari  prendevan  possesso  della  città  di 
Venezia,  e la  dichiaravano  parte  di  quel  regno  dell’  alta 
Italia,  che  già  dalla  vigilia  non  più  esisteva.  Ma  il  popolo 
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slavasi  incerto,  silenzioso  e mesto,  imperocché  tristi  voeii 
eransi  cominciate  a divulgare  sullo  stato  dell’  esercito  pie* 
montese  e delle  tocche  sconfitte  ; ed  erano  gli  animi  de’  cit- 
tadini pieni  d’ansia  e di  sospetto,  quando  addì  IO  di  ago- 
sto il  generale  Welden  scrivea  da  Padova  a’  regii  commis- 
sari per  notificar  loro  il  fermato  armistizio,  uno  de’  patti 
dei  quale  era  l’abbandono  di  Venezia.  Non  pria  questa 
lettera  giunse  l’ indomani  a’  commissarii,  che  1’  infausta  no- 
tizia si  sparse  rapida  per  la  città  e vi  destò  una  terribile  solle- 
vazione : dappertutto  si  faceano  cerchi  e raunate  di  popolo, 
ove  concitatamente  si  parlava  delle  cose  dello  Stato,  de’  pe- 
ricoli della  patria,  dell’  abbandono  di  Carlo  Alberto  , ed  i 
cittadini  altamente  si  querelavano  di  essere  stati  pria  in- 
gannati con  false  promesse  di  soccorso  e di  poi  traditi  in 
mano  dell’Austria.  Crescendo  il  tumulto,  verso  sera  una 
gran  moltitudine  trasse  al  palazzo  ducale,  gridando:  < Ab- 
basso il  governo  regio,  abbasso  i commissari,  viva  Manin  I » 
Stavansi  i commissari  confusi  e sbigottiti,  come  quelli  che 
non  aveano  nè  forze,  nè  ragioni  da  opporre  al  popolo  sol- 
levato, nè  alcuna  morale  autorità,  eccetto  il  Colli,  il  quale, 
se  non  potea  sperare  d’  essere  ubbidito,  era  almeno  da  tutti 
rispettato,  perchè  vecchio  soldato  mutilato  nelle  guerre 
francesi,  padre  di  un  giovine  morto  sotto  la  bandiera  ita- 
liana, e di  altri  tre  combattenti  in  prò  dell’Italia.  Chiamato 
dal  popolo,  e’ si  fece  alla  finestra,  e benché  affermasse 
niente  sapersi  di  sicuro,  e nessun  ordine  avere  ricevuto  dal 
re  ; pure  lasciò  intravedere,  che  poteano  esser  vere  le  voci 
corse  degli  Austriaci  entrati  in  Milano  e dell’  armistizio 
concluso.  Un  altissimo  grido  d’ ira,  di  sdegno  e di  dolore 
sorse  dall’  accalcata  moltitudine  : « E Venezia  e Venezia  ? 
dite,  che  sarà  di  Venezia?  » chiedevano  gran  numero  di 
voci  ansiose,  concitate,  affannose  ; altre  chiedeano  se  il  na- 
viglio sardo  uscirebbe  dall’Adriatico:  alle  quali  dimanda 
altro  non  rispondea  il  commissario,  se  non  che  niente  sa- 
peva. Ed  allora  il  popolo  alzò  grida  di  morte,  e come  onda 
Steri»  d'Italia.  — VoL  II.  Si 
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tempestosa  orlò  le  porte  del  palazzo  ducale  : se  non  che  a 
consiglio  e persuasione  di  uomini  da  lui  tenuti  in  pregio,  e 
che  dubitavano  di  qualche  strano  disordine,  si  contentò  che 
i suoi  deputati  salissero  ed  ordinassero  in  suo  nome  a’com- 
missari  di  dimettersi  dal  potere.  < Io  mi  dimetto  »,  rispose 
il  Castelli  alla  intimazione  fattagli  dal  toscano  Mordini  ; ma 
il  Colli,  a cui  la  minaccia  avea  dato  dignità  ed  animo, 
come  accade  co’ valorosi,  risolutamente  rispose:  « No: 
credete  voi  impaurirmi  ? Ho  lasciato  una  gamba  sul  campo 
di  battaglia,  ho  offerto  alla  patria  i miei  figliuoli  : non  so- 
glio ritraimi  innanzi  al  pericolo  : so  morire  al  mio  posto, 
non  importa  in  qual  modo  ».Ed  allora  il  Sirtori,  ufficiale 
de’  volontari  lombardi  ed  uno  de’  deputati  :'  « Non  si  tratta 
di  persone,  o generale.  Noi  rispettiamo  il  marchese  Colli, 
noi  conosciamo  tutte  lo  difficoltà  della  posizione  nella  quale, 
senza  sua  colpa,  e’ si  ritrova;  ma  egli  è d’  uopo  abbando- 
nare un  potere,  il  quale  oramai  non  può  più  appartenere 
che  al  popolo.  Ogni  patto  è infranto.  In  nome  del  popolo 
noi  vi  ordiniamo  di  cedere  ».  Ed  il  Colli:  » Che  popolo  ? 
dov’  è il  vostro  mandato?  Io  qui  non  veggo  che  de’ faziosi  ». 
Allora  il  Sirtori  aprì  le  finestre,  ed  il  generale  si  fece  ad 
esse,  e con  voce  robustissima  gridò  : < Popolo  di  Venezia, 
dobbiamo  noi  dimetterci?  » Un  immenso  ed  unanime  grido 
si  levò  dalla  moltitudine  : « Si,  si,  abbasso  il  governo  regio, 
viva  Manin  ».  Colli  rassegnato  si  tacque;  i commissari  di- 
chiararono cessato  il  loro  ufficio.  Ed  ecco  farsi  alla  finestra, 
dalla  quale  tante  volte  avea  aringato  la  moltitudine,  Daniele 
Manin,  la  cui  subita  apparizione  fu  salutata  con  infiniti  ap- 
plausi, e con  quella  sua  voce  sonora  e possente,  annun- 
ziare riconvocata  pel  di  13  l’ assemblea  veneziana,  soggiun- 
gendo con  accento  indescrivibile:  « Per  quarantott’ ore 
governo  io  ».  Alle  quali  parole  seguì  tal  giubilo  ed 
allegrezza  come  di  nemico  vinlo,  di  onore  ricuperato,  di  pa- 
tria salvata.  Tutti  gridavano  patirebbero  ogni  travaglio,  ar- 
direbbero ogni  estremo,  risusciterebbero  la  fortuna  : la  fronte 
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« non  le  spalle  voltare  il  coraggio  alle  avversità  : Venezia 
esser  sempre  Venezia:  la  costanza  e fortezza  degli  avi  non 
verrebbe  meno  a’  nipoti  ; e se  nella  invasione  degli  antichi 
barbari , sogli  scogli  dell’  Adriatico,  rimase  salva  la  li- 
bertà e incontaminato  il  sangue  ed  il  nome  romano,  altra 
volta  si  rinnoverebbe  il  memorabile  portento,  e nelle 
venete  lagune  avrebbero  rifugio  ed  asilo  dell’  Italia  la 
libertà,  l’indipendenza  e l’onore,  auspici  Dio,  S.  Marco 
e Manin. 

1 Veneziani  risguardavansi,  a ragione,  come  sciolti  da 
ogni  legame  : s’  erano  uniti  alla  Lombardia  e al  Piemonte 
per  meglio  difendere  la  propria  indipendenza,  non  per  es- 
sere consegnati  in  mano  dell’Austria;  ed  in  oltre,  se- 
condo i patti  dell’  unione,  il  re  non  avrebbe  potuto  niente 
disporre  senza  1’  assentimento  della  consulta , e questa , 
non  che  chiamata  a deliberare,  non  avea  avuto  neanco 
ufficiale  notizia  dell’  armistizio.  Or  se  in  civile  princi- 
pato, il  re,  avvegnaché  regni  per  diritto  d’eredità,  non 
può  cedere  lo  Stato  , o parte  di  esso , senza  il  consen- 
timento della  nazione,  che  dire  di  un  principe  eletto  dal 
popolo  ? 

Addi  13,  com’  era  stato  annunziato,  riadunavasi  l’as- 
semblea. Il  Tommaseo,  che  sin  dal  di  4 di  luglio  s’ era 
tenuto  fuori  di  ogni  maneggio  di  pubblici  affari,  fu  tratto 
di  casa  sua  fra  le  acclamazioni  popolari,  e dal  Manin  in- 
viato oratore  di  Venezia  a Parigi,  affinchè  invocasse  l’ in- 
tervento della  repubblica  francese.  L’  assemblea  approvò 
questa  missione,  e ad  unanimità  di  suffragi  creò  un  go- 
verno dittatoriale  nelle  persone  di  Daniele  Manin,  ammira- 
glio Graziani  e colonnello  Cavedalis,  e si  dichiarò  in  per- 
manenza. Gli  argenti , che  i Veneziani  poveri  e ricchi 
aveano  donato  alla  patria,  erano  stati  coniati  in  monete 
di  cinque  lire  con  il  lione  di  San  Marco  : sino  allora  por- 
tavano la  data  del  22  di  marzo,  il  motto  : « Unione  Ita- 
liana — Repubblica  Veneta  »,  e 1*  esergo  : « Dio  be- 


Digilized  by  Google 


428  STORIA  D 'ITALIA 

Dedite  l’ Italia  » ; ma  d'  allora  in  poi  fu  sostituita  la  data 
degli  il  di  agosto,  non  che  il  motto:  « Alleanza  de’  po- 
poli liberi  — Indipendenza  Italiana  »,  e l’esergo:  >«  Dio 
premierà  la  costanza  ».  Ora  quelle  due  monete  sono  con- 
servate come  medaglie  preziose  da  chi  le  possiede,  e ri- 
corderanno agli  avvenire  due  giorni  memorabili  dell’  istòria 
veneziana. 
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CAPITOLO  XXL 


DEL  PIEMONTE. 


Mentre  nella  Lombardia  e nella  Venezia  accadeva  quanto 
ne’  precedenti  capitoli  ho  narrato,  mettevansi  in  atto  in 
Piemonte  i nuovi  ordini  costituzionali.  Pubblicavasi  la  pro- 
messa legge  sulla  stampa,  non  pienamente  gradita  per  le 
molte  restrizioni , per  la  eccessiva  severità  delle  pene  e 
per  i giudizi  sottratti  in  materie  religiose  alla  competenza 
de’  giurati,  cattivo  esempio  per  altre  sottrazioni  che  si  po- 
trebbero proporre  nell’  avvenire.  Più  lodata  fu  la  legge 
elettorale,  la  quale,  avvegnaché  ponesse  come  fondamento 
del  diritto  la  proprietà,  nondimeno  con  dar  campo  all' in- 
dustria, al  commercio,  alle  arti  e alle  liberali  professioni 
di  compartecipare  a quel  diritto  , e con  abilitare  ogni  cit- 
tadino, uscito  da’  minori  e non  incapace  per  reità,  a ricevere 
il  mandato  elettorale,  parve  libera  quanto  i tempi  compor- 
tavano. Spiacque  la  nomina  de’  senatori,  vedendosi  chiamati 
a quell'  alto  ufficio  molti  uomini  famosi  per  antica  e co- 
stante avversione  a’ liberi  reggimenti.  Vincenzo  Gioberti, 
fatto  senatore,  rinunziò,  preferendo  di  sedere  nella  camera 
dei  deputati.  Il  suo  arrivo  a Torino  fu  salutato  con  accla- 
mazioni che  non  potevano  essere  più  onorevoli,  nè  mag- 
giori ; e di  là  egli  andò  a Milano,  < per  chiarire  (cosi  egli 
scrive)  qual  fosse  la  mente  del  Mazzini,  vedere  se  i temuti 
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pericoli  della  dieta  richiesta  fossero  fondati,  e sollecitare  l’a- 
nione politica  di  Lombardia  col  Piemonte  ».  Le  sue  parole 
furono  bene  accolte,  ed  animarono  gli  uomini  del  governo 
provvisorio  alla  pronta  apertura  dei  registri. 

A Torino  quell’unione,  o fusione  come  allora  si  diceva, 
era  voluta,  gridata,  sollecitata  da  tutti;  e l’avvocato  Brof- 
ferio,  che  aveva  nome  stasse  co’ repubblicani  federalisti, 
ebbe  a sopportare  gravi  ingiurie  ed  oltraggi,  e vedere  il 
suo  giornale  arso  in  pubblica  piazza,  come  pure  a Genova 
e a Novara  : brutta  intolleranza,  non  degna  di  popolo  ci- 
vile, il  quale  agli  scritti  risponde  con  gli  scritti,  all'errore 
con  la  verità,  e non  colle  villanie  e le  fiamme,  che  niente 
provano. 

Addi  27  di  aprile  si  adunarono  i popolari  comizi:  i mag- 
giori suffragi  gli  ebbero  i costituzionali  dell’  anno  ventuno, 
e quelli  che  erano  saliti  in  fama  nella  stampa  liberale:  pochi 
che  avevan  nome  di  repubblicani  ; nessuno  de’  noti  per 
opinioni  aristocratiche  e chericaii.  Addi  8 di  maggio,  con 
grande  solennità  e pubblica  gioia,  aprivasi  il  parlamento 
dal  principe  di  Carignano,  al  quale  era  stata  dal  re  com- 
messa la  reggenza  dello  Stato  : egli  lesse  applaudita  ora- 
zione, diè  e ricevette  giuramento  di  osservanza  dello  sta- 
tuto costituzionale.  Le  prime  cure  della  camera  dei  deputati 
furono  rivolte  all’  esercito,  essendo  cominciate  a giungere 
dal  campo  tristi  nuove  intorno  la  mala  volontà  o inespe- 
rienza de’  generali.  Per  evitare  lo  scandalo,  i ministri  fu- 
rono interpellati  in  segreta  adunanza;  ed  il  Balbo , che  per 
1’  assenza  del  Franzini,  teneva  il  suo  luogo  nel  ministero 
della  guerra,  disse  assurde  e bugiarde  le  accuse.  La  camera 
si  dichiarò  < soddisfatta  delle  ricevute  spiegazioni  » ; ma 
che  pienamente  noi  fosse  Io  dimostra  T invito  aggiunto  al 
ministro  : * a provvedere  con  maggiore  studio  acciocché 
nell’  esercito  fosse  meritata  da  chi  comandava  la  confidenza 
di  chi  ubbidisce  ».  Qualche  tempo  dopo  il  deputato  Josti, 
divenendo  più  gravi  le  querele , interpellò  nuovamente 
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il  ministero  : rispose  il  Balbo  essere  imprudenza  grande  il 
discorrere  pubblicamente  dello  stato  dell'esercito  pria  che 
la  guerra  fosse  fornita;  ed  il  Pareto  aggiunse  ciò  essere  lo 
stesso  che  avvertire  il  nemico  dei  mezzi  apparecchiati  per 
combatterlo.  La  camera  dette  loro  ragione,  nè  permise  che 
più  a lungo  intorno  questa  materia  si  disputasse.  E frattanto 
que’ generali,  che  sapeansi  non  benvisti  dalla  parie  liberale, 
persuadevano  a’ soldati  il  parlamento  fosse  loro  avverso,  li 
oltraggiasse,  li  tenesse  in  sospetto,  li  calunniasse  ; nè  ces- 
savano di  ripeter  loro:  « I nostri  nemici  peggiori  sono  a 
Milano,  a Torino,  a Genova  : noi  sopportiamo  i travagli  e 
i pericoli  della  guerra:  a noi  stenti,  ferite  e morti;  ed  e’ ban- 
chettano, festeggiano,  tripudiano,  e noi  vituperano,  calun- 
niano e spogliano  di  onore  e fama.  Vedete,  come  le  geste 
de’  nemici  esaltano  e le  nostre  deprimono?  Più  che  gli 
Austriaci  odian  noi  ; e meglio  che  la  salute  d’ Italia  bra- 
mano la  nostra  disfatta,  c con  parole  e scritti  la  preparano, 
per  edificare  la  repubblica  sulle  rovine  del  principato.  Su- 
perbi di  loro  dicerie,  non  han  modestia,  nè  bontà  nè  buona 
fede  : la  loro  eloquenza  è figliuola  della  licenza,  che  i tristi 
chiamano  libertà,  aizzatrice  di  tumulti  nelle  città,  di  sedi- 
zioni nel  campo,  senza  osservanza , temeraria,  arrogante, 
che  negli  Stati  bene  ordinati  o non  nasce,  o nascendo  li 
mena  al  precipizio,  e ve  li  sospinge  ».  Con  queste  e somi- 
glianti parole  accendevano  alcuni  gli  animi  de’ soldati  contro 
a’  cittadini,  e spargevano  nel  campo  malcontento  e diffi- 
denza : al  che  non  poco  contribuiva  dall’  altra  parte  la  lo- 
quacità smodata  e pettegola  de’  giornali,  e le  intemperanze 
tribunizie  di  quei  tali,  che,  per  parer  liberi , ogni  errore 
chiamano  tradimento,  prodigando  in  siffatta  guisa  il  nome 
di  traditore,  che  a’  veri  il  numero  scema  vergogna  e assi- 
cura l’ impunità,  e a’  non  veri  fa  odiare  la  libertà. 

Si  riscosse  nuovamente  la  camera  dopo  la  caduta  di 
Vicenza:  ordinò  un'altra  levata  di  truppe,  stanziò  a’ mi- 
nistri quattro  milioni  di  lire  per  compra  d’  armi.  Carlo 
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Alberto  non  aveva  allora  seco  più  di  ottantamila  soldati, 
di  centoventimila  che  ne  avrebbe  potuto  avere.  Le  ultime 
classi  della  riserva,  chiamate  da  un  mese  alle  bandiere,  sta- 
vano inoperose  negli  alloggiamenti  : duemila  soldati  scelti 
di  cavalleria  erano  rimasti  a Torino  per  mancanza  di  ca- 
valli. In  tutte  le  opere  del  governo  era  una  fiacchezza  stra- 
ordinaria: indugi,  lungherie,  variare  di  consigli;  nessuno 
di  quei  forti  e risoluti  provvedimenti  co’  quali  si  vincono 
le  grandi  imprese. 

Ciò  che  assorbiva  sopratutto  i pensieri  e le  cure  del  go- 
verno era  l’ ingrandimento  dello  Stato.  11  governo  prov- 
visorio di  Modena , ricevendo  aiuti  piemontesi , s’  era  af- 
frettato di  pubblicare:  « Sua  Maestà  Carlo  Alberto  si  di- 
chiara nostro  protettore,  e come  già  fece  in  Lombarbia, 
nostro  alleato.  Noi  annunziamo  a voi  questo  fatto,  il  quale 
assicura  l’ esistenza  dell’  ordine  attuale  delle  cose,  e mentre 
lo  rafforza  e indestruttibilmente  lo  conferma,  fa  omaggio 
alla  indipendenza  di  questi  Stati.  < Ma  le  provincie  non  vo- 
leano  di  questa  indipendenza  irrisoria;  ed  ecco  Massa  e Car- 
rara unirsi  alla  Toscana,  e gli  altri  paesi  al  Piemonte  ; si  che 
Modena,  rimasta  sola,  dovette  aneti’  essa  cedere,  e dichiarare: 
« Le  provincie  di  Modena,  Reggio,  Guastalla,  Frignano...  sono 
unite  immediatamente  agli  Stali  sardi,  ed  a quelle  qualun- 
que siasi  provincie  italiane,  che  in  seguito  potessero  unirsi 
ad  essi  Stati,  all’  intente  di  costituire  un  regno  costituzio- 
nale dell’  Alta  Italia  sotto  la  dinastia  della  Casa  di  Sa- 
voia ».  Le  stesse  ritrosie,  e forse  maggiori,  aveva  Parma; 
ma  tutti  i paesi  dello  Stato  si  staccarono  alla  quasi  una- 
nimità, sinché  aperti  i registri  per  raccogliere  i suffragi 
nella  capitale , fra  trentanovemila  votanti , trentasette- 
mila  si  dichiararono  per  il  Piemonte.  Sino  la  piccola 
Monaco,  altera  d’  esser  sede  di  quel  minuzzolo  di  prin- 
cipato , avea  qualche  ripugnanza  ; ma  da  ultimo  fece 
della  necessità  virtù,  e non  solo  gli  uomini,  ma  anche 
le  donne  vollero  segnare  la  petizione  d’ unione  con  il 
Piemonte. 
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Tatti  questi  accrescimenti  di  Stato  gradivano  moltissimo 
a’  Piemontesi  ; e fu  festa  universale  e grandissima  quando 
si  seppe  che  anco  la  Lombardia  mandava  suoi  deputati  a 
Torino  per  presentare  il  voto  d’  unione  e chiedere  dal  par- 
lamento la  sanzione  legislativa.  Ma  qui  sorgeva  gravissima 
difficoltà.  I Milanesi  teneansi  per  certo  la  capitale  del  regno 
dell’Alta  Italia  sarebbe  Milano;  e veramente  molte  ragioni 
stavano  in  suo  favore:  grandezza,  ricchezza,  posizione  geo- 
grafica, nome,  storiche  ricordanze,  quanto  infine  richiedeasi 
per  la  sede  di  un  tal  regno.  Che  più?  Gioberti  aveva  que- 
sto promesso  aringando  il  popolo  di  Milano  nella  piazza 
di  San  Fedele,  Genova  questo  chiedeva,  la  più  gran  parte 
d’ Italia  questo  desiderava.  Torino  era  stata  ardente  ed  ope- 
rosa promotrice  di  unione  ; ma  quando  si  venne  al  fatto 
della  capitale,  sorse  in  una  parte  della  sua  cittadinanza 
un  fiero  malcontento.  I patrizi,  che  sgomentavansi  all'annun- 
zio di  una  costituente  comune  e che  avversavano  il  suffra- 
gio universale;  i cortigiani  teneri  de’ balli  di  corte  e delle 
regie  veglie;  i proprietari,  che  temevano  il  rinvilio  delle 
pigioni;  gli  avvocati  e impiegali,  a’ quali  parea  scadere  di 
grado  e dignità,  e qualche  repubblicano  innamorato  degli 
ordini  federali,  si  chiarirono  contrari. 

Il  governo  piemontese , verso  la  metà  d’ aprile  aveva 
scritto  all’incaricato  di  affari  della  Lombardia:»  Nel  ricono- 
scere il  governo  provvisorio  residente  in  Milano  e nel  trat- 
tare con  esso  Sua  Maestà  ha  inteso  di  aver  che  fare  con 
un  potere,  il  quale  traeva  I’  autorità,  che  con  tanto  patriot- 
tismo ha  saputo  esercitare,  dalla  forza  imperiosa  delle  cir- 
costanze, e dal  concetto  di  ottimi  cittadini  in  che  erano 
universalmente  tenuti  i componenti  esso  governo  ; ma  Sua 
Maestà  non  può  a meno  di  considerare  (ed  è lieta  di  tro- 
varsi in  ciò  pienamente  concorde  col  sentimento  già  chia- 
ramente e pubblicamente  espresso  dal  governo  provvisorio) 
che  al  solo  popolo,  che  con  tanto  valore  ha  saputo  libe- 
rarsi dal  giogo  straniero,  spelta  il  sacro  diritto  di  deter* 
Siena  d'Italia  — Yol.  II.  S5 
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minare  la  forma  del  suo  proprio  governo.  È perciò  desi* 
derio  di  Sua  Maestà,  che  il  governo  provvisorio  provveda, 
nel  più  breve  tempo  possibile,  alla  convocazione  di  quell’as- 
semblea elettiva, che  dovrà  sovranamente  decidere  de’  fu- 
turi destini  di  queste  belle  provincie  italiane.  È pure  desiderio 
di  Sua  Maestà  (ed  anche  in  ciò  confida  di  trovarsi  piena- 
mente d’  accordo  colle  intenzioni  del  governo  provvisorio) 
che  l’ assemblea  emani  da  un  sistema  di  elezioni  larghissimo 
e liberalissimo,  per  modo  che  le  decisioni  di  essa  possano 
veramente  riguardarsi  siccome  I'  espressione  la  più  sincera 
del  comune  voto  ».  Di  poi  era  prevalso  ne’  consigli  del  re 
e del  governo  provvisorio  il  partito  del  voto  per  sottoscri- 
zione, con  la  formula  seguente  : * Noi  sottoscritti,  obbe- 
dendo alla  suprema  necessità  che  l’ Italia  intera  sia  liberata 
dallo  straniero  , e all’  intento  principale  di  continuare  la 
guerra  della  indipendenza  colla  maggiore  efficacia  possibile, 
come  Lombardi,  in  nome  e per  1’  interesse  di  queste  pro- 
vincie, e come  Italiani  per  l’interesse  di  tuttala  nazione, 
votiamo  fin  d’  ora  l’ immediata  fusione  delle  provincie  lom- 
barde cogli  Stati  sardi,  scmprechè,  sulla  base  del  suffragio 
universale,  sia  convocata  negli  anzidetti  paesi,  e in  tutti  gli 
altri  aderenti  a tale  fusione  una  comune  assemblea  costi- 
tuente, la  quale  discuta  e stabilisca  le  basi  e le  forme  di 
una  nuova  monarchia  costituzionale  colla  dinastia  di  Savoia  ». 
Fu  quindi  stabilito  nel  primo  articolo  della  convenzione  del 
di  13  giugno  : « La  Lombardia  e gli  Stati  sardi  costitui- 
ranno un  solo  Stato,  tostochè  il  re  col  parlamento  sardo 
avranno  dichiarato  di  accettare  la  fusione  qual  fu  votata  dal 
popolo  lombardo  ». 

Adducendo  queste  ragioni,  i favorevoli  a Milano  dicevano: 

• A che  parlare  della  capitale?  A che  dividerci  mentre 
ferve  la  guerra  e i nemici  ci  stanno  in  grembo?  Lasciamo 
che  di  questo  deliberi,  con  riposato  animo  e con  maturo 
consiglio,  1’  assemblea  costituente.  Non  era  questa  la  pro- 
messa? Non  era  questo  il  patto  primo  e principale  fer- 
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mato  fra  il  governo  sardo  e i Lombardi  ? Perche  venire  ora 
ad  una  deliberazione,  che  moltiplicando  le  discordie  nostre, 
moltiplica  le  forze  degli  inimici?  » Ma  i loro  contrari  sa* 
pevan  bene,  che  non  solo  la  Lombardia  e la  Venezia,  ma 
anche  il  Novarese,  la  Liguria  e i Ducati  preferirebbero  Mi- 
lano a Torino,  e che  quindi  per  Milano  sarebbero  i mag- 
giori suffragi  dell’  assemblea  costituente  : per  lo  che  per- 
sisteano  a voler  nel  patto  di  unione  una  clausola,  la  quale 
assicurasse  alla  capitale  subalpina  il  primato  del  nuovo  re- 
gno. Ma  quello  che  più  parve  mirabile  e straordinario  in 
questa  lunga  disputa  fu  il  contegno  de’  ministri , i quali, 
dopo  di  aver  promesso  la  costituente  a’  Lombardi,  dopo  di 
aver  sottoscritto  la  convenzione  del  di  13  di  giugno,  si 
univano  ora  alla  parte  contraria,  meno  il  Pareto  ed  il  Ricci, 
ambi  genovesi;  ed  anche  quest’ultimo,  dopo  qualche  giorno, 
mutò  consiglio,  e chiese  fosse  aggiunta  alla  legge  una 
clausola  del  tenore  seguente:  < L’assemblea  costituente 
non  ha  altro  mandato  che  quello  di  discutere  le  basi  e le 
forme  della  monarchia.  Ogni  altro  suo  atto  governativo  è 
nullo  di  pieno  diritto.  La  sede  del  potere  esecutivo  non  po- 
trà quindi  essere  mutata  che  per  legge  del  parlamento  >. 
Sorse  allora  contro  Ricci  una  fierissima  procella,  e mas- 
sime in  Genova,  dove  s’  imprecava  al  suo  nome,  facendosi 
evviva  al  Pareto  ; il  quale,  rimasto  solo  a combattere  con- 
tro tutti  i suoi  colleghi,  non  isgomentossi,  ma  raddoppiò  la 
gagliardia  e gli  sforzi,  e sostenuto  da  buon  numero  di  de- 
putati, dalle  dichiarazioni  in  istampa  degli  oratori  lombardi 
(i  quali  facean  notare  come  la  votazione  della  Lombar- 
dia e delle  province  venete  fosse  condizionata  con  la  con- 
vocazione di  una  comune  assemblea  costituente  pienamente 
sovrana),  non  che  della  pubblica  opinione,  propose  il  se- 
guente partito  : < L'  immediata  unione  della  Lombardia  e 
province  di  Padova,  Vicenza,  Treviso  e Rovigo,  quale  fu 
votata  da  quelle  popolazioni,  è accettata.  La  Lombardia  e 
le  dette  provincie  formano  cogli  Stati  Sardi  e cogli  altri  già 
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uniti  uno  Stato  solo.  Col  mezzo  del  suffragio  universale  sarà 
convocata  una  comune  assemblea  costituente,  la  quale  di- 
scuta  e stabilisca  le  basi  e le  forme  di  una  nuova  monar- 
chia costituzionale,  colla  dinastia  di  Savoia,  in  conformità 
al  voto  emesso  dal  popolo  lombardo,  in  virtù  della  legge 
del  12  maggio  1848  del  governo  provvisorio  di  Lombar- 
dia. La  formula  del  voto  sopra  espresso  contiene  1’  unico 
mandato  della  costituente  e determina  i limiti  del  suo  po- 
tere ».  Le  quali  ultime  parole,  avvegnaché  niente  conce- 
dessero a’  contrari,  nondimeno  tolsero  a molti  di  loro,  che 
avevan  vergogna  chiarirsi  grettamente  municipali,  il  pre- 
testo che  I’  assemblea  costituente  potesse  mettere  sosso- 
pra  tutti  gli  ordini  dello  Stato,  e aprirono  una  via  per  la 
quale  si  potessero  onorevolmente  ritrarre;  si  che  il  partito 
fu  vinto  alla  quasi  unanimità  de’  suffragi,  fra  clamorosi  e 
prolungati  applausi.  La  discussione  si  rincalori  nuovamente 
a quell’articolo,  che  stabiliva  una  consulta  lombarda,  con 
pieni  poteri,  governerebbe  la  Lombardia  sino  alla  convoca- 
zione dell’assemblea  costituente.  Opponeansi,  tranne  il  Pa- 
reto, tutti  i ministri  : la  camera  con  poca  maggioranza  di 
voli  approvava.  La  legge,  dopo  breve  discussione , andava 
a partito  nel  senato,  ed  era  sanzionata  e pubblicata  dal  re. 
I ministri  si  dimettevano,  o perché  a loro  sgradita  la  legge, 
o per  dar  luogo  ad  un  ministero  che  non  fosse  solamente 
piemontese,  ma  appartenente  alle  varie  province  onde  com- 
ponevasi  il  nuovo  regno. 

Del  ministero,  che  usciva,  noterò  che  attese  sino  ai  primi 
giorni  del  luglio  per  riconoscere  ufficialmente  la  repub- 
blica francese:  il  che  parrebbe  incredibile.  È però  sua  lode 
l’aver  proposto  una  lega  offensiva  e difensiva  con  la  Con- 
federazione svizzera;  ma  e’  n’  ebbe  la  risposta  seguente  : 
« Fedele  alla  sua  origine  ed  a’  principii,  a’  quali  ella  deve 
la  sua  esistenza  e la  posizione  che  oggi  tiene,  la  Confe- 
derazione riconosce  a ciascuna  nazione  il  diritto  di  costi- 
tuirsi liberamente,  di  assumere  il  reggimento  che  1’  è gra- 
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dito,  di  ordinare  la  sua  amministrazione  secondo  i suoi 
bisogni,  senza  che  gli  altri  abbiano  ad  immischiarsi  nei 
suoi  propri  affari.  La  Confederazione  ha  salutato  con  le 
più  sincere  simpatie  gli  sforzi  che  fanno  i popoli  per  rom- 
pere i vecchi  inciampi  dell’  assolutismo,  ed  entrare  nella 
via  della  nazionalità  e della  libertà.  L’ eroico  ridestarsi  dei 
popoli  dell’  Italia  è stato  cosa  di  molto  momento  per  lei;  el- 
la spera  che  i nuovi  elementi  che  sorgono,  e le  vie  che 
l’ Italia  imprende  a percorrere,  sien  cagioni  di  felicità  e 
prosperità  per  una  nazione  generosa.  Non  ostante,  esistono 
delle  ragioni  interne  ed  esterne,  che  non  concedono  alla 
Confederazione  di  accettare,  nel  senso  proposto,  un’alleanza 
con  una  potenza  vicina,  e di  prender  parte  diretta  in  una 
guerra  forestiera.  Dopo  gli  sforzi  prodigiosi  che  la  Sviz- 
zera ha  dovuto  fare,  or  sono  appena  sei  mesi,  per  repri- 
mere una  lega  sediziosa,  formatasi  nel  suo  grembo,  la  quale 
minacciava  di  rovesciare  le  fondamenta  della  sua  esistenza, 
la  Confederazione  ha  bisogno  del  riposo  necessario  per  ri- 
prendere le  forze,  che  potrebbero  soccorrerle  onde  af- 
frontare i grandi  avvenimenti  che  si  preparano,  e non 
farsi  da  essi  sorprendere  nel  momento  decisivo.  Al  che  bi- 
sogna aggiungere  1’  incertezza  esistente  della  politica,  che 
altri  Stati  vicini,  in  un  prossimo  avvenire  adotteranno  in 
proposito  dell’  Italia  ; la  quale  incertezza  obbliga  la  Sviz- 
zera ad  agire  con  circospezione,  e vie  più,  perchè  la  Sviz- 
zera. a cagione  della  sua  posizione  geografica,  deve  tenersi 
apparecchiata  a degli  avvenimenti,  che  richiedono  una  coo- 
perazione positiva  della  sua  parte.  La  Confederazione  sviz- 
zera è risoluta  osservare  una  coscienziosa  e stretta  neutra- 
lità in  mezzo  al  gran  dramma  delle  nazioni:  e nello  scru- 
poloso compimento  di  questa  parte  eli’  ha  coscienza  di  ren- 
dere segnalato  servigio  ai  popoli  combattenti  : imperocché, 
mentre  i passi  dell’ Alpi  saranno  chiusi,  mentre  una  inva- 
sione per  lo  territorio  svizzero  è resa  impossibile,  le  parti 
belligeranti  non  hanno  necessità  di  sparpagliare  le  loro  forze, 
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e possono  tutte  concentrarle  sui  punti  più  minacciati.  Se 
d’altra  parte  si  considerano  i successi  sin  d’ora  ottenuti 
dalle  armi  di  sua  maestà  il  re  di  Sardegna  e quelli  che 
hanno  coronato  gli  sforzi  de’  Lombardi,  non  che  lo  stato  di 
fiacchezza  nel  quale  si  trova  la  monarchia  austriaca,  si  può 
con  quasi  certezza  prevedere,  che  la  Lombardia , soccorsa 
da  sua  maestà  il  re  di  Sardegna,  uscirà  vittoriosa  dalla 
lotta,  il  che  è una  ragione  di  più  perché  la  Confederazione 
stia  salda  nel  suo  proposito.  Per  queste  considerazioni  la 
Dieta  ha  deliberato  : Non  sarà  accolto  il  trattato  di  alleanza 
offensiva  e difensiva  proposto  fra  il  re  di  Sardegna  e la 
Svizzera,  con  tutte  le  conseguenze  e per  il  fine  indicato  » (1). 
Questo  strano  dispaccio  era  sottoscritto  dall’  Qchsenbein, 
presidente  del  direttorio  federale  , uno  degli  uomini  sino 
allora  più  reputati  della  parte  liberale.  Cosi  la  Svizzera 
teneva  in  osservanza  i trattati  del  1815,  e parlava  della  sua 
neutralità,  quando  si  decidevano  i destini  dell’  Austria  sua 
naturale  nemica,  e parea  reputare  cosa  a sé  onorevolissima 
il  custodire  lo  steccato,  dentro  il  quale  combattevano  in 
campo  chiuso  il  dispotismo  e la  libertà,  il  principio  di  con- 
quista ed  il  principio  di  nazionalità.  La  quale  condotta  non 
merita  il  nome  di  prudente,  ma  d’  irresoluta  e di  fiacca; 
e voglia  Iddio  che  ai  tanti  esempi  , che  sono  registrati 
nelle  storie  di  come  vanno  a finire  queste  neutralità,  che  i 
potentati  osservano  o calpestano  secondo  torna  a loro  pro- 
fitto, non  debba  aggiungersi  anco  quello  della  Svizzera.  Ve- 
ramente quando  gli  avvenire  considereranno  i fatti  acca- 
duti non  solo  in  Italia,  ma  in  tutta  Europa,  nell’  anno  qua- 
rantotto, non  potranno  non  maravigliarsi  del  poco  giudizio 
e della  poca  prudenza  della  parte  liberale,  e com’  ella 
fosse  debole,  indecisa,  timidissima  non  meno  ne'  concetti, 
che  nelle  opere , e aliena  affatto  da  quegli  ardimenti 
magnanimi  e pensieri  audaci,  che  la  fortuna  ama  e se- 
conda. 

(1)  Corretpondenee  respeetmg  thè  affair t of  Italy,  Pari.  II,  p.«4i5. 
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Ma  ritornando  a discorrere  delle  cose  piemontesi,  dico 
che,  giungendo  dal  campo  nuove  sgradite,  i deputati  Siotlo- 
Pintor  e Brofferio  interpellarono  nuovamente  i ministri  : 
Perchè  non  curati  anzi  avversati  i militi  volontari?  Per- 
chè lasciato  in  balia  d’  inabili  generali  il  governo  della 
guerra?  Perchè  non  impedita  la  congiunzione  di  Nugent 
e di  Welden  con  Radetzky,  non  bene  ordinata  la  giornata 
di  Santa  Lucia,  non  soccorsi  i campi  di  Curtatone  e Mon- 
tanara, abbandonata  Vicenza  ? Rispose  il  ministro  Franzini, 
tornato  allora  dal  campo:  confessò  che  la  giornata  di 
Santa  Lucia  era  riuscita  ai  nostri  fatale  per  poca  prudenza 
de’  generali  ; della  caduta  di  Vicenza  dette  carico  al  Du- 
rando; e da  ultimo  usci  in  queste  parole:  « In  quanto  alla 
ignoranza  dei  generali  e alla  loro  poca  esperienza,  dirò,  che 
prima  di  partire  per  il  campo,  io  stesso,  su  cui  vedeva, 
pur  troppo,  che  il  sovrano  contava  per  la  direzione  della 
guerra,  io  gli  rappresentai  per  iscritto,  che  tutta  la  nostra 
esperienza  nelle  pratiche  della  guerra,  quanto  a me  non 
constava  che  di  tre  anni  di  servigio  come  luogotenente  di 
artiglieria  a cavallo  nell’  esercito  francese  ; quanto  al  co- 
mandante del  primo  corpo  del  nostro  esercito , di  due  o 
tre  anni  di  servigio  nelle  milizie  francesi,  col  grado  di  ca- 
pitano ; quanto  al  comandante  del  secondo  corpo  di  due 
anni  di  servigio,  come  tenente,  negli  usseri  d'  onore  : che 
questo  mi  facea  dubitare  non  avessimo,  non  ostante  il  tempo 
speso  per  imparare  l’arte  nostra,  l’esperienza  necessaria 
per  assicurare  alle  nostre  armi  la  vittoria,  e all’  Italia  l’ in- 
dipendenza. Sua  Maestà  mi  disse,  che  1’  Italia  dovea  far 
da  sè,  e non  accettò  la  proposta  da  me  fatta  di  chiamare 
un  maresciallo  francese,  il  quale  valesse  a raddoppiare  il 
valore  del  nostro  esercito  ».  Queste  parole,  se  da  nna 
parte  eran  documento  della  modestia  e buona  fede  del  mi- 
nistro, davano  dall’altra  moltissimo  da  arguire  sul  triste  stato 
dell’  esercito.  Ma  i deputati  interpellanti  non  fecero  nuove 
insistenze , perciocché  il  Balbo  avea  detto  loro  segreta- 
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mente  : Carlo  Alberto  trovarsi  nelle  più  terribili  contin- 
genze, invocare  dalla  provvidenza  come  speciale  favore  la 
morte;  non  accrescessero  a lui  amarezze,  alla  patria  peri- 
colante perigli.  Queste  terribili  e inattese  rivelazioni  con- 
tristarono e sgomentarono  i deputati,  i quali  messe  da 
parte  le  cose  della  guerra,  consumarono  cinque  di  a de- 
liberare se  dovessero  o non  dovessero  sopprimersi  le 
compagnie,  confraternite  e congregazioni  di  gesuiti  e gesui- 
tesse,  come  se  il  non  parlare  di  un  male  basti  a ridar  sa- 
lute all’  infermo,  e come  se  il  pericolo,  col  temporeggiare, 
potesse  cessare  da  sé,  e non  dovesse  al  contrario  tutti  i 
di  aumentare  e crescere,  sino  al  punto  di  far  paura  ad 
ognuno  e di  divenire  senza  rimedio  I 
Frattanto,  al  declinare  delle  nostre  sorti,  montavano  in 
rigoglio  i nemici  della  libertà  e della  indipendenza  nostra, 
e agli  antichi  artifizi  aggiungevano  insolenza  nuova  : a To- 
rino scoprivansi  nascondigli  di  gesuiti,  e vi  si  rinveniano 
segrete  corrispondenze  con  sacrileghi  incitamenti  di  guerra 
civile,  e sacrileghe  promesse  d’  indulgenze  pe’  vivi  e pe’ 
morti  : i per  paura  fìnti  liberali,  cominciatisi  a rassicurare, 
ritornavano  agli  antichi  maneggi  e il  primiero  linguaggio 
riprendevano:  quelli  stessi,  che  avevano  detto  Pio  IX  sci- 
smatico, intruso  e flagello  della  chiesa  di  Cristo,  or  lo  di- 
cevano uomo  pio  e santo,  vero  e degno  vicario  di  Dio  in 
terra  : altri  non  si  stancavano  di  ripetere:  nelle  parti,  con- 
tese e discordie  disertarsi  lo  Stato,  impoverirsi  il  pubblico 
erario,  illanguidire  il  commercio  e le  industrie , e intanto 
suscitavano  e fomentavano  parti,  contese  e discordie  : altri 
non  ismettevano  di  gridare,  con  gli  infingimenti  di  un  falso 
zelo,  non  v’  essere  giustizia  ne’  tribunali,  concordia  nel  par- 
lamento, ordine  ne’  magistrati,  quiete  nelle  città,  sicurezza 
nelle  campagne  ; nè  mancava  chi  dicesse  : A chi  giova  la  li- 
bertà se  non  a’ tristi?  Non  è meglio  ehe  le  cose  pubbliche 
deliberino  non  molti  stolti,  ma  uno  sapientissimo?  Molti 
preti  e frati,  con  motti,  cianee  e iscede  mettevano  in  de- 
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risione  da’  pergami  i nuovi  ordini  di  libertà,  o con  più  fiero 
sermone  incitavano  alla  rivolta,  e faceansi  seminatori  di 
scandali,  e fomentatori  di  sedizioni.  Grandi  intrighi  ordi- 
vansi  a Parma,  a Modena,  a Reggio,  a Piacenza  : a Torino 
tutti  i bacbettoni,  le  pinzochere  e i partigiani  del  dispo- 
tismo si  davano  un  gran  che  fare  : i pochi  sollevavano , 
perchè  voleano  in  compagnia  de’  rnoiti  fuggir  la  pena,  sa- 
pendo bene  che  dove  gli  assai  peccano,  niuno  si  castiga  : 
a Piacenza , in  Sardegna  e in  altri  luoghi  il  popolo  tu- 
multuava per  il  caro  de’  viveri,  e che  fosser  cari  non  era 
vero;  si  che  a ragione  il  deputato  Gioia  dicea  in  parlamento  : 
« Chi  muove  questo  popolo,  che  mormora  della  manna,  dopo 
aver  portato  con  pazienza  i mattoni  e la  calcina  d’Egitto?  » 
E la  polizia,  che  altra  volta  punia,  non  che  le  opere,  i pen- 
sieri, lasciava  ora  impunite  le  manifeste  reità,  le  aperte  con- 
giure, le  audaci  infrazioni  delle  leggi;  e questa  colpevole 
inerzia  o connivenza  usurpava  il  nome  di  moderazione  e re- 
putavasi  degna  di  lode. 

Dopo  molti  ostacoli,  difficoltà  e negoziazioni,  componevasi 
il  nuovo  ministero,  nei  quale  entravano  il  Casati  , il  Rat- 
tazzi,  il  Gioia,  il  Durini,  il  Plezza,  il  Lisio  ed  il  Coliegno, 
appartenenti  alle  diverse  province,  onde  componeasi  la  nuova 
monarchia.  Essendo  in  quei  giorni  ritornato  a Torino  il 
Gioberti,  il  Casati  gli  fece  offrire  il  ministero  della  istru- 
zione pubblica,  eh’ e’  ricusò.  Tutti  gli  sdegni  e le  ire  de’ 
municipali  sfrenaronsi  contro  a’  novi  ministri  ed  al  parla- 
mento: libelli  inverecondi,  calunnie  atroci,  scellerate  minac- 
ce ; ed  i più  accaniti  non  si  contentavano  di  fare  strazio 
a stampa  e a voce  della  loro  riputazione;  che  anche  contro 
alle  loro  persone  aizzavano  la  plebe.  Gioberti,  che  godea 
allora  del  favore  popolare,  si  mostrava  in  piazza  e riusciva 
a placare  quel  furore  stolto  o venale,  promettendo  di  far 
parte  del  nuovo  ministero,  il  quale  completavasi  con  acco- 
gliere anco  il  Paleocapa,  dappoiché  la  legge  di  unione  con 
Venezia  andò  a partito  pel  parlamento.  R detto  ministero 
Storia  d’ Italia.  — Voi.  II.  56 
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ebbe  breve  vita,  e degli  atroci  disastri  che  seguirono  nel 
tempo  della  sua  amministrazione  non  può  essere  ragione- 
volmente chiamato  in  colpa,  essendo  giunto  troppo  tardi 
per  apportarvi  rimedio.  A proposta  del  Gioberti  fu  fatta  of- 
frire al  pontefice  la  lega  tante  volte  da  lui  chiesta,  ed  il  ca- 
rico fu  dato  all’  abate  Rosmini,  come  uomo  che  per  fama, 
dottrina  e devozione  alla  Chiesa,  parea  dover  essere  caro 
ed  accettissimo  a Roma.  R Collegno  ordinò  fossero  subito 
messe  in  istato  di  difesa  le  piazze  di  Genova,  Alessandria, 
Casale  e Piacenza;  condotti  alle  frontiere  i battaglioni  di 
riserva  ; mobilizzati  cinquantasei  battaglioni  di  guardia  na- 
zionale, presidio  delle  fortezze  ; chiamate  alle  armi  le  cinque 
classi  della  riserva;  creata  una  consulta  permanente  della 
guerra.  Ma  il  ministero  era  odiato  nella  capitale,  malveduto 
nell’esercito  : gli  animi  erano  irritati  dalle  novelle  tutti  i di 
peggiori:  le  deliberazioni  del  governo  erano  spesso  turbate  e 
interrotte  da  grida  sinistre  e da  sedizioni  ; autorità  non  avea; 
la  corte  1’  odiava.  Al  che  si  debbono  aggiungere  le  divisioni 
del  consiglio,  in  cui  prevalevano  gli  irresoluti,  che  nei  mo- 
menti supremi  sono  a volte  peggiori  de’  tristi.  Che  più  ? 
t Un  governo  occulto , fazioso , efficace  (sono  parole  del 
Gioberti)  contrastava  di  continuo  al  governo  pubblico,  e ne 
impediva  e ne  annullava  le  operazioni  ».  Non  so  se  al  go- 
verno pubblieoo  all’occulto  debbansi  attribuire  le  istruzioni 
date  al  marchese  Ricci , mandato  oratore  a Parigi , delle 
quali  indietro  è parola;  che  che  ne  sia  questo  solo  poteasi 
fare  in  quel  tempo  di  chiedere  gli  aiuti  francesi,  e non  fu 
fatto,  per  opera  concorde  de’  nemici  del  nome  repubbli- 
cano, e de’  gretti  municipali,  i quali  prevedevano  con  scel- 
ierata  letizia  come,  non  chiesti  o non  conceduti  i soccorsi 
di  Francia,  la  pace  diventava  necessità,  la  fermata  unione 
svaniva,  la  causa  italiana  era  perduta,  ed  il  Piemonte  ritor- 
nava ad  essere  niente  altro  che  il  Piemonte , il  che  era  il 
loro  voto  più  caro. 

Allorquando  si  riseppe  a Torino  Carlo  Alberto,  perse- 
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seguitato  da  Radetzky,  essere  giunto  a Milano,  sorse  tu- 
multo grandissimo,  minaccioso  a’  ministri  ed  al  parlamento. 
A’  nemici  de’  nuovi  ordini  parve  quello  momento  opportuno 
per  mutare  lo  Stato  e ristabilire  1’  antico  principato  dispo- 
tico, e con  falso  zelo  cittadino  cominciarono  a gridare  si 
desse  al  re  la  dittatura.  Molti  per  ignoranza  facean  eco, 
avendo  udito  ripetere  Roma  essere  stata  salvata  parecchie 
volte,  ne’  gravissimi  pericoli , dalla  dittatura  ; come  se  le 
parole  Videat  Consul  ne  respublica  quid  detrimenti  capiat 
sieno  qualche  magico  scongiuro  capace  di  trasmutare  la  de- 
bolezza in  forza,  e di  far  diventare  il  vizio  virtù.  Nella  ca- 
mera de’  deputati  poneasi  questo  partito  : » 11  governo  del 
re  è investito  , durante  l’ attuale  guerra  dell’  indipendenza, 
di  tutti  i poteri  legislativi  ed  esecutivi,  e potrà  quindi  per 
semplici  decreti  reali,  sotto  la  responsabilità  de’  ministri, 
e salve  le  istituzioni  costituzionali,  fare  tutti  gli  atti  che  sa- 
ranno necessari  per  la  salute  della  patria  e delle  nostre 
istituzioni  ».  Fu  vinto  con  novantacinque  voti  contro  tre, 
astenendosi  di  votare  quarantatrè  deputati.  Il  senato  fret- 
tolosamente acconsenti.  A che  giovasse  questa  dittatura, 
chiedetelo  a chi  propose,  votò  o ne  fu  investito,  che  io  per 
me  noi  so. 

Milano  era  consegnata  a’ nemici;  l’esercito  rivarcava  il 
Ticino  ; soffermavasi  il  re  a Vigevano  : le  strade  erano 
piene  di  disertori  ; i malati  e feriti  entravano  a frotte  e 
a carrate  nelle  città,  spettacolo  di  dolore  e cagione  di  scon- 
forto; le  schiere  dalle  sventure  non  disperse,  erano  da’  ma- 
neggi de’ perfidi  inasprite,  e pubblicamente  maledicevano 
alla  guerra,  al  parlamento  ed  a’  giornali.  Il  ministro  Flezza 
decretava  la  levata  di  tutti  i cittadini  validi  e atti  alle 
armi  ; ma  chi  ubbidiva  ? Il  generale  Maffei , comandante 
la  guardia  nazionale,  il  quale  per  debito  d’ ufficio  avrebbe 
dovuto  secondarlo,  dicono,  gli  contrastasse  e fosse  fra’primi 
a raccomandare  la  rassegnazione,  virtù  da  frati,  messa  in 
onore  nel  laicato  da  cinquant’  anni  a questa  parte , tempo 
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nel  quale  la  parte  liberale,  per  sua  sciocchezza,  ha  fatto 
di  tutto  per  rendere  gli  uomini  atti  a patire  più  che  a fare 
una  cosa  forte,  a sopportare  le  battiture  più  che  a vendi- 
carle, ed  ha  reso  il  mondo  debole  e facile  preda  degli  scel- 
lerati. Il  popolo  gridava  guerra  e si  levava  a tumulto  : il 
Castagneto  segretario  del  re,  giunto  allora  dal  campo,  era 
ingiurato  e minacciato:  costituivasi  una  commissione  di 
pubblica  sicurezza  presieduta  dal  marchese  Roberto  di 
Azeglio,  la  quale  poco  potea  fare,  niente  fece,  e da  ultimo 
fu  dal  governo  disciolta.  Il  ministero  tentava  supremi  sforzi; 
ma  i provvedimenti  straordinari  han  questo,  che  presi  a 
tempo  ti  salvano;  tardi,  non  sono  ubbiditi,  manifestano  la 
tua  impotenza  e ti  fan  rovinare  più  presto  e con  maggior 
vergogna.  Il  Circolo  Nazionale,  convegno  politico  di  quanti 
erano  in  Torino  uomini  intelligenti,  operosi  ed  infiammati 
di  amor  patrio,  deliberò  supplicare  il  re  a non  desistere 
dalla  guerra,  e redatta  una  petizione,  alla  quale  parecchie 
migliaia  di  cittadini  sottoscrissero,  la  mandava  al  campo  per 
mezzo  del  suo  presidente  Brofferio  e di  molti  altri  soci  a 
ciò  deputati.  Le  tribunizie  intemperanze,  e le  villanie  dette 
contro  P esercito  avevano  inasprito  P animo  delle  milizie 
contro  Brofferio  ed  i suoi  amici.  Giunti  questi  a Vigevano 
un  branco  di  ufficiali  entrano  nell’  albergo  ove  stava  il 
Brofferio,  gli  dicono  villanie,  Io  minacciano  e dalle  parole 
parea  volessero  passare  a' fatti,  allorquando  sopraggiungono 
altri  ufficiali  di  più  onesto  consiglio,  che  lo  sottraggono  a quel- 
P ira  insana,  e lo  conducono  in  salvo. 

I ministri  Casati  e Gioberti  erano  andati  al  campo  per 
offrire  la  loro  rinunzia  al  re,  e confortarlo  a scegliere  tali 
successori  che  P indirizzo  delle  cose  non  si  alterasse.  Or 
qui  comincia  un  membretto  di  storia  molto  tenebrosa.  Il 
di  7 di  agosto  il  conte  Revel  fu  chiamato  dal  principe  luo- 
gotenente generale  e gli  fu  ingiunto  di  recarsi  a Vigevano 
per  conferire  col  re,  e gli  fu  dato  compagno  il  professore 
Merlo:  giunsero  quivi  l’indomani,  quando  già  il  Casati  ed 
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il  Gioberti  erano  ripartiti  ; ebbero  udienza  dal  re,  e ritor- 
nati a Torino  addi  9 il  Revel  ricevette  per  Staffetta  una 
lettera  autografa  di  Carlo  Alberto,  che  lo  incaricava  di  for- 
mare il  nuovo  ministero  d’accordo  col  Gioberti,  quando  po- 
tesse intendersi;  e,  Don  potendo,  col  professore  Merlo.  Quale 
fosse  lo  scopo  della  gita  del  Revel  e del  Merlo  a Vigevano 
non  può  provarsi  con  documenti,  e le  asserzioni  sono  con- 
trarie : certo  egli  è che  il  Revel  non  potè  intendersi  col 
Gioberti,  perché  questi  affermava  non  impossibile  rifare  l’e- 
sercito e vincere,  sovratutto  se  al  vigore  degli  interni  ap- 
parecchi si  aggiungeva  il  sussidio  francese;  quegli  affermava 
la  necessità  della  pace  e l’ impossibilità  della  guerra:  l’uno 
volea  si  chiedessero  aiuti  francesi  ; 1’  altro,  la  mediazione 
d’  Inghilterra  e di  Francia.  Addì  9 di  agosto,  durando  sem- 
pre nell’  ufficio  il  ministero  presieduto  dal  Casati,  fu  sotto - 
scritto  1’  armistizio , che  prese  il  nome  dal  Salasco.  Chi 
dette  autorità  al  generale  di  sottoscriverlo  ? Mettiamo  da 
parte  quanto  in  prò  e in  contro  è stato  detto  e scritto,  e 
attenghiamoci  a’  documenti  ufficiali.  Il  dì  13  di  agosto 
il  ministro  Pareto  scrivea  all’  ambasciatore  inglese  Aber- 
cromby  : « Nel  numero  degli  atti  che  sono  stati  fatti  in 
questi  ultimi  giorni,  v’  è un  armistizio  sottoscritto  sola- 
mente dal  generale  Salasco.  Quest’  alto,  qualificato  di  con- 
venzione, ha  una  parte  che  risguarda  le  cose  militari,  ed 
un’  altra  che  può  considerarsi  come  politica.  Il  ministero, 
che  non  ha  preso  alcuna  parte  a quest’  atto,  non  può  te- 
nerlo legale,  nè  riconoscere  in  esso  alcun  valore  : e crede 
suo  debito  di  protestare  contro  tutto  ciò  che  potrebbe 
contenere  di  politico , e di  dichiarare  che  non  potrà 
giammai  considerarlo  come  un  titolo , che  debba  servire 
di  base  alle  negoziazioni  » (1).  Risponde  Abercromby:  che 
T atto  è stato  pubblicato  nella  parte  ufficiale  della  Gazzetta 
governativa,  e che  quindi  dee  considerarsi  come  comuni- 

(1)  Corretpondence  respecting  thè  affair s of  Italy.  Pari.  IH,  pag.  182. 
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calo  al  pubblico  con  la  sanzione  del  governo  (1).  A questa 
strana  ragione  replica  il  Pareto  : « Il  sottoscritto  si  crede 
in  dovere  di  fare  considerare  al  signor  Abercromby,  che 
1’  inserzione  dell’armistizio  nella  Gazzetta  ufficiale  non  ini' 
plica  contradizione  con  la  protesta,  nè  dee  torle  efficacia  ; 
non  negandosi  il  governo  di  risguardare  quell’  atto  come 
legale  in  ciò  che  risguarda  le  cose  militari;  volendo  anzi 
che  per  questa  abbia  tutto  il  suo  pieno  effetto,  e ne  ha 
dato  le  seguenti  disposizioni.  Ma  il  ministero  non  può  ri- 
conoscere la  validità  di  quest’atto  come  convenzione  poli- 
tica ; imperocché  se  egli  è riconosciuto  che  un  generale  può 
concludere  un  armistizio,  è egualmente  notorio  ed  ammesso 
come  principio  di  diritto  pubblico  europeo,  eh’  e’  non  può 
fare  un  atto  o una  convenzione  politica  senza  i pieni  poteri 
necessari  ; e che  se,  oltrepassando  i termini,  ne’  quali  deve 
tenersi  per  il  regolamento  delle  cose  militari,  fa  un  atto, 
che  possa  avere  significazione  politica,  per  ragione  delle 
espressioni  o delle  clausole,  da  lui  non  avvedutamente  con- 
siderate, il  detto  atto,  in  quanto  alla  parte  politica,  è nullo 
di  pieno  diritto.  D’ altronde,  un  atto  o una  convenzione  po- 
litica qualsiasi  per  aver  valore,  in  un  reggimento  costitu- 
zionale, non  dee  essere  sottoscritto  da  un  ministro  respon- 
sabile ? L’ armistizio,  del  quale  è parola,  non  può  adunque 
essere  considerato  come  un  atto  del  governo  , perchè  se 
tal  fosse,  da  un  ministro  sarebbe  sottoscritto.  Se  queste 
ragioni  non  bastassero  per  stabilire  1’  atto  , del  quale  si 
tratta,  non  dovere  avere  alcun  valore  politico,  si  potrebbe 
assicurare  tale  essere  stata  1’  intenzione  de’  generali  Hess 
e Salasco,  imperocché  il  primo  articolo  de’  preliminari  del- 
l’ armistizio  è del  tenore  seguente  : « La  negoziazione  con- 
tratta fra  noi  non  avrà  carattere  politico  » (2).  Questa 
lettera  era  del  di  14;  il  di  i 6 (e  qui  il  badare  alle  date  è 

(1)  Correspondence  respecting  Ihe  affairs  of  Italg,  Puri.  Ili,  p<ig.  183. 
(t)  Ibid.,  pag.  187 
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di  grande  importanza)  Abercromby  scri?ea  al  Pareto  di 
averla  ricevuta,  e niente  altro  aggiungea  (1):  il  di  48  il 
Pareto  scrivea  altra  volta  a’  rappresentanti  dell’  Inghilterra 
e della  Francia  presso  la  corte  di  Torino,  per  protestare 
nuovamente  contro  lo  armistizio  (2).  Incredibile  a dirsi! 
erano  già  tre  giorni  che  l’ armistizio  era  stato  preso  come 
principio  di  una  mediazione  francese  ed  inglese,  e che  la 
detta  mediazione  era  stata  accettata  da  un  altro  ministero 
segreto,  coesistente  al  ministero  pubblico,  e da  questo,  dal 
parlamento,  da’ cittadini  ignorato.  Il  conte  Revel,  assumendo 
il  titolo  di  ministro  delle  finanze,  scrivea  didatti  a’  due  am- 
basciatori, in  data  d’ Alessandria  il  15  agosto:  • Il  sotto- 
scritto  ha  ricevuto  la  nota  in  data  di  questo  giorno,  che  i 
signori  Abercromby  e de  Reiset  gli  hanno  fatto  I’  onore 
di  dargli  in  presenza  di  sua  maestà  il  re,  e alla  quale  è 
annesso  un  memorandum  del  sig.  Mummelauer,  in  data  di 
Londra  dei  24  maggio  ultimo , contenente  le  basi  di  un 
componimento  per  metter  fine  alla  guerra  esistente  fra  la 
Sardegna  e l’Austria.  L’  offerta  di  mediazione  che  unita- 
mente, sopra  queste  basi,  han  fatto  i gabinetti  di  Londra 
e di  Parigi,  per  mezzo  della  sopraddetta  nota,  a fine  di  ar- 
rivare ad  una  pace  diffinitiva  ed  onorevole  per  le  parti  bel- 
ligeranti, attesta  la  benevolenza  che  portano  al  governo  del 
re,  e il  loro  vivo  desiderio  di  assicurare  con  la  loro  coope- 
razione la  felicità  e la  condizione  politica  futura  di  questa 
parte  della  penisola  italiana,  in  favore  della  quale  la  guerra 
è stata  intrapresa,  e che  in  gran  parte  ha  di  già  liberamente 
unito  i suoi  destini  a quelli  degli  Stati  sardi.  In  conse- 
guenza il  governo  del  re  non  può  che  esprimere  qui  i sen- 
timenti della  piùsincera  gratitudine  per  questa  intervenzione 
amichevole  de’ due  grandi  potentati,  per  mezzo  della  quale 
si  ha  speranza  di  veder  condotta  a termini  di  componimento 


(t)  Correspondencc  respecting  thè  affairt  ofllaly.  Pari.  II,  pag.  211. 
(2)  Ibid.,  pag.  261. 
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una  questione,  che,  senz’essa,  potrebbe  diventare  europea. 
Il  sottoscritto  ha  preso  conoscenza  delle  condizioni  conte- 
nute nel  sopraddetto  memorandum,  che  debbono  essere  base 
delle  negoziazioni;  e dappoiché  l’ armistizio  solamente  mi- 
litare, concluso  il  dì  9 a Milano  fra  i generali  Salasco  e 
Hess,  rende  senza  effetto  la  proposta  di  un  armistizio  in 
primo  luogo  enunziato,  il  sottoscritto  è autorizzato  a dichia- 
rare, che  il  governo  del  re  di  Sardegna  accetta  come  base 
delle  negoziazioni,  che  debbonsi  aprire  dalle  alte  potenze 
mediatrici , le  condizioni  contenute  nel  memorandum  del 
signor  Hummelauer , non  dubitando  che  nel  corso  delie 
trattative,  e nello  sviluppo  delle  precitate  condizioni,  1’  In- 
ghilterra e la  Francia,  avendo  giusta  considerazione  alla 
situazione  morale  e politica  dell’alta  Italia,  condurranno  le 
cose  di  maniera  che  raccomodamento,  che  interverrà,  abbia 
delle  condizioni  di  convenienza,  sì  che  la  pace  sia  per  sem- 
pre stabilita  » (I).  Da  tutto  il  contesto  di  quesfa  nota,  re- 
datta dal  ministero  clandestino,  la  cui  esistenza  legale  non 
fu  rivelata  che  quattro  giorni  più  tardi,  cioè  addì  10  di  ago- 
sto, si  vede  chiaramente  come  oramai  ogni  pensiero  italiano 
fosse  spento  in  chi  governava  quelle  pratiche  : della  nazioi 
nalità  e della  indipendenza  d’ Italia  non  è più  parola  : s- 
tratta  solo  di  sapere  quali  saranno  i confini  del  Piemonte  : 
giungeranno  all’  Adige  ? sarebbe  stato  follia  lo  sperarlo  : 
Hummelauer  scrivea  il  suo  memorandum  nel  maggio;  ed 
ora  l’Austria  avea  le  sue  aquile  vittoriose  sulla  sponda 
sinistra  del  Ticino,  e non  avrebbe  potuto  che  ridere  alla 
proposta  di  ricondurle  al  nido  di  Verona.  Speravasi  forse 
di  ritenere  i Ducati  ? Ma  il  generale  Perglas  avea  già  detto 
a’  Modenesi:  « Una  rivoluzione  vituperevole  cui  non  pren- 
deste parte,  serbando  la  fede  alla  patria  ed  al  vostro  sovrano, 
ha  posto  a soqquadro  il  vostro  bel  paese.  Un  re  estraneo, 
cui  non  fu  mai  sacra  la  parola,  e che  sotto  lo  stendardo 

(1)  Correspondence  respeding  thè  affair»  ofltaly,  Pari.  Ili , pag.  207. 
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della  libertà,  nasconde  le  proprie  mire  ambiziose  e rapaci, 
minaccia  d’ imporvi  il  suo  giogo  e di  precipitarvi  nella  mi- 
seria, méntre  felici  eravate  sotto  il  saggio  governo  del  vostro 
duca  » (I).  E questo  duca  sin  dal  di  8 avea  detto  a’ suoi 
antichi  sudditi:  « Dopo  vicende  diverse  la  Provvidenza  di- 
vina ci  permise  di  seguire  l’impulso  del  nostro  cuore  e del 
dovere  ravvicinandoci  a’  nostri  amatissimi  sudditi  e alla 
patria.  Fra  poco  saremo  in  mezzo  a voi  per  riprendere 
1’  esercizio  della  sovranità  » (2).  La  principessa  ereditaria 
di  Parma,  anch’  essa  dal  cortese  ospizio  di  Firenze  avea  in- 
dirizzato un  proclama  a’  popoli  di  Parma,  Piacenza  e Luni- 
giana  (3);  ed  il  generale  conte  Thurn,  occupando  il  ducato, 
avea  pubblicato:  r Essendomi  pervenuto  a notizia,  che  i 
termini  del  mio  proclama  hanno  dato  luogo  a qualche  in- 
certezza circa  al  modo  onde  fossero  da  considerarsi  i diritti 
di  sua  altezza  reale  il  duca  Carlo  Lodovico  di  Borbone,  io 
dichiaro,  non  poter  esser  dubbio  veruno  intorno  a’ diritti  di 
sua  altezza  reale  sopra  il  ducato  di  Parma,  essendone  egli 
il  legittimo  sovrano,  in  virtù  degli  anteriori  trattati  euro- 
pei » (4).  Era  trascorso  oramai  il  tempo,  nel  quale  l’Austria 
diceva  impossibile  la  rìstaurazione  di  quei  due  duchi,  e vo- 
leva vendere  per  qualche  milione  di  lire  le  loro  corone.  A 
che  serviva  adunque  la  mediazione?  La  guerra  dell’  indi- 
denza  nazionale,  ingratlita  ne’  termini  di  una  guerra  lom- 
barda, si  chiuse  con  la  disfatta;  le  negoziazioni  italiane, 
trasmutate  in  pratiche  piemontesi,  non  potean  partorire  che 
disinganni  e vergogna.  Il  ministero  che  ne  assunse  il  carico 
fu  cosi  composto:  Alfieri  di  Sostegno,  presidente;  Pinelli, 
ministro  dell’interno;  Revel,  ministro  delle  finanze;  Merlo, 

(1)  Proclama  del  barone  di  Perglas,  1.  R.  Tenente  Maresciallo,  Co- 
mandante delle  truppe  austriache  lungo  il  Po. 

(2)  Proclama  di  Francesco  IV,  duca  di  Modena.  Mantova  , 8 ago- 
sto 1848. 

(3)  Correspondence  respecting  thè  affairs  of  ltaly.  Pari.  III,pag.  243. 

(4)  Ibid.,  p.  244. 
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ministro  della  giustizia;  Dabormida,  ministro  della  guerra; 
Buoncompagni,  ministro  dell’istruzione  pubblica;  Perrone 
ministro  degli  altari  stranieri  ; Santa  Rosa,  ministro  dell’a- 
gricoltura e del  commercio. 

Il  ministero  che  si  dimise  pubblicò  addi  19  un  manifesto, 
dal  quale  estraggo  i seguenti  passi:  « Il  ministero  prote- 
stò presso  tutti  i governi  liberi  contro  l’ illegalità  e la  nul- 
lità politica  della  convenzione  di  Milano  del  9 agosto,  sot- 
toscritta dal  conte  Salasco;  richiese  formalmente  un’  inqui- 
sizione giuridica  sulla  condotta  dei  capi  militari  eh'  ebbero 
parte  principale  negli  ultimi  infortunii;  deliberò  di  chiedere 
il  sussidio  esterno  di  un  esercito  a giusti  e onorevoli  patti, 
e sotto  condizioni  atte  a mettere  in  salvo  le  nostre  istitu- 
zioni contro  i pericoli  di  una  propaganda  politica,  e si  ri- 
volse per  tale  effetto  alla  Francia;  perseverò  nella  domanda 
fatta  del  sussidio  francese , anche  quando  la  diplomazia 

estera  ci  ebbe  sostituito  l’ idea  della  mediazione Sarebbe 

cosa  indegna  il  deporre,  per  dieci  giorni  di  fortuiti  disa- 
stri, una  fiducia  concepita  per  quattro  mesi  di  prosperi  ed 
eroici  successi  ; è cosa  imprudentissima  il  credere  che  una 
pace  vergognosa  sia  più  atta  di  una  guerra  onorevole  ad  as- 
sicurare gli  interessi  materiali  e i’onore  del  Piemonte,  la 
stabilità  della  monarchia  costituzionale,  l’integrità  e l’indi- 
pendenza del  territorio  italiano,  la  concordia  e la  pace  di 
tutta  Europa  >. 
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CAPITOLO  XXII. 


DELLA  TOSCANA. 


Non  risolutezza  ne’  consigli,  non  maschi  e audaci  propo- 
siti, non  acutezza  nel  ritrovare  i partiti,  non  diligenza  nel- 
P eseguirli,  inesperienza  e indugi  nelle  opere  di  guerra  e 
ne’negozi  di  pace  ebbe  a notare  la  storia  narrando  i casi 
del  forte  popolo  subalpino;  or  che  dirà  entrando  a discor- 
rere della  gentile  Toscana?  Qui  sono  ignoti  i grandi  de- 
litti e le  grandi  virtù;  qui  la  tirannide,  senza  aiuti  fore- 
stieri, è impossibile;  la  libertà  riscalda  e non  infiamma; 
miti  e civili  costumi,  ma  deboli  e fiacchi;  senso  squisito  di 
civiltà,  non  passioni  gagliarde;  desiderio  e abitudini  di  vi- 
ver libero,  non  forza  per  affrontare  i travagli  ed  i pericoli 
co’ quali  si  difende  e mantiene;  avversione  a’ reggimenti 
dispotici  e alla  soggezione  austriaca,  ma  non  quell’  odio 
fiero,  onde  nascono  i fieri  fatti.  Oltre  di  che  deesi  consi- 
derare, come  avendo  goduto  la  Toscana  per  molti  anni 
una  certa  mitezza  e umanità  di  governo,  che,  pe’ tempi 
che  correano,  potea  addimandarsi  libertà,  nè  ricordandosi 
di  gravi  ingiurie  ricevute,  non  fosse  agitata  da  quegli  sde- 
gni ed  ire,  che  sono  sprone  agli  oppressi;  essendo  verissimo, 
che  i popoli  mordono  più  fieramente  poi  che  hanno  recu- 
perata la  libertà,  che  poi  che  l’ hanno  mantenuta. 

Vedemmo  come  il  governo  toscano  fosse  trascinato  alia 
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guerra.  Addì  22  di  marzo  avea  il  granduca  pubblicato  un 
proclama  del  tenore  seguente  : « Considerando  che  la 
quiete  e la  sicurezza  de’  nostri  dominii  potrebbe  essere 
compromessa  dai  disordini  che,  dopo  gli  avvenimenti  poli- 
tici della  città  di  Modena  e di  altri  paesi  di  quel  ducato, 
si  manifestassero  nei  territori  estensi,  che  dai  lati  del  già 
ducato  di  Lucca  e di  Pietrasanta  confinano  con  la  To- 
scana, e che  perciò  è nel  nostro  diritto  e nel  nostro  do- 
vere di  prevenire  i mali  che  potrebbero  risultarne,  siamo 
venuti  nella  determinazione  di  provvedere  acciò  che  i ter- 
ritori! estensi  predetti  siano  provvisoriamente  occupati  e 
ritenuti  in  linea  di  semplice  presidio  dalle  truppe  grandu- 
cali ».  Ancora  la  guerra  non  era  cominciata,  ed  i prin- 
cipi, ne’ pensieri  e ne’ discorsi,  come  se  avessero  vinto 
i nemici,  le  loro  spoglie  si  compartivano:  meno  male  se 
avessero  saputo  pigliare  le  determinazioni  necessarie  per 
conservarle  I Avea  ordinato  il  governo  granducale  due  campi, 
che  disse  di  osservazione  : di  poi,  risaputo  vinto  il  partito 
della  guerra  ne’  consigli  del  re  Carlo  Alberto  ed  in  Poma, 
ordinò  che  si  spingesse  un  corpo  di  truppe  d’  ordinanza 
e volontarie  fra  Modena  e Reggio,  per  operare  d’accordo 
con  le  truppe  pontificie  e piemontesi.  Gli  animi  de’  citta- 
dini erano  concitati  ; 1’  entusiasmo  era  maraviglioso  ; tutti 
erano  pieni  di  gioia  e di  speranze  ; le  gare  cittadine,  le  pri- 
vate nimistà  parevano  spente;  non  vedeansi  che  lieti  visi, 
non  udivansi  che  animose  e magnanime  parole;  la  gioventù 
correa  alle  armi,  e vi  si  addestrava  con  islraordinaria  ala- 
crità: non  più  frivoli  diporti,  giuochi,  spassi;  i pensieri  e 
le  opere  volti  tutti  in  prò  della  libertà  e della  indipendenza 
d’Italia.  Bisognava  cogliere  quella  opportunità;  profittare 
di  quel  generale  sollevamento  ; provvedere  armi , uomini, 
denari  ; prevedere  (e  questo  non  era  difficile  per  chi  ha 
una  qualche  cognizione  delle  cose  umane)  che  queste  gran- 
dissime concitazioni  non  possono  durare  lungamente  e che, 
spento  o attutito  quel  fuoco , i sacrilìzii  degli  averi  e 
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delle  persone  riuscirebbero  più  difficili , parrebbero  più 
gravi  e sarebbero  meno  utili.  Dovea  il  governo  non  avere 
altro  oggetto  nè  altro  pensiero  fuori  della  guerra  ed  or- 
dini e disciplina  di  essa,  perchè  quella  era  il  solo  mezzo 
per  aver  pace  al  di  dentro,  riputazione  al  di  fuori;  così 
solo  potea  sperare  di  conservare  lo  stato , anzi  di  accre- 
scerlo, e di  metter  freno  a’  desideri  di  Carlo  Alberto,  dei 
quali  già  molto  sospettavasi  e temeasi  nella  corte  di  To- 
scana. Chiedere  con  grande  istanza  la  conclusione  della  lega 
italiana,  come  facea  il  governo  toscano,  e rimanere  disar- 
mato era  follia,  perchè  da  un  principe  armato  a un  prin- 
cipe senz’armi  non  è proporzione  alcuna;  e non  è ragione- 
vole che  chi  è armato  voglia  ubbidire  alla  maggioranza 
de’  disarmati.  Or  per  armarsi  e fornirsi  ecco  quali  furono 
in  quel  tempo  i provvedimenti  del  governo  toscano,  co- 
minciando da’ denari,  i quali  se  vero  è che  non  sono 
il  nervo  della  guerra  per  quegli  Stati,  che  hanno  buone  e 
numerose  milizie  e debbono  combattere  in  paese  nemico, 
dove  il  ferro  è ben  sufficiente  a trovar  l’ oro  ; sono  più 
che  il  nervo,  il  principio  e il  fondamento  della  guerra, 
per  gli  Stati  che  non  hanno  soldati  , nè  cavalli , nè  ar- 
tiglierie, nè  attrezzi  militari , cose  tutte  per  le  quali  bi- 
sognano danari  più  che  non  crede  la  comune  opinio- 
ne. 11  governo  toscano,  * per  mettere  la  Toscana,  co- 
in’  ei  disse,  in  grado  di  prendere  ai  solenne  risorgimento 
d' Italia  quella  parte  che  alla  tanta  civiltà  sua  si  conviene  », 
ordinava,  che  per  l’ anno  quarantotto  fosse  imposta  una  tassa 
straordinaria  sopra  tutti  i fondi  urbani  e rustici  del  gran- 
ducato, per  una  sola  volta,  e corrispondente  alla  terza  parte 
della  tassa  ordinaria,  da  pagarsi  in  cinque  rate  uguali,  la 
prima  delle  quali  nell’aprile  , e le  altre  alle  scadenze  dei 
successivi  bimestri;  che  le  provvisioni  e pensioni  di  tutti 
i regii  e pubblici  impiegati,  per  quell’  anno,  fossero  soggette 
straordinariamente  ad  una  ritenzione  progressiva,  con  que- 
sta ragione  e ragguaglio  che  le  provvisioni,  pensioni  e com- 


Digitized  by  Google 


454  STORIA  d’italia 

mende  di  lire  due  mila  a lire  tre  mila  e cinquecento  pagas- 
sero l’ uno  per  cento , e cosi  crescendo  sino  a quelle  di 
dodicimila  che  doveano  pagare  il  cinque  : che  fosse  impo- 
sta una  tassa  straordinaria  sul  commercio  della  somma  di 
settecentomila  lire,  da  pagarsi  in  quattro  rate  eguali , la 
prima  nel  giugno , e le  altre  alle  scadenze  de’  successivi 
bimestri  ; che  il  dipartimento  delle  finanze  fosse  autoriz- 
zato ad  aprire  un  prestito  volontario  e temporaneo,  al  cin- 
que per  cento,  sino  alla  concorrenza  di  scudi  seicentomila; 
che  tutti  i livelli  spettanti  per  il  dominio  diretto  al  diparti- 
mento delle  reali  possessioni  e ad  altre  amministrazioni 
dello  Stato  potessero  affrancarsi  nel  corso  di  due  mesi,  pa- 
gando il  capitale  del  canone  al  ragguaglio  del  cento  per 
cinque  (1).  Tutti  questi  provvedimenti,  escluso  il  prestito 
volontario,  non  poteano  fornire  al  pubblico  erario  che  somme 
in  nessun  modo  corrispondenti  al  bisogno,  e per  la  riscos- 
sione delle  quali  dovea  correre  tutto  l’anno  1848,  e si  era 
allora  nel  marzo.  In  quanto  poi  al  prestito  volontario  (errore 
comune  a tutta  l’ Italia)  v’  era  poco  da  farci  fondamento  : il 
principe  dette  del  suo  centomila  lire,  rinunziando  ai  frutti  ; 
vi  fu  in  Firenze  qualche  ricco  generoso;  nelle  province,  po- 
chi o punti. 

Rispondenti  a questi  deboli  sforzi  finanzieri  furono  i mili- 
tari, ed  il  governo  si  contentò  di  ordinare  una  levata  di 
duemila  uomini  sulla  coscrizione  del  1849.  I volontari  accor- 
revano in  buon  numero,  ma  erano  sprovveduti  di  ogni  biso- 
gnevole; la  guardia  civica  stava  a fare  bellamostra  disue 
vesti  ed  elmi  codati  nelle  città,  mentre  ne’  piani  di  Lom- 
bardia si  decidevano  le  sorti  d’Italia;  ed  il  governo,  anzi- 
ché ad  eccitare,  parca  che  intendesse  a spegnere  il  suo  ar- 
dore: nessuna  operosità  per  procurarsi  cannoni,  de’quali  af- 
fatto si  mancava.  Il  ministero  non  avea  rivolto  nè  l’opere  nè 
la  mente  alla  guerra,  quand’era  tempo  di  apparecchiarsi,  e 

(1)  Motuproprio  del  28  marzo  1848. 
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tenea  per  suoi  nemici  quelli  che  ad  armarsi  e a fornirsi 
con  la  parola  e con  le  slampe  l’ ammonivano;  ed  ora,  sor- 
preso dagli  avvenimenti,  niente  o poco  facea  per  riparare 
al  tempo  perduto.  Far  gagliardamente  la  guerra  all’ Austria 
non  era  solamente  servire  l’ Italia,  ma  anco  giovare  a quel 
principato  costituzionale,  del  quale  erano  tenerissimi  i mini- 
stri d’ allora;  imperocché  se  Carlo  Alberto  avesse  vinto 
in  Lombardia,  il  granduca  di  Toscana  non  sarebbe  rimasto 
a sua  discrezione,  essendo  che  i popoli  non  peccano  giammai 
per  disonestà  ed  ingratitudine  inverso  i principi  ; e se  fosse 
stato  vinto,  diventava  compagno  di  una  fortuna  che  potea 
risorgere;  ma  tenendosi  in  quella  via  mezzana, e' non  potea 
che  essere  a discrezione  del  vincitore,  e quindi  o oppresso 
dall’Austria  o spogliato  da  Carlo  Alberto.  Questo  era  il  ra- 
gionamento che  il  buon  senso  dovea  suggerire  ai  ministri 
toscani,  in  un  paese  dove  nacque  e fu  luce  all’  Italia  la  sa- 
pienza di  Machiavelli;  che  se  poi  e5  credevano  il  principe 
di  malafede,  era  questa  una  ragione  di  più  per  rivolgere 
tutti  gli  sforzi  del  popolo  contro  all’  Austria,  dovendo  pre- 
vedere e tener  per  sicuro,  che  nel  naufragio  delle  sorti  ita- 
liane non  rimarrebbe  a galla  la  navicella  del  loro  statuto. 
Essi  facean  dire  a Leopoldo  11:  * Soldati!  La  santa  causa 
della  indipendenza  italiana  si  decide  oggi  su’  campi  della 
Lombardia.  Già  i cittadini  di  Milano  hanno  comprata  col 
loro  sangue  e con  un  eroismo,  del  quale  offre  pochi  esempi 
la  storia,  la  loro  libertà.  Già  I’  esercito  sardo  muove  alla 
gran  tenzone,  capitanato  dal  magnanimo  suo  re,  sotto  i 
di  cui  ordini  combattono  i principi  reali.  Figli  dell’ Italia, 
eredi  della  gloria  militare  degli  avi,  non  possono,  non  deb- 
bono i Toscani  rimanere  in  un  ozio  vergognoso  in  momenti 
cosi  solenni  » (1).  Belle  e magnanime  parole  erano  queste; 
ma  le  parole  non  bastano  a vincere  un  nemico  potente,  e 
se  colpevoli  erano  quei  cittadini,  che  coll’  imprecare  morte 

(1)  Proclama  del  5 aprile  1848. 
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agli  Austriaci  credevano  di  averli  morti,  e col  cantare  inni 
di  vittoria  credeano  di  aver  trionfato,  non  meno  colpevole 
era  il  governo  che  quelle  illusioni  secondava , e che  dal 
paese  non  richiedea  sacrifizi i corrispondenti  alla  grandezza 
dell’  impresa. 

Mostre  e festeggiamenti  non  mancavano  ; 1’  arcivescovo 
di  Firenze  benediceva  le  bandiere  della  guardia  civica  fio- 
rentina, che  il  granduca,  con  grande  solennità,  rassegnava  : 
la  magistratura  del  comune  di  Firenze  deliberava  che  lo 
stemma  della  città  di  Milano  si  collocasse  sotto  la  loggia 
dell’  Orgagna , che  il  giorno  di  quel  collocamento  fosse  fe- 
nato ; che  i membri  del  governo  provvisorio  di  Milano  fos- 
sero dichiarali  cittadini  fiorentini  : l’ illustre  Mickiewicz 
ed  i suoi  Polacchi,  i soldati  di  ordinanza  ed  i volontari 
napoletani,  un  drappello  di  volontari  siciliani,  che  andavano 
a combattere  per  la  indipendenza  italiana,  ricevevano  in  To- 
scana, dal  popolo  e dalla  corte,  tali  accoglienze , che  per 
cortesia , generosità  ed  affetto  non  poteano  essere  mag- 
giori. 

Addì  47  di  aprile  le  truppe  toscane  varcavano  il  Po  a 
Brescello  sotto  il  comando  del  generale  Arco  Ferrari,  al 
quale,  perchè  sgradito  a’  militi,  fu  sostituito  più  tardi  De 
Laugier.  In  quel  mezzo,  i territorii  della  Lunigiana  e della 
Garfagnana,  non  che  gli  Stati  di  Massa  e Carrara,  i quali 
per  la  geografica  loro  posizione,  pei  commerci,  per  le  in- 
dustrie e po’  costumi  si  consideravano  come  toscani,  chie- 
devano con  replicate  istanze  d’ essere  alla  Toscana  uniti  ; 
al  che  aderì  il  granduca  con  suo  motu  proprio  del  12  mag- 
gio, aggiungendo  questa  clausola  veramente  degna  di  lode  : 
t Volendo  però  che  T adesione  nostra,  e quindi  T aggre- 
gazione da  noi  decretata,  non  sia  per  interporre  alcuno 
ostacolo  alle  future  sorti  d'Italia,  e che  nessuno  comunque 
non  prevedibile  evento  pregiudichi  mai  la  volontà  e gli 
interessi  de’ sopradelti  a noi  carissimi  figli,  dichiariamo  fin 
d’  ora,  che  nel  nazionale  ordinamento  che  coq  quest’  atto 
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avemmo  in  animo  di  promuovere,  e cui  professiamo  di  vo- 
lere ora  per  allora  conformarci,  mentre  sosterremo  quanto 
è in  noi  questa  unione  vantaggiosa  del  pari  alle  due  parti 
che  la  formano,  intendiamo , che  per  qualunque  siasi  con- 
trario caso  , resti  preservata  ai  popoli,  che  a noi  ora  si 
aggiungono,  quella  naturale  libertà,  per  cui  possano  in  ogni 
evento  provvedere  a sé  medesimi,  e di  essi  non  venga  di- 
sposto altrimenti  senza  il  loro  consentimento  ». 

La  sconfitta  di  Curtatone  e di  Montanara,  dove  il  fiore 
de’  giovani  toscani  rimase  spento . ferito  o prigioniero,  fu 
cagione  di  pubblico  e di  privato  lutto  e di  universale  sgo- 
mento, tanto  più,  che  la  fama,  come  sempre  suole,  avea 
esagerato  il  danno  da  per  sè  grande,  e che  il  non  aver  no- 
tizia di  moltissimi,  che  di  poi  si  seppero  prigionieri  o sban- 
dati, li  facea  creder  morti.  Alcuni  gridavano  : « I combat- 
tenti essere  stati  abbandonati,  traditi,  ingannati  ; ma  non 
vinti,  anco  il  di  che  si  perdè  : essersi  visto  di  che  sieno 
capaci  quei  giovinetti,  che  fama  menzognera  dicea  ingolfati 
ne’  piaceri,  e fatti  morbidi  e infermi  nelle  gentilezze  fioren- 
tine: avere  affrontato  con  pari  animo  e virtù  privazioni, 
travagli,  la  malaria  de’ paludi  mantovani  ed  il  ferro  nemico: 
che  avrebbero  fatto  se  avessero  avuto  uso  di  guerra,  buoni 
capitani,  salde  trincee,  artiglieri  rispondenti  al  bisogno  e i 
soccorsi  chiesti,  promessi  e non  dati  ? » Altri  più  sommes- 
samente ripeteano  : « A che  servono  i volontari?  morire  sì 
sanno;  ma  vincere,  impossibile.  Contro  schiere  bene  ordi- 
nate, contro  a castelli  e fortezze  voglionsi  vecchi  soldati, 
cavalli,  cannoni,  ordini  ed  usi  di  guerra.  Grida  e canti  a 
niente  giovano,  ed  il  sangue  non  basta  ad  espugnare  Man- 
tova e Verona.  Cerchiamo  la  forza  là  dov’ ella  è:  neces- 
sità e gratitudine  ci  stringono  a Carlo  Alberto  : egli  solo 
mette  a rischio  nella  guerra  dell’  indipendenza  la  vita  sua  e 
de’  figliuoli;  egli  solo  combatte  a viso  aperto , e si  innanzi 
si  è spinto,  che  se  fortuna  voltasse  faccia,  sarebbe  perduta 
la  sua  corona  ».  Tutti  accordavansi  a dir  male  de’ ministri, 
Stona  d’ Italia.  — Voi.  II.  58 
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ed  accusarli  di  fiacchezza,  di  negligenza , di  poca  previ- 
denza. 

in  quel  tempo  al  Cempini  fu  accordata  la  dispensa  dalla 
carica  di  presidente  del  consiglio  de’  ministri  : il  Ridolfi 
ministro  dell’  interno  assunse  la  presidenza  del  consiglio. 
Dal  ministero  dell’  interno  furono  sottratti  la  pubblica  istru- 
zione, le  belle  arti,  gli  ospedali,  gl’  istituti  di  beneficenza, 
la  direzione  disciplinare  e amministrativa  de’  luoghi  di  pena. 
Fu  creato  un  ministero  di  pubblica  istruzione  e beneficenza  ; 
e la  direzione  amministrativa  e disciplinare  de’  luoghi  di 
pena  fu  unita  al  ministero  della  giustizia  ; al  quale  fu  tolta 
la  direzione  superiore  degli  affari  ecclesiastici,  data  ad  un 
ministero  speciale,  che  riuni  le  attribuzioni  della  segreteria 
del  regio  diritto,  la  quale  fu  soppressa.  11  consigliere  mini- 
stro segretario  di  stato  Baldassare  Bartolini  ebbe  la  dire- 
zione del  ministero  degli  affari  ecclesiastici  ; il  presidente 
della  corte  di  Cassazione,  Cesare  Capoquadri,  fu  nominato 
ministro  segretario  di  stato  pel  dipartimento  di  grazia  e 
giustizia;  1’  avvocato  Ferdinando  Andreucci,  per  la  pub- 
blica istruzione  e beneficenza.  Il  governo,  cosi  riordinato 
e ricomposto,  avrebbe  dovuto  far  sua  prima  cura  la  guerra, 
coscrivere  nuovi  soldati,  richiamare  i vecchi  alle  bandiere, 
fabbricare  o comprare  armi,  raccogliere  moneta,  e tutto  con 
massima  operosità  e sollecitudine,  esortando  i valenti  con 
lode  e premi,  incitando  i pigri  con  1’  esempio,  sgomentando 
i tristi  co’  gastighi.  Ma  il  ministero,  che  non  aveva  mutato 
intenti  per  mutar  di  qualche  nome,  perdurava  ne'  medesimi 
modi  di  governo  ; e tutti  i suoi  sforzi  si  ridussero  all'  invio 
di  qualche  compagnia  di  truppe  d’ordinanza,  di  circa  seicento 
volontari  e di  sei  cannoni.  Non  dirò  di  quei  ministri  come 
dicevasi  in  altri  tempi  a Firenze  : costoro  hanno  un  animo 
in  piazza,  ed  un  animo  in  palazzo  ; imperciocché  ben  so 
per  propria  esperienza,  come  occorre  spesso,  che  ascen- 
dendo alle  supreme  magistrature  e vedendosi  le  cose  più 
dappresso,  si  conoscono  i disordini  d’  onde  nascono  i pe- 
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ricoli  che  soprastano  e la  difficoltà  del  rimediarvi , e non 
accuso  il  Ridofi  ed  altri  suoi  colleghi  d’  essere  diventati  di 
un  altro  animo  in  palazzo,  di  quando  stavano  a discorrere 
pe’  circoli,  per  le  piazze  , nell’  accademia  dei  georgofili  e 
ne'  congressi  degli  scienziati;  ma  questo  affermo,  eh’ e’ non 
pigliarono  nessuno  di  quei  partiti  energici  e risoluti , che 
ubbiditi  dal  popolo  avrebber  giovato  alla  causa  italiana  ; 
disubbiditi,  avrebbero  salvato  la  loro  fama.  Carlo  Alberto 
era  di  già  la  fantasma  che  toglieva  il  sonno  al  principe,  ai 
cortigiani  e a’  ministri  : nella  Lunigiana  eran  nate  contese 
fra’  partigiani  del  re  e del  granduca:  questi  avevano  gittato 
per  terra  la  bandiera  di  casa  di  Savoia;  quelli  faceano  vio- 
lenza a’  soldati  granducali:  stoltissime  gare,  se  non  vogliamo 
dirle  scellerate.  Qualche  giornale  fiorentino,  con  le  esagerate 
lodi  di  Carlo  Alberto,  dava  molestia  grandissima  a’  gover- 
nanti toscani,  i quali  poco  gradirono  il  passaggio  del  Gioberti 
da  Livorno  nell’  andare  a Roma,  e da  Firenze  nel  ritorno, 
perchè  correva  voce,  eh’  egli  percorresse  l’Italia  con  intento 
di  rivolgere  al  re  Sabaudo  i sudditi  degli  altri  prìncipi.  In 
verità  ne’  suoi  discorsi  pubblici  nulla  v’  era  che  potesse 
dimostrare  fondata  questa  accusa  ; de’  privati  non  so.  Gio- 
berti, per  discolparsi , fece  una  breve  professione  politica 
nel  circolo  fiorentino:  il  municipio  gli  conferì  la  cittadinanza, 
la  Patria  ne  assunse  le  difese  ; ma  gonfaloniere  era  Bettino 
Ricasoli,  e direttore  di  quel  giornale  1’  avvocato  Salvagnoli, 
ambi  in  voce  di  albertisti.  I ministri  consigliarono  al  gran- 
duca rianimasse  con  la  presenza  la  devozione  delle  provin- 
cie  ; ed  egli  andava  col  principe  ereditario  a consegnare  le 
bandiere  alle  guardie  civiche  di  Livorno,  di  Siena,  di  Lucca 
e a visitare  la  Lunigiana:  a voce  e in  stampa  facea  evviva 
all’Italia  « indipendente  e confederata  ».  11  popolo  dapper- 
tutto gli  rispondeva  con  grida  liete  e favorevoli;  i demo- 
cratici alni  si  avvicinavano,  ed  i loro  giornali  rammentavano 
in  quei  di  con  onore  il  mite  governo  toscano,  quando  tutta 
Italia  giaceva  nel  servaggio,  ed  armeggiavano  contro  alle  vio- 
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lente  uaioni  e agli  intrighi  e maneggi  segreti.  Di  questa 
nuova  disposizione  d’animi  avrebbe  potuto  giovarsi  il  mini- 
stero, ed  accrescere  le  sue  forze,  ritemprandosi  nella  parte 
popolare  ; ma  non  seppe  o non  volle. 

Addi  15  di  giugno  furono  convocati  i collegi  elettorali 
toscani,  con  legge  che  poco  differiva  dalle  praticate  nelle 
altre  parti  d’Italia;  ma  che  in  Toscana  parve  di  molto  ristretta 
a cagione  della  maggiore  divisione  delle  fortune  e delle  tra- 
dizioni democratiche  tenute  quivi  sempre  in  onore.  Le  assem- 
blee legislative  apriva  personalmente  il  principe  con  bella 
ed  applaudita  orazione.  Il  clero,  e massime  quello  della  cam- 
pagna, suscitava  sedizioni,  destava  paure,  seminava  discordie, 
facea  di  tutto  per  renderei  contadini  avversi  a’  nuovi  ordini 
di  libertà  e alla  guerra  dell’indipendenza:  i vescovi,  se  togli 
quello  di  Montepulciano,  anziché  spegnere  , rinfocolavano 
quell’incendio.  Le  predicazioni  del  padre  Gavazzi  cran  ca- 
gioni di  contenzioni  e di  zuffe  : il  padre  Angelico  da  Pistoia 
cappuccino  predicava  invano  Pio  IX , come  principe  tem- 
porale, « poter  fallire  come  gli  altri  e più  degli  altri  » , 
imperocché  da  cento  altri  pergami  e confessionali  il  volgo 
delle  campagne  sentìa  ripetersi  : il  pontefice  essere  un  Dio 
in  terra,  sacra  e infallibile  la  sua  parola,  empio  ed  eretico 
chi  volesse  una  guerra  da  lui  disdetta.  Le  quali  parole  erano 
con  favore  accolte  dagli  uditori , che , usi  a vita  agiata  e 
quieta,  teraeano  moltissimo  di  essere  rimossi  da’  loro  po- 
deri e menati  alla  guerra.  La  mala  contentezza  delle  cam- 
pagne e le  mene  de’  tristi  partorivano  tumulti  : si  facea 
violenza  ai  mercato  per  acquistare  grano  a vii  prezzo  ad 
Empoli,  a Fucecchio,  a San  Piero  in  Bagno  e sino  a Pistoia 
ed  a Siena.  11  ministro  dell’  interno,  a chi  nel  Consiglio  Ge- 
nerale dolevasi  di  cospirazioni  gesuitiche  ed  austriache  tur- 
batici dello  Stato,  rispondeva:  i Non  le  ignora  il  governo: 
egli  fa  quanto  può,  ma,  per  riuscire  completamente,  conver- 
rebbe non  fosse  disarmato,  e da  questo  lato,  bisogna  pur 
dirlo,  gli  manca  la  forza.  Fu  distrutta  la  polizia  e non  fu 
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ancora  ristabilita.  In  questo  stato  di  cose  è facile  vedere , 
che  molte  volte  mancò  il  mezzo  per  fare  eseguire  i prov- 
vedimenti governativi,  altre  per  provvedere  ».  Bisognava 
adunque  che  quello,  che  non  avea  potuto  o saputo  fare  il 
governo,  facesse  l’ assemblea  ; e riduceasi  a due  puoti  : coo- 
perare efficacemente  alla  guerra  della  indipendenza,  e repri- 
mere i faziosi.  Nè  1’ una  cosa,  nè  l’altra  fece  l’assemblea; 
e sciupò  un  mese  in  vane  loquacità  di  tribuna , quel  mese 
appunto,  nel  quale  le  sorti  italiane  si  decidevano. 

Addi  30  di  luglio  si  levò  in  Firenze  tumulto  grandissimo  : 
in  molti  cagione,  in  altri  pretesto  i disastri  della  guerra, 
l’ inerzia  del  governo  e del  parlamento  : la  guardia  civica, 
chiamata  più  volte,  si  adunò  scarsa  e repugnante  a soste- 
nere un  ministero  caduto  nel  discredito  universale:  sopra 
la  stessa  piazza  Granducale,  a piè  del  Palazzo  Vecchio, 
furono  scritti  e letti  decreti  popolari  pei  quali  dichiaravasi 
la  decadenza  del  principe  ed  istituivasi  un  governo  prov- 
visorio; e solo  gli  animi  alquanto  racchetavansi , quando 
comparve  un  proclama  sottoscritto  dal  Ridolfì,  col  quale  si 
prometteva  per  l’ indomani  la  presentazione  di  una  legge 
per  muovere  la  guardia  civica  ed  altri  apparecchi  di  guerra. 
Ed  infatti,  con  questo  sprone  a fianchi,  molte  energiche 
proposte  andarono  a partito;  ma  oramai  egli  era  tardi,  e 
mancava  il  tempo  a’  concetti. 

Il  ministero  dava  la  sua  dimissione.  Hidolfi  dicea  con 
grande  commozione  : « Abbiamo  considerato  l’ importanza 
de’  tempi,  abbiamo  cercato  di  fare  ciò  che  abbiamo  creduto 
fosse  il  nostro  dovere,  in  riguardo  all’ Italia  e alia  Toscana. 
Io  ho  protestato,  e cosi  i miei  colleghi,  eh’  eravamo  pronti 
a sottoporre  la  nostra  condotta  al  giudizio  del  parlamento, 
e della  pubblica  opinione.  Ha  proceduto  con  lentezza  il 
ministero  perché  attendeva  I’  apertura  delle  assemblee.  Sino 
a pochi  giorni  fa  tutto  arrideva  all’ Italia;  e se  il  ministero 
allora  non  entrò  in  isplendide  imprese,  e tali  da  renderlo 
illustre,  la  cagione  fu  perchè  non  volle  constringere  a grandi 
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sacrificii  il  paese,  nè  assumerne  il  carico.  Io  sono  stato  più 
che  gli  altri  chiamato  in  colpa  come  presidente,  perchè  gli 
uomini  giudicano  dalla  fortuna  ; ed  io  cado,  o meglio  cedo 
sotto  il  peso  di  gravi  accuse.  Consulto  la  mia  coscienza, 
e trovo  di  avere  agito  come  ad  uomo  onesto  e leale  si 
conviene.  Se  io  sia  stato  buono  italiano , e quale  sia  stata 
la  mia  vita  passata,  voi,  che  siete  Toscani  lo  sapete  ; quale 
sia  per  essere  la  mia  vita  futura  non  lo  so,  mentre  mi  ri- 
tiro in  mezzo  al  sibilo  della  disapprovazione.  Io  parlerò 
in  seguito  come  deputato,  e allora  potrò  tutto  aprire  1’  animo 
mio,  imperocché,  come  ministro,  sono  stato  obbligato,  per 
l’ onore  del  mio  paese,  a tacere,  e bere  in  silenzio  il  calice 
dell’  amarezza.  Sin  qui  quella  stampa,  che  per  opera  mia 
diventò  libera,  non  ha  prestato  aiuto  alcuno  al  governo; 
anzi  gli  è stata  contraria:  e quando  era  giunto  il  momento, 
che  da  voi  qui  riuniti  dovea  essere  sostenuto , vedo  che 
voi  me  lo  niegate.  Mi  ritraggo  condannato  dalla  pubblica 
opinione,  e me  ne  appello  all’avvenire  ».  E l’avvenire  (se 
alla  storia  contemporanea  è dato  di  prevedere  i suoi  giudi- 
zii)  dirà  che  Cosimo  Ridolfi  era  un  onest’  uomo , ma  che 
l’onestà  sola  non  basta  per  governare  i popoli  e timooeg- 
giare  la  barca  dello  Stato  quando  i tempi  si  fanno  grossi  ; 
e che  la  sua  condanna  sta  in  quelle  parole  della  sua  difesa: 
« Il  ministero  non  volle  costringere  a gravi  sacrificii  il  paese, 
nè  assumerne  il  carico  ». 

A Bettino  Ricasoli  fu  commessa  la  formazione  di  un  nuovo 
ministero;  ma  da  edificio  che  arde  e rovina  ciascuno  si 
tien  discosto,  si  che  dopo  essersi  invano  affaticato  a trovar 
compagni,  dovette  dichiarare  al  principe  ogni  suo  sforzo 
essere  stato  inefficace.  Gli  Austfiaci  vincitori  erano  a Bo- 
logna e a Modena;  lo  Stato  disarmato  e indifeso;  le  cam- 
pagne mal  disposte;  le  città  tumultuanti;  i tristi  montati 
in  rigoglio  ; dappertutto  un  ripetersi:  » Alle  guerre  e armi 
aperte  esser  riparo;  ma  inganno  e tradimenti  nascondersi, 
e non  potersi  schivare.  Perchè  non  liberarci  di  chi  comanda 
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ed  ordina  1’  olile  dell’  inimico  ? » In  quella  grande  confu- 
sione Giorgio  Hamilton,  ambasciatore  inglese  presso  la  corto 
di  Firenze,  offre  la  sua  mediazione  al  governo  toscano  ed 
al  generale  Welden,  che  comandava  le  truppe  austriache 
nel  Bolognese,  a patto  che  non  si  facciano  levate  di  com- 
battenti in  Toscana,  nè  alcuno  apparecchio  di  guerra  (1). 
Il  governo  si  affretta  ad  accettare,  invocando  anche  la  me- 
diazione dell’incaricato  di  affari  della  repubblica  francese  Poil- 
ly(2);  ed  allora  Hamilton  scrivea  a Welden  : « L’offerta  è 
stata  accettata  con  gratitudine  ; ma  il  governo  toscano  mi 
ha  pregato  di  dire  alla  eccellenza  vostra,  che  per  calmare 
l’effervescenza  pubblica,  o,  per  meglio  dire,  per  assicurare 
la  sua  propria  esistenza , è necessario  ch’egli  mandi  delle 
truppe  ai  confini,  come  segno  di  resistenza.  Io  mi  affretto 
adunque  di  proporre  all’eccellenza  vostra  di  rispettare  i 
confini  nuovi  ed  antichi  di  questo  Stato;  e in  quanto  ai 
nuovi  io  vi  priego  di  rammentare,  che  accettando  la  sovra- 
nità di  Massa,  Carrara  e Lunigiana,  il  granduca  espressa- 
mente  dichiarò,  ch’egli  terrebbe  la  detta  sovranità  sino  al 
definitivo  ordinamento  territoriale  dell’ Italia,  e per  impedire 
che  queste  provincie  cadessero  nell’  anarchia  » (3).  La  ri- 
sposta del  Welden  fu  questa  : • Io  tengo  in  gran  pregio 
la  mediazione  dell'  Inghilterra  ed  accetto  la  proposta , do- 
lente che  non  sia  stata  più  sollecita,  purché  mi  diate  voi, 
o signore  , sicurtà  che  i patti  sieno  osservati  ; imperocché 
un  governo  eh'  è obbligato  di  far  delle  vane  mostre  per  assi- 
curare la  pubblica  tranquillità  e la  sua  propria  esistenza 
non  può  offrirmi  la  sicurezza  che  basti  » (4).  Le  medesime 
pratiche  furono  cominciate  col  generale  Perglas,  coman- 
dante le  truppe  che  occupavano  Modena,  e continuate  col 

(1)  CorresporuUncc  respecting  thè  affair t of  Italy , Pari.  Ili , pag. 
143,  150. 

(*)  Ibid.,  pag.  151. 

(3)  Ibid.,  pag.  150. 

(4)  Ibid.,  pag.  157. 
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generale  principe  Lichtenstein,  il  quale  rispose  addi  11  di 
agosto  : * Sua  altezza  reale  il  duca  entrò  ieri  sera  ne’ suo! 
Stati  per  riprendere  possesso  del  governo , ed  io  gli  feci 
subito  vedere  i dispacci  da  voi  indirizzatimi.  Il  duca  è de- 
ciso a non  cedere  ciò  che  gli  appartiene  di  pieno  diritto; 
ma  per  riguardo  alla  intercessione  di  un  ministro  di  sua 
maestà  la  regina  d’Inghilterra,  per  amore  di  pace,  per  de- 
siderio di  tranquillità,  per  evitare  effusione  di  sangue,  e 
nel  medesimo  tempo  considerando  I’  annessione  de’  terri- 
tori! di  Pontremoli,  Massa  e Garfagnana,  come  puramente 
temporanea,  e (come  voi  dite  nelle  vostre  lettere)  fatta  a 
solo  fine  di  salvare  quelle  provincie  dall’anarchia;  volendo 
da  ultimo  evitare  alla  Toscana  una  sollevazione  generale  , 
il  duca  rinunzia  a farmi  prendere  possesso  delle  provincie 
sopraddette  » (1).  A maggiore  umiliazione  non  potea  essere 
sottoposto  il  governo  toscano  : Welden  non  vuole  accordarsi 
con  lui  senza  la  sicurtà  del  ministro  inglese;  Lichtenstein 
non  invade  i territorii  annessi  alla  Toscana  per  magnani- 
mità del  duca  di  Modena,  e nella  considerazione  che  quivi 
il  governo  toscano  vi  ha  esercitato  e vi  esercita  gli  uffizi 
di  bargello  estense  ; la  dichiarazione  della  temporaneità  del- 
l’occupazione, ch’era  un  omaggio  all’ unità  nazionale  e alla 
sovranità  popolare,  riceve  da  ultimo  una  interpretazione 
obbrobriosa,  che  se  fosse  stata  la  vera,  non  esiterei  a chia- 
mare tradimento. 

La  sera  del  di  5,  aperte  quelle  pratiche,  si  riuniva  il 
consiglio  generale  in  sessione  segreta:  voci  paurose  di  casi 
che  si  diceva  dovessero  avvenire  la  stessa  sera  o l’indomani; 
parole  incerte,  confuse  e oscure,  efficacissime  a commuovere 
gli  animi;  dicerie  di  governi  provvisorii  e di  segrete  con- 
giure minacciami  la  costituzione  e lo  Stato  ; e dall’  altra 
parte  impossibilità  di  comporre  un  nuovo  ministero,  e la 
offerta  mediazione  de’  ministri  d’ Inghilterra  e di  Francia, 

(1)  Corretpondence  respecting  thè  affaire  of  Italy,  Part.  Ill.pag.  196. 
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purché  1'  ordine  interno  non  venisse  turbalo  ; persuasero 
il  consiglio  ad  accordare  a’  ministri  un  voto  di  fiducia,  e 
pieni  poteri  per  otto  giorni,  come  se  di  questa  balia  potesse 
profittare  nella  procella  chi  non  seppe  governare  lo  Stato 
in  tempi  tranquilli.  Primo  atto  del  riconfermato  ministero 
fu  un  proclama  del  principe  a’Toscani,  nel  quale  leggevasi: 

« Non  sono  esauste  le  forze  d'Italia  per  i sofferti  infortunii, 
nè  a lei  è mancato  il  conforto  di  Europa,  che  l’animava 
al  glorioso  cimento;  e noi  non  disperiamo  de' fati  d’Italia, 
e siamo  risoluti  a durare  nel  proposito,  che  già  ci  fece 
associare  le  nostre  armi  a quelle  del  re  Carlo  Alberto, 
nè  per  sventura  sapremo  separarci  da  lui.  Ma  ora  abbiamo 
bisogno  di  tempo  per  riparare  alle  perdite  sofferte,  per 
salvare  il  paese  da  un  subito  pericolo.  Con  questo  consiglio 
noi  non  pensiamo  già  di  patteggiare  l’onore  della  patria, 

ma  di  serbarci  illesi  a migliori  fortune Io  torno  a 

ripetervi,  che  sarò  sempre  con  voi  per  sostenere  la  causa 
nazionale,  e per  mantenere  quelle  istituzioni  che  sanziona- 
rono  fra  noi  la  pubblica  libertà  » (I).  E fu  fatto  allora 
decreto,  che  per  il  termine  di  otto  giorni  il  potere  ese- 
cutivo potesse,  in  caso  di  attentati  all’ordine  pubblico, 
procedere  ad  arresti  preventivi,  preventivamente  seque- 
strare le  stampe  pericolose  e disciogliere  le  pericolose 
riunioni. 

Frattanto  il  Guerrazzi,  che  non  avea  avuto  la  mag- 
gioranza necessaria  de’  suffragi  nelle  prime  elezioni,  va- 
cando ora  alcune  rappresentanze,  era  eletto  da  tre  col- 
legi, che  furono  quelli  di  San  Frediano  in  Firenze,  di 
Dicomano  e di  Rossignano:  estratto  a sorte,  rimase  di 
quest'  ultimo,  e nel  suo  entrare  nel  Consiglio  generale, 
essendo  spirati  gli  otto  di  della  balia  data  a’  ministri,  li 
assali  con  tale  veemenza  di  propositi  e di  parole,  che 
questi  sollecitarono  nuovamente  dal  principe  la  loro  licenza, 

(i)  Proclama  del  6 agosto  1848. 
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e si  ritrassero,  dando  luogo  ad  un  nuovo  ministero  cosi 
composto:  Gino  Capponi,  presidente;  Gaetano  Giorgini, 
ministro  degli  affari  stranieri;  Donato  Samminiatelli,  mi- 
nistro dell’  interno;  Jacopo  Mazzei,  ministro  di  grazia  e 
giustizia,  e provvisoriamente  degli  affari  ecclesiastici;  Leo- 
nida Landucci,  ministro  delle  finanze  ; Celso  Marzucchi , 
ministro  della  istruzione  pubblica  e della  beneficenza  pub- 
blica; maggiore  Giacomo  Bellomini,  ministro  della  guerra. 
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CAPITOLO  XXIII. 


DI  ROMA. 


Addì  primo  di  aprile  dell'anno  1848,  il  consiglio  dei 
ministri  dello  Stato  romano  pubblicò  il  regolamento  prov- 
visorio per  la  elezione  de'  deputati,  il  quale  fu  accolto  con 
generale  soddisfazione,  come  quello  che  testimoniava  della 
intenzione  dei  ministero  di  applicare  lo  statuto  quanto  più 
largamente  per  lui  si  potesse.  Fu  anco  gradito  un  decreto 
del  ministro  delle  armi  perchè  le  truppe  i colori  italiani 
unissero  a’  pontificii  ; e furono  lodati  i provvedimenti  del 
ministro  Rocchi,  per  i quali  era  proibito  a’  famigliari  de’ 
pubblici  officiali  d’  andar  questuando  mance  ; ordinata  la 
separazione  nelle  carceri  dei  giovani  prigionieri  dagli  adulti, 
degli  inquisiti  dai  condannati  ; ingiunto  a’magistrati  di  non 
dar  retta  alle  accuse  anonime,  peste  degli  Stati  dispotici. 
Dopo  molte  difficoltà,  riuscì  al  ministero  di  mandare  tre 
laici  a governare  le  provincie,  caso  nuovo  e lodato  assai  ; 
e furono  a Ravenna,  il  conte  Francesco  Lovatelli,  fuor- 
uscito del  trentaquattro  ; a Pesaro,  il  conte  Edoardo  Fabbri, 
che  soffri  lunga  prigionia  nel  tempo  del  Rivarola;  a Rieti, 
Andrea  Bonfigli. 

La  finanza  dello  Stato  era  in  grande  penuria  e disor- 
dine, quando  i laici  furono  chiamati  ad  amministrarla. 
L’annuo  frutto  del  debito  pubblico  sommava  a scudi  ro- 
mani 2,126,237:  per  l’anno  1848  computavasi  in  pre- 
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? 

Tentivo  una  deficenza  di  circa  un  milione  di  scudi.  Nel 
gennaio,  il  governi*  avea  contratto  un  prestito  di  un  mi- 
lione di  scudi  col  banco  Lahante;  ma  i dissesti  economici 
susseguiti  alla  rivoluzione  di  Francia  erano  stati  cagione  o 
pretesto,  che  il  Lahante  non  Sborsasse  più  di  scudi  90,000. 
11  governo  si  rivolse  allora  a cercare  altri  compensi  per 
provvedere  alle  spese  dello  Stato,  accresciute  per  le  mosse 
delle  truppe,  e gli  apparecchi  militari,  e addi  1 1 di  aprile 
decretò:  pel  corso  di  tre  mesi  i biglietti  della  Banca  ro- 
mana fossero  ricevuti  come  moneta  legale  per  la  somma 
di  scudi  800,000;  i possessori  de’ detti  biglietti  potessero 
cambiarli  con  boni  del  tesoro,  fruttiferi,  con  ipoteca  sopra 
i beni  stabili  delle  congregazioni  ecclesiastiche,  e rimbor- 
sabili a scadenze  successive;  in  difetto  di  pagamento,  i 
possessori  de’boni  avessero  diritto  di  vendere  all'incanto  i 
beni  ipotecati.  Nel  medesimo  tempo  il  papa,  con  suo  spe- 
ciale chirografo,  costituiva  la  promessa  ipoteca  sopra  i beni 
delle  congregazioni  religiose  ; il  che  parve  fatto  notevolis- 
simo, a chi  sa  la  tenacità  ed  avidità  del  clero,  e le  tradi- 
zioni sul  proposito  della  corte  romana.  I biglietti  della 
Banca  ebbero  adunque  corso  forzato,  né  scemarono  di 
pregio:  il  commercio  se  ne  vantaggiò.  In  quel  mezzo  ri- 
nunziò  al  ministero  delle  finanze  monsignore  Morichini,  e 
gli  successe  Annibaie  de’principi  Simonetti  di  Ancona.  Il 
governo  pubblicò  il  decreto,  che  creava  i boni  del  tesoro, 
ipotecati  per  due  milioni  su’beni  ecclesiastici,  e per  mezzo 
milione  su  quelli  del  Monte  di  Pietà  e deli’  istituto  di 
Santo  Spirito  : i boni  fruttavano  a ragione  di  scudi  tre  e 
baiocchi  sessanta  per  centinaio:  si  ritirerebbero  in  dieci 
rate  trimestrali:  le  congregazioni  religiose  iscriverebbero 
sul  libro  del  debito  pubblico  un  credito  di  rendita  consoli- 
data, e potrebbero  cancellare  l’ipoteca,  pagando  l’ammon- 
tare dei  boni.  Messi  questi  in  circolazione,  furono  ricercati 
e ricevuti  come  la  moneta  metallica,  nè  scemarono  il  cre- 
dito de'biglietti  della  Banca. 
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Il  generale  Durando,  con  suo  proclama  del  di  5 di 
aprile,  avea  detto:  < La  nobile  terra  lombarda,  che  fu  già 
glorioso  teatro  d’indipendenza,  quando  Alessandro  III  be- 
nediceva i giuramenti  di  Pontida,  ora  è calcata  da  nuovi 
prodi,  co’  quali  stiamo  per  dividere  pericoli  e vittorie. 
Aneli’  essi,  anche  aoi  siamo  benedetti  dalla  destra  di  un 
gran  potefice,  come  lo  furono  i nostri  antichi  progenitori. 
Egli  santo,  egli  giusto,  egli  mansueto  sopra  tutti  gli  uomini 
conobbe  pure,  che  contro  chi  calpesta  ogni  diritto,  ogni 
legge  divina  ed  umana,  la  ragione  estrema  delle  armi  era 
la  sola  giusta,  la  sola  possibile. . . Una  tal  guerra  della 
civiltà  contro  la  barbarie  è guerra  non  solo  nazionale  , 
ma  altamente  cristiana.  È convenevole  adunque,  ed  ho 
stabilito,  che  ad  essa  tutti  moviamo  fregiati  della  croce  di 
Cristo.  Con  essa  ed  in  essa  saremo  vincitori,  come  furono 
i nostri  padri.  Sia  nostro  grido  di  guerra:  Iddio  lo  vuole!  » 
Questo  linguaggio  di  Pietro  l’eremila,  che  allora  era  in 
grande  usanza,  spiacque  di  molto  al  pontefice,  il  quale 
disse  a’ministri  : il  mondo  cattolico  ne  sarebbe  scandaliz- 
zato; non  potersi  egli  tacere;  doverlo  pubblicamente  disap- 
provare. I ministri,  che  prevedevano  le  conseguenze,  fecero 
ogni  sforzo  per  rimoverlo  da  quella  risoluzione,  e parve 
riescissero  a racchetarlo,  stampando  nella  gazzetta  ufficiale: 
c Un  ordine  del  giorno  di  Bologna,  in  data  del  di  5 di 
aprile,  esprime  idee  e sentimenti,  come  se  fossero  dettati 
dalla  bocchi  di  Sua  Santità.  Il  papa , quando  vuole  fare 
dichiarazioni  di  sentimenti,  parla  ex  se,  non  mai  per  bocca 
di  alcuno  subalterno  ». 

L’assentimento  alla  guerra  nazionale  anche  tacitamente 
dalla  parte  del  pontefice,  sgradiva  a’vescovi  alemanni,  nemici 
di  libertà  e devoti  all’impero:  monsignore  Viale  nunzio  a 
Vienna  e monsignore  Sacconi  nunzio  a Monaco  non  trasan- 
davano di  cogliere  quella  occasione  per  agitare  l’animo 
debole  del  papa,  con  rappresentare  il  malcontento  della 
Chiesa  di  Alemagna,  esagerare  i pericoli,  destare  in  lui 
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vane  paure  di  scisma.  Il  ministero  laico  era  tenoto  in  so- 
spetto dal  sovrano,  osteggiato  dal  collegio  de’cardinali,  mo- 
lestato in  mille  guise  dalla  prelatura,  poco  ubbidito  da’pub- 
blici  ufficiali,  insidiato  e calunniato  da’sanfedisti  e grego- 
riani. Pio  IX  sperava  sottrarsi  al  carico  della  guerra,  che 
non  osava  apertamente  nè  approvare  come  pontefice  nè 
disapprovar  come  principe,  con  lo  stabilimento  di  una  lega 
italiana,  alla  quale  darebbe  il  suo  contingente  d’ armati  e 
di  danaro,  senza  più  pigliar  parte  alle  sue  deliberazioni; 
ma  il  governo  piemontese  ricusava  mandare  suoi  speciali 
legati  a Roma  per  fermare  i patti  della  detta  lega,  come 
quello  di  Napoli  avea  fatto,  e come  la  Toscana  era  pronta 
a fare.  Di  questo  fatto  tutta  la  colpa  è stata  addossata  ai 
ministri  piemontesi,  ma  la  verità  è,  che  il  governo  di 
Torino  non  volea  la  lega,  perchè  la  credea  freno  allo  sperato 
ingrandimento  della  casa  di  Savoia;  che  il  re  di  Napoli 
volea  la  lega  per  fare  escludere  da  essa  i Siciliani,  e cosi 
metterli  al  bando  dell’  Italia;  e questo  pensiero  tanto  in 
lui  prevaleva,  che  volle  si  ordinasse  ai  legati  non  entrassero 
in  alcuno  accordo,  né  intervenissero  in  alcuna  radunanza, 
se  esclusi  non  fossero  i Siciliani.  In  quanto  poi  al  pontefice 
e alla  Toscana,  la  lega  era  voluta  e sollecitata  perchè  Carlo 
Alberto  « non  ingoiasse  tutto  »,  parole  che  udii  ripetere 
nelle  corti  di  Roma  e di  Firenze.  E udii  anche  il  pontefice 
pretendesse  d’esser  riconosciuto,  non  che  come  presidente, 
come  arbitro  della  lega,  nome  non  definito,  e che  destava 
gravi  apprensioni  nell’animo  dell’ambasciatore  sardo  presso 
la  corte  di  Roma.  Dal  che  si  può  arguire  qual  fosse  l’amore 
per  l’Italia  de’principi  e del  pontefice,  e come  il  disegno 
della  lega  italiana  fosse  diventato  niente  altro  che  uno  stru- 
mento di  ambizioni  ed  avidità  personali;  imperocché  l’uno 
avversava  la  lega,  perchè  non  gli  rapisse  il  frutto  della 
vittoria;  gli  altri  la  lega  richiedevano  per  compartire  fra 
loro  i vantaggi  di  una  guerra,  alla  quale  punto  o poco  par- 
tecipavano. 
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Mentre  queste  pratiche  si  faceano,  il  pontefice  perdurava 
nel  proposito  di  tranquillare  gli  animi  de’  cattolici,  contur- 
bati, e’  dicea,  dal  vedere  il  pontefice  rappresentato  come 
capo  di  guerra  contro  a una  nazione  cattolica  ed  alla  Chiesa 
divota  : e già  annunziava  parlerebbe  di  questo  nel  concistoro 
segreto  del  di  29  di  aprile.  1 ministri  forte  temevano  pro- 
nunziasse parole,  che  fossero  cagione  di  danno  all’  Italia, 
e di  sdegno  e commozione  allo  Stato  ; ed  esortavanlo  a non 
voler  recare  offesa  ad  una  causa  giusta.  • Da  duplice  ordine 
di  idee  parte  la  decisione  della  Santità  Vostra  (scriveano 
al  papa  i ministri),  secondo  la  doppia  veste  che  ha  Vostra 
Beatitudine  di  capo  della  Chiesa  cattolica,  e di  principe 
di  questi  Stati.  In  quanto  alla  prima,  il  ministero  dee  essere 
profondamente  commosso  dall’  importanza  del  subbietto,  e 
dalla  posizione  delicatissima  di  Vostra  Santità,  ma  simil- 
mente dee  conoscere  che  non  gli  è lecito  di  formare  ed 
esprimere  giudizii.  In  questa  materia,  tutta  estrinseca  al 
nostro  incarico,  la  Santità  Vostra  prenderà  le  sue  ispirazioni 
da  Dio  e dalla  propria  coscienza.  Ma  nella  parte  temporale, 
come  che  per  infinita  distanza  sottoposta  alla  prima,  non- 
dimeno è dovere  nostro  esaminare  quale  soluzione  può 
avere  la  quistione,  e quali  conseguenze  sieno  per  derivarne. 
In  tre  modi  la  detta  quistione  può  essere  sciolta.  0 Vostra 
Santità  acconsente  che  i suoi  sudditi  facciano  la  guerra  ; 
o dichiara  assolutamente,  che  non  vuole  che  la  guerra  si 
faccia;  o finalmente  dichiara,  che,  volendo  la  pace,  non  può 
impedire  che  la  guerra  sia  fatta.  Quanto  alla  prima  di 
queste  dichiarazioni,  il  ministero  opina,  che  essa  sia  ri- 
chiesta dalla  necessità  de’ tempi  e dallo  spirito -pubblico; 
opina,  che  rialzerà  l’autorità  materiale  e morale  del  go- 
verno, e dominando  fortemente  il  presente,  preparerà  tutta 
l’efficacia  di  azione  nell’  avvenire.  Benché  il  ministero, 
parlando  anche  solo  temporalmente,  consideri  la  guerra 
come  un  male;  nell'  attuai  caso  la  riguarda  però  come 
il  minimo  de’  mali,  la  riguarda  anzi  come  il  solo  mezzo 
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d'affrettare  all’Italia  scomposta  quella  pace  naturale,  e 
duratura,  che  potrà  venire  solo  dal  giusto  acquisto  della 
nazionalità.  Per  contrario,  è ferma  opinione  del  ministero, 
che  la  seconda  soluzione  arrecherebbe  tutti  i mali  contrari 
alle  sopradescritte  utilità,  e comprometterebbe  gravissima- 
mente il  dominio  temporale  della  Santa  Sede.  Nè  si  può 
senza  ribrezzo  immaginare  quale  reazione,  quali  disordini 
potessero  accadere,  se  non  nella  capitale,  certo  nelle  pro- 
vince , da  una  decisione  che  si  opponesse  di  fronte  all’  en- 
tusiasmo, di  che  i popoli  sono  oggi  compresi.  Rimane  la 
terza  ipotesi,  cioè  che  la  Santità  Vostra,  dichiarandosi  con- 
traria alla  guerra,  non  solo  in  massima  generale,  ma  anche 
in  ispecie,  pur  affermasse  di  non  poterla  impedire.  Una 
tale  dichiarazione,  comentata  ed  espressa  in  più  chiara 
forma , sonerebbe  in  questo  modo  : che  la  guerra,  che 
Vostra  Santità  medesima  riconosce  impossibile  ad  evitarsi, 
e fatta  nondimeno  contro  il  suo  consenso  e la  sua  volontà, 
è l’effetto  di  un  movimento  anarchico  cui  il  governo  è 
impotente  a spegnere.  Ciò  posto,  e lasciando  stare  che 
l’autorità  morale  dei  governo  è al  tutto  annullata,  è evi- 
dente che  rispetto  al  paese  le  istesse  conseguenze,  che 
abbiamo  toccato  della  seconda  dichiarazione,  deriverebbero 
almeno  in  parte  anche  da  questa  terza.  I principi  ed  i 
popoli  italiani  sentiranno  il  loro  zelo  raffreddarsi  nella 
causa  della  indipendenza.  Una  parte  dei  volontarii  ritornerà 
alle  proprie  case;  un’altra  parte  rimarrà  incerta  se  in  onta 
al  principe  debba  rimanersi  al  campo.  Quanto  a quelli  che 
vorranno  restare  a ogni  modo,  il  vincolo  di  rispetto,  di 
devozione',  di  amore,  che  li  collega  oggi  al  principe  sarà 
sciolto  forse  per  sempre.  Dall’  altra  parte,  lo  straniero  nel 
proprio  interesse  non  si  terrà  d’ interpretare  malignamente 
quest’atto,  dirà  ciò  essere  un  inganno  fondato  sulle  parole; 
poiché,  se  il  governo  non  può  impedire  questo  movimento 
anarchico,  dee  almeno  mostrare  la  sua  buona  fede  mettendo 
in  opera  tutti  i mezzi  che  possiede  a tal  fine  ; ma  se  per 
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10  contrario  fornisce  armi  e munizionii  a’  volontarii,  se  gli 
dà  de’  generali  per  guidarli,  è segno  che  segretamente  ap- 
prova questa  guerra  che  in  apparenza  disdice.  L’autorità 
pontificale  non  sarà  meno  attaccata  dai  perfidi,  di  quello 
che  lo  sarebbe  con  un’  aperta  dichiarazione  di  guerra.  Fi- 
nalmente le  truppe  assoldate  ed  i volontarii,  che  dopo 
questa  dichiarazione  rimanessero  al  di  là  del  Po,  si  trove- 
rebbero al  tutto  privi  di  quei  diritti,  che  anche  nelle  guerre 
più  accanite,  quando  sono  state  preliminarmente  dichiarate, 

11  diritto  delle  genti  concede.  Questi  invece  sarebbero  trattati 

come  banditi,  assassini,  briganti;  e sono  pure  sudditi 
pontifico,  sotto  il  comando  di  generali  scelti  da  Sua  San- 
tità, indossando  le  divise  papali,  portando  la  sua  bandiera 
e la  croce  >.  Sottoscrissero  non  solo  i ministri  laici,  ma 
anche  il  cardinale  Antonelli  loro  presidente,  il  quale,  non 
che  dissentire  da’suoi  colleghi,  mostravasi  più  degli  altri 
convinto  e infiammato:  aggiungevano  di  più  a voce  i mi- 
nistri, ch’e’  si  dimetterebbero,  se  il  pontefice  si  dichiarasse 
contrario  alla  guerra.  Il  papa  molto  conturbossi  alla  lettura 
di  quel  foglio;  ma  niente  rispose,  ed  e’  rimasero  ansiosi  e 
costernati  ; non  così  gii  ambasciatori  di  Russia  e di  Austria, 
i quali  erano  lieti  e soddisfatti,  nè  celavano  sapere  ciò  che 
conterrebbe  la  tanto  attesa  allocuzione,  la  quale  fu  pubbli- 
cata addi  29  di  aprile.  Doleasi  il  pontefice  di  quelli  che 
ingiustamente  accusavanlo  d’essere  stato  autore  de  pubblici 
commovimenti  d’Italia  e di  altre  parti  d’Europa;  giustifi- 
cava le  riforme  romane  col  memorandum  de’quattro  poten- 
tati e con  le  promesse  degli  editti  pontificii  dell’anno  1831, 
ed  entrando  a discorrere  della  guerra,  dicea  : < Non  po- 
trebbero aver  ira  con  noi  i popoli  di  Germania,  se  punto 
non  fu  possibile  frenare  l’ardore  di  coloro,  che  dal  nostro 
temporale  dominio  vollero  applaudire  alle  cose  fatte  contro 
di  loro  nell’  Italia  superiore,  e infiammati  come  gli  altri 
di  pari  fervore  verso  la  propria  nazione  abbiano  posto 
opera  alla  stessa  causa  cogli  altri  popoli  d’Italia.  Impe- 
starla i"  Italia  — Voi.  II.  60 
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rocchè  parecchi  altri  principi  d’ Europa  che  ci  prevalgono 
d’assai  di  numero  di  soldati,  dod  poterono  resistere  a 
questo  tempo  medesimo  a’  commovimenti  de’  loro  popoli. 
Nella  quale  condizione  di  cose,  noi  pure  ai  nostri  soldati, 
mandati  a’confini  del  dominio  pontificio,  non  volemmo  che 
s' imponesse  altro  se  non  che  difendessero  l’ integrità  e la 
sicurezza  dello  Stato  pontificio.  Ma  conciossiachè  ora  alcuni 
desiderino,  che  noi  altresì  con  gli  altri  popoli  e principi 
d’Italia  prendiamo  guerra  contro  gli  Austriaci,  giudicammo 
conveniente  di  palesare  chiaro  ed  apertamente  in  questa 
nostra  solenne  ragunanza,  che  ciò  si  dilunga  del  tutto  dai 
nostri  consigli,  essendoché  noi,  benché  indegni,  facciamo 
in  terra  le  veci  di  Colui,  eh’  è autore  di  pace  e amatore 
di  carità,  e secondo  l’ufficio  del  superiore  nostro  apostolato 
proseguiamo  ed  abbracciamo  tutte  le  genti,  popoli  e nazioni 
con  pari  studio  di  paternale  amore.  Che  se  nondimeno  non 
mancano  tra'nostri  sudditi  di  coloro  che  si  lasciano  trarre 
dall’  esempio  degli  altri  Italiani,  in  qual  modo  potremmo 
noi  contenere  il  costoro  ardore?  Ma  qui  non  possiamo 
tenerci  di  non  ripudiare  in  cospetto  di  tutte  le  genti  i 
subdoli  consigli  di  coloro,  palesati  eziandio  per  giornali  e 
per  varii  opuscoli,  i quali  vorrebbero  che  il  Pontefice  Ro- 
mano fosse  capo  e presiedesse  a costituire  una  cotal  nuova 
repubblica  degli  universi  popoli  d’Italia.  Anzi  in  questa 
occasione  sommamente  ammoniamo  e confortiamo  gli  stessi 
popoli  d’Italia,  mossi  a ciò  dall’amore  che  a lóro  portiamo, 
che  si  guardino  diligentissimamente  da  siffatti  astuti  con- 
sigli, e perniciosi  all’istessa  Italia,  e di  restare  nell’ubbi- 
dienza de’loro  principi,  de’quali  sperimentarono  già  la  be- 
nevolenza, e non  si  lascino  mai  divellere  dalla  debita  os- 
servanza verso  di  loro.  Imperocché  se  altrimenti  facessero, 
non  solo  verrebbero  meno  del  proprio  debito,  ma  anche 
correrebbero  pericolo  che  la  medesima  Italia  non  si  scin- 
desse ogni  di  più  in  maggiori  discordie  ed  intestine  fazioni. 
Per  quello  che  a noi  tocca,  noi  dichiariamo  reiteratamente 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


475 

il  Romano  Pontefice  intendere  con  tatti  i pensieri,  le  cure, 
gli  stndii  suoi,  perchè  il  regno  di  Cristo,  eh'  è la  Chiesa, 
prenda  ogni  di  maggiori  incrementi,  non  perchè  si  allar- 
ghino i termini  del  principato  civile,  che  la  divina  Provvi- 
denza volle  donare  a questa  Santa  Sede,  a sua  dignità,  e 
per  assicurare  il  libero  esercizio  dell’  apostolato  supremo. 
In  grande  errore  adunque  si  avvolgono  coloro,  che  pensano 
l’animo  nostro  poter  essere  dalla  lusinghiera  grandezza  di 
un  più  vasto  temporale  dominio  sedotto  a gittarci  in  mezzo 
a’tumulti  delle  armi.  Questo  invece  sarebbe  giocondissimo 
al  nostro  cuore  paterno,  se  con  le  opere,  con  le  cure,  con 
gli  studii  nostri  ci  fosse  dato  di  conferire  alcunché  a estin- 
guere i fomiti  della  discordia,  a conciliare  gli  animi  che 
si  combattouo,  e a restituire  la  pace  fra  loro.  Intanto, 
mentre  che  con  non  lieve  consolazione  dell’  animo  nostro 
intendemmo  in  parecchi  luoghi,  non  pure  in  Italia,  ma 
anche  fuori,  in  un  cosi  grande  movimento  delle  pubbliche 
cose,  i nostri  figli  non  essere  venuti  meno  della  riverenza 
verso  le  cose  sacre,  e i ministri  del  culto,  ci  dolghiamo 
pure  con  tutto  l’animo  che  questa  osservanza  non  sia  stata 
mantenuta  loro  per  ogni  dove.  Nè  possiamo  trattenerci  dal 
lamentare  finalmente  nel  vostro  consesso  quella  fune- 
stissima consuetudine,  che  principalmente  imperversa  De’ 
nostri  tempi,  di  mandare  alla  luce  libelli  pestiferi  di  ogni 
genere,  ne’quali  si  fa  fierissima  guerra  alla  santissima  nostra 
religione,  e all’onestà  de’  costumi,  o s’ infiammano  le  per- 
turbazioni e le  discordie  cittadine,  o si  attaccano  i beni 
della  Chiesa,  o si  oppugnano  i sacratissimi  diritti  di  lei,  o 
gli  ottimi  uomini  si  lacerano  con  false  accuse..  Queste  cose, 
o venerabili  fratelli,  oggi  credemmo  dovervi  comunicare  >, 
L’allocuzione  del  pontefice,  perchè  scritta  in  latino,  non 
fu  dal  popolo  compresa  al  suo  primo  apparire;  ma  l’indo- 
mani, essendo  stata  interpretata  e volgarizzata,  commosse 
fieramente  gli  animi,  e vieppiù  quando  si  seppe,  che  i mi- 
nistri, a cagione  di  quella,  si  ritraevano  dall’  ufficio.  Corse 
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anco  voce  in  quel  di,  che  un  giovine  appartenente  alla 
guardia  civica  romana,  caduto  in  mano  degli  Austriaci, 
non  era  stato  da  loro  sostenuto  come  prigioniero  di  guerra, 
ma  impiccato  a un  albero  come  malfattore.  Allora  gli  affetti 
privati  di  chi  avea  fra’  combattenti  figliuoli,  fratelli,  con- 
giunti e amici  ringagliardirono  il  sentimento  patrio,  il  quale 
proruppe  in  terribile  e minaccioso  tumulto.  Accalcavasi  la 
moltitudine  concitata  e fremente  pe’circoli  e per  le  piazze: 
oratori  popolari  qua  e là  sorgevano,  rinfocolando  con  loro 
infiammate  parole  I’  ire  e gli  sdegni  : alte  sonavano  le 
maledizioni  contra  al  papa  e a'  cardinali,  e massime  contra 
a’  cardinali  Lambruschini  e Della  Genga,  che,  come  più 
odiati,  credeansi  autori  o consiglieri  della  allocuzione.  Già 
udivansi  imprecazioni  di  morte;  già  vedeansi  nudi  ferri. 
Travagliavansi  il  Mamiani,  tornato  di  fresco  a Roma,  il 
senatore  Corsini  ed  altri,  che  godeano  il  pubblico  favore, 
per  attutire  quel  furore.  Deputazioni  popolari  andavano  e 
venivano  dal  Quirinale.  La  guardia  civica  stava  in  armi, 
non  per  frenare  il  popolo,  ma  per  punire  i traditori,  come 
ella  gridava.  Il  papa  era  inquieto,  confuso  e fuor  di  sè  : 
dicea  non  intendere  come  le  sue  parole  potessero  esser 
cagione  di  quel  generale  sollevamento  ; accusava  d' ingrati- 
tudine e sconoscenza  i Romani;  minacciava  partirsi;  pro- 
mettea,  se  gli  animi  posassero,  di  dichiarare  non  abbando- 
nerebbe la  causa  italiana.  Cento  partiti  diversi  e contrari 
erano  nel  medesimo  tempo  escogitati  e rigettati.  Vi  fu 
chi  propose  il  pontefice  andasse  a Milano  mediatore  di 
pace  fondata  sulla  rivendicazione  della  nazionale  indipen- 
denza: cosi  non  contradirebbe  alle  pacifiche  parole  dei- 
allocuzione,  non  disdirebbe  all’Italia  il  suo  diritto.  Pio  IX 
dapprincipio  assenti;  ma  dipoi,  o per  le  dubbie  risposte 
del  Piazzoni,  rappresentante  del  governo  provvisorio  di 
Lombardia,  o per  altre  cagioni,  si  rivolse  ad  altri  consigli. 
Il  tumulto  durò  tutto  il  giorno,  né  scemò  l’indomani.  I 
ministri  persistevano  a chieder  licenza:  nessuno  volea  ad- 
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(tassarsi  quel  carico:  fu  pubblicato  che  sino  alla  composi- 
zione del  nuovo  ministero,  e’rimarrebbero  in  ufficio  < per 
occuparsi  con  animo  italiano  di  quei  provvedimenti,  i quali 
sarebbero  dalla  sua  coscienza  giudicati  necessari  al  bene 
dello  stato  dell'Italia  » ; parole  che  o non  aveano  significato, 
o ne  aveano  uno  di  ribellione  contro  al  papa. 

Frattanto  il  popolo  pigliava  all’ufficio  delle  poste  le  lettere 
dirette  a cardinali  e prelati,  e le  portava  al  Campidoglio, 
per  essere  lette  in  pubblico,  gridando  voler  scoprire  il 
tradimento  e i traditori.  Promise  il  senatore  Corsini  le 
sarebber  lette;  ma  tanto  indugiò,  che  sopraggiuose  il  Si- 
monetti,  ministro  delle  finanze,  il  quale,  invocando  la  ge- 
nerosità del  popolo,  lo  persuase  a smettere  quel  proposito. 
Nel  medesimo  tempo  un  battaglione  della  guardia  civica, 
di  propria  autorità,  entrava  in  Castel  Sant’Angelo,  presidiato 
da  troppe  di  ordinanza,  e l’occupava  in  nome  del  comune  ; 
altre  guardie  civiche  chiudevano  le  porte  della  città,  vie- 
tandone il  passo  ai  sospetti  ; altre  andavano  alle  case  di 
alcuni  cardinali  più  odiati,  e ne  custodivano  le  uscite.  De’ 
partiti  proposti  al  pontefice  non  so  qual  fosse  il  migliore  ; 
ma  questo  so,  che  il  da  lui  prescelto  fu  il  peggiore.  La 
sera  del  dì  primo  di  maggio,  senza  che  i ministri  niente 
ne  sapessero,  pubblicava  un  proclama,  nel  quale,  dopo  di 
aver  ripetuto  essere  il  suo  animo  < alieno  dalla  guerra,  ma 
incapace  di  frenare  l'ardore  di  quella  parte  de’  sudditi  ani- 
mata dallo  stesso  spirito  di  nazionalità  degli  altri  Italiani  >, 
soggiunse:  « Le  nostre  parole  di  sopra  accennate  hanno 
destato  una  commozione,  che  minaccia  d'irrompere  ad  atti 
violenti,  e non  rispettando  nemmeno  le  persone,  calpestando 
ogni  diritto,  tenta  (o  gran  Dio,  ci  si  gela  il  cuore  nel 
pronunziarlo!)  di  tingere  le  vie  della  capitale  del  mondo 
cattolico  col  sangue  di  venerande  persone,  designate  vit- 
time innocenti  per  saziare  le  volontà  sfrenate  di  chi  non 
vuol  ragionare.  £ sarà  questo  il  compenso  che  si  attendeva 
un  Pontefice  sovrano  ai  moltiplicati  tratti  dell’  amor  suo 
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verso  il  popolo?  Popule  mms,  quid  feci  libi?  Non  si  avveg- 
gono questi  infelici,  che  oltre  l’ enorme  eccesso  del  quale 
si  macchierebbero,  e lo  scandalo  incalcolabile  che  dareb- 
bero a tutto  il  mondo,  non  farebbero  che  oltraggiare  la 
causa  che  pretendono  di  trattare,  riempiendo  Roma,  lo  Stato 
e malia  tutta  di  una  serie  infinita  di  mali?  E in  questo  o 
simili  casi  (che  Dio  tenga  lontani)  potrebbe  mai  rimanere 
ozioso  nelle  nostre  mani  il  potere  spirituale  che  Dio  ci  ha 
dato  ? Conoscano  tutti  una  volta,  che  noi  sentiamo  la  gran- 
dezza della  nostra  dignità  e la  forza  del  nostro  potere. 
Salvate,  o Signore,  la  vostra  Roma  da  tanti  mali,  illuminate 
coloro  che  non  vogliono  ascoltare  la  voce  del  vostro  Vicario, 
riconduceteli  tutti  a più  sani  consigli,  sicché,  obbedienti  a 
chi  li  governa,  passino  men  tristi  i loro  giorni  nell’  eser- 
cizio dei  doveri  di  buoni  cristiani , senza  di  che  non  si 
può  essere  nè  buoni  sudditi,  nè  buoni  cittadini  • (1). 

Queste  parole  furono  olio  sul  fuoco.  A furia  di  popolo 
era  quel  foglio  strappato  dalle  porte  delle  chiese,  lacerato, 
calpestato;  crebbero  le  grida  e i tumulti:  i rappresentanti 
di  Sardegna  e di  Toscana  protestavano  contro  alla  dichia- 
razione del  pontefice,  ma  la  loro  protesta  rimanea  segreta, 
nè  l’ambasciatore  napolitano  volle  sottoscriverla,  come  colui 
che  ben  sapea  gli  intenti  del  suo  signore  : protestavano  i 
rappresentanti  di  Lombardia,  di  Venezia  e di  Sicilia,  con 
quella  maggiore  franchezza,  che  conveniva  a popoli  com- 
battenti per  la  libertà  ed  indipendenza  d’Italia,  e non 
rattenuti  e impediti  da  convenienze  cortigiane.  La  loro 
protesta  fu  pubblicata  per  le  stampe,  il  che  molto  spiacque 
al  pontefice,  il  quale  a me  che  scrivo  (quando  nella  qualità 
di  commissario  di  Sicilia,  insieme  a’miei  colleghi,  gii  facea 
considerare  di  che  male  sarebbero  cagione  aH’italia  le  sue 
parole)  quasi  adirato  rispose:  * Io  sono  più  italiano  di 

(1)  Datum  Romae  apud  Sondar*  Mariam  Major  em , die  prima  maxi 
ami  MDCCCXLVII1,  Pontificalus  nostri  anno  secund-j. 
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lei;  ma  ella  non  vuoi  distinguere  in  me  l’ italiano  dal  pon- 
tefice >.  Piegai  la  fronte,  e dissi  in  cuor  mio:  < Ha  ragione: 
stolto  chi  crede  possa  essere  italiano  un  pontefice  ! » 

I circoli  stavano  in  permanenza  adunati,  e per  messaggi 
e oratori  fra  di  loro  si  accordavano  e le  prese  deliberazioni 
pubblicavano:  la  guardia  civica  a’ circoli,  non  al  governo 
ubbidiva  : le  truppe  di  ordinanza  dichiaravano  non  rivol- 
gerebbero giammai  le  armi  contro  al  popolo  per  difendere 
i nemici  e traditori  d’Italia:  i ministri  niente  potevano 
nè  sul  popolo,  nè  sul  papa,  il  quale  facea  da  sé  senza 
consultarli.  Il  Mamiani,  che  molto  in  quei  dì  s’era  adoperato 
ad  impedire  un  mutamento  di  stato,  come  proponeano  i 
più  infiammati,  fu  dal  pontefice  invitato  a costituire  un 
nuovo  ministero,  ed  egli  accettò  l’incarico  a questi  patti  : 
che  gli  fosse  concesso  continuare  la  politica  degli  anteces- 
sori intorno  la  guerra  dell’indipendenza;  e che  la  gerenza 
degli  affari  esterni  temporali  fosse  sottratta  alta  direzione 
del  cardinale  segretario  di  Stato,  e data  ad  un  ministro 
laico.  Il  papa,  dopo  qualche  esitanza,  stretto  dalla  necessità, 
assenti,  e addi  4 di  maggio  il  nuovo  ministero  fu  così 
composto:  cardinale  Ciacchi,  presidente  del  consiglio  e 
ministro  degli  affari  esterni  ecclesiastici;  conte  Giovanni 
Marchetti,  ministro  degli  affari  esterni  secolari:  Terenzio 
Mamiani,  ministro  dell’interno  ; professore  Pasquale  Rossi, 
ministro  di  grazia  e giustizia;  avvocato  Giuseppe  Lunati, 
ministro  delle  finanze;  principe  Filippo  Doria  Panfili, 
ministro  delle  armi;  Mario  Massimo  duca  di  Rignano, 
ministro  de’  lavori  pubblici,  dell’  agricoltura  e del  com- 
mercio; rimanendo  nel  ministero  della  polizia  il  Galletti, 
come  uomo  che  niente  aveva  perduto  del  popolare  fa- 
vore. Nelle  province  P allocuzione  del  papa  aveva  con- 
turbato e inasprito  gli  animi:  i nomi  de’  nuovi  ministri 
li  racchetarono;  ma  l'amore  per  Pio  IX  era  presso  che 
spento  in  tutti  i cuori,  nè  più  vi  si  riaccese.  Dall’  altra 
parte  un  ministero,  nel  quale  presiedeva  e primeggiava 
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il  Mamiani,  che  Don  aveva  voluto  sottoscrivere  alle  con- 
dizioni imposte  agli  amnistiati,  e che  aveva  scritto  opere 
condannate  dalla  Sacra  Congregazione  dell’  Indice,  non 
potea  non  essere  sospetto  ed  odioso  alla  corte,  al  sacro 
collegio  e al  pontefice.  Egli  è vero  che  il  Mamiani  non 
avea  nome  di  repubblicano;  ma  le  dottrine  filosofiche 
non  sono  in  corte  di  Roma  meno  abbomiDate  delle  de- 
mocratiche; e l’amore  e riverenza  che  gli  portava  la  gio- 
ventù liberale,  la  sua  operosità  in  prò’  della  causa  na- 
zionale e l’autorità  eh’  esercitava  ne’  circoli,  erano  altret- 
tante reità  agli  occhi  degli  altri  dignitari  della  Chiesa. 
Il  nuovo  ministero,  entrato  appena  in  officio,  stampò  nella 
gazzetta  di  Roma  un  suo  discorso,  nel  quale  dichiarava 
essere  suo  intento  di  aiutare  con  ogni  possa  la  guerra 
della  indipendenza  nazionale.  Il  papa  forte  si  adirò,  e l’in- 
domani la  medesima  gazzetta  dovette  disdirsi.  Con  si  brutti 
auspicii  pigliarono  i ministri  il  governo  dello  Stato. 

Avea  in  quei  di  il  pontefice  inviato  al  re  Carlo  Alberto, 
in  straordinaria  missione.  Luigi  Carlo  Farinì,  con  l’ inca- 
rico di  stipulare  un  accordo,  per  il  quale  il  re  assumesse 
il  comando  di  tutte  le  truppe  pontificie,  che  militavano 
oltre  Po.  Con  questo  ripiego  fanciullesco  egli  intendeva 
sottrarsi  alla  morale  responsabilità  della  guerra;  e per 
dare  un  segno  apparente,  che  come  pontefice  e sacer- 
dote alia  guerra  era  avverso,  richiamò  monsignore  Cor- 
boli  dal  campo.  Addì  12  di  maggio  scrivea  al  Farini  il 
cardinale  Aotonelli  : * Il  santo  Padre  mi  dà  1’  onorevole 
incarico  di  riscontrare  il  foglio  da  lei  direttogli,  in  data 
del  7 corrente,  dal  campo  di  sua  Maestà  il  re  Carlo 
Alberto.  Non  le  nascondo  che  sua  Santità  non  sa  com- 
prendere, come  voglia  darsi  una  interpretazione  diversa 
da  quella  che  porta  il  senso  vero  della  sua  allocuzione. 
Il  santo  Padre  nella  sua  allocuzione  non  si  è menoma- 
mente manifestato  contrario  alla  nazionalità  italiana,  ed 
ha  solo  detto,  che  a lui,  come  principe  di  pace  e padre 
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comune  di  tutti  i fedeli,  rifuggiva  l’animo  dal  prender 
parte  alla  guerra,  ma  che  non  vedeva  in  che  modo  avrebbe 
potuto  trattenere  l’ardore  de’suoi  sudditi.  Mostrava  poi  la 
soddisfazione  che  avrebbe  provato  l’ animo  suo,  se  avesse 
potuto  essere  invece  mediatore  di  pace.  Da  questo  concetto, 
che  è bene  spiegato  nella  allocuzione,  ella  pensa  che  op- 
portunamente potrebbe  oggi  il  santo  Padre  porre  la  sua 
mediazione  come  principe  di  pace,  nel  senso  sempre  di 
stabilire  la  nazionalità  italiana.  Ella  conosce,  com’io  parti- 
colarmente prima  della  sua  partenza  da  Roma  vagheggiassi 
questa  idea;  può  quindi  ben  credere  come  sarei  ben  con- 
tento, se  potessi  convenientemente  vederla  mandata  ad 
effetto  con  felice  risultato.  Ora,  in  seguito  alla  manifesta- 
zione, ch’ella  ne  ha  fatto  al  santo  Padre,  Sua  Santità  mi 
ha  autorizzato  a darle  comunicazione  riservatissima  di  una 
lettera,  che  in  questo  senso  negli  scorsi  giorni  ha  diretto 
a sua  maestà  l’imperatore  d’Austria,  anche  perchè  ella 
possa  vedere,  che  tale  pensiero  non  era  sfuggito  alla  sa- 
pienza ed  all’amore  che  Sua  Santità  nutre  per  l’Italia.  La 
prevengo  che  allo  stesso  oggetto  Sua  Santità  va  a scrivere 
a sua  maestà  il  re  Carlo  Alberto.  Se  Sua  Santità  vedesse 
disposti  gli  animi  alle  convenienti  trattative  di  pace  nel 
senso  di  assicurare  la  nazionalità  italiana,  può  ella  bene 
immaginare  se  sarebbe  egli  disposto  ad  adoprarsi  a ciò 
efficacemente,  a costo  di  qualunque  personale  disagio.  Il 
santo  Padre  raccomanda  vivamente  alla  di  lei  attività  ed 
avvedutezza  una  conveniente  conclusione  per  le  truppe 
pontificie,  che  si  trovano  al  di  là  del  Po  ».  È notevole 
che  queste  negoziazioni  il  papa  trattasse  per  mezzo  del 
cardinale  Antonelli,  mentre  v’erano  due  ministri  degli  affari 
stranieri,  cioè  il  Marchetti  ed  il  cardinale  Ciacchi;  e questi 
trovandosi  assente,  il  cardinale  Orioli,  che  ne  facea  le  veci; 
ma  in  corte  di  Roma  le  regole  de’ governi  rappresentativi 
erano  tal  pianta  straniera,  che  non  vi  si  pelea  abbarbicare 
in  verun  modo.  La  lettera,  che  il  papa  scriveva  all’impe- 
Sloria  d'Italia  — Voi.  II.  61 
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ratore,  era  del  seguente  tenore . « Fu  sempre  consueto, 
che  da  questa  Santa  Sede  si  pronunciasse  una  parola  di 
pace  in  mezzo  alle  guerre,  che  insanguinavano  il  suolo 
cristiano;  e nella  allocuzione  delli  ventinove  decorso,  mentre 
abbiamo  detto,  che  rifugge  il  nostro  cuore  paterno  di 
dichiarare  una  guerra,  abbiamo  espressamente  annunziato 
l’ardente  nostro  desiderio  di  contribuire  alla  pace.  Non 
sia  dunque  discaro  alla  maestà  vostra,  che  noi  ci  rivolgiamo 
alla  sua  pietà  e religione,  esortandola  a far  cessare  le  sue 
armi  da  una  guerra,  che  senza  potere  riconquistare  all’im- 
pero gli  animi  dei  Lombardi  e dei  Veneti,  trae  con  sé  la 
funesta  serie  di  calamità,  che  sogliono  accompagnarla,  e 
che  sono  certamente  da  lei  abborrite  e detestate.  Non 
sia  discaro  alla  generosa  nazione  tedesca,  che  noi  la 
invitiamo  a deporre  gli  odii,  ed  a convertire  in  utili  relazioni 
di  amichevole  vicinato  una  dominazione,  che  non  sarebbe 
nobile  nè  felice,  quando  sul  ferro  unicamente  posasse. 
Cosi  noi  confidiamo,  che  la  nazione  stessa,  onestamente 
altera  della  nazionalità  propria,  non.  metterà  l’onor  suo  in 
sanguinosi  tentativi  contro  la  nazione  italiana;  ma  lo  met- 
terà piuttosto  nel  riconoscerla  nobilmente  per  sorella, 
come  entrambe  sono  figliuole  nostre,  e al  cuor  nostro 
carissime,  riducendosi  ad  abitare  ciascuna  i naturali  confini 
con  onorevoli  patti,  e con  la  benedizione  del  Signore. 
Preghiamo  intanto  il  Datore  di  ogni  lume,  e l’ Autore 
d’ogni  bene,  che  inspiri  alla  maestà  vostra  santi  consigli, 
mentre  daH’inlimo  del  cuore  diamo  a lei,  a sua  maestà 
l’imperatrico  e alla  imperiale  famiglia  l’apostolica  bene- 
dizione » (1). 

[!  papa  mandò  all’imperatore  monsignore  Morichini, 
oratore  di  pace.  Monsignore  trovò  l'imperatore  ad  Inns- 
pruck,  e fu  da  lui  accolto  come  l’infermità  di  corpo  e di 

(!)  Datum  Tlomae  apud  Sanctam  Mariani  Majorem , die  tertia  Diati 
anno  MCCCXLV1II,  Ponlificatus  notiti  anno  secando. 
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spirito,  che  travagliava  quel  principe,  consentiva;  dall’  im- 
peratrice, scortesemente  e con  gran  burbanza;  da’ corti- 
giani, con  dileggi  e sbefleggiamenti.  Di  là  fu  inviato  a 
Vienna  a negoziare  co’ ministri,  i quali,  dappoiché  l’eb- 
bero per  qualche  tempo  tenuto  a bada,  gli  dissero  andasse 
via  per  lo  suo  meglio,  ed  e’  si  parli  non  senza  essere  stato 
segno  a soldatesche  ingiurie.  V’è  chi  crede  che  il  Morichini 
avesse  segrete  istruzioni  alle  parole  della  lettera  pontificia 
non  conformi;  e potrebbe  dar  fondamento  a questo  so- 
spetto un  dispaccio  del  ministro  barone  Wessemberg,  da 
me  altrove  citato,  nel  quale  si  legge:  < La  missione  di 
monsignore  Morichini,  a quanto  pare,  è una  dimostrazione 
impostasi  santo  padre  dal  partito  dominante  a Roma  • (1). 
Vero  è però,  che  piò  tardi  il  Pisseldorf,  altro  ministro 
austriaco  di  quel  tempo,  scrivea  queste  parole,  che  paiono 
testimoniare  la  buona  fede  e la  poca  accortezza  del  prelato  : 

» Mentre  l’Inghilterra  e la  Francia  facevano  ragione  alle 
mostre  pratiche  di  conciliazione,  e si  addimostravano  di- 
sposte a favoreggiarle,  un  ambasciatore  della  corte  romana, 
un  prelato,  a cui  davamo  notizia  di  quelle,  al  ministro  che 
ne  lo  intratteneva,  fece,  con  freddezza  priva  di  ogni  riguardo, 
la  proposta  della  rinunzia  di  tutte  le  provincia  italiane, 
siccome  il  mezzo  solo,  ch’ei  diceva  aver  l’Austria,  di  evitare 
maggiori  pericoli.  E quando  il  ministro  austriaco  ricordò 
all'ambasciatore  pontificio  i trattati  solenni,  in  virtù  dei 
quali  l’Austria  possedeva  le  provincia  italiane,  e’  soggiunse 
ricisamente,  que’  trattati  non  aver  più  valore,  pronunziato 
tanto  piò  strano  in  bocca  di  un  legato  pontificio,  che  il 
governo  romano  non  avea,  da  quei  trattati  in  fuora,  altra 
base  di  esistenza  legale,  ed  avea  debito  di  riconoscere  le 
cure  particolari  che  l’Austria  avea  prese  per  gradire  a 
Roma  quando  vennero  stipulati  ».  Che  che  ne  sia,  dopo 
l’allocuzione  le  istanze  del  pontefice  non  potevano  piò 

(i)  Correspondence  respecling  thè  affaire  of  Italy,  Pari.  Il,  pag.  619». 
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avero  alcuna  efficacia;  imperocché,  avendo  egli  dichia- 
rati i suoi  intenti  pacifici,  l’ Austria  non  potea  più  temere 
le  sue  armi  temporali,  e molto  meno  le  spirituali;  nè  v’  è 
principe,  che  si  spogli  di  parte  di  sua  autorità  e dominio, 
senz’essere  dalla  violenza  o da  un  forte  timore  costretto. 

Frattanto  il  ministero  romano,  dalla  corte  e dal  popolo 
sbatacchiato,  era  dalle  sue  condizioni  obbligalo  ad  opere 
contrarie  : lodava  a voce  ed  in  iscritto  gli  intenti  pacifici 
del  papa;  e congedava  il  Lutzow,  ambasciatore  austriaco, 
sino  allora  rimasto  a Roma.  Il  governo  era  barcollante  : 
il  chericato  gli  creava  inciampi  ; il  popolo  lo  sospingeva; 
il  pontefice  lo  tollerava  mormorando,  o faceva  da  sé  senza 
interrogarlo,  e non  di  rado  l’entrata  del  Quirinale  era 
sgarbatamente  conlesa  a’  ministri  da  quei  monsignori  che  vi 
spadroneggiavano.  Addi  13  di  maggio  furono  pubblicati  i 
nomi  degli  eletti  a sedere  nell’  Alto  Consiglio:  il  ministero 
avea  proposto  le  persone  che  a ciò  piu  adatte  riputava; 
ma  il  papa  non  ne  tenne  conto,  e nominò  chi  più  a lui 
piacque:  pochi  degni  e chiari,  molli  oscuri  e inettissimi. 
Il  cardinale  Ciacchi  non  volle  accettare  la  carica  di  presi- 
dente del  consiglio  de’ministri;  ed  il  papa  la  diè  al  cardi- 
nale Soglia,  inconsulto  ed  insciente  il  ministero.  Gli  uomini 
proposti  dal  Mamiani  per  occupare  gli  alti  uffici  dello 
stato,  non  gradivano  al  papa,  che  gli  antichi  volea  mante- 
nuti, avvegnaché  tristi,  odiati  ed  incapaci.  Una  nuova  legge 
sulla  stampa  dava  il  papa  a compilare  non  al  ministero, 
ma  al  domenicano  Butlaoni,  padre  maestro  de’  sacri  pa- 
lazzi, e ad  altri  preti  e frati.  Se  il  ministero  dava  ordini 
a’ presidi  ecclesiastici  delle  provincie,  questi  non  gli  ubbi- 
divano, nè  potea  rimuoverli,  perchè  il  papa  li  difendeva; 
se  il  ministero  comandava  fossero  sottoposti  al  giudizio 
e secondo  la  legge  puniti  i soldati  disertori  e sediziosi,  la 
sua  volontà  rimanea  senza  effetto,  perchè  la  viltà  e la 
contumacia  trovavano  rifugio  e protezione  nel  Quirinale  : 
e richiamarsi  era  inutile,  perciocché  il  papa  alle  querele  e 
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a’ rammarichi  de’ministri  non  dava  ascolto,  i prelati  dispet- 
tosamente li  proverbiavano;  si  che  altro  e’  non  poteano 
ricogliere  che  parole  villane  e sdegnose,  e scemamento  di 
autorità,  essendo  deliberati  di  non  pubblicare  le  contrarietà 
che  sostenevano,  per  non  dar  cagione  al  popolo  di  tu- 
multuare, e di  appigliarsi  a qualche  estremo  partito. 

Il  parlamento  romano  si  dovea  aprire  addi  5 di  giu- 
gno; ed  il  ministero  avea  compilato  il  discorso  che  il 
papa  dovea  far  leggere  in  quella  occasione  da  un  suo 
delegato.  Questo  discorso  andava  per  le  generali;  ma 
dicea,  all’  anima  paterna  ed  italiana  di  Sua  Santità  < es- 
sere stata  dolce  consolazione  il  vedere  l’Italia  rifarsi  gra- 
datamente e assai  quetamente  alla  vita  pubblica  e all’essere 
di  nazione  >.  Toccava  in  seguito  della  lega  italiana,  ed 
affermando  l’italiana  nazionalità  soggiungeva  : • Altri  pro- 
caccia di  costituire  l'Italia  in  nazione  col  vigore  e la  fortuna 
delle  armi  : il  Santo  Padre,  abborrente  dalle  guerre  e dal 
sangue,  si  adopra  di  conseguire  lo  stesso  gran  bene  con 
la  virtù  della  pace  e della  concordia  «.  Il  papa,  uditane 
la  lettura,  disse  non  rimanerne  contento  : indicò  alcuni 
mutamenti  da  farsi:  furono  fatti  com’egli  volle;  e non 
bastò:  da  ultimo  prese  il  discorso,  lo  rifece  tutto  a suo 
modo  e lo  rimandò  a’ministri  la  sera  del  di  quattro.  L’in- 
domani, mentre  i deputati  del  popolo  ed  i membri  del- 
l’alto consiglio  andavano  processionalmente  al  palazzo  della 
Cancelleria,  dove  il  cardinale  Altieri,  delegato  del  pon- 
tefice, dovea  aprire  con  gran  pompa  e solennità  il  parla- 
mento, e che  la  città  era  tutta  intenta  a’pubblici  festeggia- 
menti, i ministri  si  recavano  al  Quirinale  per  dichiarare 
al  papa,  ch’e’  non  intendevano  acconsentire  alla  lettura  di 
quel  discorso,  e per  proporgli  facesse  pronunziare  al  suo 
delegato  poche  parole  senza  significato  politico,  riservandosi 
il  ministero  di  leggere  in  suo  proprio  nome  nn  altro 
discorso  nel  primo  giorno  di  seduta  legale.  Era  questo 
l’unico  partito  possibile  in  quel  momento  ; ma  il  papa  alla 
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dichiarazione  de’ministri  venne  in  grande  sdegno,  li  copri 
di  rimbrotti,  fece  un  grande  scalpore,  gli  accusò  di  tradi- 
mento e vituperosamente  li  congedò.  I ministri  si  ritrassero, 
e voleano  in  sull’ istante  lasciare  i loro  uffici;  ma  pacieri 
s’interposero,  perchè  non  ne  seguisse  un  pubblico  scan- 
dalo, e forse  una  terribile  sollevazione;  e si  convenne,  che 
,i  ministri  continuerebbero  a governare  sinché  il  papa  prov- 
vedesse, e che  dell’accaduto  niente  si  pubblicasse.  Il  dele- 
gato andò  al  parlamento,  dove  il  suo  indugiare  avea  di 
già  cominciato  a generare  sospetti,  e lesse  poche  parole 
scritte  in  fretta  e in  furia,  nelle  quali  niente  dicaasi  intorno 
a cose  politiche.  Di  poi  il  papa,  essendosi  alquanto  ravve- 
duto e convintosi  come  sarebbe  stato  impossibile  costituire 
in  quelle  congiunture  un  nuovo  ministero,  pregò  i ministri 
ritirassero,  almeno  per  allora,  la  loro  rinunzia  e compilas- 
sero il  discorso,  che  in  loro  proprio  nome  intendevano 
leggere  in  parlamento.  Il  discorso  fu  scritto  dai  Mamiani, 
presentato  al  papa  dal  Farini  (ritornato  in  quel  tempo  al- 
l’ officio  di  sostituto  del  ministro  dell’  Interno),  perchè  i 
ministri  di  rado  vedeano  il  pontefice,  e la  loro  presenza 
era  a lui  sempre  sgradita.  Trascrivo  qualcuno  de’  piò 
notevoli  paragrafi:  « Un’  opera  vasta  e feconda  s’  è qui 
incominciata,  il  cui  finale  risultamento  riuscirà  come  un 
suggello  non  cancellabile  della  civiltà  de’moderni.  Il  prin- 
cipe nostro,  come  padre  di  tutti  i fedeli,  dimora  nell'alta 
sfera  della  celeste  autorità  sua,  vive  nella  serena  pace  de’ 
dogmi,  dispensa  al  mondo  la  parola  di  Dio,  prega,  bene- 
dice e perdona.  Come  sovrano  e reggitore  costituzionale 
di  questi  popoli  lascia  alla  vostra  saggezza  il  provvedere 
alla  più  parte  delle  faccende  temporali.  Lo  statuto,  aggiun- 
gendo la  sanzione  sua  propria  e politica  alla  sanzione  cat- 
tolica, dichiara  che  gli  atti  del  principe  sono  santi,  e non 
imputabili,  e ch'egli  è autore  soltanto  dei  bene,  e al  male 
non  può  in  niuna  guisa  partecipare.  Certo,  guardando  la 
cosa  da  questo  lato,  se  il  governo  rappresentativo  non 
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esistesse  io  niun  luogo , inventar  dovrebbesi  per  queste 

romane  provineie Opera  principale,  a cui  c’  invitava, 

ed  anzi  imperiosamente  ci  commetteva  l’universale  opi- 
nione, si  fu  di  aiutare  per  ogni  guisa,  con  ogni  sorta  di 
mezzi,  con  qualunque  sforzo  e fatica  possibile  la  causa 
nazionale  italiana.  E in  ciò  non  era  facile  a noi  l’adoprarci 
meglio  e più  attivamente  de’nostri  predecessori.  Procedendo 
pertanto  assai  risolutamente  sulle  orme  di  già  segnale,  io 
non  istimo  che  ne’  pochi  giorni  del  nostro  governo  non 
abbiamo  mostrato,  con  la  prova  patente  del  fatto,  le  nostre 
chiare  intenzioni,  e che  lo  scopo  non  sia  stato  raggiunto, 
quanto  pur  si  poteva  in  questa  nostra  provincia,  e co’mezzi 
certo  non  abbondanti,  di  cui  potevamo  far  uso.  Non  v’  è 
poi  nascosto , come  ubbidendo  specialmente  alla  paterna 
sollecitudine  di  Sua  Santità,  noi  ponemmo  le  truppe  nostre 
ed  i volontari  sotto  la  provvida  tutela  e il  comando  di 
Carlo  Alberto;  serbando  per  altro  al  pontefice  e al  suo 
governo  tulle  quelle  prerogative  e que’  diritti,  che  la 
sicurezza  e la  dignità  di  lui  e nostra  chiedevano,  come 
agevolmente  voi  dedurrete  da'  termini  della  convenzione, 
tosto  che  ne  piglierete  notizia.  Del  rimanente  appena 
noi  possiamo  diro  di  aver  seguito  d’ accosto  l’ ardore 
impaziente  delle  nostre  città.  Vi  ha  nella  storia  de’  po- 
poli alcuni  momenti  supremi,  in  cui  lo  spirito  di  nazione 
cosi  profondamente  li  investe  e commove,  che  ogni  forza 
resistente  ed  avversa,  non  pure  diviene  fragile,  ma  sembra 
convertirsi  in  eccitazione  e fomento  dell’  azione  contraria. 
In  quel  tempo  solenne  scalda  e invade  tutti  i cuori  un  sol 
pensiero,  un  solo  sentimento,  una  sola  incrollabile  delibe- 
razione; e tale  subita  e gagliarda  unanimità  feconda  di 
tanti  prodigi,  parendo  maravigliosa  a quelli  medesimi  che 
ne  partecipavano,  fa  loro  esclamare  con  sacro  entusiasmo 
quel  motto  pieno  di  tanta  efficacia  e significazione:  Dio  lo 
vuole  ! Testimonio  essendo  il  pontefice  di  un  si  gran  caso, 
e dall’altra  parte  abborrendo  egli,  pel  suo  ministero  san- 
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tissimo,  dalle  guerre  e dal  sangue,  ha  pensato  con  affetto 
apostolico  insieme  e italiano  d’interporsi  fra’  combattenti, 
e di  fare  intendere  ai  nemici  della  nostra  comune  patria, 
quanto  crudele  e inutile  impresa  riesca  oramai  quella  di 
contendere  agli  Italiani  le  naturali  loro  frontiere,  e il 
potersi  alla  perfine  comporre  in  una  sola  e concorde  fa- 
miglia. Il  ministero  di  Sua  Santità  appena  fu  consapevole 
di  cotale  atto  memorando  di  autorità  pontificia,  senti  il 
debito  pieno  di  ringraziarla  con  effusione  sincera  di  cuore; 
e segnatamente  per  avere  statuito  a condizione  prima  e 
fondamentale  di  concordia  e di  pace  fra’  contendenti,  che 
fossero  alla  nazione  italiana  restituiti  per  sempre  i suoi 
naturali  confini,  e perchè  sperava  che  quella  implicita  di- 
chiarazione della  giustizia  della  causa  italiana  spandesse 
novelle  benedizioni  sulle  armi  generose,  che  i popoli  nostri 
impugnarono,  e al  re  Carlo  Alberto  crescesse  animo  di 
proseguire  senza  tregua  nessuna  la  sua  vittoria.  Nelle  rela- 
zioni politiche  colle  altre  provincie  italiane,  noi,  compresi 
sempre  dal  debito  massimo  di  secondare  e caldeggiare  al 
possibile  la  causa  nazionale,  abbiamo  subito  manifestato 
un  gran  desiderio  d'entrare  con  esse  tutte  in  stretta  e leale 
amicizia,  rimessa  ogni  gelosia  funesta  ed  ignobile  dell’  al- 
trui ingrandimento,  e pensando  sempre  ed  in  ogni  cosa 
a ciò  solo  che  l’ indipendenza  sia  conquistata,  e la  con- 
cordia interiore  sia  mantenuta.  E intorno  a questa  ultima 
noi  vi  dichiariamo,  o signori,  che  appena  prese  le  redini 
dello  stato,  subito  abbiamo  procacciato  di  rannodare  le 
pratiche  più  volte  interrotte  circa  una  lega  politca  tra’ 
vari  regni  italiani;  ed  altresì  possiamo  annunziarvi,  che 
in  noi  è molta  e ben  fondata  speranza  di  cogliere  presto 
il  frutto  delle  nostre  istanze  e premure,  dalle  quali  vi 
promettiamo  di  mai  non  desistere  infine  all’  adempimento 
del  bello  ed  alto  proposito.  Quanto  a ciò  che  riguarda  le 
relazioni  co’  popoli  oltremontani,  esse,  come  nelle  mani 
del  sommo  gerarca  sono  di  necessità  estesissime,  abbrac- 
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dando  tutti  i negozi  dell’orbe  cattolico;  nelle  nostre  mani 
laicali  invece,  essendo  cominciate  soltanto  da  pochi  giorni, 
non  possono  non  riuscire  scarse  e ristrette.  Della  qual 
cosa  noi  ricaviamo  per  il  presente  piuttosto  consolazione 
che  altro  : conciossiachè  quello  di  cui  insieme  con  tutti  i 
bnoni  Italiani  nutriamo  maggiore  desiderio,  si  è di  essere 
lasciati  stare,  e che  noi  possiamo  da  noi  medesimi  prov- 
vedere alle  nostre  sorti.  La  massima  forse  delle  sventure, 
che  cader  potesse  a questi  giorni  sulla  nostra  nazione, 
saria  la  troppa  fervorosa  ed  attiva  amicizia  di  alcun  grande 
potentato.  In  riguardo  poi  dell’  Austria  e della  nazione 
germanica,  noi  ripetiamo  assai  volentieri  in  vostra  presenza 
quello  che  altrove  affermammo;  cioè  a dire,  che  da  noi 
non  si  porta  odio,  ed  anzi  si  porta  stima  ed  amore  alla 
virtuosa  e dottissima  nazione  alemanna,  e che  agli  Austriaci 
stessi  siamo  pronti  ed  apparecchiati  a profferire  la  nostra 
amicizia  in  quel  giorno  e in  quell’ora,  che  l’ultimo  suo 
soldato  avrà  di  sè  sgombro  l’ultimo  palmo  della  terra  ita- 
liana. E come  l’Italia  è lontanissima  da  ogni  ambizione  di 
conquiste,  e da  qualunque  disegno  di  allargare  i certi  con- 
fini suoi,  perciò  ella  desidera  sinceramente  di  stringere 
molti  legami  di  buona  vicinanza  e amicizia  co’finitimi  popoli. 
Noi  di  ciò  persuasi,  abbiamo  sollecitato  e pregato  il  go- 
verno sardo  a spedire  abili  commissarii  con  queste  inten- 
zioni medesime  appresso  la  valorosa  nazione  ungherese,  e 
a noi  giunse  notizia  certissima,  che  il  ministro  delle  rela- 
zioni esteriori  del  regno  sardo  ha  tanto  più  volentieri  ac- 
cettata e assentita  la  nostra  proposta,  in  quanto  egli  aveva 
(secondo  che  scrive)  rivolto  già  il  pensiero  a quel  subielto 
medesimo  •.  Passava  quindi  il  ministro  a discorrere  de’ 
negozi  interni,  e come  non  vi  era  parte  del  pubblico  reggi- 
mento, la  quale  non  domandasse  larghe  riforme  ed  utili 
innovazioni,  e’  concludea  esortando  il  romano  parlamento 
a metter  mano  con  civile  sapienza  all’impresa  diffìcilissima 
•del  riedificare  e ricostruire.  Il  discorso  fu  udito  dal  papa. 
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il  quale  di  suo  pugno  fece  qualche  lieve  correzione,  e ac- 
canto al  paragrafo  là  dove  si  parlava  dell’  Ungheria  cosi 
scrisse:  « Se  qualche  ministro  aveva  questo  pensiero  ciò 
sarà  rimasto  in  lui,  essendo  a noi  ignoto  e non  manifestato. 
Si  può  dunque  accennare  ciò  che  ha  fatto  il  governo  sardo  ». 
Il  Mamiani  accettò  le  correzioni,  che  niente  oltre  qualche 
parola  mutavano;  e mandò  il  conte  Marchetti  a ragguagliare 
il  pontefice  delle  pratiche  dei  commissari  sardi  in  Ungheria. 
Fu  pago  delle  ricevute  spiegazioni  il  pontefice;  ed  il  para- 
grafo rimase  come  fu  scritto.  Il  discorso  riscosse  grandi 
applausi  ne’  due  consigli,  dove  fu  letto  addi  9.  In  quello 
de’deputati,  il  principe  di  Canino  domandò,  se  quella  ap- 
plaudita orazione  • fosse  l’espressione  dell’  amovibile  mini- 
stero, o il  programma  del  principe  stesso,  che  avea  voluto 
riconoscere  i sacrosanti  diritti  de’suoi  popoli  ».  11  Mamiani 
rispose:  » Essere  l’espressione  unanime  del  ministero  as- 
sentita ed  approvata  da  Sua  Santità  ».  I prelati  della  corte 
fecero  le  loro  congratulazioni  a’  ministri  del  loro  bel  di- 
scorso, il  papa  si  mostrò  contento  che  fosse  riescilo  uni- 
versalmente gradito;  ma  poco  di  poi,  quando  la  parte 
gesuitica  di  Francia,  per  mezzo  de’suoi  giornali,  alzò  fu- 
ribonda la  voce  contro  a quella  scrittura,  le  più  strane 
favole  s’ inventarono,  e vi  fu  chi  osò  stampare,  che  il 
papa  non  l’avea  letta;  e ch’egli  era  stato  ingannato  e tra- 
dito da’  nemici  del  principato  sacerdotale,  dagli  albertisti, 
dagli  affigliati  de’circoli,  che  con  violenza  ed  astuzie  s’ erano 
recati  in  mano  il  pubblico  reggimento,  per  dispogliare  il 
sacerdozio  di  ogni  temporale  autorità,  ed  investirne  i ne- 
mici della  Chiesa  e di  Dio. 

Il  Gioberti  giunse  in  quel  tempo  a Roma,  e v’ebbe 
accoglienze  onorevolissime  : fu  scritto  cittadino  romano 
in  Campidoglio;  maestro  in  quello  studio,  che  forse  per 
antifrasi  è detto  della  Sapienza:  i circoli  vollero  fregiare 
col  suo  nome  l’albo  de’ loro  soci,  la  casa  ove  albergava 
ebbe  guardia  di  onore  della  milizia  cittadina;  quella  via. 
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per  decreto  del  municipio,  fu  denominata  Gioberti:  il 
popolo  andava  in  calca  a salutarlo  e a fargli  plauso  : preti 
e frati,  liberali  e servili,  grandi  e piccoli,  traevano  in  folla 
a visitarlo,  o a indagarne  i pensieri,  spiarne  i detti,  vigi- 
larne gli  atti.  Egli  aringava  dappertutto,  celebrando  Pio  IX 
e Carlo  Alberto  i beni  della  concordia  e della  moderazione, 
ed  il  valore  dell’esercito  piemontese.  Ebbe  tre  lunghi  eol- 
loquii  col  papa,  il  quale,  avvegnaché  non  dissimulasse  o 
mal  simulasse  il  suo  mutato  animo,  nondimeno  gli  promise, 
che  se  la  vittoria  favoriva  le  armi  di  Carlo  Alberto,  egli 
era  pronto  a incoronarlo  di  sua  mano  re  dell’  alta  Italia. 
Non  mancava  però  chi  susurrasse  negli  orecchi  del  papa, 
essere  intento  del  Gioberti  procacciare  partigiani  al  re 
sardo,  e fare  opera  contraria  alla  dominazione  temporale 
della  Chiesa;  il  che  bastò  perchè  Pio  IX  sgradisse  la  visita 
ossequiosa  del  panegirista  del  papato,  e molto  si  contur- 
basse delle  feste  che  a lui  faceano  i Romani.  Accrescea 
questi  sospetti  il  sapersi,  che  il  Gioberti  s’  era  recato  dal 
padre  Ventura,  che  in  quel  tempo  era  ambasciatore  del  Go- 
verno siciliano  presso  la  corte  di  Roma,  e l’ avea  con 
grande  istanza  esortato  a consigliare  alla  Sicilia  gridasse 
suo  re  Carlo  Alberto.  Almeno  questo  in  voce  ed  in  iscritto 
affermava  il  padre  Ventura,  anch’  egli  scontento  e geloso 
degli  onori  popolari  tributati  al  filosofo  piemontese,  e pro- 
motore, allora,  del  reggimento  repubblicano,  sotto  non  so 
che  guisa  di  presidenza  del  pontefice,  e protezione  e tu- 
tela di  Francia.  Che  che  ne  sia,  il  Gioberti  eccitò  sì  a 
avore  del  re  subalpino  I’  entusiasmo  de’  Romani,  che  il 
canonico  Ambrosoli  di  Milano  (oratore  sacro  di  rinomo 
diventato  in  que'  di,  come  tanti  altri,  oratore  popolare), 
aringando  la  moltitudine  nella  via  del  Corso,  con  parole 
contrarie  a quel  re,  poco  mancò  non  fosse  morto,  e do- 
vette fuggirsene  da  Roma. 

La  notizia  della  capitolazione  di  Vicenza  commosse  pro- 
fondamente gli  animi  : alcuni  chiamavano  in  colpa  Carlo 
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Alberto;  altri  il  generale  Durando;  altri  il  governo  ponti- 
ficio: il  dolore  e l’ira  erano  universali,  e ricorrendo  l’anni- 
versario della  elezione  di  Pio  IX,  i festeggiamenti  apparec- 
chiati riuscirono  poco  lieti,  e fur  gli  ultimi  1 
Prima  dell'  apertura  del  parlamento,  era  stata  pubbli- 
cata la  nuova  legge  sulla  stampa,  opera  di  ecclesiastici 
e principalmente  del  padre  Buttaoni:  la  censura  preven- 
tiva era  mantenuta  per  tutti  gli  scritti,  che  trattassero 
« della  sacra  scrittura,  sacra  teologia,  istoria  ecclesia- 
stica, giure  canonico,  teologia  naturale,  etica,  ed  in  generale 
di  tutto  ciò  che  ha  rapporto  speciale  con  la  religione  e 
con  la  morale  >.  Questo  volea  dire  tutto  lo  scibile  umano, 
imperocché  in  Roma  la  teologia  sta  in  luogo  della  filosofia, 
l’istoria  ecclesiastica  è istoria  politica,  il  giure  canonico  si 
confonde  col  giure  civile,  e non  vi  è scienza  che  non  abbia 
relazioni  più  o meno  strette  con  la  religione  e con  la 
morale.  Il  ministero  si  niegò  di  sottoscrivere  quella  legge, 
intorno  la  quale  non  era  stato  neanco  consultato  : il  papa 
la  pubblicò  per  motuproprio;  ma  la  legge  rimase  inosser- 
vata, e ad  altro  non  servi  che  a testimoniare  della  ostina- 
zione del  clero,  e a rendere  vieppiù  spregevole  l’autorità 
del  governo.  Frattanto  articoli  pieni  d’ infamie  e calunnie 
contro  a’  ministri  erano  stampati  ne’  giornali  gesuitici  di 
Parigi,  tradotti  e ristampati  segretamente  a Roma,  e di  là 
inviati  a migliaia  di  copie  nelle  provincie.  Di  questi  fogli 
clandestini  ne  furono  intercettati  alcuni  a Perugia,  e fatta 
giuridica  inquisizione,  si  trovò  che  veniano  spediti  dalla 
corte.  Nel  medesimo  tempo  fu  in  Milano  intercettata  una 
lettera  del  cardinale  Soglia  diretta  al  nunzio  apostolico 
presso  l’imperatore  d’Austria:  era  scritta  in  cifra,  ma  fu 
facilmente  decifrata  e stampata  a Torino,  quindi  ristampata 
a Roma.  Dicea  il  Soglia  al  nunzio:  non  badasse  agli  ordini 
del  ministero  laico;  ubbidisse  solo  a quelli  che  il  pontefice 
per  suo  mezzo  gli  trasmetterebbe.  Questo  era  per  altro 
quello  che  faceano  i nunzi,  i legati  e loro  segretarii,  tutti 
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ecclesiastici,  e quindi  tutti  devoti  al  papa  e a’cardinali,  e dei 
ministri  laici  odiatori.  Gli  stessi  ambasciatori  stranieri  presso 
la  corte  di  Roma  faceaoo  qualche  visita  di  cortesia  al 
ministro  Marchetti,  ma  i loro  negozii  trattavano  col  car- 
dinaie  Soglia  e col  cardinale  Antonelli,  imperocché  sape- 
vano questi  con  grande  deferenza  uditi  dal  papa  ; l’altro, 
non  di  rado,  non  ricevuto,  non  mai  consultato. 

Dopo  lunga  discussione,  andò  a partito  nel  consiglio 
de’deputati  la  risposta  al  discorso  del  delegato  pontifìcio 
ed  a quello  de’  ministri,  nella  quale,  fra  le  altre  cose,  vi 
si  leggeva:  «L’amore  di  quella  fede  che  custodite  e 
insegnate,  ci  fa  esser  lieti  che  voi  d’ogni  male  avversario, 
e per  natura  del  vostro  animo,  e per  effetto  del  sacer- 
dozio supremo,  dispensiate  agli  uomini  reverenti  il  tesoro 
celestiale  di  grazia,  di  pace,  di  verità,  trasmettendo  a 
ministri  responsabili  I'  opera  del  potere  temporale , che 

nondimeno  è anche  vostro Non  abbiamo  bisogno 

di  confortare  alla  lega  italica  voi,  che  primo  la  meditaste 
e voleste  e favoreggiaste  ; osiamo  anzi  prometterci  di  ve- 
derla in  breve  conchiusa,  principalmente  fra  i due  sostegni, 
a’  quali  Italia  si  raccomanda,  la  spada  vittoriosa  di  Carlo 
Alberto  e l’autorità  del  pontificato,  le  quali,  non  per  con- 
venzioni transitorie  fra  principe  e principe,  ma  con  savie 
e coordinate  istituzioni  la  faranno  salda  e perpetua.  Ma 
vedendo  assai  chiaro,  che  questa  lega  non  potrebbe  avere 
altro  vincolo,  che  una  dieta  della  nazione,  facciamo  voti 
fervidissimi,  perchè  voi  medesimo  in  questa  Roma  ne  siate 
centro  e principio,  non  dubitando,  che  insieme  cogli  altri 
popoli  tutti,  vorrà  la  Sicilia  fortissima  accorrervi,  e non 
terrà  minor  vanto  il  compiere  l'unità,  dall’avere  col  proprio 
sangue  acquistata  la  libertà.  Ripugna  invero  a si  nobile 
intendimento  la  presente  condizione  del  regno  napolitano, 
dacché  le  truppe  mal  richiamate,  perturbazione  e danno  e 
gravissimi  scandali  arrecano  alle  contrade  nostre,  dopo 
avere  intralciata,  e,  quanto  potevano,  risospinta  l’ impresa 
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italiana.  A quel  popolo  non  preghiamo  destini  men  lieti 
che  a noi  medesimi:  ma  se  il  vostro  governo  non  ha  po- 
tuto impedire  l’ignominioso  abbandono,  vorrà,  per  certo, 
ragione  di  tanta  ingiuria  chi  ne  diede  il  comandamento. 
Ben  sieno  raccomandati  alla  protezione  del  re  Carlo  Al- 
berto quei  figliuoli  vostri  magnanimi,  che  infiammati  della 
nazionale  contesa,  con  ardor  sacro  non  frenabile,  son  corsi 
in  arme  a rivendicare  il  nome  italiano;  ma  con  quel  prin- 
cipe, col  magnanimo  e leale  Toscano  e cogli  altri  Stati 
brama  il  consiglio  trattati  pronti,  e tali  da  provvedere  al 
presente  bisogno  di  guerra.  È degno  del  ministero  sacer- 
dotale e conveniente  al  celeste  animo  vostro  il  pronunziare 
tra’ contendenti  una  parola  di  pace  (fondamento  e principio 
la  italica  nazionalità),  ma  sdegnando  qual  che  si  voglia 
imitazione  de’ patti  di  Campoformio,  stimiam  noi  pure, 
che  il  vostro  popolo  non  debba,  nè  possa  dimettere  le 
armi,  sinché  la  patria  comune  non  abbia  riacquistati  i 
suoi  naturali  confini.  Il  diritto  nazionale  confessato  da 
ogni  gente  civile,  e massimamente  dalla  dotta  e generosa 
Germania,  ci  fa  sperare  che  le  forze  nostre  ci  basteranno 
per  dare  buon  termine  a questa  guerra  difensiva  e giusta, 
trattandosi  niente  più  che  riprendere  quel  che  a forza  ci 
è tolto.  Ma  quando  altri  volesse  combattere  sulla  nostra 
terra  quei  veri  che  propugnò  in  casa  propria,  farsi  campioni 
a coloro  che  all’Italia  negano  poter  essere  Italia,  e colle 
nostro  catene  ribadire  insieme  le  sue,  non  sarebbero  senza 
effetto  le  profferte  d’un  popolo  animoso,  il  quale  non  aspi- 
rando oggimai  ad  inique  e perigliose  conquiste,  potrebbe 
le  violente  armi  respingere,  anche  senza  contaminare  di 
sangue  questo  sacro  terreno.  Sarebbe  di  cose  pubbliche 
malaccorto,  e vanamente  presuntuoso  di  rare  e giovani 
forze,  chi  si  arrischiasse  a rispondere  della  quiete,  del- 
l’ordine, della  libertà  interiore,  esaminando  con  poca  dili- 
genza, o non  potendo  conoscere  le  relazioni  esterne  franca- 
mente e veramente  per  mezzo  di  un  ministro  responsabile 
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niente  meno  degli  altri  ».  Entrava  quindi  il  Consiglio  a 
discorrere,  con  grande  libertà  di  concetti  e di  parole, 
degli  interni  negozi,  e mostrandone  i disordini  e gli  abusi, 
ne  indicava  per  sommi  capi  i rimedi.  Letto  questo  di- 
scorso al  pontefice  addi  40  luglio,  egli  rispose  con  prepa- 
rata orazione,  nella  quale  eran  notevoli  queste  parole: 
< Se  il  pontefice  prega,  benedice  e perdona,  egli  è altresì 
in  dovere  di  sciogliere  e di  legare.  E se,  come  principe, 
coll’  intendimento  di  meglio  tutelare  e rafforzare  la  cosa 
pubblica,  chiama  i due  consigli  a cooperare  con  lui,  il 
principe  sacerdote  abbisogna  di  tutta  quella  libertà,  che 
non  paralizzi  la  sua  azione  in  tutti  gli  interessi  della  reli- 
gione e dello  Stato,  e questa  libertà  gli  resta  intatta,  re- 
stando intatti,  come  devono , lo  statuto  e la  legge  sul 
consiglio  dei  ministri,  che  abbiamo  spontaneamente  conce- 
duto. Se  i grandi  desideri  si  moltiplicano  per  la  grandezza 
della  nazione  italiana,  è necessario  che  il  mondo  intero 
nuovamente  conosca,  che  il  mezzo  per  conseguirla  non  può 
essere  per  parte  nostra  la  guerra.  Il  nostro  nome  fu 
benedetto  su  tutta  la  terra  per  le  prime  parole  di  pace 
che  uscirono  dal  nostro  labbro  ; non  potrebb’  esserlo  sicu- 
ramente se  quelle  uscissero  della  guerra.  E fu  per  noi 
grande  sorpresa  quando  sentimmo  chiamata  la  considera- 
zione del  consiglio  su  questo  argomento  in  opposizione 
alle  nostre  pubbliche  dichiarazioni,  e nel  momento  in  cui 
abbiamo  intraprese  trattative  di  pace.  L'unione  fra’principi, 
la  buona  armonia  fra’ popoli  della  penisola  possono  sole 
conseguire  la  felicità  sospirata.  Questa  concordia  fa  si, 
che  tutti  noi  dobbiamo  abbracciare  egualmente  i prin- 
cipi d’Italia,  perchè  da  questo  abbraccio  paterno  può 
nascere  quell’armonia,  che  conduce  al  compimento  dei 
pubblici  voti  ».  Delle  cose  interne  poco  disse  e in  ter- 
mini generali;  non  lasciando  per  altro  di  opporre  al  voto 
espresso  dal  consiglio,  perchè  la  pubblica  istruzione  fosso 
riformata,  queste  parole  che  molto  significavano:  « Alla 
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Chiesa  e a’suoi  apostoli  concedette  il  suo  divino  fonda- 
tore il  gran  diritto  e il  debito  d’insegnare  >.  Questo  di- 
scorso il  papa  non  aveva  fatto  leggere  a’  suoi  ministri , 
de’  quali  era  anzi  una  severa  ed  aperta  censura.  Qual 
confusione  in  esso  regnasse  si  scorge  a prima  vista:  in- 
vocare lo  statuto,  e chiedere  piena  libertà  di  azione,  non 
solo  negli  interessi  della  religione,  ma  anco  in  quelli 
dello  Stato;  confessare  la  nazionalità  italiana,  e niegare 
al  popolo  il  diritto  di  riconquistarla;  riconoscere  ne’ con- 
sigli la  facoltà  di  provvedere  a’  bisogni  dello  Stato,  e dis- 
dirgli quella  di  occuparsi  delle  armi;  eguagliare  le  parole 
di  pace  dette  a'suddili  oppressi,  con  quelle  che  dir  si  vo- 
levano a’forestieri  oppressori  ; ricordare  la  legge  sul  con- 
siglio de'ministri,  e non  tener  conto  del  discorso  de’ministri 
che  per  confutarlo,  era  tal  rovesciamento  di  idee  savie  e 
ragionevoli,  che  a Roma  sola  può  ritrovarsi.  Al  discorso 
dell’Alto  Consiglio,  il  papa  rispose  con  poche  parole,  senza 
alcun  significato  politico. 

Oramai  fra  il  papa  ed  i suoi  ministri  pareva  rotto  ogni 
accordo;  e Pio  IX  si  rivolse  a Pellegrino  Rossi,  il  quale, 
avendogli  tolto  ogni  ufficio  il  governo  provvisorio  della 
repubblica  francese , era  rimasto  a Roma  a menar  vita 
privata,  richiesto  spesso  di  consigli  dal  ministero  che  fu 
presieduto  dal  cardinale  Antonelli  e non  di  rado  dal  papa. 
Egli  era  in  odio  degli  eccessivi  amatori  della  libertà  come 
partigiano  di  Luigi  Filippo  e amico  del  Guizot;  in  odio 
a’sanfedisti  e a’ gregoriani,  perchè  uomo  dotato  di  molta 
dottrina,  scrittore  di  opere  da  Roma  condannate,  pro- 
fessante un  tempo  la  religione  riformata  nella  calvinista 
Ginevra  ed  avversario  de’  gesuiti:  nè  gradito  era  agli 
amici  di  Carlo  Alberto,  come  colui,  che  ne’  privati  con- 
vegni erasi  chiarito  poco  favorevole  ai  disegni  del  re 
subalpino  e alla  unione  della  Lombardia  col  Piemonte. 
Divulgatosi  quindi  che  il  papa  avea  a lui  confidato  la 
formazione  di  un  nuovo  ministero,  alti  e minacciosi  eia- 
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mori  si  levarono  a Roma:  il  popolo  andò  plaudente  alla 
casa  del  Mamiani  ; il  Rossi  non  trovò  colleghi  all’  opera 
che  gli  era  stata  commessa;  il  papa  esitò;  si  che  per  al- 
lora niente  si  potè  concludere. 

Ma  l’incendio  covava  nascosto,  quando  venne  a soffiarvi 
dentro  l’invasione  austriaca  di  Ferrara,  condotta  dal  ge- 
nerale Lichtenstein.  Fu  questa  cagione  di  sommo  sdegno 
al  popolo,  e di  letizia  cosi  aperta  e sfacciata  alla  corte, 
che  lo  stesso  pontefice  se  ne  mostrò  rammaricato  e cruc- 
cioso ; ma  i colpevoli,  non  che  essere  castigati,  rimasero 
ne’medesimi  onori  e nella  medesima  dimestichezza  di  prima, 
con  pubblico  scandalo  e con  generale  indignazione.  Però 
il  papa,  addi  18  di  luglio,  protestò  in  forma  legale  e con 
dignitose  parole  contro  alla  violazione  delia  indipendenza 
dello  stato;  ed  in  quel  medesimo  giorno,  il  Mamiani,  nar- 
rando nel  consiglio  dei  deputati  i casi  di  Ferrara,  e dando 
contezza  della  protesta  pontificia  (ch’era sottoscritta  dal  car- 
dinale Soglia,  e non  dal  Marchetti,  come  sarebbe  stato 
conveniente),  dichiarò,  come  i ministri  aveano  rinnovato 
la  rinunzia  de’loro  uffizi,  pregando  il  papa  o ad  accettarla, 
o ad  abilitarli  a governare  lo  stato  come  la  loro  coscienza 
consigliava.  Dopo  lunga  e calorosa  disputazione,  fu  vinto  il 
partito,  che  s’inviasse  un  messaggio  al  pontefice,  nel  quale 
si  rendevan  grazie  della  solenne  protesta,  e si  pregava  e 
scongiurava  « a far  si  che  il  governo  non  mettesse  tempo 
in  mezzo  a brandire  le  armi  per  difesa  ed  offesa,  e ad 
unirsi  in  durevole  alleanza  co’  principi  divenuti  degni  di 
moderare  i popoli  italiani,  dacché  combattevano  per  l’ita- 
lica indipendenza  ».  In  somiglianti  sensi  pregava  pure  l’Alto 
Consiglio. 

1 circoli  frattanto  fieramente  si  agitavano,  ed  essi  molto 
poteano  in  Roma,  perciocché  il  governo  laicale  avea  bi- 
sogno del  loro  aiuto  per  tenere  in  freno  la  parte  chericale 
e far  paura  alla  corte.  Addi  19  i circoli  mandavano  una 
loro  petizione  al  presidente  del  consiglio  do’deputati,  con 
Storia  dJ Italia  — Voi.  II.  C3 
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la  quale  chiedevano;  si  dichiarasse  la  patria  in  pericolo, 
si  armasse  il  popolo,  si  bandisse  guerra  all’  Austria.  Adu- 
natisi i deputati,  e mentre  di  quella  petizione  si  ragionava, 
il  popolo  trasse  al  palazzo  della  Cancelleria,  sede  diel  con- 
siglio, gridando:  « Armi!  armi!  » Il  presidente,  vedendo 
la  moltitudine  irrompere  nelle  ringhiere,  si  coperse  il  capo, 
e dichiarò  chiusa  la  tornata;  ma  racchetatosi  il  tumulto, 
e’ la  riaperse.  La  disputa  s’incalorì  : alcuni  oratori  dominati 
dall’impeto  degli  affetti;  altri, come  accade, per  procacciarsi 
applausi  e favore  popolare,  con  libere  parole  e con  modi 
tribunizii,  gli  ardenti  animi  infiammavano.  Il  ministro  della 
guerra  riferiva  la  guardia  civica  tumultuante  e in  arme 
voler  pigliare  in  custodia  le  porte  della  città  e rioccupare 
Castel  Sant’Angelo.  Sopraggiunse  il  Galletti,  ministro  della 
polizia,  e disse:  aver  saputo,  che  il  popolo  si  radunava 
per  presentare  una  sua  petizione  al  consiglio,  non  aver 
giudicato  doverlo  contrariare  nell’  esercizio  di  un  suo 
diritto:  nessuna  violenza  essere  stala  commessa;  qneta 
essere  la  città,  e solo  bramosa  di  forti  ed  opportuni  prov- 
vedimenti. Per  queste  sue  parole  egli  ebbe  grandi  ap- 
plausi, e segni  di  disapprovazione  chi  volle  chiamarlo  in 
colpa. 

Il  papa  rispose  a’  messaggi  del  parlamento  : « Ci  è 
grato  assicurarvi  essere  noi  disposti  a dare  tutti  quegli 
ordini,  che  sono  necessari  per  garentire  il  diritto  di  di- 
fesa, al  quale  diritto  non  abbiamo  giammai  inteso  di  ri- 
nunziare, chè  anzi  protestiamo  di  volerlo  e di  mantenerlo 
inviolabile  ».  La  quale  assicurazione  era  una  nuova  con- 
ferma della  dichiarazione  di  non  voler  guerra  offensiva 
contro  all’  Austria,  di  non  voler  partecipare  alla  guerra 
dell’indipendenza.  E poi  v’ò  chi  si  maraviglia  della  agitazione 
de’ circoli  e dei  tumulti  del  popolo  I Maraviglia  si  è,  che 
ci  sieno  uomini  che  narrare  possano  senza  commozione 
l’iniqua  pervicacia,  gli  sfacciati  tradimenti  ed  i subdoli 
artificii  della  corte , e riservare  tutti  i fulmini  della  loro 
eloquenza  per  le  popolari  intemperanze  l 
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Le  prime  novelle  giunte  a Roma  della  giornata  di 
Custoza  furono  liete,  come  d’insigne  vittoria;  e non  ostante 
che  fosse  notte,  vennero  annunziate  al  popolo  col  suono 
festivo  della  campana  del  Campidoglio.  Ma  alle  bugiarde 
voci  successero  le  veritiere,  e alla  pubblica  gioia  il  pubblico 
lotto.  Addi  primo  di  agosto  H consiglio  de’deputati  mandò 
suoi  oratori  al  papa  con  una  supplicazione  del  tenore  se- 
guente: t L’indipendenza  di  uno  stato  italiano  non  può 
farsi  secura,  se  tutta  Italia  non  sia  indipendente.  Per  noi 
trattasi  oggimai  di  essere  o non  essere  Italiani  ; per  voi,  o 
Principe,  si  tratta  o di  moderare  un  popolo  libero,  o di 
servire  con  noi  allo  straniero  ; per  voi,  Pontefice,  si  tratta 
di  difendere  la  proprietà  della  Chiesa,  di  cui  siete  venera- 
bile capo.  Il  consiglio  de’  deputati  vuole  risolutamente  di- 
fendere, sino  all’estremo,  tutti  i diritti  della  Chiesa,  del 
popolo,  delia  nazione.  Oh  1 Padre  santo,  fidale,  fidate  ne’ 
rappresentanti  del  vostro  popolo  eletti  per  quella  legge  che 
voi  stesso  avete  sancita,  fidate  nella  religione  nostra,  nel- 
l’amore che  vi  portiamo,  eh’  è pur  esso  una  religione  ; 
soccorreteci,  soccorrete  l’Italia  in  nome  di  Dio  ! Noi  ripu- 
tiamo necessario  di  chiamare  all’armi  un  sufficiente  numero 
di  volontafii,  di  mettere  in  movimento  le  guardie  cittadine, 
di  condurre  sotto  i vessilli  di  vostra  Santità  una  legione 
straniera,  di  fornire  il  tesoro  dello  stato  di  mezzi  straordi- 
uarii.  Noi  siamo  risoluti  ad  ogni  sacrifizio,  perché  vo- 
gliamo risolutamente  salvare  a voi  lo  stato  e la  gloria, 
l’indipendenza  all’Italia,  a lutti  l’onore.  E vogliamo  sal- 
varvi lo  stato  anche  dalle  intestine  discordie  e dalle  infau- 
ste sovversioni,  le  quali  ne  minacciano  se  noi  non  in- 
dirizziamo a bene  l'entusiasmo  popolare,  e se  voi,  colla 
autorità  vostra,  non  avvalorate  la  nostra.  Deh  ! ascoltate, 
o Beatissimo  Padre,  la  voce  de’  vostri  devoti  figli  : deh  ! 
non  vogliate  che,  regnante  Pio  IX,  la  memoria  di  un 
disastro  dell’  esercito  italiano  s’  aggravi  sulla  nostra  co- 
scienza come  un  rimorso  ».  Il  papa  rispose  : gravi  essere 
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quelle  dimando;  degne  di  seria  e lunga  meditazione:  il 
tempo  darebbe  consiglio.  E gli  oratori  non  levarono  alte 
e minacciose  le  voci  a queste  parole,  eh’  erano  derisione 
ed  insulto;  non  scesero  per  le  vie  a gridare:  < Popolo, 
tu  sei  tradito  1 » Ed  il  presidente  del  consiglio , perchè 
una  mano  di  popolani  con  poco  garbo  fermavano  la  sua 
carrozza,  e con  grande  ansia  ricbiedevangli  qual  fosse  la 
risposta  del  papa,  siffattamente  si  corrucciava,  che  nella  me* 
desiina  notte,  rinunziato  1’  uffìzio,  da  Roma  si  partia.  Di 
certo  degni  di  grave  riprensione  furono  quei  popolani,  se 
vero  è,  come  trovo  scritto,  che  con  lui  adoprarono  villane 
parole  e non  convenienti  modi  ; ma  non  dovea  di  quella 
irriverenza  verso  sè  tenersi  sì  fortemente  offeso  chi  «di  le 
irriverenti  parole  del  papa  verso  la  nazione  e si  tacque. 

L’ indomani  nel  consiglio  de’ deputati  vincevansi  i seguenti 
partiti:  si  assoldasse  una  legion  straniera;  si  chiamasse  un 
valente  capitano  a governare  la  guerra;  andasse  ia  guardia 
civica  là  dove  il  bisogno  dello  Stato  e della  nazione  la  ri- 
chiedeva; $’  inscrivessero  ed  ordinassero  milizie  volontarie. 
Altre  proposte  per  fornire  il  pubblico  erario  del  denaro 
necessario  furono  prese  in  considerazione  e sottoposte  ad 
esame.  11  giorno  di  poi  il  papa  annunziava  con  un  suo  pro- 
clama avere  accettato  la  dimissione  del  ministero;  avere 
affidato  la  costituzione  di  un  nuovo  ministero  al  conte 
Edoardo  Fabbri:  ripeteva  essere  sua  ferma  volontà  « di 
difendere  i confini  dello  Stato  » e in  quanto  all’Italia  as- 
sicurava • Dio  vegliare  a sua  custodia  * , ed  egli  commet- 
terne la  tutela  « a Maria  Santissima  ed  a’  principi  degli 
apostoli  >.  Il  popolo  lacerò  quei  fogli,  levò  grida  di  sdegno, 
maledisse,  imprecò,  ed  altro  non  fece:  se  questo  leggessi 
nelle  antiche  storie , direi  non  è vero.  Cosi  ebbe  fine  il 
ministero,  che  dal  Mamiani  prendeva  lustro  e nome;  men- 
tre governò  proseguì  costante  il  concetto  della  lega  italiana, 
del  quale  il  papa  in  ogni  occorrenza  vantavasi  promotore  : 
fu  contrario  a’ disegni  di  assoluta  unità  nazionale;  delle  ri- 
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votazioni  nemico. Ma  egli  intendeva  separare!’  autorità  tem- 
porale dalla  spirituale,  e far  cessare  la  confusioni  de’ duo 
reggimenti  ; egli  voleva  l’indipendenza  d’Italia:  queste  furono 
le  sue  reità  in  corte  di  Roma;  per  questo  odiavalo  il  papa, 
abbominavanlo  i cardinali  e prelati.  Buone  leggi  propose  ; 
nessuna  ne  vide  sancita:  restandole  ufficio  forzatamente 
inerte,  perdè  il  favore  popolare,  non  acquistò  la  benevolenza 
della  corte,  e cadde  non  compianto. 

Il  nuovo  ministero  fu  cosi  costituito  : il  cardinale  Soglia, 
presidente,  ministro  degli  affari  esterni  ecclesiastici  e se- 
colari; il  conte  Odoardo  Fabbri,  ministro  dell’interno;  il 
conte  Lauro  Lauri,  ministro  delle  finanze  ; il  professore  Pa- 
squale de*  Rossi,  ministro  di  grazia  e giustizia;  il  conte  Pietro 
Guarini , ministro  de'  lavori  pubblici  e temporaneamente 
dell’  agricoltura  e del  commercio  ; il  conte  Campellc,  mini- 
stro delle  armi  : al  ministero  della  polizia  fu  anche  questa 
volta  mantenuto  il  Galletti,  il  quale  si  trovava  assente  da 
Roma:  astuzia  della  corte  non  licenziare  un  ministro  al 
popolo  gradito,  pria  d’  averlo  reso  odioso.  In  quel  mezzo, 
ricaduta  in  mano  degli  Austriaci  la  Lombardia,  il  generale 
Welden  bandiva,  eh’  egli  era  per  entrare  negli  Stati  romani, 
amico  al  pontefice,  nemicoja  chi  osasse  contrastargli  il  passo  ; 
e con  codardia  feroce  vantava  le  fumanti  rovine  di  Ser- 
mide.  Diceva  voler  purgare  gli  Stati  della  Chiesa  dalle  in- 
disciplinate bande  de’  crociati , e faceasi  accompagnare  da 
bande  di  sanfedisti  per  scelleraggine  famosi , capitanate  da 
quell’AIpi,  del  quale  è ricordo  d’ infamia  in  queste  istorie. 
I nomi  del  Welden  e dell’  Alpi  erano  alle  Romagne  minaccia, 
non  solamente  di  soldatesche  violenze  e di  rovine,  ma  anche 
di  rubamenti,  di  rapine  e di  atrocissime  vendette.  Addi  4 
di  agosto,  il  generale  austriaco  notificò  da  Bodeno,  che  le 
sue  schiere  sì  avanzavano  ; impose  taglie  a’  municipi!  ; mi- 
nacciò morte  a chi  osasse  resistergli.  Il  comandante  della 
fortezza  di  Ferrara  intimò  alla  truppa  pontificia  sgombrasse 
dalla  città,  se  no  la  bombarderebbe. 
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Il  papa  protestò  contro  a qnesta  nnova  violazione  del 
territorio  pontificio;  e addi  8,  per  suo  comandamento,  pub- 
blicava H ministero  una  dichiarazione  del  tenore  seguente  : 
• Sua  Santità  è nella  ferma  risoluzione  di  difendere  lo 
stato  suo  contro  l’ invasione  austriaca  con  tutti  i mezzi,  che 

10  stato  ed  il  ben  regolato  entusiasmo  de’ suoi  popoli  pos- 
sono somministrare.  Sua  Santità  smentisce  altamente  per 
mezzo  nostro  le  parole  del  signor  maresciallo  Welden,  pro- 
testando contro  qualsivoglia  sinistra  interpretazione  si  vo- 
lesse dare  alle  medesime,  e dichiarando,  che  la  condotta  del 
signor  Welden  istessa  è tenuta  da  sua  Santità  per  ostile  alla 
santa  Sede  ed  a Nostro  Signore,  il  quale  non  può  inten- 
dere e non  intende  separare  la  causa  de’  suoi  popoli  dalla 
sua  propria  e tiene  per  fatta  a sé  ogni  onta , ogni  danno 
arrecato  ai  popoli  medesimi  >.  Nel  medesimo  tempo  il 
principe  Corsirii,  il  cardinale  Marini  ed  il  ministro  Guerrini 
andavano  al  Welden,  oratori  del  pontefice,  per  intimargli 
sgombrasse  dagli  Stati  della  Chiesa. 

Frattanto  gli  Austriaci  procedevano  alla  volta  di  Bologna: 

11  cardinale  legato  Amai  non  v*  era,  condottosi  ai  bagni  di 
Lucca  per  malferma  salute  ; ed  il  governo  della  città  e pro- 
vincia era  in  mano  del  prolcgato  Bianchetti,  uomo  invec- 
chiato nell'esilio  per  cagione  di  libertà,  onesto  e buono, 
non  risoluto  come  in  quelle  contingenze  si  richiedea.  Il  po- 
polo si  levò  a tumulto  chiedendo  armi  : rispose  il  prolegato 
esortandolo  a frenare  l’ ira  generosa,  e ad  astenersi  da  di- 
sperate prove  : le  truppe  forestiere  al  servigio  della  Santa 
Sede  non  voler  contraffare  ai  patti  della  capitolazione  di 
Vicenza;  lo  stesso  dichiarare  le  altre  truppe  di  ordinanza 
nella  medesima  capitolazione  comprese,  o in  quella  di  Tre- 
viso: mancare  la  città  di  ogni  guisa  di  apparecchi  militari: 
a sentenza  degli  uomini  esperti  nelle  arti  della  guerra, 
essere  la  difesa  impossibile,  li  popolo  parve  racchetarsi , e 
le  truppe  d’  ordinanza  si  partirono , lasciando  la  città  in 
custodia  alla  guardia  civica  e a dugento  carabinieri;  ma 
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da  radi  a poco  gli  animi  nuovamente  si  sollevarono  , ed  il 
popolo  cominciò  ad  armarsi  e a suonare  le  campane  a 
stormo.  Allora  il  prolegato  ed  il  municipio  mandarono  al 
Welden  il  tenente  colonnello  della  guardia  civica  Cesare 
Brunetti  ed  il  professore  Martinelli , per  chiedergli  quali 
fossero  le  sue  intenzioni.  Rispose  : volere  che  le  sue  truppe 
prendessero  gli  alloggiamenti  no’  dintorni  di  Bologna,  che 
la  città  a sue  spese  le  fornisse  del  bisognevole  : ne  sceme- 
rebbe il  numero,  a mano  a mano  che  avesse  sicurtà  d’  or- 
dine e di  pace,  o che  le  dette  sicurtà  fossero  dal  papa  con- 
fermate. 11  popolo,  questo  risaputo,  montò  in  furore,  si 
impossessò  di  alcune  armi,  cominciò  a sbarrare  e ad  asser- 
ragliare le  vie;  ma  alle  esortazioni  del  Bianchetti,  che  molla 
autorità  avea,  nuovamente  si  racchetò,  e gli  apparecchi  di 
guerra  interruppe.  La  mattina  del  di  7 di  agosto  Bologna 
era  cinta  di  truppe  austriache  ; o si  rimase  di  accordo  fra 
il  Welden  ed  il  municipio,  che  si  consegnerebbero  a’  sol- 
dati austriaci  tre  porte  urbane;  che  in  città  le  truppe  non 
entrerebbero;  che  il  municipio  somministrerebbe  loro  le 
vettovaglie  : alcune  schiere  di  fanti  e squadre  di  cavalieri, 
eh’  erano  cominciati  ad  entrare,  si  ritrassero  fuori  le  mura. 
11  Welden  però  venne  ad  albergare  in  città,  e con  lui  il 
suo  stato  maggiore,  e numerosa  scorta  di  gente  a piè  e a 
cavallo.  1 suoi  ufficiali,  montati  in  rigoglio,  passeggiavano 
per  le  vie,  e con  modi  insolenti  e dispettosi  lo  malfrenate 
ire  provocavano  : parecchi  furono  dal  popolo  disarmati,  alcuni 
fieramente  percossi.  L’indomani  si  appicò  una  zuffa  fra  un 
soldato  austriaco,  che  insultava  a’  colori  italiani,  ed  un  gio- 
vine animoso  che  quello  insulto  non  seppe  tollerare  ; ed  il 
soldato  fu  ammazzato  a furia  di  popolo.  Allora  gli  Austriaci 
presero  le  armi  ed  ordinaronsi  fuori  porta  San  Felice,  per 
enlraro  ostilmente  in  città,  minacciando  sacco  e fuoco.  11 
senatore  Zucchini  erasi  frattanto  recalo  al  quartiere  gene- 
rale austriaco,  dove  il  generale  Perglas,  a riparazione  delle 
patite  ingiurie , chiedeva  scudi  tremila  di  ammenda  e sei 
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ostaggi  fra’  più  ragguardevoli  cittadini.  Il  senatore  profferse 
sé  stesso;  ma  il  Perglas  non  volle  accettarlo , e lo  rinviò 
a Bologna:  accettò  però  egli  una  simile  offerta  fattagli  dal 
prolegato,  e questi,  con  nobile  rassegnazione,  si  partì  per 
porsi  in  mano  de’ nemici;  ma  gli  fu  impedito  dal  popolo 
che  sonando  nuovamente  le  campane  a stormo,  commise 
al  proprio  valore  1’  onore  di  Bologna  e dell’  Italia.  Gli  Au- 
striaci  cominciarono  a trarre  colle  artiglierie  da  porta  San 
Felice;  ma,  molestati  da  gagliardo  fuoco  di  moschetteria , 
che  faceano  contro  di  loro  i cittadini  dalle  mura,  da’ portici 
e dalle  case,  e’ si  rivolsero  a porta  Galliera,  ed  occuparono 
la  Montagnola,  la  quale  è un  poggio,  coperto  di  boschetti, 
macchie  e viali,  aduso  di  pubblico  passeggio.  Quivi  la  zuffa 
rincalori  e divenne  sanguinosa  dentro  e fuori  la  città , dove 
i villici  impedivano  che  altre  forze  nemiebe  accorressero  in 
aiuto  de’  combattenti.  I carabinieri  pontilicii,  ubbidendo  alla 
voce  della  patria,  più  che  a quella  del  loro  comandante, 
come  pure  i soldati  di  finanza  , mossero  in  soccorso  dei 
cittadini,  c tutti  uniti  gridando  Italia,  fecero  impeto  sui 
nemici,  i quali,  dopo  aspra  battaglia,  che  durò  quattro  ore, 
furono  rotti  e sconfitti,  e fuggirono  in  disordine,  lasciando 
in  mano  de’  nostri  non  pochi  feriti  e prigionieri.  Discosta- 
tisi dalla  città  circa  mezzo  miglio,  soffermaronsi  per  rior- 
dinarsi e raccogliere  i fuggenti,  e vi  stettero  fino  all’  indo- 
mani ; di  poi  si  ritrassero,  saccheggiando  e ardendo  case , 
ammazzando  uomini  inermi  e donne  e fanciulli,  commettendo 
scelleratezze  onde  arrossirebbero  i barbari. 

In  Bologna,  i cittadini,  d’accordo  col  prolegato,  costitui- 
vano una  commissione,  che  s’ intitolava  di  salute  pubblica, 
per  tutelare  l’ordine  pubblico,  e provvedere  alle  difese. 
Furono  quindi  sbarrate  le  vie,  sprangate  le  porte , trince- 
rate le  alture  di  San  Michele  in  Bosco  : il  popolo  minuto 
stava  in  armi.  Giungevano  frattanto  al  campo  austriaco  il 
cardinale  Marini  e gli  altri  due  legali  del  papa,  e da  india 
poco  ritornati,  assicuravano  non  fossero  da  temersi  nuovi 
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assalti  : il  maresciallo  Radetzky  avere  disapprovato  la  con- 
dotta del  Welden,  che  di  suo  arbitrio,  e non  per  ordine 
che  ne  avesse  ricevuto  (almeno  così  affermava  il  mare- 
sciallo), avea  commesse  quelle  ostilità. 

È facile  immaginare  qual  commozione  si  destasse  a Roma, 
quando  si  seppero  gli  Austriaci  giunti  presso  a Bologna.  Il 
Campelio  ministro  delle  armi  disse  animose  parole  di  guerra 
ed  il  papa  (il  quale  pochi  di  prima  avea  dichiarato  essere 
risoluto  a difendere  lo  Stato  con  tutti  i mezzi)  gli  tolse  l’ uf- 
ficio, e lo  diè  all’intendente  militare  Gaggiotti.  A questo 
fatto  l’ animo  del  popolo  forte  s’ inacerbì  ; per  lo  che  il  papa 
conobbe  di  essersi  troppo  presto  scoperto  , e si  affrettò  a 
licenziare  il  Gaggiotti,  e a far  bandire  la  guerra  da’  suoi 
ministri,  con  parole  non  dissimili  da  quelle,  per  le  quali 
il  Campetto  era  stato  il  di  innanzi  chiamato  in  colpa.  Ca- 
gione di  questo  mutamento  erano  non  solo  le  ire  popolari, 
ma  anche  le  notizie  giunte  da  Bologna  della  vittoria  de’nostri, 
per  la  quale  i cortigiani  invilirono  e perderono  ogni  bal- 
danza. Il  ministero  delle  armi,  offerto  allo  svizzero  generale 
Latour  e quindi  al  conte  Lovatelli,  fu  da  entrambi  ricusato: 
il  governo  creò  commissario  straordinario,  con  ampia  auto- 
rità, per  le  quattro  Legazioni,  il  cardinale  Amat,  e gli  de- 
stinò consultori  il  senatore  di  Bologna  Zucchini,  e Galeazzo 
Fabbri,  fratello  del  ministro.  Frattanto , nel  consiglio  dei 
deputati,  lo  Sterbini  interpellava  i ministri  intorno  i casi  di 
Bologna;  chiedeva  si  dichiarasse  la  guerra  all’ Austria;  si 
invocasse  1’  aiuto  di  Francia.  Nella  medesima  sentenza  par- 
lavano il  principe  di  Canino  ed  altri  oratori.  Il  Consiglio  non 
volle  dichiarare  la  guerra , per  non  usurpare  un  diritto  ri- 
servato al  principe  ; ma  approvò  la  proposta  d’ un  appello 
alla  Francia;  nominò  quattro  deputati,  perchè  andassero 
oratori  a’ parlamenti  di  Torino,  Firenze,  Napoli  e Palermo 
a trattare  de’  supremi  bisogni  della  nazione;  ed  a richiesta 
del  Mamiani  deliberò  si  onorasse  col  titolo  di  primo  citta- 
dino d’ Italia  il  re  Carlo  Alberto  ; il  che  molto  spiacque 
Storia  d’ Italia.  — Voi.  IL  64 
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alla  corte.  Addi  26  di  agosto  il  papa  ordinò  la  chiosora  del 
trlamento,  e no  prorogò  le  tornate  addi  15  di  novembre. 
Bologna,  che  con  tanta  virtù  s’  era  liberata  dagli  invasori, 
era  ora  da  un  altro  flagello  percossa.  1 buoni  ed  onesti 
popolani,  che  nei  di  8 aveano  scacciati  gli  Austriaci,  posate 
le  armi,  erano  tornati a’  loro  lavori;  ma  in  armi  eran  rima* 
sti  malvagi  uomini  usi  a misfare  senza  freno  di  rimordi* 
mento  e di  vergogna,  i quali,  col  pretesto  di  munire  la  città, 
incettavano  legname  e vettovaglie,  pigliavano  paghe  di  sol- 
dati e di  lavoranti,  doppie,  triple,  e chi  si  opponea  era  da 
loro  minacciato  ed  offeso:  pochi  erano,  ma  ai  numero  sup- 
plivano con  l’ audacia  e la  ferocia.  Ruppero  le  prigioni,  li- 
berarono altri  malfattori,  predaron  case,  imposero  taglie, 
ammazzarono  crudelmente  per  le  vie  e per  le  piazze  pa- 
recchie persone.  Opere  tristissime  eran  queste  ; ma  avve- 
gnaché degne  di  riprensione  e di  gastigo,  non  è da  tacersi 
che  d’esse  furono  in  gran  parte  cagione  l’audacia  dei  sanfe- 
disti scopertasi  minacciosa  all’  appressarsi  de’  nemici , ed 
alcune  lettere  intereeltate  dalle  quali  scorgevasi  che  una 
scellerata  congiura  si  tramava  nelle  Romagne  per  ispegnere 
gli  amici  deHa  libertà. 

Questi  disordini  stancarono  da  ultimo  la  sofferenza  dei 
cittadini,  e per  una  subita  sollevazione  di  popolo,  al  quale 
dettero  animo  la  presenza  del  ministro  Galletti  ed  il  coraggio 
de’carabinieri,  i colpevoli  furono  disarmati  e incarcerati  ; ma 
de’  provvedimenti  chiesti  dal  commissariato  -delle  Legazioni 
nessuno  n’  era  da  Roma  approvato.  L’ inerzia  del  ministero 
spiaceva  a’ liberali,  spiaceva  a’  loro  avversari,  ed  era  per 
lui  discredito  e rovina.  Il  Fabbri  chiese  allora  licenza  di 
ritrarsi  ; ed  il  papa,  che  questo  volea,  si  rivolse  nuovamente 
a Pellegrino  Rossi.  Il  nuovo  ministero  fu,  addi  16  di  set- 
tembre, iu  questa  guisa  costituito  : rimase  il  cardinale  So- 
glia in  officio  come  prima  : il  Rossi  ebbe  il  ministero  del- 
l’ interno  e temporaneamente  quello  delle  finanze  ; li  cardi- 
nale Vizzardelli,  quello  delia  istruzione  pubblica;  l’avvocato 
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Filippo  Cicognani,  quello  di  grazia  e giustizia  ; il  professore 
Antonio  Montanari,  quello  del  commercio  ; il  duca  di  Ri- 
gnano,  quello  de’  lavori  pubblici,  e temporaneamente  quello 
delle  armi  ; il  conte  Pietro  Guerrini  fu  ministro  senza  por- 
tafoglio ; Pietro  Righetti,  sostituto  per  le  finanze.  1 tempi 
si  facean  tristi  e minacciosi:  già  ordiva  la  fortuna,  in  di- 
verse parli  d'Italia,  principii  e cagioni  di  altri  mutamenti, 
variamente  a’ popoli  gloriosi  od  atroci. 
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CAPITOLO  XXIV. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  SINO  AL  DÌ  15  DI  MAGGUK 


Il  re  di  Napoli  addì  7 di  aprilo  aveva  pubblicalo  • di 
aver  già  fatto  una  prima  spedizione  di  truppe  per  via  di 
mare,  ed  una  divisione  essersi  messa  in  movimento  per  ope- 
rare di  concerto  con  1’  esercito  dell’  Italia  centrale  »,  sog- 
giungendo, « che  essendo  per  decidersi  le  sorti  della  comune 
patria  ne’ piani  di  Lombardia,  ed  ogni  principe  e popolo 
della  penisola  essendo  in  debito  di  accorrervi  e di  prender 
parte  alla  lotta , che  dovea  assicurare  l’ indipendenza , la 
libertà  e la  gloria,  egli  intendeva  di  concorrervi  con  tutte 
le  sue  forze  di  terra  e di  mare , con  tutti  gli  arsenali  e i 
tesori  della  nazione  ».  Due  giorni  dopo  egli  approvava  le 
istruzioni  date  al  Leopardi,  mandato  oratore  presso  Carlo 
Alberto,  nelle  quali  si  leggevano  queste  parole:  « Tanto  il 
corpo  di  esercito  quanto  la  flottiglia  sono  stati  mandati  da 
Sua  Maestà  siciliana  in  Lombardia  e nell’  Adriatico  per  se- 
condare le  premure  di  Sua  Maestà  sarda,  ed  a fine  di  coo- 
perare attivamente  alla  guerra  che  vi  si  combatte  per  la 
indipendenza  italiana,  sino  a che  l’Italia  sia  sgombra  dallo 
straniero  ».  Or  in  quel  medesimo  di  lord  Napier  scri- 
veva al  visconte  Palmerston  : « Sua  Eccellenza  il  ministro 
degli  affari  stranieri  mi  disse,  che  il  reggimento  di  fanteria 
(il  decimo  di  linea)  è stato  solamente  messo  a disposiziono 
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del  granduca  di  Toscana,  e che  si  regolerà  di  accordo  con 
le  troppe  di  Sua  Altezza  imperiale  e reale;  ma  che  perora 
hod  potea  assicurare  fosse  destinato  ad  oltrepassare  le  fron- 
tiere  di  Lombardia  >.  E diciannove  giorni  dopo  il  mede- 
simo Napier  scrivea:  « Il  presidente  de’ ministri  mi  ha  detto 
che  la  flotta  per  ora  non  oltrepasserà  le  coste , nè  andrà 
a dar  fondo  nell’  Adriatico,  nè  farà  alcun  tentativo  intorno 
Venezia;  che  tutte  le  truppe  napoletane  inviate  per  terra 
formeranno  un  esercito  di  osservazione  sulla  sponda  meri- 
dionale del  Po,  e che  il  suo  movimento  ulteriore  dipen- 
derà dal  corso  degli  avvenimenti  (1)  »,  Le  quali  parole 
contrarie  rivelano  le  contrarie  intenzioni,  ond’  erano  animati 
i ministri  e la  corte,  e sono  testimonianza  solenne  de’  regii 
infingimenti  e della  ministeriale  fiacchezza. 

I collegi  elettorali  erano  convocati  per  il  di  18  di  aprile, 
e giunto  quel  giorno  si  lungamente  e ardentemente  desi- 
derato, i cittadini  esercitavano  il  loro  diritto  con  quiete , 
ordine  e dignità,  come  se  antica  fosse  per  loro  la  pratica 
de’ liberi  reggimenti;  ma  in  sette  delle  quattordici  provincie, 
nelle  quali  il  regno  è diviso,  e’  si  niegavano  di  partecipare 
alla  elezione  dei  pari.  La  maggioranza,  e spesso  la  quasi 
unanimità  dei  suffragi  era  data  ad  uomini  illustri  per  dot- 
trina, o noti  per  amore  di  libertà  ed  odio  alla  straniera  do- 
minazione. E frattanto  il  conte  Lebzeltern  congiurava  per 
conto  dell’  Austria  : birri , gendarmi , spie  e mercadanti  di 
uffici  e di  favori  governativi  congiuravano  per  conto  della 
corte:  preti  e frati  fomentavano  sedizioni , ed  agitavano  la 
superstizione  dei  lazzari  col  ritardare  1’  annuo  miracolo  della 
liquefazione  del  sangue  di  san  Gennaro,  susurrando  che  il 
santo  era  molto  adirato  co’  liberali  ed  amicissimo  dell’im- 
peratore. I cospiratori  borboniani , austriaci  e gesuiti  eran 
poi  tutti  di  accordo  per  seminare  discordie  e nimistà  fra  i 

• • -,  . '•  t ' * • 

(1)  Vedi  questi  due  dispacci  nella  raccolta  ufficiale  inglese  più  volte 
citala. 
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cittadini  e l’ esercito,  per  mettere  ostàcoli  ed  impedimenti  ad 
ogni  eosa  utile,  per  inaridire  le  sorgenti  della  pubblica,  ric- 
chezza, inasprire  lamiseria  con  1’  odio,  ispirare  nei  poveri 
invidia,  ne’  facoltosi  diffidenza,  ne’  timidi  paura,  in  tutti  so- 
spetto e scontento.  Dalle  quali  opere  malvage  arguendo  i 
rei  intenti,  gli  amici  di  libertà  si  accorsero  come  da  grave 
pericolo  erano  minacciati,  e deliberarono  fornirsi  e appa- 
recchiarsi ad  ogni  evento,  e cominciarono  a volgere  nella 
mente  vari  arditi  disegni,  e a disputare  fra  di  loro  intorno 
a ciò  eh’  era  utile  farsi  con  più  animo  che  prudenza , im- 
perciocché se  il  liberarsi  da’  Borboni  sarebbe  stata  impresa 
savia  e facile  nel  gennaio  e nel  febbraio,  nonio  era  più  nel 
maggio,  ed  il  tentarlo  non  potea  condurre  che  a rovina. 
Questo  dissero  gli  uomini  di  maggiore  riputazione  nella 
parte  liberale  e fra  quelli  che  più  adopraroosi  a frenare 
quella  ira  giusta,  ma  improvvida,  mi  piace  ricordare  Giu- 
seppe Ricciardi,  il  quale,  tornato  dall’  esilio,  era  da’  liberali 
che  diceansi  moderati  vigilato  e temuto  assai,  come  uomo 
avvezzo  alle  coogiure,  di  prudenza  e di  moderazione  in- 
capace. 

Addi  10  di  maggio  il  consiglio  de’  ministri  deliberava  che 
il  Leopardi,  rappresentante  del  governo  napolitano  al  campo 
di  Carlo  Alberto,  negoziasse  una  lega  offensiva  e difensiva 
fra  i re  di  Napoli  e di  Sardegna,  « affinchè  per  la  unione 
de’  due  più  potenti  e numerosi  eserciti  italiani,  la  vittoria 
divenisse  più  spedita  e più  certa  ».  La  quale  deliberazione 
approvata  dal  re,  dovea  essere  spedita  al  Leopardi  l’ indo- 
mani,- ma  da  ignota  mano  trattenuta  rimase  negli  uffici  del 
ministero  sin  dopo  al  di  15  di  maggio,  e pervenne  al  Leo- 
pardi nella  medesima  lettera,  colla  quale  gli  era  ordinato 
di  far  ritornare  l’ esercito  nel  regno.  E non  dirò  come  i 
ministri  erano  in  tutte  le  loro  opere  impediti  e ritardati; 
come  ostacoli  continui  trovavano  nella  artificiosa  inerzia  dei 
loro  ufficiali;  come  più  in  nome  che  in  fatto  governavano 
io  Stato,  il  che  era  cagione  che  l’imbriani  sdegnosamente 
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si  dimettesse.  Ma  non  è da  tacersi  un  fatto  di  molta  consi* 
derazione,  cioè,  ehelo  stato  maggiore  e il  comando  generale 
dell’  esercito,  come  già  nel  tempo  della  monarchia  assoluta, 
continuavano  ad  aver  sede  nella  reggia,  e a ricevere  diret- 
tamente dal  re  gli  ordini  riguardanti  le  milizie , come  se 
ministro  della  guerra  non  fosse.  I ministri  pregavano  con 
grande  istanza  il  re,  affinchè  facesse  cessare  questo  disor- 
dine ; ma  egli  stette  saldo  nel  suo  proposito,  e continuò  a 
disporre  a suo  modo  dell’esercito  e dell’armata,  inconsulti 
o inscienti  i suoi  consiglieri  ; i quali  furono  rei  di  starsi  a 
mirar  cose,  che  di  pericolo  allo  Stalo,  di  scorno  a sè  ripu- 
tavano. 

Addi  15  di  maggio  dovea  aprirsi  il  parlamento , e due 
giorni  innanzi  il  governo  pubblicava  la  nomina  di  cinquanta 
pari , e l’ ordine  del  cerimoniale , nel  quale  era  la  formula 
del  giuramento,  che  richredeasi  dai  membri  delle  due  Camere, 
del  tenore  seguente:»  lo  giuro  di  professare  e far  professare 
la  religione  cattolica,  apostolica,  romana,  lo  giuro  fedeltà  al 
re  del  regno  delle  Due  Sicilie.  Io  giuro  di  osservare  la  costi- 
tuzione conceduta  dal  re  il  di  IO  di  febbraio  ».  La  prima 
clausola  era  un’offesa  alla  libertà  di  coscienza,  e quella  pro- 
messa di  far  professare  la  religione  cattolica  può  solamente 
richiedersi  dagli  ufficiali  e famigli  della  Santa  Inquisizione  ; 
la  seconda  jmponeva  a’  membri  del  parlamento  l’obbligo  di 
sanzionare  la  scellerata  guerra  di  Sicilia,  il  cui  pretesto  era 
appunto  quel  titolo  di  re  del  regno  delle  Due  Sicilie  com- 
prato dal  vecchio  Ferdinando  nell’infame  mercato  di  Vienna; 
la  terza  conteneva  una  implicita  renunzia  alle  facoltà  conce- 
dute al  parlamento  col  programma  ministeriale  del  di  5 di 
aprile.  Per  tutte  queste  ragioni  i deputati  si  credeauoin  di- 
ritto e in  dovere  di  ricusare  il  giuramento,  e per  accordarsi 
fra  di  loro,  convennero  in  adunanza  preparatoria  nel  palazzo 
di  Monte  Oliveto,  sede  del  magistrato  municipale. 

Nella  città  la  commozione  era  grande , e molto  accesa 
mostravasi  la  guardia  civica;  ma  non  di  certo  disposta  ed 
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apparecchiata  ad  una  lotta,  avvezza  come  eli’  era  a veder 
cedere  il  governo,  e nella  ferma  persuasione  che  anco  que- 
sta volta  cederebbe.  Erasi , egli  è vero,  divulgata  la  voce, 
che  la  gioventù  repubblicana  delle  provincie,  e specialmente 
la  calabrese,  desiderasse  far  novità;  ma  gli  animi  si  erano 
racchetati  per  lina  dichiaraziono  in  istampa  di  Giovanni  An- 
drea Romeo,  il  quale  affermava  quella  voce  bugiarda,  e la 
dicea  insidia  malvagia  de’  nemici  di  libertà.  I deputati  aveano 
nel  di  precedente  fatto  sapere  a’  ministri  le  loro  ragioni 
contra  al  proposto  giuramento,  ed  i ministri,  con  unanime 
deliberazione , aveano  ordinato  si  sopprimesse , il  che  fu 
udito  con  somma  soddisfazione  da’  deputati.  Grande  fu 
quindi  la  maraviglia  e lo  scontento , allorché  e’  seppero, 
l’ indomani,  che  il  giuramento  era  mantenuto  ; onde  comir.- 
ciossi  a disputare  in  Monte  Oliveto  sul  partito  da  pigliarsi, 
e fu  risoluto  di  spedire  a’  ministri  una  deputazione  per 
chiedere  ragione  del  mutato  consiglio.  Risposero  : essersi 
invano  adoprati  a persuadere  il  re;  avergli  invano  rappre- 
sentato i disordini  e pericoli  che  potrebber  nascere  : il  re 
essere  rimasto  irremovibile,  ripetendo  sempre  voler  che  in 
quel  modo  si  giurasse  : i ministri  aver  niegato  la  loro  sot- 
toscrizione al  programma  del  cerimoniale , e data  la  loro 
dimissione:  il  re  non  avere  accettata  la  dimissione,  e fatto 
pubblicare  il  programma  di  sua  sola  autorità.  Non  pertanto 
e’  promisero  di  fare  ogni  loro  sforzo  perchè  il  giusto  desi- 
derio de’  deputati  fosse  soddisfatto,  e ritornarono  a pregare 
il  re.  In  queste  pratiche  passò  tutto  il  giorno,  sinché  verso 
sera  il  ministro  Conforti  si  recò  a Monte  Oliveto , e lesse 
una  nuova  formula  di  giuramento , che  affermava  scritta 
dal  re,  senza  alcuna  partecipazione  dei  ministri,  nella  quale 
alla  promessa  di  osservanza  della  Costituzione,  si  aggiunge- 
vano queste  parole  : < salve  le  leggi  di  svolgimento  da  por- 
tarsi dalle  due  camere  e dal  re  ».  Questa  nuova  formula 
non  potea  essere  accettata  dai  deputati,  non  solamente  per- 
chè la  facoltà  di  riformare  lo  statuto,  promessa  addi  5 di 


Digitized  by  Googtc 


LIBRO  TERZO 


513 

aprile  a loro  soli,  era  ora  estesa  a’  pari  ed  al  re,  ma  anco, 
e principalmente,  perchè  era  chiaro  che  conservata  la  pa- 
rola svolgere  del  programma  del  5 aprile,  se  ne  invertiva 
completamente  il  significato  con  la  frase  « leggi  di  svolgi- 
mento ».  Che  sono  le  leggi  di  svolgimento  altro  che  le  leggi 
dette  comunemente  organiche?  E chi  avea  messo  in  dub- 
bio che  il  parlamento  non  avesse  facoltà  di  sancirle  ? La 
mala  fede  era  quindi  aperta  e manifesta,  e forse  era  astuzia 
sopraffina  il  non  celarla  ; imperocché  ciò  che  voleasi  ebra- 
mavasi  era  appunto  una  collisione. 

E frattanto  la  pubblica  commozione  cresceva  : il  popolo 
accalcato  nella  piazza  di  Monte  Oliveto,  al  chiarore  di  molte 
fiaccole,  applaudiva  a’  deputati,  li  esortava  a resistere.  La 
concitazione  era  grande  nell’  assemblea , allorché  l’ ufficiale 
preposto  alla  guardia  del  palazzo,  entrava  precipitoso  a far 
noto,  che  la  truppa  era  uscita  dagli  alloggiamenti , che  i 
cittadini  davano  di  piglio  alle  armi  e cominciavano  ad  as- 
serragliare le  vie.  Grida  confuse  levaronsi  a quel  subito 
annunzio,  ma  racchetato  alquanto  il  tumulto,  a proposta 
del  Ricciardi  fu  vinto  il  partito.  Che  si  confidasse  la  guar- 
dia della  capitale,  ed  occorrendo  la  pubblica  salute,  a Ga- 
briele Pepe,  comandante  supremo  delle  milizie  cittadine,  o 
rappresentante  della  città  di  Napoli,  dalla  quale,  con  esem- 
pio raro  come  la  sua  virtù , era  stato  eletto  ad  unanimi 
suffragi. 

Alcuni  battaglioni  svizzeri  e della  guardia  reale,  e parecchi 
squadroni  di  cavalli  stavano  ne’dintorni  della  reggia,  senza 
averne  ricevuto  ordine  da’  ministri.  Lavoravano  ad  asserra- 
gliare la  via  Toledo  poche  centinaia  di  provinciali,  un  pic- 
colo numero  di  guardie  civiche  e qualche  popolano.  La  più 
parte  dei  cittadini  erano  costernati,  irresoluti,  confusi.  Tutti 
attendevano  che  i deputati  parlassero,  disposti  e deliberati 
di  ubbidire.  Il  re  poteva  durante  la  notte  fare  abbattere 
quei  pochi  serragli  mal  costruiti  e da  nessuno  difesi,  e non 
volle,  desiderando  che  la  sollevazione  crescesse  si  da  fornir- 
Sloria  d’Italia  — Voi.  II.  65, 
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gii  plausibile  pretesto  di  opprimere  e spegnere  con  essa  la 
libertà  : i soldati  rimasero  inoperosi,  quasi  altro  scopo  non 
avesse  la  loro  presenza,  che  di  provocare  i cittadini  ad  ap- 
parecchi di  guerra,  si  che  tutta  via  Toledo  fu  abbarrata , 
cominciando  dalla  piazza  di  san  Ferdinando  contigua  alla 
reggia  sino  al  monastero  di  santa  Teresa.  In  quel  mezzo 
messaggi  andavano  e venivano  da  Monte  Oliveto  e conti- 
nuavano le  negoziazioni,  quando  il  re,  fatto  chiamare  il  pre- 
sidente de’ ministri  Carlo  Troja,  sottoscrisse  un  decreto, 
nel  quale  ordinava  un’  altra  formula  di  giuramento  del  te- 
nore seguente  : < Io  prometto  e giuro  innanzi  a Dio  fedeltà 
al  re  costituzionale  Ferdinando  II.  Prometto  e giuro  di  com- 
piere con  massimo  zelo  e con  la  massima  probità  ed  ono- 
ratezza le  funzioni  del  mio  mandato.  Prometto  e giuro  di 
essere  fedele  alla  Costituzione,  quale  sarà  svolta  e modi- 
ficata dalle  due  Camere  d’accordo  col  re,  massimamente 
intorno  alla  Camera  de’  pari,  com’  è detto  nell’  articolo  5 del 
programma  dei  3 aprile.  Così  giuro,  e Iddio  mi  aiuti  (I)  ». 
Questo  decreto  fu  stampato,  perchè  in  qualunque  evento  il 
re  potesse  affermare  di  aver  ceduto  a tempo  ; ma  le  copie 
in  istampa  non  furono  affisse  e divulgate,  e dipoi  celate  e 
distrutte.  I ministri  lieti  di  avere  ottenuto  quanto  i depu- 
tati ed  il  popolo  bramavano,  pregavano  il  re  di  far  rientrare 
ne’  cortili  e ne’  giardini  della  reggia  le  truppe  eh’  erano 
schierate  al  di  fuori  ; ma  il  re  non  volle.  Giunta  alle  cin- 
que del  mattino  la  nuova  di  quel  decreto  a Monte  Oliveto, 
fra  la  comune  gioia,  fu  in  fretta  redatto  e approvato  un  av- 
viso che  cosi  diceva  : « La  Camera  de’ deputati  provviso- 
riamente riunita  reputa  suo  debito  di  rendere  quelle  grazie 
che  può  maggiori  alla  gloriosa  ed  intrepida  Guardia  Nazio- 
nale di  questa  città  ed  a questo  generoso  popolo  per  la 
dignitosa  e civile  attitudine,  che  han  preso',  per  tutelare  e 
garentire  la  nazionale  rappresentanza.  Ma  essendo  l’ intento, 
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che  tendeva  al  maggior  benessere  della  nazione,  stato  pie- 
namente conseguito,  essa  crede  dovere  invitare  la  Guardia 

Nazionale  a fare  scomparire  dalla  città  ogni  aspetto  di  osti- 
lità, col  disfare  le  barricate,  acciò  si  possa  inaugurare  1’  atto 
solennissimo  dell’ apertura  del  Parlamento,  senza  alcuna, 
benché  gloriosa,  pur  dispiacevole  ricordanza.  Da  Monte  Oli- 
veto,  il  mattino  del  di  15  maggio  1848.  Il  vicepresidente 
provvisorio:  Vincenzo  Lanza  ».  Se  ne  fecero  copie  mano- 
scritte e in  istampa , e con  somma  prestezza  si  mandarono 
ad  affiggere  per  le  vie  nelle  ordinarie  stanze  delle  milizie 
cittadine,  ed  allora,  dopo  una  seduta,  eh’  era  durata  vent’ore, 
l’assemblea  si  sciolse,  per  riunirsi  nuovamente  alle  ore  dieci 
per  la  legale  apertura  del  Parlamento. 

Letta  quella  notificazione,  la  più  parte  delle  guardie 
cittadine  e de’ popolani,  che  custodivano  i serragli,  ritor- 
narono alle  loro  case:  de’rimasti  era  grande  la  concitazione  : 
al  generale  Gabriello  Pepe  e ad  altri  uffiziali  e deputati 
dicevano:  « Noi  abbiamo  fatto  e faremo  il  nostro  dovere; 
fato  voi  il  vostro.  Vedete  le  truppe  starsi  in  armi  e minac- 
ciose nella  piazza  della  reggia,  e sotto  i portici  della  chiesa 
di  san  Francesco.  A che  servono  questi  cavalli  e cannoni 
se  il  re  acconsente  al  desiderio  del  popolo  come  voi  dite? 
Perchè  il  decreto  sottoscritto  da  lui  a mezzanotte,  come 
voi  affermate,  non  è ancora  stampato  e pubblicato?  » 

Era  questo  lo  stato  della  città  quando  i deputati  ritor- 
navano a Monte  Oliveto,  e ricominciavano  a mandare  loro 
messaggi  a’ ministri,  pregando  e scongiurando  si  affrettasse 
la  legale  apertura  del  parlamento,  unico  mezzo  per  rac- 
chetare gli  animi  pieni  di  diffidenza  e sospetto;  ma  in  quel 
tempo  udironsi  i primi  colpi  di  fuoco,  e poco  dopo  il  fra- 
gore del  cannone  annunziava  che  oramai  la  scellerata  bat- 
taglia era  cominciata.  Correvano  al  re  i ministri  e piangendo 
lo  supplicavano  a non  volersi  macchiare  di  sangue  cittadino; 
ma  Ferdinando  avea  mutato  linguaggio  e modi, e con  severo 
cipiglio  e in  atto  minaccioso  disse  loro:  < Andate , e pensate 
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a’ casi  vostri  »,  e soggiunse  in  latino:  « Il  di  del  giudizio 
non  è neanco  lontano  per  voi  ».  Ed  i ministri,  rassegnalo 
l’ufficio,  uscirono  dalla  reggia  sbalorditi  e confusi,  fra  gli 
scherni  e gli  oltraggi  de’ cortigiani. 

Narrano  il  primo  colpo  di  fucilo  fosse  tirato  da  un  soldato 
sul  canto  di  santa  Brigida:  certo  quivi  la  zuffa  ebbe  prin- 
cipio; quivi  la  truppa  cominciò  a trarre  coi  cannoni  contra 
a’ cittadini.  Di  un  subito  grande  diventò  la  contenzione  e 
il  furore:  udivansi  grida  confuse  di  esortazione,  di  preghiera, 
di  minaccia  e di  dolore,  e formidabili  tuoni  di  artiglieria; 
ma  non  incerto  era  l’esito,  perciocché  i pochi,  sprovveduti 
d’ogni  bisognevole  alla  guerra,  co’ molti  di  tutto  forniti, 
più  per  l’onore,  che  per  la  vittoria,  combattevano.  Gli 
sforzi  della  soldatesca  si  volsero  principalmente  contra  al 
palazzo  Cirella,  dove  una  mano  di  cittadini  da’ terrazzi  e 
dalle  finestre  faceano  disperata  e gagliarda  difesa;  e fu 
espugnato,  invaso,  devastato,  e quelli  che  v' eran  dentro 
ammazzati.  Impossibile  narrare  tutti  gli  orrori  commessi 
in  quella  orribile  giornata.  Gli  Svizzeri,  i soldati  della 
guardia  reale  c quelli  della  fanteria  di  marina  dier  di  piglio 
nel  sangue  e negli  averi  con  crudeltà  ed  avidità  incredibile. 
Al  palazzo  Benucci  quanto  v’era  di  prezioso  fu  derubato; 
quanti  uomini  e donne  vi  si  trovavano  tanti  ne  furono 
trucidati.  In  sulla  piazza  della  Carità  cinque  persone  furono 
tratte  giù  da  un  albergo , e sulla  via  scannate  ; e fra  queste 
era  un  Tornabene,  stato  spia  di  Delcarretlo.  Nel  palazzo 
Gravina,  abitazione  di  un  fratello  di  Giuseppe  Ricciardi,  i 
soldati,  dopo  aver  tutto  messo  a sacco,  ammazzarono 
otto  infelici , nel  numero  dei  quali  una  vecchia  di  ses- 
sant’anni;  da  ultimo  vi  appiccaron  fuoco  e l’arsero.  Nò 
supplicazioni , preghiere  e pianti  valevano  a soffermarli , 
accesi  dal  furore  della  battaglia  e dalla  avidità  della  preda. 
I militi  cittadini,  combattenti  o no  armati  o inermi  eran 
presi,  trascinati  ne’ fossi  di  Castel  Nuovo  o nell’arsenale, 
e quivi  sotto  le  finestre  della  reggia,  martoriati,  moschettati 
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o trucidati  a colpi  di  baionetta , fra  gli  oltraggi  codardi  » 
l’ ebbre  risa  di  quei  barbari.  Nè  a quella  nefanda  giornata 
mancarono  stupri  e lascivie  bestiali:  non  vi  fu  nulla  non 
lecito.  Ed  a compire  l’ opera  scellerata  sguinzagliò  il  re  una 
turba  famelica  di  làzzari,  a’ quali,  narrano,  dicesse  nel 
cortile  della  reggia.  « Andate,  Napoli  è vostra  ».  Pure  poco 
male  e’  fecero  in  paragone  de’ soldati:  rubavan  gli  avanzi: 
racimolavano  dove  gli  altri  avevan  raccolto. 

E mentre  la  città  era  cosi  flagellata  e contaminata , i 
deputati  stavano  ansiosi,  costernali  e confusi  in  Monte  Oli- 
veto;  ma  non  di  paura,  nè  di  viltà  davan  segno  : manca- 
vano di  risoluzione;  non  di  civile  coraggio,  nè  di  dignità. 
Forse  avrebber  potuto  mettersi  a capo  della  sommossa,  e 
trasmutarla  in  rivoluzione  ; ed  è probabile  che  la  guardia 
civica,  la  quale  dapprincipio  esitò,  e da  ultimo  si  disperse, 
sarebbe  tutta  accorsa  in  difesa  della  minacciata  libertà.  Ma 
il  tumulto  era  grande,  e questo  accrescevasi  per  lo  irrom- 
pere frequente  nella  sala  di  guardie  cittadine,  che  venivano 
a rappresentare  i vari  casi  del  combattimento  ; e,  mescendo 
il  falso  al  vero,  come  accade  in  simili  congiunture,  ora  an- 
nunziavano vinte  le  truppe,  espugnata  la  reggia,  in  fuga  il 
re  ; ora  disbarcati  i Francesi  dal  loro  naviglio  di  guerra , 
che  stava  ancorato  in  rada  sotto  il  comando  dell’  ammira- 
glio Baudin  ; ora  Napoli  tutta  messa  a ferro  e a fuoco  dai 
soldati  e dai  lazzari  : nè  maocavan  di  quelli  che  per  in- 
fiammare gli  accesi  animi  portavano  quivi  le  palle  de’  can- 
noni ancor  calde,  e sdegnosamente  gittandole  per  terra,  le 
faceano  ruzzolare  a’  piedi  dei  deputati.  Sorse  il  Ricciardi, 
e propose  la  creazione  di  un  comitato,  che  alla  pubblica 
salute  provvedesse  ; ma  altissimi  clamori  e segni  di  disap- 
provazione interruppero  le  sue  parole.  Altri  cittadini  frat- 
tanto giungevano,  nuovi  e più  atroci  casi  narravano:  il 
fragore  del  cannone  si  avvicinava.  Oratori  erano  mandati 
all’  ammiraglio  Baudin,  perchè  interponesse  1’  autorità  del 
nome  francese  a far  cessare  quella  battaglia  fratricida.  Ri- 
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spose  l’ammiraglio:  gli  ordini  del  suo  governo  espressamente 
vietargli  d’ingerirsi  nelle  faccende  degli  altri  popoli.  Ed 
insistendo  nuovamente  i Napoletani,  e’  si  chiuse  a segreto 
consiglio  con  Edmondo  Levrand  legato  di  Francia,  e dopo 
un’  ora  d’indugio,  rispose  : non  altro  poter  fare  in  prò’  di 
Napoli , che  scrivere  al  re  , t pregandolo  di  udire  le  voci 
della  moderazione  e della  clemenza  >.  E dipoi  si  seppe 
che  grave  contenzione  era  stata  fra  l’ ammiraglio  e il  legato, 
quegli  saldo  nel  proposito  di  ubbidire  agli  ordini  che  avea; 
questi  infiammato  nel  desiderio  d’  impedire  la  continuazione 
di  quel  nefando  macello.  Il  combattimento  era  di  già  finito: 
le  ultime  prove  di  valore  erano  state  date  da  un  piccolo 
drappello  di  valorosi , i più  calabresi,  capitanati  da  Pietro 
MHeti,  vecchio  soldato,  uomo  di  audacia  più  singolare  che 
rara. 

Gli  adunati  in  Monte  Olivete  deliberavano  : « Dichiararsi 
di  poca  fiducia  della  nazione  chiunque  de’  rappresentanti 
avesse  in  quel  supremo  momento  abbandonato  il  suo  posto  ». 
E non  vi  fu  alcuno  che  si  partisse,  ed  il  magnanimo  esem- 
pio fu  dato  dall- arciprete  Cagnazzi,  uomo  venerabile  per 
ottuagenaria  canizie  e per  dottrina,  il  quale,  presiedendo 
l’adunanza  in  quella  terribile  congiuntura,  mostrò  virtù  an- 
tica. Romoreggiando  più  vicine  al  palazzo  le  armi  de’ vin- 
citori, il  deputato  Mancini  scrisse  la  seguente  protesta  : > La 
Camera  dei  Deputati,  riunita  nelle  sue  sedute  preparatorie 
in  Monte  Oliveto,  mentre  era  intenta  a’  suoi  lavori  ed  al- 
1’  adempimento  del  suo  sacro  mandato,  vedendosi  aggredita 
con  inaudita  infamia  dalla  violenza  delle  armi  regie  nelle 
persone  inviolabili  de’  suoi  componenti,  nelle  quali  concorre 
la  sovrana  rappresentanza  della  nazione;  protesta  in  faccia 
alla  nazione  medesima,  in  faccia  all’ Italia , l’opera  del  cui 
provvidenziale  risorgimento  si  vuol  turbare  col  nefando  ec- 
cesso, in  faccia  a tutta  l’ Europa  civile  oggi  ridesta  allo  spi- 
rito delia  libertà,  contro  quest’  alto  di  cieco  ed  incorreg- 
dispotismo;  e dichiara,  eh’ essa  non  sospende  le  sue 
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sedute,  se  non  perché  costretta  dalla  forza  brutale  : ma 
lungi  dall’  abbandonare  1’  adempimento  de’  suoi  solenni  do- 
veri non  fa  che  sciogliersi  momentaneamente  per  riunirsi 
di  nuovo  dove  ed  appena  potrà,  a fine  di  prendere  quelle 
deliberazioni,  che  sono  reclamate  dai  diritti  del  popolo,  dalla 
gravità  della  situazione,  e dai  principii  della  conculcata  uma- 
nità e dignità  nazionale.  Napoli  45  maggio,  4848,  in  Monte 
Oliveto  ».  Questa  protesta  andò  a partito,  ad  unanimità  di 
suffragi,  e tutti  i deputati  vollero  sottoscriverla,  gareggiando 
fra  loro  a chi  primo  vi  apporrebbe  il  suo  nome,  con  quel- 
1’  entusiasmo  del  martirio  che  in  grado  eminente  si  riscontra 
ne’  Napoletani,  quasi  che  quel  popolo,  dimenticata  la  virtù 
del  vincere,  abbia  tutte  le  sue  forze  concentrate  nella  virtù 
del  morire.  Non  pria  quel  foglio  sottoscritto , un  ufficiale 
entra  nella  sala,  ed  in  nome  del  re  intima  all’  assemblea 
di  disciogliersi  ; ma  il  Cagnazzi,  senza  mutar  viso , gli  ri- 
sponde: < Piacciavi  di  uscire:  l’assemblea  delibererà  sul 
da  farsi  >.  E l’ufficiale  maravigliato  e confuso  di  quella  di- 
gnitosa serenità,  si  inchina  riverente  e si  ritira.  Il  palagio 
era  cinto  di  truppe  e di  cannoni:  udivansi  le  feroci  grida  dei 
vincilori.  Dopo  breve  deliberazione,  il  vecchio  presidente 
fece  rientrare  I’  ufficiale  regio,  e consegnatagli  la  protesta, 
dichiarò  sospesa  la  tornata. 

Alle  ore  sei  e mezzo  della  sera  uscivano  da  Monte  Oli- 
veto  i rappresentanti  del  popolo  fra  gli  urli  insolenti  delia 
soldatesca  e della  feccia  de’  lazzari  : uscivan  mesti , ma  ser- 
bando quella  dignità  che  convenia  al  luogo,  al  tempo,  agli 
eletti  di  un  popolo,  al  lutto  non  solamente  di  Napoli,  ma 
di  tutta  1’  Dalia.  Ma  prima  di  narrare  la  continuazione  dei 
casi  di  Napoli,  è utile  alla  intelligenza  della  storia  descri- 
vere qual  fosse  in  quel  tempo  Io  stato  della  vicina  Sicilia. 
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CAPITOLO  XXV. 


DELLA  SICILIA. 


Il  primo  atto  del  parlamento  siciliano  fu  la  costituzione 
del  potere  esecutivo,  da  lui  affidato  a un  presidente  del 
governo  ed  a sei  ministri,  si  1’  unocbegli  altri  responsabili. 
Al  presidente  fu  tolta  la  facoltà  di  sanzionare  i decreti  del 
parlamento,  che  avea  il  re  secondo  la  costituzione  del  1812, 
come  pure  quella  di  sciogliere  o di  prorogare  le  camere, 
d’ intimar  guerra  o di  concludere  pace.  Ad  unanimità  di 
suffragi,  e fra  altissimi  e prolungati  applausi  il  parlamento 
elesse  a presidente  del  governo  Ruggiero  Settimo,  uomo  da 
tutti  tenuto  in  venerazione  ed  osservanza  per  vita  inteme- 
rata, onestà  senza  pari , squisita  cortesia  di  modi  , scevro 
d’ogni  personale  ambizione.  Egli  vide  nella  sua  elezione 
il  pubblico  desiderio,  che  il  governo  dello  Stato  rimanesse 
in  mano  di  quei  medesimi  uomini  che  sino  allora  aveano 
capitanato  la  rivoluzione,  e costituì  cosi  il  ministero:  Mariano 
Stabile,  già  segretario  dei  comitato  generale,  ministro  degli 
affari  stranieri  ; il  barone  Riso,  già  presidente  del  comitato 
di  guerra,  ministro  della  guerra  e delia  marina;  il  marchese 
Torrearsa,  già  presidente  del  comitato  di  finanza,  ministro 
delle  finanze  ; l’avvocato  Pasquale  Calvi,  già  presidente  del 
comitato  di  sicurezza,  ministro  dell’  interno  e delia  pubblica 
sicurezza;  il  principe  di  Butera,  già  presidente  del  comitato 
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di  amministrazione,  ministro  dell’  istruzione  pubblica  e dei 
lavori  pubblici  ; 1’  avvocato  Gaetano  Pisano,  già  presidente 
del  comitato  generale  di  Messina,  ministro  della  giustizia 
e del  culto.  Il  Torrearsa,  perchè  eletto  presidente  della  ca- 
mera de’  comuni , non  accettò  il  proffertogli  ministero  , il 
quale  fu  dato  a Michele  Amari,  illustre  istorico  del  Vespro 
siciliano  ; e dopo  pochi  di  al  barone  Riso  fu  sostituito  il 
colonnello  Giuseppe  Paternò,  il  quale,  chiesta  licenza  al  re 
di  Napoli,  era  venuto  ad  offrire  i suoi  servigi  alia  sua  terra 
natale,  che  lo  accolse  e gli  diè  grado  di  maresciallo. 

Addi  7 di  aprile  lo  scrittore  di  questa  istoria  pose  nella 
camera  de’  comuni  il  seguente  partito  : « Le  statue  di  bronzo 
dei  re  di  Sicilia,  che  non  sieno  pregevoli  come  opere  d’  arte 
saranno  consegnate  al  ministro  della  guerra , perchè  sian 
fuse  in  cannoni  ».  Gli  applausi  fragorosissimi,  co’  quali 
queste  parole  furono  accolte,  chiaramente  addimostrarono, 
come  l’ intento  di  chi  faceva  quella  proposta  fosse  stato  da 
tutti  compreso.il  ministro  degli  affari  stranieri  disse  allora: 
* In  Messina  I’  esecuzione  ha  precedutola  legge  ».  E vero 
egli  era  che  in  quella  città,  la  statua  di  Ferdinando  li,  non 
che  quelle  di  Carlo  II,  di  cui  dolente  ancora  Messina  ra- 
giona, e di  Carlo  III,  fondatore  della  dinastìa  borbonica 
di  Napoli,  erano  state  a furia  di  popolo  abbattute  e disfatte. 
Il  partito  fu  vinto  all’unanimità  nella  camera  de’  comuni 
ed  il  popolo  di  Palermo,  neHa  medesima  sera,  al  lume  delle 
fiaccole  e alle  grida  di  « Viva  il  Parlamento  ! morte  a Fer- 
dinando II!  » percorse  le  vie  della  città,  e quante  statue 
Aerano  di  bronzo  o di  marmo,  tante  ne  atterrò,  rispar- 
miando solo  la  bellissima'  statua  di  Carlo  V della  piazza 
Vigliena,  per  doppia  osservanza  alla  legge  e all’arte.  Era  que- 
sto il  preludio  del  decreto  di  decadenza,  desiderio  arden- 
tissimo di  tutto  il  popolo  siciliano,  senza  distinzioni  di  luogo, 
condizioni  e politiche  opinioni  ; imperocché  nell’  odio  fie- 
rissimo contro  ai  reali  di  Napoli  tutti  conveniano  unanimi 
vecchi  e giovani,  laici  ed  ecclesiastici,  amici  de’  liberi  reg- 
Storia  d'Italia  — Voi.  II.  CO 
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gimenti  e partigiani  del  principato,  abitatori  deile  città  e 
abitatori  delle  campagne,  non  meno  i ricchi  che  i poveri  ; 
la  differenza  era  questa,  che  alcuni  il  diritto  imprescritti- 
bile del  popolo  invocavano  per  liberarsi  de’ Borboni;  altri 
il  testo  della  costituzione  del  1812. 

La  mattina  del  di  13  di  aprile , molti  pari  e deputati 
adunavansi  nella  casa  del  presidente  del  governo  , dove  il 
ministro  degli  affari  stranieri  lesse  una  lettera  a lui  diretta 
da  lord  Minto  del  tenore  seguente  : « Vi  promisi  farvi  co- 
noscere il  risultato  delle  mie  conferenze  col  re,  e mi  spiace 
dirvi  non  essere  favorevole.  Sua  Maestà  non  mi  diè  cagione 
di  sperare,  eh’  e’  potesse  consentire  a cedere  la  corona  di 
Sicilia  ad  uno  de’  suoi  giovani  figli  ; nè  trovo  che  alcuno 
dei  ministri  sia  disposto  a consigliare  il  riconoscimento  della 
indipendenza  siciliana.  In  tale  stato  di  cose  io  altro  non 
posso  che  esprimervi  il  mio  desiderio,  che  possiate  evitare 
la  calamità  di  un  reggimento  repubblicano  (1)  ».  Udita  la 
lettura  di  questa  lettera,  gli  adunati  furono  d’accordo  es- 
sere oramai  tempo  di  romperla  irrevocabilmente  coi  Bor- 
boni, e convennero  in  quel  medesimo  giorno  il  ministro 
degli  affari  stranieri  offrirebbe  opportunità  aita  discussione 
nella  camera  dei  comuni.  Radunatisi  diffatti  i rappresentanti 
del  popolo  in  seduta  pubblica,  disse  il  ministro:  • Sin  dal 
primo  giorno  che  fui  chiamato  al  ministero,  inviai  appositi 
commissari  per  far  conoscere  a tutta  Italia  qual  sarebbe  la 
politica  nostra,  e per  dichiarare  che  Italiani,  quali  noi  siamo 
intendiamo  entrare,  come  Stato  sovrano,  nella  lega  italiana. 
Il  ro  di  Napoli  ha  mandato  suoi  oratori  a Roma,  di  certo 
con  la  pretesa  di  essere  dalla  lega  riconosciuto  come  re 
delle  Due  Sicilie.  Affrettiamoci  a far  valere  i nostri  sacro- 
santi diritti,  e ad  impedire  che  da’ ministri  del  tiranno  sia 
calunniate.  Sicilia  nostra.  Ma  con  qual  titolo  i nostri  coat- 
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missari  si  presenteranno  nel  congresso  de’ principi  e dei 
popoli  italiani  ? Io  priego  la  camera  di  occuparsi  di  questo 
importantissimo  argomento  ».  Il  rappresentante  Paolo  Pater- 
nostro rispose  : « Gli  avvenimenti  corrono  rapidissimi , e 
noi  ce  ne  stiamo  inoperosi?  E non  pensiamo  a costituirci? 
Diamo  il  primo  passo  : proclamiamo  Ferdinando  II  e la  sua 
dinastia  decaduti  dal  trono  di  Sicilia  ».  Immensi  gli  ap- 
plausi e le  grida  di  gioia  e di  esultanza,  co’  quali  furono 
accolte  queste  parole  da’  deputati  e dal  popolo.  Giuseppe 
La  Farina  non  era  intervenuto  , avvegnaché  invitato,  nel- 
1’  adunanza  privata  di  quella  mattina  ; ignorava  ciò  che  si 
fosse  discusso  e deliberato  ; sospettava  si  volesse  immedia- 
tamente passare  alla  elezione  di  un  nuovo  re;  per  lo  che 
cosi  disse  : » La  parola  decadenza  è stata  pronunziata,  ed 
io  vi  aderisco  con  tutta  l’anima  mia.  No,  non  può  più  re- 
gnare su  questa  terra  insanguinata  e coperta  di  ruine  un 
Borbone  ; nè  dee  più  rialzarsi  quel  trono  sul  sepolcro  dei 
nostri  martiri.  Sicilia  intera  ha  decretato  la  decadenza  di 
Ferdinando  II  e della  sua  dinastia,  si  che  al  parlamento  non 
rimane  altro  ufficio,  che  la  promulgazione  di  quel  decreto  ; 
ma  non  si  affretti  di  dare  al  popolo  un  altro  re,  nè  a sta- 
bilire qual  forma  definitiva  di  reggimento  assumerà  la  Sici- 
lia. Gli  avvenimenti  corrono  rapidissimi: dall’  oggi  al  domani 
trascorre  un  secolo:  e chi  saprà  dirmi  che  sarà  l’Italia  fra 
qualche  di?  Nessuno  di  noi  vorrà  certo  sottostare  ad  un 
principe  straniero  »....  A queste  parole  interruppe  il  mini- 
stro Stabile  esclamando  : < No  stranieri  ; qui  non  debbono 
esservi  che  italiani t » Ed  un  grido  sorse  da  tutte  le  parti: 
« Fuori  gli  stranieri!  fuori  gli  stranieri!  Viva  l’Italia!  » 
Allora  il  La  Farina  continuò  dimostrando  quali  e quante  dif- 
ficoltà s’ incontrerebbero  nella  elezione  e nella  accettazione 
de’  soli  due  candidati  possibili  delle  reali  case  di  Savoia  e 
di  Toscana,  e concluse:  « Smettiamo  per  ora  il  pensiero 
di  una  scelta  difficile  e perigliosa:  non  ci  chiudiamo  per 
troppa  fretta  l’ unica  via , la  quale  meni  alla  vera  libertà. 


Digitized  by  Google 


524  STORIA  d’  ITALIA 

L’avvenire  delle  sorti  italiane  deciderà  se  noi  dovremo  co- 
stituirci in  monarchia  rappresentativa  con  un  principe  italiano, 
ovvero  (se  la  Provvidenza  sorridesse  all’ Italia)  in  repub- 
blica >.  Questa  parola  di  si  grande  efficacia  negli  animi  bra- 
mosi di  libertà  commosse  ed  agitò  le  ringhiere,  che  frago- 
rosamente applaudirono  ; ma  la  camera  rimase  silenziosa  e 
quasi  mesta.  Due  eloquenti  oratori  dissero  contro  al  reggi- 
mento repubblicano,  come  non  adatto  al  tempo  ed  luogo: 
furono  Francesco  Paolo  Perez  e Giovanni  Interdonato,  l’ul- 
timo de’  quali  concluse  il  suo  discorso  conte  seguenti  parole, 
che  furono  moltissimo  dalla  camera  applaudite:  < lo  amo 
quanto  altri  possa  amarla,  la  repubblica;  ma  le  condizioni 
morali,  nelie  quali  ci  troviamo,  non  ci  consentono  un  bene 
si  prezioso....  Proclamiamo  la  decadenza  di  Ferdinando  U 
e della  sua  dinastia,  la  monarchia  repubblicana,  il  governo 
di  un  principe  italiano,  e noi  avremo  salvato  la  patria  ». 
Ed  allora  il  La  Farina:  < Io  veggo,  che  la  camera  non  di- 
vide le  mie  opinioni,  ed  io  piego  la  fronte  a’  decreti  dei 
rappresentanti  del  popolo  sovrano  ; ma  in  nome  della  patria 

10  vi  scongiuro  di  non  passare  alla  elezione  del  nuovo  re. 
Liberi  e soli  riformiamo  il  nostro  statuto  : decretiamo  quelle 
libere  leggi , che  debbono  rendere  impossibile  il  ritorno 
delia  tirannide,  prima  che  un  altro  principe  si  assida  sul 
vacante  trono  di  Sicilia  ».  La  camera,  come  salvata  da  un 
gran  pericolo,  alzò  grida  unanimi  di  consentimento  e di  lode. 

11  ministro  Michele  Amari  : * Signori,  disse , voi  avete  de- 
cretato che  i ministri  rappresentanti  non  abbiano  diritto  di 
voto:  ora  in  nome  de’ miei  colleglli  e mio  io  vi  chiedo:  ci 
negherete  voi  la  grazia  di  poter  votare  questa  sera  ? — « No, 
no  ! » risposero  tutti  plaudendo.  Emerico  Amari , vicepre- 
sidente della  camera  de’ comuni,  si  slancia  alla  tribuna,  gri- 
dando : < Sorga  ogni  deputato,  e mettendo  la  mano  sul  cuore 
proclami  ad  alta  voce  la  decadenza  di  Ferdinando  Borbone 
e della  sua  dinastia  ».  Descrivere  quel  momento  ò impos- 
sibile. L’ entusiasmo  de’  rappresentanti  era  accresciuto  dal- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


525 

l’entusiasmo  del  popolo,  cosi  accalcalo  nelle  spaziose  rin- 
ghiere, che  si  temea  rovinassero.  Migliaia  di  braccia  si  pro- 
tendevano attorno  attorno  della  saia  sul  capo  degli  adunati: 
erano  di  uomini  e di  donne,  d’  ogni  condizione , grado  ed 
età,  quasi  che  il  popolo  al  decreto  della  camera  volesse  dare 
la  consecrazione  del  suo  giuramento.  Per  quasi  un’  ora  non 
udivansi  che  grida  interrotte,  voci  confuse  di  commozione 
e di  gioia:  moltissimi  di  tenerezza  piangevano;  e la  comune 
ebbrezza  giunse  al  colmo , quando  il  presidente , con  gli 
occhi  umidi  di  lagrime,  pronunziò  le  solenni  parole  : « Il 
trono  di  Sicilia  è vacante  ».  11  decreto  fu  cosi  espresso: 
« Il  Parlamanto  dichiara  : Ferdinando  Borbone  e la  sua  di- 
nastia sono  per  sempre  decaduti  dal  trono  di  Sicilia.  La 
Sicilia  si  reggerà  a monarchia  costituzionale,  e chiamerà 
al  trono  un  principe  italiano,  dopoché  avrà  riformato  il  suo 
Statuto  ».  A somiglianza  della  dichiarazione  dell’ indipendenza 
americana,  si  volle  che  quest’  alto  fosse  Sottoscritto  da  tutti 
quelli  che  avevano  avuto  la  fortuna  di  compirlo,  e fu  lunga 
e viva  gara  fra’  deputati  per  l’onore  della  precedenza  nelle 
sottoscrizioni.  Dopo  qualche  ora  (erano  le  sette  della  sera), 
ò annunziato  nella  camera  de’ comuni  l’arrivo  di  una  depu- 
tazione di  Pari , i quali  erano  spontaneamente  accorsi  al 
luogo  delle  loro  ordinarie  tornate  non  pria  aveano  saputo 
di  che  si  trattasse  nell’altra  camera.  11  pari  principe  di  Santa 
Elia  dice:  « La  camera  de’  pari  non  poteacon  più  prestezza, 
non  dico  approvare,  ma  acclamare  all’  unanimità  il  decreto 
de’  comuni,  che  dichiara  decaduto  per  sempre  dal  trono  di 
Sicilia  Ferdinando  Borbone  e la  sua  dinastia  ».  I rappresen- 
tanti gridano  : » Vivala  Camera  de’ Pari  ! » iPari:  « Viva 
la  Camera  de’Comuni  » E la  voce  del  popolo,  che  si  ac- 
calcava negli  anditi,  nelle  scale,  nella  corte,  domina  tutte  le 
altre  ripetendo:  « Viva  il  Parlamento!  Morte  a’Borboni  ! » 11 
presidente  della  camera  de’comuni  chiuse  quella  memora- 
bile tornata  dicendo  : * La  concordia  delle  due  camere  è la 
base  del  grande  edificio  che  dobbiamo  innalzare.  L’alto 
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solenne  che  abbiamo  compiuto  rende  libera  la  Sicilia  : mo- 
striamo all’Italia  e all’Europa  che  siamo  degni  di  libertà  ». 

Rapidissima  la  lieta  nuova  si  divulgò  per  la  città,  e per 
un  movimento  immediato  e spontaneo  Palermo  tutta  fu  illu- 
minata a festa,  nè  vi  fu  vicolo  remoto,  nè  chiassuolo  deserto, 
nè  povera  casuccia  che  non  avesse  lasua  fiammella  di  gioia. 
Dappertutto  letizia,  batter  di  mani,  suoni,  canti , sventolare 
di  bandiere,  agitare  di  cappelli,  abbracciamenti  e baci.  Per 
mezzo  de’  telegrafi  tutta  Sicilia  seppe  l’indomani  il  fausto 
avvenimento  ; e quanti  sono  nell’isola,  città,  borgate  o vil- 
laggi applaudirono,  festeggiarono,  e vollero  fare  pubblico 
alto  di  adesione  al  decreto  del  Parlamento:  in  molti  luoghi 
lutti  quelli  che  sapeano  scrivere  vollero  apporvi  la  loro  Orma. 
Ed  è anco  utile  notare,  che  la  camera  de’  pari  non  era  al- 
lora completata  con  le  nuove  elezioni.  La  proposta  per  le 
parie  ecclesiastiche  fu  compiuta  nella  camera  de’  comuni 
addi  4 di  aprile  ; per  le  parie  laicali,  addi  7.  La  camera  dei 
pari  scelse  per  le  prime  ne’  di  8 o 9;  per  le  seconde,  addi 
14.  Il  dì  13  non  sedeano  adunque  in  quella  camera,  come 
pari  elettivi,  che  sei  o sette  ecclesiastici  palermitani:  gli 
altri  o non  aveano  avuto  il  tempo  di  giungere  alla  capitale, 
o non  erano  stati  ancora  eletti.  Il  decreto  di  decadenza  fu 
quindi  pronunziato  dalla  vecchia  parìa,  da  una  camera  nella 
quale  sedevano  per  diritto  d’investitura  o di  ereditaggio, 
come  già  negli  antichi  tempi,  arcivescovi,  vescovi,  abati, 
principi,  duchi,  marchesi,  conti  e baroni. 

11  decreto  del  dì  13  aprile  die’ favore  di  popolo  al  mini- 
stero, che  da’  suoi  oppositori  era  accusalo  di  fidare  troppo 
sulle  promesse  dell’Inghilterra,  e di  curar  poco  l’arma- 
mento della  Sicilia.  Aggiungevano  calunnie:  Stabile  tra- 
dire la  patria;  volerla  debole  perchè  più  facilmente  fosse 
dominata  dai  forestieri.  Il  vero  è,  che  Stabile  fermamente 
credea:  eletto  il  nuovo  re,  l’ Inghilterra  riconoscerebbe  l’ in- 
dipendenza siciliana,  la  Francia  seguirebbe  l’esempio,  il  re  di 
Napoli  non  oserebbe  rinnovare  la  guerra.  Errore  grave,  ma 
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comune  alla  maggioranza  del  parlamento  e'  del  popolo; 
del  quale  errore,  quando  gli  eventi  non  risposero  alle  spe- 
ranze, ciascuno  affermò  sè  innocente,  e tutti  rovesciarono 
il  carico  sul  ministro.  Quest»  aveva  un  oppositore  nel  suo 
seno  stesso,  il  quale  era  Pasquale  Calvi  : per  Stabile  stava 
la  maggioranza  de!  parlamento  e la  guardia  nazionale;  per 
Calvi  1’  opposizione  parlamentare  ed  i circoli.  Il  ministro 
della  giustizia  era  rimasto  neutrale  in  questa  lotta  intestina; 
specchiato  e onestissimo  uomo,  che  peccava  di  bonarietà  e 
d' indulgenza  soverchia.  La  tempesta  gli  sorse  contro  ter- 
ribile ed  inaspettata,  per  ridicolo  pretesto,  nella  camera  dei 
comuni  : fu  villanamente  assalito,  ingiustamente  censurato 
e cadde  senza  che  i suoi  compagni  dicessero  una  parola  in 
sua  difesa. 

Quattro  giorni  dopo , a cagione  di  una  dimostrazione 
ordinata  in  una  società  popolare , il  ministero  si  dimetteva. 
Questo  fatto  suscitò  un  gagliardo  moto  in  suo  favore:  i 
paurosi  temettero  assumessero  il  governo  dello  Stato  uomini 
violenti  ed  eccessivi  ; la  guardia  nazionale , che  odiava  i 
circoli,  adombrò  della  caduta  di  un  ministero  sotto  la  loro 
improbazione , e si  decise  di  rialzarlo;  la  medesima  ragione 
condusse  a somigliante  proposito  il  parlamento.  Nella  camera 
de’  pari  era  già  messo  il  partito  seguente  : < 11  parlamento 
decreta,  che  si  manifesti  al  presidente  del  governo  il  suo 
positivo  dispiacere  per  la  rinunzia  del  ministero,  ed  il 
desiderio  vivissimo  che  resti  al  suo  posto,  salve  le  riforme 
che  il  presidente  volesse  farvi,  riservandosi  accordare  un 
voto  di  fiducia,  che  certo  andrà  a cadere  sopra  uomini  che 
han  bene  meritato  della  patria  >.  Le  quali  ultime  parole 
accennavano  alia  esclusione  di  Calvi,  condizione  richiesta 
anco  dalla  guardia  nazionale.  Poche  ore  trascorsero,  ed  un 
messaggio  del  presidente  del  governo  annunziava  al  parla- 
mento: i ministri  degli  affari  stranieri,  della  guerra,  della 
istruzione  pubblica  e delle  finanze  essere  ritornati  a’  loro 
uffici,  non  cosi  quello  dell’ interno  e sicurezza  pubblica. 
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Questo  ministero  fu  affidato  al  marchese  Della  Cerda; 
quello  della  giustizia  all’  avvocato  Francesco  De  Luca. 
I/impulso,  che  aveva  ricondotto  il  ministero  al  potere,  doveva 
spingerlo  contro  a’  circoli , e la  guardia  nazionale , che  vi 
avea  avuto  tanta  parte,  non  che  seguire  il  governo,  lo 
precedea  : qualche  circolo  fu  da  lei  disciolto , qualche  adu- 
nanza di  giovani  minacciata;  il  che  era  poco  per  frenare, 
molto  per  inasprire.  I paurosi  applaudivano;  il  parlamento 
colmava  di  lodi  esagerate  la  guardia  nazionale,  né  v’era 
favore  che  a lei  non  compartisse,  né  fallo  che  riprovasse: 
cosi  ne  corrompea  lo  spirito,  la  rendea  vanitosa,  pretenziosa, 
sfrenata,  le  facea  perdere  il  merito  de’  molti  e veri  servigi 
prestati  alla  patria,  che  niente  valgono  senza  la  civile 
modestia;  e preparava  al  governo  difficoltà  grandissime  per 
T avvenire. 

In  quel  mezzo  il  governo  siciliano  deputava  il  padre 
Gioacchino  Ventura  a rappresentare  la  Sicilia  presso  la 
corte  di  Roma;  inviava  Carlo  Gemelli,  membro  della  ca- 
mera de’ comuni,  suo  oratore  alla  corte  di  Toscana;  e 
creava  una  commissione  composta  di  Emerico  Amari , 
vice-presidente  della  camera  de’ comuni,  barone  Gasimiro 
Pisani , membro  della  medesima  camera  e Giuseppe  La  Fa- 
rina, segretario  della  detta  camera,  con  l’incarico  di 
chiedere  il  riconoscimento  del  nuovo  governo  di  Sicilia 
dal  papa,  dal  granduca  di  Toscana  e dal  re  Carlo  Alberto, 
e di  promuovere  ed  aderire  a qualunque  forma  di  lega  o 
di  confederazione , che  si  credesse  utile  a stringere  i legami 
di  nazionalità  e ad  assicurare  l’ indipendenza  italiana.  In 
quella  occasione  fu  posto  e vinto  il  partito  nel  parlamento, 
che  il  potere  esecutivo  fosse  facoltatoa  permettere  la  par- 
tenza di  cento  giovani  volontari,  sotto  il  comando  del  co- 
lonnello La  Masa  « per  soccorrere  i fratelli  di  Lombardia 
nella  santa  guerra  della  indipendenza  italiana  ».  Di  certo 
ben  lieve  soccorso  era  quello;  ma  la  Sicilia,  che  avea  la 
guerra  in  casa  (imperocché  in  Messina  continuavasi  a com- 
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battere,  come  a suo  luogo  sarà  narrato),  non  altro  inlendea 
con  quella  spedizione,  che  fare  atto  di  adesione  alla  guerra 
della  indipendenza  ; deliberazione  che  dirà  generosa  e ma- 
gnanima chi  sa  che  in  quel  tempo  1’  Austria  tollerava  un 
console  siciliano  a Trieste,  nè  parte  alcuna  prendeva  alle 
pratiche  diplomatiche  avverse  alla  siciliana  libertà. 

Un  battello  a vapore  siciliano  trasportò  a Civitavecchia 
i tre  commissari  e la  piccola  legione.  Era  la  prima  volta, 
che  la  bandiera  siciliana,  ch’era  quella  de’ tre  colori 
con  lo  stemma  dell’antica  Trinacria  in  mezzo,  compariva 
nei  porti  degli  altri  Stati  italiani,  c fu  salutata  con  ventun 
colpo  di  cannone  dalle  fortezze  di  quella  città,  appena  il 
cannone  siciliano  salutò  la  bandiera  pontificia,  come  si  usa 
fare  fra  governi  riconosciuti  ed  amici.  In  Civitavecchia, 
tutto  ciò  che  può  consigliare  la  stima,  1’  entusiasmo  e 1’  af- 
fetto, tutto  fu  messo  in  opera  per  onorare  i Siciliani.  La 
Masa  co’  volontari  prosegui  il  suo  viaggio  per  Livorno  : 
quivi  i medesimi  saluti  ufficiali  scambievoli  alle  due  ban- 
diere ; le  medesime  accoglienze  festoso  e fraterne  dalla  guar- 
dia nazionale,  dalla  truppa  d’  ordinanza  e dal  popolo.  Di- 
sbarcati i volontari  siciliani , s’  incontrarono  co’  volontari 
napoletani  e riconosciutisi  appena,  si  gittarono  nelle  braccia 
gli  uni  degli  altri,  al  grido  di  < Viva  l’Italia!  » Il  battello 
a vapore  approdò  a Genova,  per  disbarcarvi  il  principe  Di 
Granateili  e Luigi  Scalia,  ambi  membri  della  camera  de’  co- 
muni, che  andavano  commissari  del  governo  siciliano  a 
Londra;  ed  anco  a Genova  la  bandiera  di  Sicilia  ebbe  i 
medesimi  saluti,  ed  i due  Siciliani  le  medesime  lietissime 
ed  affettuose  accoglienze.  I volontari,  passando  da  Firenze, 
furono  1’  oggetto  dipopolari  festeggiamenti  : il  granduca  and» 
personalmente  a visitarli,  e gli  ufficiali  invitò  a corte:  la 
granduchessa  Maria  Antonietta , sorella  di  Ferdinando  il , 
regalava  loro  fornimenti  militari , e una  cassetta  di  fda  c 
di  fasce,  lavoro  delle  sue  mani.  Pio  IX  accolse  i commis- 
Storia  d'Italia.  — Voi.  IF.  67 
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sari  siciliani  con  molte  dimostrazioni  di  onore  e di  affetto; 
lodò  l’umanità  e la  magnanimità  della  rivoluzione  di  Sici- 
lia ; convenne  del  suo  diritto  ; mostrossi  apertamente  avverso 
a Ferdinando  11  ed  a’ Borboni;  pronunziò  qualche  parola 
di  lode  pel  conte  di  Siracusa,  qualcuna  scherzevole  pel  conte 
di  Trapani  (altro  fratello  del  re)  ; accordò  il  riconoscimento 
di  fatto;  promise  il  riconoscimento  di  diritto,  non  pria  Carlo 
Alberto  ne  avesse  dato  1’  esempio,  dicendo,  che  perla  sua 
vicinanza  con  Napoli,  c per  trovarsi  parte  dell’  esercito  na- 
poletano negli  Stati  della  Chiesa,  non  credeva  partito  pru- 
dente foss'  egli  il  primo.  Promise  anco  a’ commissari  rispon- 
derebbe egli  personalmente  alla  lettera  del.  presidente  del 
governo  ; il  che  non  fece  : e richiesto  da  loro  di  un  segno 
del  suo  affetto  per  la  rivoluzione  siciliana,  rispose  : « Che 
altro  volete  che  questo?  Vi  accolgo,  vi  abbraccio,  vi  bene- 
dico, ed  in  voi  intendo  di  abbracciare  e di  benedire  Sicilia 
tutta  ».  Sei  mesi  dopo  quelle  medesime  mani  si  alzavano 
per  benedire  la  bandiera  del  re  di  Napoli  intrisa  nel  sangue 
siciliano!  1 tre  commissari  andarono  a Firenze:  Leopol- 
do 11  e Maria  Antonietta  lodavano  e magnificavano  una  rivo- 
luzione, che  togliea  al  cognato  ed  al  fratello  una  corona,  la 
quale  potea  posarsi  sul  capo  di  un  loro  figliuolo:  il  governo 
toscano  accordava  al  siciliano  pieno  riconoscimento  di  fatto  , 
assicurando  farebbe  sue  pratiche  col  piemontese  per  un 
pronto  riconoscimento  di  diritto.  A Torino,  non  appena  giunti 
i commissari  siciliani,  il  popolo,  con  fiaccole  e bandiere , 
veniva  sotto  le  finestre  del  loro  albergo  a far  loro  onore , 
gridando:  • Viva  l’Unione  della  Sicilia  e del  Piemonte!  » 
Da  questa  e da  altre  somiglianti  acclamazioni  compresero 
con  loro  rammarico  i commissari , che  una  falsa  voce  li 
avea  preceduti,  e che  i Torinesi  credeano  Sicilia  avesse 
seguito  1’  esempio  dato  in  quei  di  da’  ducati  e vicino  a darsi 
dalla  Lombardia.  11  La  Farina  parlò  al  popolo , gli  disse 
tutto  il  vero,  e fu  applacdito.  La  camera  de’ deputali  mandò 
una  sua  deputazione  a visitare  i commissari  siciliani:  parlò 
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il  presidente  in  nome  della  camera,  altri  deputati  in  nome 
dell’esercito,  della  stampa,  della  Savoia,  della  Sardegna, 
di  Parma  e di  altre  provincie  quivi  rappresentate  : rispose 
a tutti,  in  nome  de’  suoi  colleghi  e della  Sicilia,  il  La  Fa- 
rina ; e quando  uno  degli  oratori,  indicando  la  bandiera  di 
Casa  di  Savoia,  manifestò  il  voto  che  sott’ essa  si  riducesse 
la  Sicilia,  egli  alzò  il  suo  cappello  militare,  che  fregiavasi 
de’  tre  colori  italiani,  e gridò  : < Tutta  Italia  sotto  quest’  u- 
nica  bandiera!  • La  camera.de’  deputati  offrì  un  magnifico 
banchetto  a’  commissari  siciliani  ; lo  stesso  fece  il  circolo 
nazionale  : i ministri  li  sollecitarono  di  andare  al  campo  per 
presentarsi  a Carlo  Alberto , il  quale  trovavasi  in  quei  di 
a Valleggio,  dove  dal  re  e dal  ducadi  Savoia  furono  accolti 
con  ogni  guisa  di  cortesie  e di  onore.  Carlo  Alberto  li  volle 
alla  sua  mensa  ; parlò  della  rivoluzione  siciliana  con  lode, 
del  re  di  Napoli  con  odio  e con  disprezzo,  della  indipen- 
denza italiana  con  entusiasmo.  Niente  disse  o chiese  per 
la  elezione  del  nuovo  re  di  Sicilia  ; ma  da’  suoi  discorsi  era 
facile  arguire  sperar  molto  il  duca  di  Genova  sarebbe  il 
prescelto. 

Erano  in  questo  stato  le  negoziazioni  con  le  corti  italiane, 
quando  il  ministero  degli  affari  stranieri,  presentatane  una 
relazione  al  parlamento,  diceva  : < Sarà  della  saviezza  delle 
camere  il  decidere  se  debba  dal  ministero  continuarsi  nella 
politica  di  aspettativa1,  che  si  è finora  seguita,  ovvero  se 
accelerare  i provvedimenti  riguardanti  1’  ultima  parte  del 
decreto  del  13  di  aprile  ».  Era  questo  il  primo  invilo  uffi- 
ciale, che  il  governo  presentava  al  parlamento  , per  la  ele- 
zione del  nuovo  re  ; ma  perché  questo  si  facesse , doveansi 
prima  compire  le  promesse  riforme  alla  costituzione  del- 
1’  anno  dodici.  La  maggioranza  della  camera  de’  pari  volea 
conservare  la  paria  ereditaria;  la  camera  dei  comuni  decre- 
tava : < il  parlamento  sarà  composto  da'  rappresentanti  del 
popolo,  divisi  in  due  camere,  l’una  detta  dei  deputati,  l’al- 
tra dei  senatori».  E come  disposizione  transitoria  aggiungeva  : 
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.«  Sono  chiamati,  durante  la  loro  vita,  a far  parte  del  senato, 
oltre  il  numero  dei  eentovcnti  senatori,  quei  pari  temporali 
che  siedono  per  la  costituzione  del  18(2  , e che  il  di  13 
ili  aprile  sottoscrissero  personalmente  l’alto  di  decadenza  ». 
Dopo  lunga  e calorosa  discussione  nella  delta  camera  dei 
comuni,  fu  vinto  il  partito,  che  si  dichiarasse  nello  Statuto 
« la  sovranità  risiedere  nella  universalità  de’  cittadini  » ; 
che  il  re  non  avesse  facoltà  di  sciogliere,  nè  di  prorogare  il 
parlamento;  che  le  fortezze  fossero  affidale  alla  custodia 
della  guardia  nazionale;  che  la  guardia  nazionale  non  potesse 
essere  giammai  nè  disciolta,  nè  sospesa  dal  potere  esecutivo  ; 
che  libera  fosse  la  parola  e la  stampa,  inviolabile  il  diritto 
di  riunione. 

In  quel  mezzo  il  ministro  degli  affari  stranieri  diceva  al 
Parlamento:  il  governo  della  repubblica  francese  essere  di- 
sposto a riconoscere  il  nuovo  governo  di  Sicilia;  ed  otto 
giorni  dopo  (addi  9 di  giugno)  leggeva  poche  parole  del 
tenoro  seguente  : < Sua  Eccellenza  il  Presidente  ha  avuto 
questa  mattina  una  conferenza  col  console  inglese,  il  quale 
alla  mia  presenza  ha  dato  lettura  di  alcuni  dispacci  del  suo 
governo,  de’  quali  non  dovea  darci  copia.  Da  essi  risulta , 
che  il  governo  inglese,  dopo  aver  tentato  tutte  le  vie  di- 
plomatiche di  conciliazione  per  non  aver  luogo  la  separa- 
zione della  corona  di  Sicilia  da  quella  di  Napoli,  si  accorge, 
pel  rifiuto  del  re  di  Napoli  a ogni  proposta,  la  separazione 
delle  due  corone  non  potersi  evitare,  e non  gli  rimane  che 
il  desiderio  di  vedere  consolidato  1’  ordine  e assicurala  la 
pubblica  felicità  in  Sicilia;  per  lo  che  essere  disposto  a 
riconoscere  qualunque  principe  italiano,  che  la  Sicilia  volesse 
scegliere,  non  avendo  da  manifestare  preferenza  alcuna  nelle 
case  regnanti  d’ Italia.  » Questa  dichiarazione  del  governo 
inglese  era  il  risultato  di  tre  mesi  di  negoziazione,  che  nar- 
rerò per  sommi  capi.  Addi  4 di  aprile,  dopo  un  abbocca- 
mento avuto  coire  di  Napoli,  scrivea  Lord  Minto  a Lord 
Palmerslon  : t Sua  Maestà  mi  disse,  eh’  era  apparecchiata 
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a ricevere  la  notizia,  che  io  gli  recai,  essere  cioè  i Siciliani 
decisi  a mantenere  la  loro  indipendenza  dalla  corona  di 
Napoli  ; e mi  chiese  con  grande  ansietà  della  forma  di  go- 
verno, che  io  credeva  sarebbe  da  loro  adottala.  Gli  dissi, 
che  io  credevo  egualmente  probabili  la  monarchia  e lare- 
pubblica; ma  che  alla  mia  partenza  avevo  ricevuto  delle  as- 
sicurazioni, che  m’ inducevano  a supporre  uno  de’  suoi  gio- 
vani figli  potrebb’ essere  collocato  sul  trono  di  Sicilia,  purché 
non  s' indugiasse  a provvedere  alla  sua  accettazione.  11  re 
rispose  essere  difficile  decidersi,  nello  stato  attuale,  ad  in- 
viare in  Sicilia  uno  de’ suoi  figli;  e per  quanto  potei  ar- 
guire dal  suo  modo  e linguaggio,  ei  non  ha  intenzione  di 
profittare  di  questo  partito.  Gli  dissi  non  avere  io  nulla  a 
sollecitare  sul  proposito  ; sentire  solo  il  dovere  di  manife- 
stargli quanto  sapevo,  e di  offrirgli  i miei  buoni  ufficii  qua- 
lora e’  li  richiedesse  per  venire  a componimento:  la  quistione 
essere  più  familiare  che  politica,  eccetto  solo  i cattivi  effetti, 
che  produrrebbe  in  Napoli  la  proclamazione  in  Palermo  di 
una  repubblica;  il  che  sarebbe  molto  probabile,  sebbene 
alcune  persone  autorevoli  nell’isola  opinassero  polervisi 
conservare  il  principato,  chiamandovi  qualche  membro  della 
casa  di  Savoia.  » Due  giorni  dopo  Minto  scrivea  a Palmer- 
ston  : * Nò  il  re,  nè  alcuno  de’  suoi  ministri  mostrano  di 
credere  là  riconquista  della  Sicilia  per  mezzo  di  un  esercito 
napolitano,  come  impresa  da  tentarsi  ».  Ed  infatti  il  go- 
verno napolitano  non  celava  unica  sua  speranza  essere  una 
nuova  Santa  Alleanza,  che  ristaurasse  i Borboni  in  Sicilia, 
come  già  in  Napoli  nel  1815;  per  lo  che  Lord  Palmerston, 
addi  4 di  maggio,  comunicava  al  principe  di  Castelcicala, 
ambasciatore  napolitano  a Londra,  una  nota  del  tenore  se- 
guente : < In  un  abboccamento,  eh’  ebbe  luogo  fra  il  prin- 
cipe di  Cariati  e l’ incaricato  di  affari  di  Sua  Maestà  in 
Napoli,  il  principe  di  Cariati  espresse  l’ opinione,  che  se  la 
Sicilia  disdicesse  1’  obbedienza,  sarebbe  restituita  a Napoli 
dalle  armi  delle  potenze  alleate.  11  governo  di  Sua  Maestà 
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non  può  dire  ciò  che  su  questo  argomento  decideranno  le 
altre  potenze  ; ma  per  quanto  riguarda  i provvedimenti  che 
potrebbero  essere  presi  dal  governo  di  Sua  Maestà,  il  sot- 
toscritto ha  1’  onore  di  far  noto  al  principe  di  Castelcicala , 
che  le  aspettative  del  principe  di  Cariati  sono  affatto  prive 
di  fondamento.  Il  trattato  di  Vienna  non  contiene  alcuna 
guarentigia  deir  unione  della  Sicilia  con  Napoli,  e se  vi  fosse 
qualche  morale  obbligazione  dell’ Inghilterra,  sarebbe  in 
favore  della  costituzione  stabilita  in  Sicilia  con  l’ autorità 
inglese.  > Addi  24  di  maggio  l’ istesso  Palmerston  incaricava 
Lord  Napier  perchò  facesse  considerare  al  governo  napo- 
litano, come  P intervento  de’ Russi  a favore  di  Napoli  cagio- 
nerebbe l’intervento  de’ Francesi  a favore  di  Sicilia:  d’In- 
ghilterra taceva.  In  quel  medesimo  tempo  lord  Minto  con- 
sigliava al  re  di  Napoli:  non  mettesse  ostacolo  alla  ammissione 
delia  Sicilia  nella  confederazione  italiana  e sgombrasse  la 
cittadella  di  Messina;  imperocché  i Siciliani, se  si  vedessero 
abbandonati  dall’  Italia  e combattuti  da  Napoli,  potrebbero 
indursi  ad  accettare  aiuti  forestieri,  o russi,  o francesi,  o 
inglesi , di  nocumento  sempre  all’ Italia:  e di  questi  suoi 
consigli  ragionando  in  un  dispaccio  diretto  al  suo  governo, 
soggiungeva  utile  fosse,  la  Sicilia  offrisse  la  corona  a un  prin- 
cipe della  Casa  di  Savoia  ; necessario  di  affrettare  la  elezione 
per  evitare  la  proclamazione  della  repubblica.  Nè  diverse 
erano  le  opinioni  di  lord  Normanby,  ambasciatore  inglese  a 
Parigi,  il  quale,  addi  26  di  aprile,  scrivea  a lord  Palmerston  : 
* Osservando  quanto  qui  accade,  io  ho  ragioni  di  consentire 
con  lord  Minto  sulla  importanza  di  un  sollecito  riconoscimento 
della  indipendenza  siciliana  da  parte  del  governo  di  Sua 
Maestà,  ora  che  per  la  regolare  attuazione  della  sua  antica 
costituzione,  ha  la  Sicilia  aderito  al  reggimento  monarchico. 
Non  possiamo  nasconderci  la  gran  lotta,  che  si  combatte  oggi 
in  Europa,  essere  fra  la  repubblica  e il  principato  costitu- 
zionale. Gli  attuali  reggitori  della  Francia,  nelle  officiali  re- 
lazioni con  le  potenze  straniere,  professano  il  principio,  che 
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le  due  nazioni  debbono  rimanere  pacifiche  spettatrici  di 
questa  lotta  d’idee  politiche;  e della  sincerità  di  questa 
dichiarazione  io  non  dubito,  avuto  riguardo  alle  persone  che 
la  fanno  ; ma  vi  sono  qui  sventuratamente  altri  uomini  au- 
torevoli che  operano  con  molta  attività....  In  proposito  della 
qnislione  siciliana,  io  annunziai  alla  signoria  vostra  le  ami- 
chevoli assicurazioni  datemi  dal  signor  Lamartine  ; ma  v’  è 
una  parte  che  molto  si  rallegrerebbe  della  proclamazione 
della  repubblica  in  Sicilia,  come  del  più  inatteso  trionfo 
de’suoi  principi!.  » Fu  allora,  che  il  governo  inglese  deli- 
berò affrettare  in  Sicilia  l’ elezione  di  un  nuovo  re,  e che 
lord  Palmerston  scrisse  all’  ambasciatore  inglese  a Torino, 
Abercromby  : i Avendo  rappresentato  il  console  di  Sua  Mae- 
stà a Palermo,  che  quivi  si  vuole  offrire  la  corona  di  Sici- 
lia al  duca  di  Genova,  io  vi  do  per  istruzione,  che  venendo 
alla  vostra  conoscenza  d’  essere  stata  fatta  questa  offerta , 
manifestiate  al  governo  sardo,  che  certamente  si  appartiene 
al  duca  di  Genova  il  deliberare  se  gli  convenga  o no  di  ac- 
cettare questa  lusinghiera  offerta  ; ma  che  (potendo  il  sa- 
per ciò  essere  di  sua  soddisfazione),  s’  egli  accettasse.  Sua 
Alaestà  la  regina  lo  riconoscerebbe  al  momento  opportuno, 
e quand’  ei  fosse  in  possesso  del  trono  siciliano.  Il  governo 
inglese  bramava  per  molte  ragioni  che  l’ unione  fra  la  Sici- 
lia e la  corona  di  Napoli  fosse  mantenuta  ; e per  mezzo 
degli  agenti  diplomatici  e consolari  di  Sua  Maestà  in  Napoli 
ed  in  Sicilia,  egli  fece  ogni  sforzo  possibile  per  ottenere 
questo  risultamento  ; e vedrebbe  anche  ora  con  la  più  grande 
soddisfazione  qualunque  accordo,  per  lo  quale  la  detta  unione 
fosse  per  essere  ristaurata  ; se  non  che  circostanze  da  lui 
indipendenti  pare  abbiano  separato  i due  paesi,  non  restando 
più  altra  probabilità  di  riunione,  che  la  conquista  e la  sog- 
giogazione  della  Sicilia;  il  che  il  ro  di  Napoli  è positiva- 
mente  inabile  a compiere  colle  sue  proprie  armi , nè  v’  è 
potenza  che  voglia  farlo  per  lui.  Il  migliore  accomodamento 
adunque  per  gl’  interessi  di  Europa  sarebbe,  che  i Siciliani 
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eleggessero  per  loro  sovrano  qualche  ragguardevole  prin- 
cipe italiano,  e cosi  continuassero  a far  parte  del  politico 
ordinamento  d’Italia  ».  Palmerston  mandò  copia  di  questo 
dispaccio  al  console  Goodwin  a Palermo,  di  certo  con  lo 
scopo  di  farne  conoscere  il  contenuto  al  governo  siciliano; 
ma  il  Goodwin  niente  ne  disse  al  presidente,  né  ai  ministri. 
Ciò  non  ostante  tutti  gli  atti  del  governo  inglese  tendevano 
a manifestare  1’  elezione  del  nuovo  re  fosse  la  condizione 
da  lui  richiesta  al  riconoscimento  della  Sicilia;  e addi  17 
di  giugno,  i ministri  Palmerston  e Grey  scriveano  al  gover- 
natore di  .Malta:  « si  mettesse  in  corrispondenza  col  console 
siciliano  in  quell’isola;  ma  non  lo  riconoscesse  formalmente 
come  console  di  Sicilia,  quale  Stato  separato  da  Napoli  sino 
a che  il  parlamento  siciliano  non  avesse  definitivamente 
eletto  il  nuovo  sovranodi  Sicilia  ».  Frattanto  lord  Napier, 
con  suo  dispaccio  del  di  7 giugno,  ordinava  al  console  Good- 
win, di  comunicare  al  ministro  Stabile  il  dispaccio  di  Pal- 
merston ad  Abercromby,  del  quale  sopra  è parola,  sog- 
giungendo : « Nel  nominare  particolarmente  il  duca  di  Ge- 
nova, il  governo  inglese  è ben  lontano  dall’idea  d’imporre 
la  scelta  di  questo  principe.  Risulta  chiaramente  dallo  spi- 
rito delle  istruzioni  del  visconte  Palmerston  non  avere  egli 
l’intento  di  promuovere  l’ ingrandimento  di  una  casa  re- 
gnante a preferenza  di  -un’  altra  ; ma  desiderare  unicamente 
il  consolidamento  dello  Stato  siciliano, la  ristaurazione  della 
pace,  la  ricostruzione  degli  ordini  sociali  e del  reggimento 
monarchico.  Se  il  parlamento  di  Sicilia  giudicasse  più  effi- 
cace ad  ottenere  questi  vantaggi  la  scelta  di  un  re  di  altra 
casarcgnanle  d'Italia,  siache  nuovamente  e spontaneamente 
si  volesse  rivolgere  a’  reali  di  Napoli,  o che  quelli  di  Firenze 
preferisse,  il  governo  di  Sua  Maestà  estenderebbe  alla  scelta 
di  un  altro  principe  le  medesime  considerazioni,  che  è di- 
sposto di  accordare  al  duca  di  Genova , e ne’  termini  del 
dispaccio  del  visconte  Palmerston,  al  tempo  opportuno , e 
prendendo  possesso  del  trono  di  Sicilia,  e’ sarebbe  ricono- 
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sciuto  da  Sua  Maestà  la  regina.  È necessario  non  sieno 
perdute  di  vista  le  difficoltà  e le  seduzioni  dalle  quali  il 
governo  di  Sicilia  è circondato,  non  che  le  ragioni  che  po- 
trebbero offrirglisi  per  indurlo  a deviare  dalle  instituzioni  mo- 
narchiche; ed  io  credo  utile,  nelle  attuali  contingenze,  non 
sieno  più  lungamente  celati  i sentimenti  de)  governo  di  Sua 
Maestà  a coloro,  cui  tanto  importa  di  conoscerli  ».  Palmer - 
ston  confermò  questa  interpretazione , scrivendo  in  due  di- 
spacci del  di  23  di  giugno  a lord  Napier:  « Appartiene  in- 
teramente a’  Siciliani  il  consultare  nella  elezione  di  un 
principe  iproprii  desideri  ed  interessi.  È bene  che  il  governo 
napolitano  comprenda  qualunque  principe , che  i Siciliani 
scegliessero  per  loro  re  , sia  della  casa  reale  di  Napoli , o 
di  qualunque  altra  casa  reale,  sarebbe  riconosciuto  dalla  gran 
Bretagna,  appena  messo  in  possesso  del  trono  ».  Fu  allora 
che  Napier,  in  un  abboccamento  avuto  col  re  di  Napoli , 
gli  disse  : * J1  governo  inglese  avere  molto  a cuore  il  con- 
solidamento dello  Stato  siciliano,  eia ristaurazione  nell'isola 
del  reggimento  monarchico,  anche  col  sacrifizio  di  certe 
relazioni,  che  nondimeno  caldamente  desiderava  di  conser- 
vare ».  Parole  non  tanto  oscure,  che  il  re  di  Napoli  non 
comprendesse  non  tessere  per  lui  più  niente  a sperare 
dall'Inghilterra.  Nel  medesimo  tempo  Napier  scrivea  al 
console  Goodwin  in  data  del  di  5 di  luglio  : « lo  non  sono 
autorizzato  ad  esprimere  da  parte  del  governo  di  Sua  Mae- 
stà alcuna  preferenza  per  un  candidato  o per  un  altro  ; ma 
il  governo  di  Sicilia  non  deve  ignorare  le  disposizioni  del 
gran  duca  di  Toscana,  e voi  perciò  farete  bene  di  presen- 
tarvi al  presidente  del  regno,  per  leggergli,  in  presenza 
del  signor  Stabile,  il  dispaccio  chi  vi  acchiudo.  Non  sarebbe, 
nel  tempo  istesso,  mal  fatto  di  sottomettere  rispettosamente 
al  presidente  come  sia  da  desiderarsi,  che  si  proceda  col  me- 
nomo indugio  possibile  alla  scelta  di  un  re  ».  11  dispaccio, 
del  quale  Napier  faceva  parola,  era  a lui  diretto  dal  signor 
Storia  d' Italia,  Voi.  II.  08 
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Giorgio  Hamilton,  ambasciatore  inglese  presso  la  corte  di 

Firenze,  in  data  del  di  17  di  giugno,  e del  tenore  seguente  : 

< Jeri  sera  ebbi  un"  udienza  dal  granduca,  e la  conversa- 
zione si  aggirò  principalmente  sulle  cose  di  Sicilia.  Siccome 
egli  da  qualche  tempo  non  avea  più  nulla  saputo,  era  na- 
turalmente ansioso  di  averne  delle  notizie,  che  i vostri  di- 
spacci mi  posero  in  istato  di  potergli  dare.  Riguardo  a suo 
figlio,  e’  mi  disse,  essere  risoluto  a non  fare  alcuna  diffi- 
coltà nel  caso  che  il  trono  gli  venisse  offerto;  ma  poiché 
il  fanciullo  non  ha  che  l’età  di  nove  anni,  dovere  stipulare 
che  gli  si  permettesse  di  farlo  accompagnare  da’  precettori 
da  lui  giudicai  iopportuni  (1)  ». 

Il  governo  francese  era  rimasto  per  lungo  tempo  inerte 
in  queste  negoziazioni.  1 consoli  di  Francia  in  Sicilia,  e 
massime  il  conte  di  Maricourt  a Messina  e il  Bresson  a 
Palermo,  aveano  apertamente  manifestato  per  le  stampe  il 
loro  affetto  per  la  causa  siciliana,  che  diceano  « ia  più  santa 
delle  cause  ».  Eran  consoli  sin  da'  tempi  di  Luigi  Filippo, 
che  più  tardi,  caduta  la  repubblica  nelle  mani  de’  nemici 
di  ogni  libertà,  furono  in  pena  de’  loro  generosi  sentimenti 
allontanati  dalla  Sicilia.  Il  Lamartine  avea  detto  per  i Sici- 
liani parole  di  ammirazione  e di  affetto  ; ma  non  pria  del 
27  di  maggio,  il  barone  Friddani,  incaricato  degli  affari  di 
Sicilia  a Parigi,  potè  scrivere  al  ministro  degli  affari  stranieri: 
« Che  il  govervo  francese  riconosceva  officiosamente  e di 
fatto  quello  di  Sicilia . e che  in  quanto  al  riconoscimento 
diplomatico  e di  diritto  lo  promettea,  appena  la  Sicilia 
avrebbe  compiuta  la  riforma  del  suo  statuto  ed  eletto  il 
nuovo  re  ».  Posso  anche  aggiungere,  perchè  affermatomi 
da  autorevole  personaggio,  che  l’ordine  per  il  formale  rico- 
ti) Ter  i documenti  citati  in  questo  articolo  vedi  Correspewdencc 
respecting  thè  affaire  of  Naplet  and  Sicily,  1848-1849  , presented  to 
hoth  ìlouses  of  Parliament  by  Communi  of  llcr  Majesty,  May  4,  1849; 
e l’ftforw  documentata  della  Rivoluzione  Siciliana  e delle  sue  rela- 
zioni coi  Governi  italiani  e stranieri. 
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noscimento  era  partito  da  Parigi  ; ma  che  il  dispaccio,  che 
lo  contenea,  fu  richiamato  indietro  per  mezzo  del  telegrafo 
quand’era  giunto  a Marsiglia.  Un  mese  più  tardi,  addì  29 
di  giugno,  governando  la  Francia  il  generale  Cavaignac,  lord 
Normanby  scrivea  a lord  Paimerston  : Il  signor  Bastide  mi 
disse,  che  la  politica  adottata  dal  governo  francese  intorno 
alle  cose  siciliane  è pienamente  conforme  alla  nostra,  cioè 
prontezza  a riconoscere  I’  indipendenza  di  Sicilia , appena 
quel  governo  sia  definitivamente  stabilito  ». 

Sicilia  era  adunque  sospinta  e sollecitata  dalla  costituzio- 
nale Inghilterra  come  dalla  repubblicana  Francia  ad  eleg- 
gere un  nuovo  re;  era  anzi  questa  l’unica  condizione  richie- 
sta da'  due  potentati  per  riconoscerla  come  stato  sovrano. 
Ma  se  i governi  di  Francia  e d’Inghilterra  erano  d’accordo 
a volere  in  Sicilia  una  monarchia  costituzionale,  non  si 
accordavano  nella  preferenza  da  dare  al  monarca.  Il  governo 
inglese  non  avea,  a dir  vero,  imposta,  nè  apertamente  con- 
sigliata la  elezione  del  duca  di  Genova;  ma  tutti  sapeano 
eh’ e’  l’avrebbe  gradita:  mentre  il  governo  francese,  che 
dicea  non  poter  tollerare  « la  Sicilia  diventasse  un  nuovo 
Portogallo  » , era  più  disposto  a favorire  I’  elezione  di  un 
principe  di  Toscana;  e qualcuno  de’suoi  ambasciatori  presso 
le  corti  d’Italia  proponeva  anco  Ruggiero  Settimo;  ma  quel 
venerando  uomo  ne  rise  come  di  una  follia  non  degna  di 
esser  presa  in  considerazione.  In  quel  tempo  arrivava  a 
Palermo  il  figlio  dell’  ammiraglio  francese  Baudin,  e palesò 
al  ministro  degli  affari  stranieri  gli  intenti  del  governo  fran- 
cese. Ma  in  Sicilia  non  volevasi  una  reggenza , e in  ogni 
caso  si  sarebbe  preferito  Leopoldo  li  al  suo  figliuolo  ; se 
non  che  tutti  credevano  non  lascerebbe  egli  l’avita  corona 
di  Toscana  per  cingere  la  contrastata  di  Sicilia.  Cosi  non 
credea  però  (se  a ragione  o a torto  l’ignoro)  l’oratore 
francese,  al  quale  parve  il  partito  non  impossibile , si  che 
spedi  solleciti  messi  alla  corte  di  Firenze , ma  la  risposta 
non  giunse  a tempo.  Imperocché  addì  IO  di  luglio,  adunate 
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appena  le  Camere,  fra  una  grandissima  agitazione  popolare 
fu  presentata  una  petizione  della  guardia  nazionale  di  Palermo, 
con  cinque  mila  sottoscrizioni,  ed  un’altra  del  corpo  della 
marina , chiedenti  la  sollecita  elezione  del  nuovo  re.  Era 
quasi  comune  la  persuasione,  che  dappoiché  l’Inghilterra  e 
la  Francia  questo  chiedevano,  non  pria  il  nuovo  principe 
fosse  eletto,  quei  due  potentati  vieterebbero  la  continuazione 
della  guerra,  e la  rivoluzione  siciliana  otterrebbe  il  suo  pieno 
trionfo.  La  più  parte  della  guardia  nazionale  stava  in  armi. 
Le  Camere  si  dichiararono  in  permanenza  per  compire  le 
riforme  dello  statuto,  con  fretta  indegna  della  grande  opera 
che  si  compiva.  Alle  dieci  della  sera  fu  eletto  il  comitato 
misto  per  decidere  intorno  quegli  articoli  dello  statuto  pei 
quali  le  due  Camere  discordavano;  e tutte  le  quistioni  fu- 
rono risolute  come  avea  deliberato  quella  de’ Comuni.  Parie 
ecclesiastiche  e laicali,  privilegi  ereditari  ed  altre  anticaglie 
«Iella  costituzione  dell’  anno  dodici  scomparvero  fra  gli  ap- 
plausi di  un  popolo  immenso,  che  si  accalcava  sulle  ringhiere, 
nelle  sale,  nello  scale,  nel  cortile  e nelle  vie  vicine,  il  quale 
tollerava  un  nuovo  re,  lo  voleva  anzi  come  compimento  della 
sua  rivoluzione,  ma  volea  anco  libertà  intera,  quale  per  sei 
mesi  avea  goduta.  A mezza  notte  cominciò  l’appello  nomi- 
nale per  la  elezione  del  re.  11  primo  rappresentante,  che  fu 
quello  di  Aci,  disse  ad  alta  voce:  « Alberto  Amedeo  di  Sa- 
voia duca  di  Genova  ».  Il  nome  di  battesimo  del  duca  di 
Genova  è Ferdinando  Maria  Alberto  Amedeo,  ma  sì  pro- 
fondo era  1’  odio  per  Ferdinando  II  di  Napoli,  che  non  si 
volle  neanco  rinnovarne  il  nome,  come  di  spiacevole  e tri- 
ste ricordanza.  Tutti  i rappresentanti,  T un  dopo  l’ altro,  ri- 
ripeterono : Alberto  Amedeo.  In  quel  tempo  entrava  un 
messaggio  ad  annunziare,  che  la  Camera  de’  Pari  all’  una- 
nimità avea  eletto  a re  de’  Siciliani  Alberto  Amedeo  duca 
di  Genova;  ed  il  pari  monsignore  Giluffo  aggiungeva:  * Ab- 
biamo compiuto  il  nostro  Statuto;  abbiamo  data  intera  ese- 
cuzione al  decreto  del  di  13  di  aprile:  sia  gloria  a Dio,  ed 
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eterna  prosperità  alla  Sicilia!  » Rispondeva  il  presidente 
della  Camera  de’ Comuni  : * È caro  il  vedere  che  i destini 
deila  patria  si  compiano  fra  la  concordia  e la  fraterna  armo- 
nia di  uomini  liberi.  Un  re  che  viene  fra  un  popolo  di  fra- 
telli non  può  essere  sovrano,  ma  padre  ».  Con  applausi  fra- 
gorosissimi fu  proclamato  : Alberto  Amedeo  I,  re  dei  Siciliani 
per  la  Costituzione  del  Regno. 

Erano  due  ore  dopo  mezzanotte.  La  città  fu  in  un  su- 
bito illuminata  a festa:  fra  il  lieto  suono  delle  campane,  il 
rimbombo  dei  cannoni  e le  grida  di  gioia  del  popolo  sorse 
il  nuovo  giorno.  Le  navi  da  guerra,  inglesi  e francesi,  anco- 
rate nel  porto,  inalberarono  la  bandiera  siciliana  e la  salu- 
tarono con  ventun  colpo  di  cannone.  Sopraggiunsero  altre 
navi  maggiori  con  l’ ammiraglio  inglese  Parker  e l’ ammi- 
raglio francese  Baudin,  e alla  bandiera  siciliana,  al  presi- 
dente del  governo  e a’  ministri  rinnovarono  quelle  sa- 
lutazioni e quei  segni  di  onore,  che  usano  con  gli  Stati  so- 
vrani e riconosciuti.  Il  Porcupine,  battello  a vapore  inglese, 
trasportava  a Genova  il  messaggiero  siciliano  incaricato  di 
recare  alla  corte  di  Savoia  il  lieto  annunzio;  il  Descartes , 
fregata  francese,  era  dall’ammiraglio  Baudin  offerto  ad  una 
deputazione  di  pari  e di  rappresentanti,  che  andavano  a pre- 
sentare l’ atto  di  elezione  e lo  Statuto  siciliano  al  nuovo 
re.  Le  altre  navi , co’  due  ammiragli,  rimasero  nel  porto, 
apparecchiate  a rendergli  gli  onori  dei  suo  grado  al  suo  arrivo, 
che  imminente  tutti  giudicavano.  Come  sì  lusinghiere  spe- 
ranze svanissero  ; come  la  guerra  , che  parea  fornita  , più 
fiera  e più  atroce  di  prima  si  riaccendesse  : come , dopo 
aver  veduto  il  colmo  della  libertà,  ricadesse  Sicilia  in  fondo 
di  abominevole  servitù,  sarà  materia  intorno  alla  quale  di- 
scorrerò nel  quarto  libro  di  questa  storia:  ripiglio  per  ora 
l’ interrotto  filo  delle  napolitane  sventure. 
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CAPITOLO  XXVI. 


CONTINUAZIONE  DE’  CASI  DI  NAPOLI  E SPEDIZIONE 
DE’  SICILIANI  IN  CALABRIA. 


Dalle  ore  «odici  del  dì  15  di  maggio,  allorquando  il  mi- 
nistero presieduto  da  Carlo  Troia  rassegnò  1’  uffìzio  , sino 
alla  mattina  del  di  16,  il  governo  napoletano  stette  lutto  in 
mano  del  principe  , che  a voce  e senza  consiglio  o media- 
zione di  ministri,  ordinava  la  repressione  e le  vendette.  Fu- 
rono nuovi  ministri  Bozzelli  dell’  interno;  il  principe  di  Ca- 
riati degli  affari  stranieri,  con  T onore  della  presidenza  ; il 
principe  d’ Ischi fella,  della  guerra;  il  generale  Carascosa,  dei 
lavori  pubblici;  il  principe  di  Torella,  dell’  agricoltura  e del 
commercio;  l’avvocalo  Ruggiero,  delle  finanze  ; e più  tardi 
un  Gigli,  nome  ignoto,  della  grazia  e giustizia.  Recò  allora 
universale  maraviglia  il  vedere  in  quella  congiuntura  sedere 
ne’  consigli  del  re  il  Ruggiero  ed  il  Cariali  : il  primo 
amato  ed  osservato  da’  suoi  concittadini  come  amico  degli 
ordini  liberi,  dotato  d’ingegno  e adorno  di  dottrina;  nè 
l’ essersi  diviso  dal  precedente  ministero  aveva  nociuto  alla 
sua  riputazione,  ignorandosene  la  cagione:  l’  altro  era  te- 
nuto in  pregio  per  sino  allora  specchiata  onestà  , ed  animo 
alieno  da  servilità  cortigiane.  Or  mentre  scrivo  Ruggiero 
è esule,  e Cariati  è morto  ripetendo:  « Ero  vissuto  da 
galantuomo,  e muoio  come  un  paltoniere.  » 

Il  primo  atto  del  nuovo  ministero  fu  richiamare  la  spe- 
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dizione  capitanata  da  Guglielmo  Pepe,  cioè  un  tradimento 
all’Italia;  il  secondo,  sciogliere  il  parlamento  non  ancora 
legalmente  aperto  e disarmare  la  guardia  nazionale , cioè 
un  tradimento  allo  Stato:  doppio  assassinio  della  indipen- 
denza italiana  e della  libertà  napolitana.  Ma  Ferdinando  li, 
non  ancora  pienamente  sicuro  della  vittoria,  perchè  temea 
le  provincie,  avea  Sicilia  nemica  e vicina,  e parte  dell’  eser- 
cito e del  naviglio  lontani,  si  affrettò  a pubblicare  un  pro- 
clama nel  quale  leggevansi  queste  parole  : < Che  i buoni 
cittadini  si  rassicurino.  La  più  grande  vigilanza  sarà  eser- 
citala dal  governo,  affinchè  per  1’ avvenire  alcun  disordine 
non  si  riproduca,  nò  nuovi  ostacoli  vengano  ad  opporsi  al 
mantenimento  ed  al  completo  esercizio  delle  libertà  solen- 
nemente accordate  dalla  costituzione , che  Sua  Maestà  ha 
la  ferma  volontà  di  proteggere  in  tutta  la  loro  inviolabile 
integrità  » (1).  E frattanto  con  semplici  ordinanze,  sotto- 
scritte  dal  comandante  generale  delle  armi,  maresciallo  La- 
brano,  era  istituita  una  commissione  temporanea  di  salute 
pubblica  « con  autorità  d’  imprigionare  per  misure  preven- 
tive > ; soppressa  la  libertà  della  stampa;  soppresso  il  di- 
ritto di  riunione,  e richiamata  in  vigore  la  legge  intorno  le 
associazioni  dell’  anno  1828.  1 cittadini  erano  incarcerati 
a cqplinaia  come  nel  regno  di  Napoli  si  usa  : l’antica  po- 
lizia ricomparve,  e più  feroce  e crudele  di  prima:  non  v’era 
più  sicurezza  per  alcuno  : molli  fuggivano;  più  assai  si  na- 
scondevano : birri  e soldati  con  fellonissimo  animo  davano 
addosso  a ' liberali,  e nell’  ira  fresca  si  sfogavano  col  sangue, 
poscia  co’  tormenti  : frugavano  ogni  ripostiglio  per  cercare 
rei  o sospetti,  e a volle  per  rubare.  Il  che  non  impediva 
al  principe  di  pubblicare  per  editto:  » La  nostra  fermissima 
ed  immutabile  volontà  è di  mantenere  la  costituzione  del 
di  IO  febbraio,  preservandola  da  ogni  eccesso.  Sola  com- 
patibile con  i veri  bisogni  di  questa  parte  d’Italia,  essa  sarà 

(t)  Proclama  del  tG  magtj:o  1848. 
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l’arca  santa,  che  conserverà  i diritti  de’ nostri  amatissimi 
popoli  e la  nostra  corona....  Riprendete  adunque  le  vostre 
abituali  occupazioni , ed  abbiate  fede  con  tutta  1’  effusione 
del  vostro  cuore  nella  nostra  lealtà,  nella  nostra  religione, 
nel  giuramento  sacro  e spontaneo,  che  noi  abbiamo  pre- 
stato (I)  ».  Con  due  decreti  del  medesimo  giorno  (che  fu 
il  di  24  di  maggio)  il  re  convocava  i collegi  elettorali  se- 
condo la  legge  elettorale  provvisoria  del  29  di  febbraio, 
e la  legge  posteriore  del  di  3 di  aprile  abrogava  con  le 
seguenti  parole  : » Noi  revochiamo  il  decreto  del  3 aprile 
ultimo,  il  quale,  rovesciando  la  lettera  e lo  spirito  della  legge 
elettorale,  viola  nelle  sue  disposizioni  fondamentali  la  costi- 
tuzione politica  della  monarchia  ».  Cosi  per  mancanza  di 
pretesto,  onde  annullare  le  precedenti  elezioni,  Ferdinan- 
do II  non  esitava  a dichiarare  sovversivo  e violatore  della  co- 
stituzione un  decreto  da  lui  stesso  sottoscritto. 

Nelle  nuove  elezioni,  ad  onta  della  mutata  legge  eletto- 
rale, e delle  violenze,  minaccio  e promesse  adoprate  dal  go- 
verno, la  maggioranza  de’  suffragi  fu  per  quei  medesimi 
deputati  che  il  re  aveva  fatto  cacciare:  atto  ili  politica  pro- 
bità e di  civile  coraggio  eli’ è lode  ed  onore  del  regno,  e 

10  mostra  degno  di  migliori  destini.  Addi  primo  di  luglio 
aprivasi  il  parlamento.  De’  cento  sessantaquatlro  eletti,  soli 
settanta  si  trovarono  presenti  : gli  altri  esitavano , o eran 
fuggiti.  Il  discorso  della  corona chiudevasi  con  queste  parole: 
« Inflessibile  nella  mia  risoluzione  di  assicurare  a’ miei  po- 
poli il  godimento  di  una  libertà  saggiamente  limitata,  io  ne 
farò  la  costante  preoccupazione  di  tuttala  miavita,  contando 
che  il  vostro  energico  concorso  me  ne  garontirà  pienamente 

11  successo.  Io  ho  di  già  implorato  Iddio  come  giudice  della 
purezza  delle  mie  intenzioni,  e non  mi  resta  più  che  a chia- 
mare in  testimonii  voi  stessi  e la  storia  ».  Il  Bozzelli  lesse 
questo  discorso  con  malferma  voce,  e con  pallido  viso.  Suc- 

(1)  Procium  del  maggio  18i8. 
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«•esse  un  eloquente  silenzio.  Dopo  qualche  giorno  il  nu- 
mero de’  deputali  presenti  crebbe  ad  ottanta  ; ed  allora  la 
camera  votò  all’unanimità  la  risposta,  nella  quale  con  calme 
e dignitose  parole  chiedea:  cambiamento  di  ministero; 
guerra  in  prò  dell*  indipendenza  italiana:  ritorno  sincero  alle 
pratiche  costituzionali  : della  Sicilia  Iacea.  Il  re  si  niegò  di 
ricevere  quella  risposta  ; i ministri  non  più  intervennero 
nelle  tornate  del  Parlamento.  Re  e ministri  aveano  ottenuto 
quanto  desideravano  : l’afTrettata  riapertura  delle  assemblee 
legislative  non  avea  avuto  altro  scopo  elio  di  recidere  i nervi 
alla  rivoluzione,  opporre  al  diritto  una  menzognera  legalità, 
trasmutare  in  faziosi  i difensori  dello  statuto,  adescare  gli 
amatori  delie  vie  mezzane,  continuare  l’inganno  mentre  con- 
tinuava il  periglio. 

Grandissima  fu  difatti  la  commozione  e lo  sdegno  delle 
provincia  quando  si  riseppero  i casi  di  Napoli,  immani  da 
sé,  eppur  dalla  fama  accresciuti.  Ariano  si  levò  in  armi  e 
cacciò i regi  ufficiali;  ma  Foggia,  che  dovea seguire  l’esem- 
pio, tentennò,  ed  i sollevati,  rimasti  in  poco  numero,  furono 
facilmente  oppressi.  Gli  Abruzzi  indugiarono  a scuotere  il 
giogo , e quando  vollero  non  poterono.  La  sollevazione , 
spenta  in  Salerno,  divampò  nel  fortissimo  Cilento,  il  quale 
tentò  unirsi  alla  Basilicata  ; ma  questa  provincia,  dopo  aver 
creato  una  guisa  di  parlamento  locale,  tradita,  come  dicono, 
da  chi  avea  assunto  il  supremo  comando,  cadile  nella  dif- 
fidenza e nello  sgomento,  e fu  pria  vinta  che  assalita.  L’  at- 
tentato deidi  15  di  maggio  era  giunto  nelle  provincie  im- 
preveduto  e inatteso  : nessuna  città  era  apparecchiata  a 
resistere  : accordi  non  v’  erano  ; variavano  i consigli  : con- 
sumavasi  il  tempo  in  deliberare  : il  popolo  bramava  udire 
lavoce  de’  suoi  rappresentanti,  ma  la  più  parte  di  questi 
avevano  ricevuto  asilo,  con  un  gran  numero  di  altri  citta- 
dini, sulle  navi  francesi,  che  non  vollero  disbarcarli  in  altri 
porli  del  regno,  e a Malta,  a Civitavecchia  e a Livorno  li 
trasportarono.  In  Calabria  la  soldatesca  era  stata  quasi  da- 
&!'na  d‘  I '..'Va  Voi.  IL 
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perlulto  disarmala,  e de'  comitati  eransi  costituiti  ;ma  qu.?-\„f 
sti  erano  già  per  disciogliersi  rassicurati  dada  regie  promesse 
che  lo  statuto  sarebbe  in  tutta  la  sua  integrità  mantenuto, 
quando  giunsero  da  Malta  e da  Sicilia  il  Ricciardi,  il  Mileti 
ed  altri  uomini  noti  per  amore  di  libertà  da  Napoli  fuggiti. 
Ricciardi  andò  a Catanzaro,  città  capoluogo  della  seconda 
Calabria  Ultra,  la  quale  avea  un  comitato  presieduto  dal- 
l’ istesso  intendente  della  provincia,  barone  Marsico,  eh'  era 
dal  popolo  stimato  ed  osservato  assai;  ed  accordatosi  coi 
Catanzaresi,  passò  a Cosenza,  città  capoluogo  della  Calabria 
Citra,  dove  fu  creato  un  comitato,  del  quale  fu  data  a lui 
la  presidenza.  Quivi  pubblicavasi  una  dichiarazione  del  te- 
nore seguente:  < Gli  enormi  fatti  di  Napoli  del  45  maggio 
e gli  atti,  distruttivi  al  tutto  della  costituzione,  che  loro  ten- 
nero dietro,  hanno  rotto  ogni  patto  fra  il  principe  ed  il 
popolo.  E però  noi  vostri  rappresentanti,  fattici  capi  al  mo- 
vimento delle  Calabrie,  afforzati  dallo  spontaneo  soccorso 
dei  nostri  generosi  fratelli  della  Sicilia,  incuorati  dall'una- 
nime grido  d’ indignazione  e di  sdegno  levatosi  contro  il 
pessimo  dei  governi,  non  che  nelle  altre  provincie,  in  Italia 
tutta,  dichiariamo  quanto  segue,  certissimi  di  essere  inter- 
preti fidi  del  pubblico  voto.  Memori  della  solenne  promessa 
fatta  dal  Parlamento,  nella  sua  nobile  protesta  del  di  45  - 
maggio,  di  riunirsi,  cioè , nuovamente,  non  cosi  tosto  gli 
fosse  stato  concesso,  crediamo  debito  nostro  lo  invitare  i 
nostri  colleghi  a convenire  a’  45  giugno  in  Cosenza,  onde 
riprendervi  le  deliberazioni  interrotte  in  Napoli  dalla  forza 
brutale,  o porre  sotto  l’egida  dell’ Assemblea  Nazionale 
i sacri  diritti  del  popolo  napolitano.  Mandatarii  della  na- 
zione, chiamiamo  intorno  a noi,  invochiamo  a sostegno 
della  libertà  nazionale  la  fede  e lo  zelo  delle  milizie  civili, 
o quali,  nel  sostenero  in  modo  efficace  la  santa  causa,  a 
tutelare  la  quale  siamo  sforzati  a ricorrere  alla  suprema 
ragione  delle  armi,  sapran  mantenere  la  sicurezza  dei  citta- 
dini e il  rispetto  alle  proprietà,  senza  cui  non  può  essere 
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libertà  vera.  » Questa  dichiarazione  sottoscritta  dal  Ric- 
ciardi, da  Domenico  Mauro  , Eugenio  de  Riso  o Benedetto 
Musolino,  tutti  e quattro  deputati,  fu  immediatamente  ripub- 
blicata dal  comitato  di  Catanzaro  e da  quello  allora  costi- 
tuitosi in  Calabria  Ultra  per  opera  de’  deputati  Casimiro  de 
Lieto,  Antonio  Fiutino  e Stefano  Romeo.  Cosi  la  rivolu- 
zione calabrese,  contro  alla  quale  con  tanta  ingiustizia  si 
scrisse  e si  parlò  dipoi,  maoifestavasi,  qual  era,  la  conse- 
guenza legittima  della  protesta  del  di  15  di  maggio.  E vera- 
mente sono  meritevoli  di  grave  riprensione  coloro  i quali 
aveano  promesso  e non  attennero,  ed  i loro  compagni  nel 
grave  cimento  abbandonarono  ; e più  grave  fallo  commise 
chi  ritornò  a sedere  nel  parlamento  di  Napoli,  d’  onde  era 
stato  violentemente  e vituperosamente  cacciato,  imperocché 
non  solamente  la  rivoluzione  calabrese  non  aiutò,  ma  anco 
le  tolse  ogni  ragion  d’  essere  ; e quindi  la  vita.  Le  provin- 
ole che  seppero  i loro  rappresentanti  ritornali  a Napoli,  non 
si  mossero  ; e contro  alle  Calabrie  rimaste  sole  rivolse  Fer- 
dinando gran  parte  delle  truppe,  che  avea  dall’alta  Italia 
richiamate.  Ed  allora  si  videro  quei  soldati , che  si  lungo 
tempo  aveano  consumato  per  giungere  sino  alla  sinistra 
sponda  del  Po,  velocissimi  ritornare  nella  estrema  parte  del 
regno,  e la  malavoglia  che  mostravano  allorché  doveano  com- 
battere gli  stranieri  oppressori  della  patria  comune,  trasmu- 
tarsi in  desiderio  ardentissimo  di  guerra,  or  che  rivolgere 
doveano  le  armi  contro  a’  propri  fratelli.  Cinquemila  fanti 
con  artiglieria  leggiera  in  proporzione  sbarcavano  al  Pizzo 
capitanati  dal  generale  Nunziante:  una  intera  legione  col 
generale  Busacea,  approdava  a Sapri  in  Basilicata  : un’altra 
sotto  il  comaodo  del  generale  Lanza , movea  per  la  via 
consolare  verso  Rotonda  e Campotanese  : i soldati,  eh’  e- 
rano  a presidio  della  prima  Calabria  Ultra  , accresciuti  di 
nuovi  aiuti,  si  radunavano  tutti  sotto  gli  ordini  dei  generai* 
Nicoletti. 

Frattanto  i comitati  di  Cosenza  e di  Catanzaro,  perman- 
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canza  di  armi,  non  di  uomini,  non  avevano  potuto  ordinare 
che  ottomila  combattenti,  e quelle  forze  si  scarse  in  para- 
gone delle  nimiclie,  perchè  le  Calabrie  erano  da  tutti  ilati 
assalite,  furono  divise  in  vari  campi,  de'  quali  uno  a Paola, 
capitanato  dal  bravo  Giovanni  Mosciari , 1’  altro  a Campo- 
tanese  col  Mauro,  ed  un  terzo  lungo  1’ Angilola,  sotto  il  co- 
mando del  barone  Stocco,  per  fronteggiare  Montaleone,  già 
occupata  dal  generale  Nunziante.  Lo  stato  delle  Calabrie 
non  era  però  qual  suole  essere  nelle  rivoluzioni  : quiete 
le  città,  tranquille  le  campagne,  ciascuno  occupato  de'  suoi 
lavori,  aperti  i tribunali,  dove  i giudici  continuavano  a sen- 
tenziare in  nome  di  Ferdinando  11.  Or  sventura  alla  rivolu- 
zione che  niente  commove  e sovverte,  imperocché  ella  avrà 
dapprincipio  la  lode  di  umana  e civile,  da  ultimo  il  bia- 
simo di  stolta  e impotente.  Non  mancava  ne’  Calabresi  1’  a- 
more  per  la  libertà,  e quivi  si  videro  i cittadini  più  agiati 
profferirsi  con  le  persone  e con  gli  averi , e tutti  pagare 
spontaneamente  e lietamente  le  pubbliche  gravezze  da  mollo 
tempo  non  soddisfatte.  Nè  di  certo  sarebbero  mancati  a 
quella  fortissima  provincia  fortissimi  combattenti, xiove  gli 
uomini,  come  scrisse  tre  secoli  fa  il  Porzio , < sono  acati 
d’ingegno  e pieni  di  astuzia,  forti  e nervosi,  atti  a patir  sete 
e fame,  coraggiosi  e destri  nel  maneggiarle  armi:  e sareb- 
bero senza  dubbio  i migliori  soldati  d'Italia  se  non  fossero 
instabili  >.  Ma  il  fuoco  che  quivi  erasi  acceso  non  fu  la- 
sciato divampare , che  anzi  a spegnerlo  si  affaticavano  le 
guardie  cittadine  paurose  sempre  della  plebe  , i magistrati 
timidi  o avversi,  i comitali  irresoluti , i borboniani  opero- 
sissimi: alcuni  per  malizia,  altri  di  buona  fede,  gridando 
ordine  e legalità,  comprimevano  la  rivoluzione. 

Un  battello  a vapore  francese  recò,  addi  16  di  maggio, 
a Messina  la  nuova  che  Napoli  il  giorno  innanzi  si  era  sol- 
levata; il  che  risaputosi  l’indomani,  per  mezzo  dei  telegrafi, 
a Palermo,  destossi  grande  commozione  e letizia,  ed  una 
petizione  fu  subito  presentata  al  Parlamento , perchè  uno 
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scelto  numero  di  volontari  accorresse  in  aiuto  de’  Napolitani. 
La  camera  dei  Comuni  acclamò  ad  unanimità  la  proposta, 
lasciando  al  potere  esecutivo  lascelta  del  tempo  e dei  modi 
perchè  il  generoso  intento  si  conseguisse,  mai  Pari,  sulla 
considerazione , che  niente  ancora  sapeasi  di  positivo  di 
quella  sollevazione,  rinviarono  ad  altra  tornata  la  delibera- 
zione. Il  giorno  dipoi  un  altro  avviso  telegrafico  da  Messina 
dicea:  « Il  battello  a vapore  inglese  Porcospino,  proveniente 
da  Napoli,  reca  la  notizia,  la  guardia  nazionale  essere  stata 
disarmata;  i lazzari  saccheggiare  la  città  ».  Gli  animi  vie  più 
s’accendevano:  tutti  gridavano  essere  giunto  il  momento  di 
mostrare,  Sicilia  combattere  la  casa  Borbone,  non  Napoli , 
momento  supremo  da  non  perdersi;  periglio,  non  prudenza 
i’  esitare.  Addi  22  i Pari  aderirono  ad  acclamazione  al  de- 
creto de’  Comuni,  ed  in  quel  medesimo  giorno  il  Parla- 
mento ad  unanimità  di  sulTragi  decretava:  < La  Camera  dei 
Comuni  e quella  dei  Pari,  tutte  le  primarie  autorità  dell’ i- 
sola,  la  guardia  nazionale  e l' esercito  prenderanno  il  bruno 
per  tre  giorni,  qual  solenne  testimonianza  del  pubblico  do- 
lore di  Sicilia  per  le  vittime  cadute  in  Napoli  il  di  15  di 
maggio  del  1848  in  difesa  della  libertà.  In  tutte  la  chiese 
del  regno  si  alzeranno  preci  all’  Altissimo  per  il  trionfo  della 
cansa  napolitana,  e pel  riscatto  di  quel  popolo  dal  tiranno 
che  l’opprime  ».  E veramente  Sicilia  tutta  fu  afflitta  e me- 
stissima, più  che  per  propria  sventura;  e addi 25  una  gran 
messa  funebre  fu  celebrata  nel  foro  Italico  di  Palermo,  col- 
i-assistenza del  presidente  del  governo,  de’ ministri,  delle 
assemblee  legislative  , delle  autorità  civili  e militari , delia 
guardia  nazionale,  e delle  milizie  di  ordinanza  ; il  popolo 
era  immenso,  e quasi  tutto  vestito  a bruno  o con  qualche 
altro  segno  di  lutto.  I nuovi  avvisi  che  tutti  i di  giungevano 
da  Messina  accrescevano  la  popolare  commozione  : afferma- 
tasi Catanzaro  insorta;  le  schiere  regie  da  Catanzaresi  e 
Cosentini  disfatte;  il  presidio  di  Monteleone  macellato  dal 
popolo;  grandissima  la  sollevazione  nelle  Puglie,  in  Basili- 
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cata,  negli  Abruzzi  ; Napoli  nuovamente  tumultuante.  Il  go- 
verno siciliano  si  decise,  ed  affidò  il  comando  di  una  spe- 
dizione al  colonnello  Ribotti  nativo  piemontese , distintosi 
nelle  guerre  spagnuole  e portoghesi,  quindi  ne’  sollevamenti 
delle  Romagoe,  e che  ora  comandava  con  lodalo  valore  le 
armi  siciliane  in  Messina.  Il  colonnello  Longo  , giovine  che 
V angelica  purezza  de’  costumi  avea  pari  alla  scienza  e alia 
modestia,  anima  audace  e fortissima  in  corpo  gracilissimo  e 
malaticcio,  deliberò  seguire  la  spedizione;  e perchè  i Mes- 
sinesi, clic  amaranto  e pregiavamo  assai  opponevansi  alia  sua 
partenza,  e’  col  favore  della  notte  si  sottrasse  al  loro  affetto, 
e fuggi  a Mi  lazzo,  luogo  deputato  alla  riunione,  dove  lo  rag- 
giunse il  fiore  della  gioventù  messinese.  Imbarcatisi  sopra 
il  battello  a vapore  il  Vesuvio,  e sfuggendo  con  grande  ardir# 
e fortuna  alle  navi  da  guerra  napolitane,  che  incrociavano 
in  quelle  acque,  la  mattina  del  14  di  luglio  sbarcavano  i 
Siciliani  a Paola,  accolti  con  somma  festa  ed  allegrezza. 
Erano  cinquecento  armati,  con  sette  cannoni  da  campagna. 
Giunti  a Cosenza  ed  accresciuti  d' altrettanti  Calabresi,  dopo 
avere  suffragato  a’  fratelli  Bandiera  e loro  compagni  di  mar- 
tirio, moveano  verso  Spezzano-Albanese , sito  eminente  fra 
Castrovillari  e Cosenza,  la  cui  importanza  era  grande,  giac- 
ché il  generale  Busucca,  colpa  o impotenza  che  fosse  di  quei 
di  Mormanno  e Morano,  paesi  fortissimi  che  stanno  a cava- 
liere de’due  capi  della  valle  di  Campotanese,  avea  occupato 
Castrovillari , e di  là  Cosenza  minacciava.  Busacca  tentò 
sforzare  il  passo  addi  22  di  giugno,  assalendo  Spezzano, ma 
la  gente  del  Ribotti,  quivi  accampata,  dopo  gagliardo  ebrev# 
combattimento,  mise  in  fuga  i soldati  borboniani,  e li  per- 
seguitò e rincorse  sin  sotto  Castrovillari,  dove  dovette  sof- 
fermarsi, perchè  la  città  era  ben  munita  di  fossi,  trincee, 
artiglierie  e difensori.  Due  giorni  dopo,  il  Ribolli  traslocò 
il  campo  a Cassano,  picciola  città  molto  ben  disposta  a fa- 
vore della  rivoluzione,  e coloro  che  facilmente  sperano , 
grandi  vantaggi  da  questa  mossa  speravano,  e sommo  accre- 
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scimento  di  combattonti.  Ma  il  fatto  non  rispose  alle  conce- 
pite speranze,  che  anzi  cominciava  ad  apparire  chiaramente 
come  la  rivoluzione  fosse  vicina  alla  sua  rovina.  Sorgevano 
dissensioni  e discordie  ne’  capi , dissidenze,  sospetti  e sedi- 
zioni nei  combattenti  : i contadini  in  armi , essendo  quello 
appunto  il  tempo  della  mietitura,  abbandonavano,  senza  chie- 
der licenza,  le  bandiere,  e ritornavano  a’  lavori  campestri: 
altri  partivansi  perchè  le  paghe  mancavano , nè  aveano  da 
loro  come  provvedere  al  proprio  vitto:  un  corpo  comandato 
dal  colonnello  Longo,  che  starasi  su’  confini  delle  provincia 
di  Cantazaro  e Reggio,  scemava  tutti  i dì:  quello  di  Caropo- 
tanese  minacciava  disciogliersi:  compagnie  intero  di  guardie 
cittadine  disertavano,  senza  freno  di  gastigo,  o vergogna,  coi 
loro  ufficiali.  E frattanto  i distretti  di  Rossano  e Cotronerima- 
neanospettatoridegli  eventi  : Monteleone  e la  provincia  di  Reg- 
gio in  mano  de’  Borboniani:  la  vicina  Basilicata  inerte  : dalle 
altre  parti  del  regno  niuna  notizia  giungea,  che  dasse  a’  sol- 
levati speranza  e conforto,  che  anzi  parea  in  molte  città  si 
sgradisse  quanto  i Calabresi  per  il  comune  bene  ed  onore  ope- 
ravano. Al  che  bisogna  aggiungere,  che  numerosi  emissari 
borboniani  percorrevano  le  città  e le  campagne  largheggiando 
di  promesse  e di  danari,  e parlando  secondo  il  bisogno  dove 
di  perdono,  dove  di  libertà,  dove  di  religione,  dove  di  regii 
favori.  E degli  uomini  più  atti  ad  essere  abbagliati  coll’  ap- 
parenza della  mansuetudine,  che  piegati  con  gli  effetti  della 
forza,  non  pochi  già  si  maneggiavano  a ricondurre  il  popolo 
alla  ubbidienza  del  re,  non  vedendo  come  la  sua  clemenza 
durerebbe  quanto  il  pericolo. 

Erano  in  questo  stato  le  cose  di  Calabria,  quando  i capi 
de’  Siciliani,  adunati  a consiglio,  a maggioranza  di  voti  de- 
liberavano d’inviare  il  maggiore  Scalia  al  governo  di  Sicilia, 
perchè  facesse  approdare  due  battelli  a vapore  alla  marina 
di  Carigliano,  nel  golfo  di  Taranto,  poco  lungi  da  Cassano, 
essendo  oramai  impossibile  a tentare  l’ imbarco  dalla  parte 
del  Mediterraneo,  dove  incrociavano  numerose  navi  napoli- 
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tane.  La  lettera  diretta  ai  governo,  nella  quale  rappresenta- 
vansi  le  tristi  condizioni  della  sollevazione  calabrese , era 
sottoscritta  non  solo  da  tutti  i capi  delle  forze  siciliane,  ma 
anco  dai  colonnelli  Delti  F ranci  e Carducci,  l’ultimo  dei 
quali  era  deputato  al  parlamento  napolitano. 

Qualche  giorno  dopo , per  avidità  di  combattere  e per 
indisciplina,  ma  senza  ordine  del  comandante,  una  mano  di 
Siciliani,  con  più  animo  che  prudenza,  assalivano  Caslrovil- 
lari,  e cosi  obbligavano  iloro  compagni  a sostenere  un  com- 
battimento svantaggioso,  nel  quale  cadde  fra  gli  altri  il  ca- 
pitano calabrese  Francesco  Mosciari.  Le  conseguenze  furono 
che  i Siciliani  dovettero  ritrarsi  sino  a Spezzano;  e che 
il  Miieti,  accorso  con  quattro  cento  Calabresi  ad  invito  del 
Ribolli,  non  trovò  più  i Siciliani  presso  Castrovillari,  e ri- 
mase solo  a sostenere  l’ impeto  de’  nemici , per  lo  che , 
dopo  breve  zuffa,  nella  quale  di  gran  valore  dettero  prove 
gli  Albanesi,  a Campotanese  dovette  far  ritorno,  maledicendo 
la  sua  gente  al  Ribotti  e chiamandolo  traditore.  Ed  in  quel 
medesimo  giorno,  eh’  era  il  di  27  di  giugno  , il  generale  Nun- 
ziante usciva  improvvisamente  da  Monteleono , con  duemila 
soldati  e quattro  cannoni,  ed  assaliva  trecencinquanta  Cala- 
bresi accampani  sull’ Angitola  sotto  il  comando  di  Francesco 
Stocco,  ricco  proprietario  di  Nicastro.  Parecchie  migliaia  di 
sollevati  erano  in  armi  in  quel  paese  ; ma  nessuno  corse 
in  aiuto  degli  assaliti,  i quali , avvegnaché  pochissimi  e di 
tutto  sforniti,  contesero  a’  nemici  per  undici  ore  uno  spazio 
di  dodici  miglia,  quante  se  ne  conta  dall’ Angitola  alla  pic- 
cola terra  di  Maida:  e fu  in  questo  meritamente  lodato  fatto 
d’ arme  che  morì  combattendo  il  Morelli,  uno  de’  membri 
del  comitato. 

La  mattina  del  dì  30  giugno  due  compagnie  di  soldati 
entrano  nel  Pizzo,  e ad  un  segno  dato,  assalgono  i citta- 
dini, sforzano  le  case,  rubano,  feriscono,  stuprano,  ammaz- 
zano e appiccan  fuoco  ; e ciò  senza  essere  stali  offesi,  non 
che  con  atti,  con  parole  o con  cenni , che  anzi  i Pizzitaui 
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avean  nome  di  sanfedisti,  ed  in  corte  ricordo  di  beneme- 
renza per  la  cattura  di  Gioacchino  Murat,  e pochi  di  prima 
aveano  accolto  il  Nunziante  con  ogni  guisa  di  onori  e di 
festeggiamenti.  Ed  in  quella  carnificina  il  deputato  Musolino 
perdette  quattro  della  sua  famiglia,  fra’  quali  il  suo  padre 
vecchio  di  ottanta  anni , che  quei  furibondi  trucidarono 
nel  letto,  dove  da  più  tempo  giaceva  infermo.  Della  stessa 
scelleratezza  fu  vittima  la  piccola  terra  di  Filadelfia,  la  quale, 
anch’essa  innocente  come  il  Pizzo,  fu  messa  a sacco,  a ferro 
e a fuoco  da’  crudeli  Borboniani.  Cosi  il  governo  napolitano 
imitando  gli  esempi  del  cardinale  Ruffo  e del  principe  di 
Canosa,  mette  i soldati  in  odio  del  popolo  per  tenerli  fe- 
deli al  principe,  e adesca  la  loro  avidità,  perchè  questa  al 
valore  supplisca. 

La  nuova  degli  orribili  casi  del  Pizzo  e di  Filadelfia  em- 
piè le  Calabrie  di  sgomento  e di  terrore.il  campo  di  Cam- 
potanese,  saputo  che  Mormanno  era  in  mano  dei  regii , e 
mancando  le  paghe,  s’era  tumultuariamente  disciolto;  e 
quelle  gole,  rimaste  senza  custodia,  davano  facilità  al  gene- 
rale Lanza  di  congiungersi  col  generale  Busacca  per  assa- 
lire Spezzano.  Il  Ribotti  allora  abbandonò  quel  sito  e si 
ritrasse  a Cosenza,  di  che  gliene  fece  acerbo  rimprovero  il 
Comitato,  e cosi  la  querela  s’ inasprì,  che  poco  mancò  non  si 
aggiungesse  a tanti  mali  il  maggiore,  la  guerra  fraterna,  al- 
ternandosi in  piazza  gli  evviva  e gli  improperii  al  coman- 
dante de’  Siciliani,  contro  al  quale  un  colpo  di  moschetlo 
fu  da  ignota  mano  tirato.  La  città  era  mestissima,  spaurita 
e deserta  ; riconosciuta,  per  la  natura  del  luogo,  impossibile 
ogni  difesa.  Calabresi  e Siciliani  si  partirono  alla  volta  di 
Tiriolo,  addi  3 di  luglio; ed  in  quel  tempo  Nicastro,  per 
mezzo  del  suo  vescovo,  apriva  pratiche  di  pace  co’  regii, 
e lutti  gli  altri  sollevati,  eh’ erano  in  armi,  sbandavansi.  In 
Tiriolo  non  v’  era  anima  viva.  1 Siciliani,  che  quivi  giunsero, 
mancavano  di  munizioni,  di  vettovaglie  e di  danari  : dettero 
loro  della  moneta  gli  abitatori  della  vicina  Catanzaro,  ma 
Storia  d’ Italia.  Voi.  II.  70 
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a patto  non  entrassero  nella  città,  sulle  cui  mura  stavano 
i cittadini  in  armi,  i quali,  affidati  dalla  promessa  di  un 
bugiardo  perdono,  non  roteano  più  esporsi  alle  regie  ven- 
dette coll’  accogliere  i sollevati.  Allora  i Siciliani  delibera- 
rono di  non  più  attendere  i battelli  a vapore  chiesti  al  loro 
governo,  e presi  un  trabaccolo  e un  brigantino  nella  marina 
di  Catanzaro,  addì  7 di  luglio  imbarcaronsi  con  le  loro  ar- 
tiglierie , e dirizzarono  le  prore  a Corfù.  Un  centinaio  di 
Calabresi  partirono  con  loro;  gli  altri,  in  numero  di  quat- 
trocento, ma  che  di  ora  in  ora  scemavano,  si  ritirarono, 
con  la  più  parte  de’  membri  dei  comitati , ne’  boschi  dei 
monti  Siiani,  e in  essi  andaron  vagando  sinché  svanì  ogni 
speranza  di  riscossa.  Allora  i più  cercarono  nascondigli,  ma 
sedici  de’  capi  scesero  alla  spiaggia  di  Boldricello  ed  entra- 
rono in  una  barchetta  peschereccia.  Sbattuti  una  notte  intera 
dalla  tempesta  senza  potersi  discostare  dai  lido,  al  nuovo 
giorno  scoprirono  due  feluche  di  pesca  , ed  impadroni- 
tisine  , navigarono , senza  carta  marina  e Zsenza  bussola , 
osservando  gli  astri,  come  gli  antichi  navigatori,  e addi  12 
di  luglio  arrivarono  a Corfù. 

Più  sfortunati  furono  i Siciliani:  un  legno  a vela  partito 
da  Messina  ed  un  battello  a vapore  da  Palermo , giunti  al 
luogo  designato  troppo  tardi,  non  vi  aveano  trovato  alcuno: 
e frattanto  erano  quattro  giorni  tenuti  sul  mare  da  una  per- 
tinace bonaccia  : soffocati  dal  caldo,  stretti  cosi  da  non  po- 
tersi adagiare,  riarsi  dalla  sete  soffrivano  orribili  patimenti, 
quando  all’  alba  del  di  11  di  luglio,  messosi  un  vento  fresco 
di  poppa,  scoprirono  l’ isola  di  Corfù,  e tanto  in  breve  vi 
si  accostarono  che  oramai  distinguevano  le  case,  e si  ere- 
dcvan  salvi  ; ma  la  fortuna  non  stanca  di  perseguitarli  fece 
si  che  appunto  in  quel  momento  e’  fossero  scoperti  dal 
battello  a vapore  napolitano,  lo  Stromboli,  che  di  loro  an- 
dava in  traccia;  il  quale  inalberata  bandiera  inglese  per  in- 
gannarli, si  fece  loro  addosso  eoa  massima  rapidità,  e ne 
fece  preda  non  contrastata  e sicura.  I prigionieri,  che  avean 
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grado  nello  milizie  siciliane,  furono  gittati  negli  amidi  ed 
orribili  sotterranei  di  Castel  Sant’Elmo,  privi  di  luce  , di 
coperture,  di  vesti  adatte  al  luogo , con  insalubri  e scarsi 
alimenti , nè  fu  permesso  ai  governo  siciliano , o a loro  pa- 
renti di  soccorrerli  ; gli  altri  ne’  bagni  di  Nisita,  in  confuso 
eo’  ladri  e con  assassini,  e peggio  di  loro  trattati.  La  Camera 
dei  deputati  di  Napoli  ne  chiese  conto  a’  ministri;  i depu- 
tati Scialoja  e Conforti  dicean  loro  : se  ribelli , giudicateli  ; 
se  prigionieri  di  guerra,  trattateli  come  si  usa  nelle  civili 
nazioni.  Bozzelli  rispose  come  soiea,  ingiuriando  Siciliani, 
Napolitani  e Calabresi,  e chiamando  stolti  e faziosi  i rappre- 
sentanti del  popolo.  Lunghe  furono  le  pratiche  diplomati- 
che intorno  alla  cattura  fatta  con  bandiera  inglese  e a vista 
di  una  terra  inglese  ; ma  fu  impossibile  averne  prove  giu- 
ridiche, perchè  delle  due  parli  l’ una  negava , l’ altra  affer- 
mava, e la  relazione  del  comandante  dello  Stromboli,  come 
scrisse  Napier  a Palmerston,  < fu  interpolata  ed  accomo- 
data nell’  ufficio  del  ministero  della  guerra  (1)  >.  Longo  e 
Delli  Franci,  come  antichi  ufficiali  dell’  esercito  napolitano, 
furono  giudicati  da  un  consiglio  di  guerra  e condannati  a 
morte;  ma  alle  minacciose  istanze  dell’ammiraglio  inglese 
Parker,  il  re  commutò  la  loro  pena  in  quella  dell’  ergastolo 
a vita.  Ribotti  non  giudicato,  giace  ancora  ne’ sotterranei  di 
Sant'  Elmo  e mentre  il  governo  napolitano  strazia  la  sua 
persona,  non  manca  chi  con  la  parola  e con  gli  scritti  strazi 
pure  la  sua  fama,  che  i passati  servigi  resi  alla  causa  della 
libertà  e le  attuali  sventure  dovrebbero  a tutti  rendere  ca- 
rissima e santa.  Gli  altri  prigionieri  furono  chi  per  quin- 
dici chi  per  diciotto  mesi  martoriati , e ve  ne  sono  anche 
ora  che  atttendono  una  liberazione  più  volte  promessa  e 
patteggiata. 

(t)  Vedi  il  dispaccio  del  primo  di  agosto  1848,  nella  Corrispondenza 
ufficiale  del  Governo  inglese  : Correspondence  resptcting  thè  affaire  of 
Sicily. 
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Delle  regie  vendette  in  Calabria  avrò  altrove  occasione 
di  discorrerne:  dirò  solamente  qui,  che  il  Mileli  fu  trucidato 
a colpi  di  spiedo  da  una  banda  di  zingari,  ne’tugurii  dei 
quali  avea  cercato  un  asilo  , il  che  que’  barbari  fecero  per 
averne  premio  dal  governo  ; e che  Constabile  Carducci,  più 
volte  rammentato  in  questa  storia  , fu  tratto  in  un  agguato 
da  un  Peluso  sacerdote , che  lo  pugnalò  di  sua  mano , gli 
ricise  il  capo , e questo  portò  in  Napoli  in  un  paniere;  e 
n’ebbe  in  premio  T impunità  e una  pensione.  Un  Clemente, 
giudice  di  Lagonero,  luogo  del  nefando  assassinio,  cominciò 
ad  inquirere,  com’  era  suo  debito,  contro  al  reo  : il  procu- 
ratore generale  presso  la  corte  criminale  di  Potenza,  Scura, 
ordinò  fosse  incarcerato  lo  scellerato  prete;  ma  il  governo 
napolitano  tolse  l’ufficio  al  Clemente,  e volle  imprigionare 
lo  Scura  che  si  salvò  colla  fuga.  Ma  basti  per  ora  il  ricordo 
di  queste  iniquità,  chè  altre  più  numerosee  crudeli  ne  avrò 
a narrare  nel  seguente  libro,  si  che  a’iettori,  non  saldis- 
simi nella  fede  della  progrediente  civiltà  umana,  verrà  voglia 
di  ripetere  le  sconfortanti  parole  di  Cornelio  Tacito:  < Gli 
Iddii  non  curano  la  salute  nostra,  si  bene  i castighi  ». 
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Abbiamo  veduto  in  questo  libro  il  mirabilissimo  solleva- 
mento di  tutta  l’Italia  per  recuperare  la  sua  libertà  ed  indi- 
pendenza  e riordinarsi  a nazione  : abbiamo  veduto  Sicilia 
ridivenuta  libera;  Napoli,  Piemonte,  Toscana  e Roma  ordi- 
nati in  principati  costituzionali  ; e come  i principi  furono  dai 
popoli  tratti  alla  guerra  contro  all’ Austria;  e come  a que- 
sta guerra  contrastasse  il  pontefice , si  niegasse  di  concor- 
rere il  re  di  Napoli , fiaccamente  cooperasse  il  granduca; 
e come  da  ultimo  tanti  sacrificii  compiuti , tanto  sangue 
sparso,  tant’  oro  consumato  rimanessero  inefficaci  per  il  tra- 
dimento di  pochi,  l’ incapacità  di  molti  e gii  errori  di  tutti. 

Il  gran  moto  italiano  dell’anno  1848  fu  guidato  e gover- 
nato da  quella  parte,  che  prima  diceasi  riformista,  e di  poi 
assunse  il  nome  di  costituzionale,  la  quale  resse  nel  mede- 
simo tempo  tutti  gli  Stati  d’ Italia  da  Milano  a Palermo  ; ed 
è utile  anzi  necessario  all’  intendimento  della  storia  il  ricer- 
care come  andò  perduto  quel  tesoro  inestimabile  di  con- 
cordia, di  forza,  di  desiderii,  di  fortuna,  che  la  Provvidenza 
avea  messo  nelle  sue  mani;  come  ella  si  lasciò  sfuggire  una 
opportunità,  della  quale  il  mondo  ha  pochi  esempi  e Italia 
non  ha  ricordo;  come  dalle  glorie  del  gennaio,  del  febbraio 
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e del  marzo  ci  condusse  alle  sventure  e vergogne  dell’  ago- 
sto. Gli  uomini  poco  riflessivi  credono  avere  a tutto  rispo- 
sto quando  dicono  tradimento;  ma  se  veramente  tradirono 
tutti  i principi  e tutti  i governi  italiani,  resterebbe  a scio- 
gliere un  dubbio  non  men  grave,  cioè  come  questi  tradimenti 
furono  possibili  ; imperocché  può  intendersi  il  tradimento 
di  un  ministro, di  un  capitano,  di  un  principe;  ma  non  può 
intendersi  il  tradimento  di  sette  governi  in  presenza  delle 
assemblee  legislative,  con  la  libertà  della  stampa  e delle 
riunioni  e col  popolo  in  armi.  E considerando  come  i mede- 
simi falli  furono  commessi  a Milano,  a Venezia,  a Torino, 
a Firenze,  a Roma,  a Napoli,  e a Palermo,  egli  è stoltezza 
supporre  sieno  tutti  nati  dagli  uomini  che  governavano  ; ma 
molto  più  ragionevole  il  credere  che  dipendessero  da  certe 
dottrine  e certi  principii  , che  non  doveano  essere  patri- 
monio particolare  dei  governanti,  perciocché  questi,  nel  sup- 
posto contrario,  sarebbero  stati  privati  del  potere,  o legal- 
mente dai  parlamenti , o violentemente  dal  popolo , non 
essendoci  stato  governo  che  tenesse  in  Italia  la  suprema 
autorità  con  la  forza  delle  armi,  se  togli  il  napolitano  dopo 
il  di  15  di  maggio.  Se  mal  governavano  i ministri,  eppure 
restavano  a governare,  vuol  dire  che  i loro  errori  erano 
comuni  alla  maggioranza  della  nazione  ; e quando  io  vedo 
un  gran  numero  d' Italiani  accanirsi  contro  a certi  nomi , 
e credere  che  diverse  sarebbero  state  le  sorti  dell’  Italia,  se 
a quelli  altri  se  ne  fossero  sostituiti,  io  dico  di  no,  perchè 
convinto  che  la  sarebbe  nell’  istesso  modo  andata  in  rovina 
se  non  avesse  rigettato  lungi  da  sé  quelle  dottrine  false, 
Sacche,  fatali,  che  cominciarono  a divulgarsi  dopo  il  1815, 
e che  prevalsero  fra  gli  anni  1844  e 1847,  e nuovamente 
rovinerà  ad  una  nuova  occasione  che  le  porgesse  la  fortuna, 
se  le  medesime  dottrine  rimarranno  in  onore  ed  in  osser- 
vanza , qualunque  sieno  gli  uomini  eletti  a governarla , e 
aggiungo,  qualunque  siasi  la  forma  del  reggimento. 

Strana  cosa  invero  udire  gli  scrittori  della  parte  dottri- 
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naria  ripetere  tatti  i di  che  gli  Italiani  deiranno  1848  rin- 
negarono la  civile  sapienza  de’  loro  padri  per  correre  dietro 
alle  stranezze  di  oltramonte.  Ma  chi  dunque  se  non  i detti 
scrittori  riaccattarono  al  di  là  delle  Alpi  i cenci  dello  Cha- 
teaubriand e dei  neo-cattolici  di  Francia  e di  Alemagna 
per  rivestirne  l’italiana  letteratura?  Chi  rimise  in  onore  il 
papato  da  quattro  secoli  moralmente  morto  in  Italia?  Chi 
raccolse  i frantumi  della  costituzione  francese  del  1830  per 
edificare  gli  Statuti  Italiani  dei  1848  ? Chi  trapiantò  sul 
nostro  terreno,  dove  non  potrà  abbarbicarsi  giammai,  la  pian- 
ta esotica  della  camera  alta  d’ Inghilterra  ? Chi  ricercava  le 
regole  e la  pratica  de’  civili  governi  nelle  opere  e ne’  detti 
del  Guizot  e della  parte  che  dicono  dottrinaria  di  Francia, 
e chi  gli  ordini  parlamentari  inglesi  servilmente  imitava  ? Il 
tesoro  della  italiana  sapienza  si  racchiude  ne’  libri  di  Dante, 
di  Machiavelli,  di  Guicciadini,  di  Galileo,  di  Bruno,  di  Cam- 
panella, di  Pomponaccio,  di  Frà  Paolo  Sarpi  e di  altri  sommi, 
ne’  quali  se  non  tutto  è oro  fino,  la  mondiglia  è così  poca, 
che  solamente  serve  a fare  testimonianza  essere  le  loro 
opere  umana  e non  divina  fattura.  E veramente  nell’ ordinare 
e mantenere  gli  Stali,  nel  governare  le  guerre,  nel  nego- 
ziare le  paci  e nel  promuovere  la  civiltà  è utile  ricorrere 
agli  esempi  degli  antichi , non  per  rifare  servilmente  il 
passato  ; ma  per  vedere  a certi  mali  quali  rimedi  si  con- 
trapponessero, e di  questi  rimedi  quali  la  esperienza  di- 
mostrasse efficaci,  e quali  no  ; imperocché  gli  uomini,  avve- 
gnaché perfettibili , nondimeno  sono  stati , sono  e saranno 
sempre  mossi  dalle  medesime  passioni,  e l’ umanità  ha  certe 
leggi  costanti  come  quelle  che  reggono  il  corso  degli  astri, 
il  moto  della  terra  , il  crescere  e riprodursi  delle  piante. 
1 nostri  antichi,  a cagione  di  esempio , affermavano , che 
più  sicuramente  si  pone  la  guardia  della  libertà  nel  popolo 
che  non  ne’  grandi  e ne  adducevano  molto  e savie  ragioni 
e gli  insegnamenti  della  esperienza  ; ed  ecco  tutti  i governi 
italiani  porla  invece  ne’  ricchi,  niegando  il  diritto  elettorale 
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ed  escludendo  dalle  milizie  cittadine  la  più  gran  parte  del 
popolo,  cioè  quella  che  vive  col  lavoro  delle  sue  braccia, 
il  qual  ordine  non  trovarono  di  certo  i nostri  legislatori 
nelle  istorie  della  potente  Genova  e della  civile  Firenze  , 
ma  in  quelle  della  sino  ieri  feudale  Francia  e della  ancor 
oggi  feudale  Inghilterra.  I nostri  antichi  credevano  necessario 
a mantenere  la  libertà  il  permettere  ed  ordinare  le  accuse 
per  non  dar  luogo  alle  calunnie  ; e noi  vedemmo  i parla- 
menti tutti  affaticarsi  a soffocare  quelle,  e cosi  dar  campo 
a’  tristi  di  calunniare  impunemente  con  la  voce  e con  la 
stampa  gli  onesti  uomini , a’  quali  sarebbe  stato  agevole 
discolparsi  innanzi  a’ degni  giudici,  ma  che  da  naturale  fie- 
rezza rattenuti  sdegnavano  ribattere  le  voci  calunniose  delle 
piazze,  de’  circoli  e delle  gazzette,  e che  pure  potentissime 
ed  efficacissime  erano  a traviare  la  pubblica  opinione , a 
scoraggiare  i buoni , ad  inasprire  gli  sdegnosi , a togliere 
riputazione  e potenza  a’  virtuosi , per  darla  agli  intriganti 
e ciarlieri.  Erano  massime  di  italiana  sapienza,  che  le  de- 
liberazioni ambigue  e tarde  sono  sempre  nocive;  che  le 
vie  di  mezzo  sono  perniciosissime  : eh’  è sempre  cagione 
di  grave  danno  allo  Stalo  non  vendicare  le  ingiurie  fatte 
contro  al  pubblico  ;che  a voler  mantenere  una  libertà  acqui- 
stata di  nuovo  richieggonsi  esempi  grandi  di  severità;  che 
si  ottiene  con  l’ impeto  e con  l’ audacia  molte  volte  quello 
che  con  modi  ordinari  non  si  otterrebbe  mai;  che  sia 
meglio  essere  impetuoso  che  timido;  c elio  la  fortuna  è 
amica  dei  giovani,  perchè  sono  meno  rispettivi  e con  più  au- 
dacia la  comandano.  Or  nell’  anno  quarantotto  si  tenevano 
massime  per  I’  appunto  contrarie  : le  deliberazioni  ambigue 
e tarde  pareano  le  più  prudenti  ; si  decorava  col  nome  di 
uomo  di  stato  chi  in  tutto  preferia  le  vie  mezzane ,•  si  la- 
sciava impunemente  congiurare  i nemici  della  libertà , non 
solamente  non  vendicando  le  ingiurie  fatte  contro  il  pubblico, 
ma  predicando  elio  doveansi  obbliare  ; invece  di  esempi 
di  severità  si  davano  esempi  di  debolezza,  e questa  debolezza 
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chiamatasi  moderazione;  si  preferivano  i modi  rispettivi 
agii  impetuosi,  l' esitanza  all’  audacia  non  meno  in  guerra 
che  in  pace  ; e de’  giovani  si  diffidava  più  forse  che  dei 
nemici.  0 Machiavelli  e Montecuccoli,  perchè  avete  voi  tra- 
smesso agli  avvenire  ciò  che  avevate  imparato , con  tanti 
vostri  disagi  e pericoli,  nella  esperienza  della  vita  e nella 
continua  lezione  delle  istorie,  se  nel  tesoro  da  voi  raccolto 
per  le  utilità  della  pace  e della  guerra  non  dovevano  neanco 
por  la  mano  i nipoti,  allorché  la  fortuna  offri  loro  stapenda 
opportunità  di  usarne  per  redimere  la  patria  da  vergognosa 
servitù  ! La  sapienza  italiana  da  Dante  ad  Alfieri  avea  indi- 
cato come  cagione  principale  e massima  della  rovina  e di- 
visione dell’  Italia  la  Chiesa  di  Roma  ; ed  i nostri  uomini  di 
stato  fecero  della  Chiesa  la  pietra  angolare  della  libertà  ed 
indipendenza  italiana:  qual  maraviglia  che  il  detto  edificio  ro- 
vinasse, e gli  stessi  edificatori  vi  rimanessero  oppressi  e sep- 
pelliti ? Applaudire  un  papa  e pigliare  il  suo  nome  per  insegna 
di  libertà  in  una  terra  che  bevè  il  sangue  di  Crescenzio  e 
sopportò  i roghi  di  Arnaldo  e di  Savonarola  ; in  una  terra 
sulla  quale  errò  proscritto  1’  Alighieri,  soffri  la  tortura  Ma- 
chiavelli, il  carcere  Galileo,  la  proscrizione  Giannone,  e che 
ancora  echeggia  per  la  sdegnosa  e virile  parola  di  Vittorio 
Alfieri,  era  tal  delitto  e follia,  che  gli  avvenire  diranno  meri- 
tato il  gastigo.  E mentre  i nostri  antichi  c’ insegnavano  con 
gli  scritti  e con  gli  esempi,  che  bisogna  in  ogni  fortuna  rite- 
nere il  medesimo  animo  e la  medesima  dignità,  non  prima 
le  sorti  nostre  cominciarono  a declinare,  che  i nostri  reg- 
gitori si  sbigottirono,  e tanto  furono  umili  allora , quanto 
prima  erano  stati  insolenti  e millantatori,  al  contrario  appunto 
de’  Romani,  de’  quali  Scipione  potè  dire  senza  iattanza: 
Si  vincuntur,  non  mimunlur  animis,  me , si  vincimi,  insole- 
scere  solent. 

Il  concetto  della  lega  italiana, buono  teoricamente,  era 
presso  che  impossibile  in  pratica;  imperocché  il  doppio  pri- 
mato , ideale  di  Roma  e militare  del  Piemonte,  avrebbe 
Storia  d'Italia.  — Voi.  II.  71 
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rinnovato  le  discordie  delia  spada  e del  pastorale,  e l’ unico 
primato  del  Piemonte  dovea  necessariamente  ingelosire  il 
pontefice  e tutti  gli  altri  principi,  e renderli  avversi  alta 
causa  italiana,  ancorché  non  Io  fossero  stati  per  altre  cagioni. 
La  più  volgare  prudenza  dovea  prevedere , che  al  primo 
rovescio  delle  armi  piemontesi  tutti  i principi  si  sarebbero 
scoperti  nemici  di  Carlo  Alberto;  non  solamente  perchè  in 
loro  cuore  preferivano  l’Austria  all’Italia,  ma  anco  perchè 
come  notò  il  Machiavelli,  * l’ ordine  delle  cose  è,  che  subito 
che  un  forestiere  potente  entra  in  una  provincia,  tutti  quelli 
che  sono  in  essa  meno  potenti  gli  aderiscono , mòssi  dal- 
l’ invidia  che  hanno  contro  a chi  è stato  potente  sopra  di 
loro.  » Bisognava  adunque  o renunziare  al  disegno  di  unire 
il  Lombardo- veneto  al  Piemonte,  e così  togliere  ai  principi 
l’occasione  di  scoprirsi  nemici,  o prevenirli  con  proclamare 
l’ unità  italiana,  dando  la  mano  alla  Sicilia  e a’  Napolitani 
per  liberarsi  di  Ferdinando  li , la  cui  caduta  nel  maggio 
del  1848  avrebbe  trascinato  quella  del  pontefice  e del  gran- 
duca di  Toscana.  Ma  la  parte  moderata , ed  in  particolare 
il  governo  piemontese  non  pigliò  nè  1’  uno  nè  l' altro  di 
questi  partiti  ; non  seppe  essere  modesto,  non  osò  essere 
risoluto;  tenne  quella  solita  via  mezzana  che  non  ti  procura 
amici,  nè  ti  assicura  dai  nemici:  sperò  godere  i beneficii 
del  tempo,  temporeggiò  nelle  negoziazioni  della  lega,  tempo- 
reggiò nel  governo  della  guerra,  temporeggiò  nel  chiedere, 

0 per  dir  meglio  nello  accettare  gli  aiuti  di  Francia.  Colui 
nelle  tempeste  rimane  al  sicuro  vincitore,  che  le  può  tem- 
poreggiare ; perocché  il  ceder  loro  ti  fa  perditore,  1’  urtarle 
ti  pone  a rischio,  e l’indugio  ti  dà  speranza.  Ma  chi  tem- 
poreggia nel  tempo  favorevole  ha  da  attendersi  la  tempesta: 

1 giorni  che  arrivano  possono  seco  condurre  bene  come  male, 
male  come  bene  ; ma  per  lo  avvicendarsi  delle  cose  umane, 
è virtù  nelle  sventure  sperare  la  fortuna , come  prudenza 
nella  fortuna  prevedere  le  avversità.  Ma  l’error  fondamentale 
fu  il  non  aver  posto  mente  come  le  leghe  sono  per  loro 
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natura  difensive  e come  buone  a conservare  riescono  pres- 
soché necessariamente  impotenti  ad  acquistare.  Chi  diver- 
samente dicesse  mostrerebbe  d’ignorare  affatto  la  storia 
delle  leghe  italiane  antiche  e moderne.  Ponghiamo  che  l’i- 
niziativa della  guerra  fosse  stata  presa  dall’Austria:  in  que- 
sto caso  era  possibile,  che  i governi  italiani  si  unissero  in 
lega  per  difendere  i loro  territori!;  ma  se  era  l’ Italia  che 
assaliva,  se  v’  era  un  premio  indivisibile  offerto  al  vincitore, 
voglio  dire  il  regno  Lombardo-veneto,  era  massimo  errore 
il  supporre,  che  il  papa,  il  re  di  Napoli  e il  granduca  aves- 
sero potuto  acconsentire  a questo  grande  accrescimento 
del  Piemonte,  che  in  un  avvenire  non  lontano  dovea  neces- 
sariamente assorbire  i loro  principati.  E chi  rammentasse 
I’  onore,  la  gloria,  la  soddisfazione  di  aver  liberato  l' Italia 
come  compenso  che  avrebbe  dovuto  bastare  a’  principi , 
farebbe  le  parti  di  uomo  troppo  semplice  pe’  tempi  che  cor- 
rono, e mostrerebbe  di  avere  studiato  la  natura  e l’ indole 
dei  principi  ne’  drammi  del  Metastasio,  anziché  nelle  pagine 
della  storia  e nelle  osservazioni  della  vita;  e di  certo  ha 
poco  garbo  chi  fa  questi  sogni  di  dare  agli  altri  del  sogna- 
tore , imperocché  il  sogno  più  strano , più  puerile  e più 
pernicioso  è appunto  quello  d’immaginare  gii  uomini  come 
non  sono  stati , non  sono  e non  saranno  giammai.  Leggi 
l’ istoria  delle  cose  passate  fra  papa  Paolo  V e la  repubblica 
di  Venezia  scritta  da  fra  Paolo  Sarpi;  leggi  le  relazioni 
degli  ambasciatori  veoeti,  e le  legazioni  del  Machiavelli , 
e ti  convincerai  come  nelle  negoziazioni  con  la  corte  di 
Roma  e con  i potentati  forestieri  i nostri  rettori  in  nulla 
giovaronsi  di  quegli  insegnamenti  ed  esempi.  Nè  di  ciò  io 
do  colpa  a loro  suli,  che  anzi  credo  tutto  il  male  sia  proce- 
duto dalla  nostra  comune  educazione,  che  ha  fatto  diventare 
gli  uomini  deboli,  e più  atti  a patire  che  a fare  una  cosa 
forte  ; ed  e’  saranno  sempre  facile  preda  degli  scellerati , 
sintantoché  noosi  persuaderanno  che  quella  che  ei  chiamano 
prudenza  è viltà,  e che  la  loro  moderazione  merita  nome 
di  effeminatezza. 
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Magnanimo  fu  il  grido  : l’ Italia  farà  da  sé  ; ma  perchè 
veramente  l’ Italia  facesse  da  sè  bisognava  che  tutte  le  forze 
della  nazione  concorressero  alla  santa  impresa  ; bisognava 
che  non  si  facesse  risparmio  nè  di  oro  nè  di  sangue  ; e 
noi  abbiamo  veduto  come  il  popolo  si  lasciasse  dappertutto 
disarmato,  come  si  andasse  in  lunghe  deliberazioni  per  pro- 
curare un  qualche  milione  di  lire,  come  i volontari  man- 
cassero di  tutto  il  bisognevole,  mentre  i vescovi,  i canonici, 
i frati,  i cortigiani  continuavano  la  loro  vita  fastosa  e scio- 
perata; bisognava  da  ultimo  far  la  guerra,  comesi  fata  guerra, 
e non  come  faceansi  altravolta  i torneamenti  e le  gualdane.  Egli 
è un  terribile  flagello  la  guerra,  e sarebbe  reità  grandissima  ed 
infamia  sempiterna  pigliarlo  in  mano  per  ogni  lieve  cagione; 
ma  pigliatolo  una  volta,  per  un  fine  necessario  e santo,  biso- 
gna adoprarlo  come  un  flagello,  e non  pensare  che  alla  vitto- 
ria. Quando  si  è nella  necessità  di  far  morire  anco  un  solo 
soldato,  curerete  voi  il  guasto  dei  poderi  e delle  case? 
Non  è forse  più  preziosa  la  vita  di  un  uomo  di  tutte  le  pie- 
tre e cose  inanimate  che  compongono  una  città  ? Governar 
la  guerra  e aver  riguardo  ad  altro  che  al  vincere  è cosa 
che  potrà  procurare  le  lodi  di  uomini  effeminati  oche  pre- 
feriscono i loro  comodi  alla  pubblica  utilità  ; ma  che  sarà 
sempre  biasimata  da’  savi  e magnanimi,  come  sarebbe  biasi- 
mato un  chirurgo  che  per  non  mozzare  una  mano,  sotto  spe- 
cie di  animo  pietoso, lasciasse  l’infermo  morirsi  di  gangrena. 
E notate  che  ben  di  rado , in  una  causa  che  sta  loro  a 
cuore,  e allorché  gli  animi  sono  caldi  di  entusiasmo , si 
dolgono  i popoli  de’ danni  della  guerra;  e quando  gli  animi 
si  raffreddano,  i danni  sono  di  già  fatti,  i mali  sono  rice- 
vuti e non  v’è  più  rimedio;  ed  allora  tanto  più  prendono 
a cuore  quella  causa  per  la  quale  sono  state  arse  le  loro 
case  e rovinate  le  loro  possessioni,  essendo  la  natura  degli 
uomini  cosi  obbligarsi  per  i benefizi  che  si  fanno,  come  per 
quelli  che  si  ricevono.  Ed  ecco  che  l’Italia  non  adoprava  tutte 
le  sue  forze  per  opprimere  col  numero  i nemici,  e leado- 
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prate  metteva  in  condizioni  inferiori  alle  avversarie.  Non 
restava  adunque  altra  speranza  che  nell’aiuto  della  Francia, 
ed  i nostri  governanti  noi  vollero  ; ed  in  ciò  sono  maggior* 
mente  degni  di  reprensione  quando  si  considera  come  la 
Francia  qual  era  (specialmente  dopo  il  giugno)  non  potea 
dar  niente  da  temere  a’  principati  costituzionali  dell’Italia, 
essendo  a tutti  noto  e manifesto  com’  ella  sconsigliasse,  anzi 
osteggiasse  gli  ordinamenti  repubblicani,  per  timore  che  UDa 
repubblica  italiana  diventasse  cagione  di  una  guerra  europea, 
ch’ella  voleain  tutti  i modi  evitare. 

Non  tacerò  da  ultimo  come  fu  anco  cagione  di  rovina 
l’ idea  falsa  che  molti  aveano  del  gesuitismo,  al  che  contri- 
buirono assai  gli  scrittori  della  parte  moderata.  Confondeasi 
il  gesuitismo  con  la  compagnia  di  Gesù,  e credeasi  che 
cacciati  i padri  da  una  città  o da  uno  stato,  la  peste  gesui- 
tica fosse  rimossa,  ed  i popoli  fatti  sicuri.  Or  i padri  gesuiti 
non  sono  che  la  milizia  più  attiva  ed  astuta  del  gesuitismo, 
il  quale,  con  altro  nome,  preesisteva  ad  Ignazio  di  Loiola. 
Sopprimete  i gesuiti , nascerà  un’  altra  congrega , che  con 
altre  vesti  ed  altri  ordini  produrrà  i medesimi  effetti.  Biso- 
gnava adunque  rivolgere  le  armi  più  alto , e combattere, 
quelle  dottrine  che  i padri  hanno  missione  d'  insegnare  ; 
il  che  non  si  fece,  o mal  si  fece.  Non  è necessario  essere 
cima  d' uomo  per  vedere  come  sono  condannabili  le  bugie, 
le  calunnie,  gl’  infingimenti,  la  ipocrisia,  la  superstizione, 
l’ ignoranza,  l’intolleranza,  il  disamore  della  patriae  de’ pa- 
renti, l’odio  della  civiltà;  ma  non  a tutti  è dato  di  scorgere 
il  nesso  che  passi  fra  questi  vizi  e certe  dottrine  religiose  e 
politiche,  le  quali  rimangono  nell’  alta  sfera  della  scienza. 
Era  quindi  dovere  degli  scrittori  non  dozzinali  ricercare 
questo  nesso,  disvelarlo  e degli  effetti  a tutti  noti  risalire  alle 
riposte  cagioni;  invece  di  sciupare  il  loro  ingegno  e laloro 
eloquenza  combattendo  qualche  oscuro  padre  gesuita,  che 
la  ignoranza  o la  bassa  cattiveria  rendeva  indegno  di  sì  alte 
inimicizie.  Ma  appunto  in  questo  gli  scrittori,  de’ quali  ra- 
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gioDo,  hanno  maggior  colpa , imperocché  di  proposito  tra- 
sandarono di  entrare  in  un  campo  dove  avrebbero  incon- 
trato il  principio  istesso  costitutivo  della  Chiesa  di  Roma, 
mentre  tutti  i loro  sforzi  tendevano  a separare  la  causa  dei 
gesuiti  da  quella  del  papa.  Recidevansi  i rami  e si  lasciava 
sussistere  la  ceppai*.  perchè  alla  nuova  primavera  rimettesse 
polloni  più  rigogliosi  degli  antichi  ; si  potava  il  seccume 
per  dar  forza  alla  mala  pianta  : nessuno  portava  la  scure 
alle  barbe.  1 gesuiti  erano  cacciati  di  qua  e di  là  ; e l’ Ita- 
lia si  teneva  in  grembo  il  gesuitismo , anzi  lo  carezzava . 
l’osservava,  lo  teneva  in  venerazione;  ed  il  gesuitismo, 
cioè  la  congiura  permanente  contro  alla  libertà  e civiltà  dei 
popoli,  usciva  dalla  cella  del  padre  generale  della  compagnia, 
per  mettere  la  sua  sede  ne’ vescovadi  e nel  Quirinale,  e rì- 
dere della  semplicità  degli  uomini , che  lietissimi  di  aver 
vinto  il  padre  Curci,  si  facean  trucidare  per  rendere  onore 
all’  arcivescovo  di  Milano  e per  portare  i colori  del  ponte- 
fice ed. acclamare  il  suo  nome. 

Il  gran  moto  italiano,  del  quale  in  questo  libro  è discorso, 
avea  in  sé  il  germe  della  morte  nella  contradizione  dei 
principi!  e nella  fiacchezza  delle  dottrine  : aspirava  all'  unità, 
e volea  conservare  i singoli  principati;  avea  sete  ardentis- 
sima di  libertà,  e si  appoggiava  al  papato,  eh’  è la  negazione 
di  ogni  libertà;  avea  un  andar  molle,  rimesso, irresoluto,  più 
festivo  che  guerriero,  più  bello  che  fiero,  più  poetico  che  po- 
sitivo : rompeva  la  tradizione  italiana  , la  quale  in  filosofia 
è anticattolica;  in  politica,  democratica  e antipapale  ; nei 
civili  ordinamenti  e nell' amministrazione  delle  pubbliche 
faccende  altamente  pratica  e avveduta.  La  congerie  di  que- 
sti vizi  ed  errori  ci  condusse  in  pochi  mesi  dalle  feste  e 
dalle  gioie  alle  sventure  ed  alle  vergogne.  Il  popolo  avea 
messo  in  mano  della  parte  moderata  il  reggimento  dell’ Italia, 
quando  il  dispotismo  era  stato  vinto  dappertutto  , • quando 
1'  Austria  avea  perduto  la  Lombardia  e pressoché  intera  la 
Venezia,  e aveva  in  grembo  la  rivoluzione- q«»(ido  la  Frau- 
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eia  era  repubblica  non  di  nome  soltanto  e tutta  l’ Europa 
sollevata  in  prò’  della  libertà.  La  parte  moderata  si  ritraeva 
or  che  l’ Austria  era  vincitrice  e accampata  nel  cuore  dell’  I- 
talia  : era  perduta  la  Lombardia  ; perduto  tutto  il  Veneto  , 
meno  la  città  di  Venezia,  perdute  Modena  e Parma.  La  ri- 
voluzione era  soffocata  a Napoli,  e il  re  di  Napoli  chiaritosi 


amico  dell’imperatore:  il 
dere  la  Chiesa  dall’  Itali^, 


-saldo  nel  proposito  di  divi- 
teoere  unite  le  due  podestà; 


il  granduca  non  disposto^jJare  alcuno  sforzo  per  rialzare  le 
nostre  sorti,  il  re  di  Piem^pjpj.  gotto  il  peso  d’  una  sconfitta 
e di  un  armistizio  della  sconfitta  più  vergognoso  : di  lui 
nemico  aperto  Ferdinando  il , mal  sicuri  amici  Pio  IX  e 
Leopoldo  li , si  che  in  corte  di  Napoli  non  dissimulavasi 
la  gioia  della  sua  sventura,  in  quella  dì  Roma  e di  Firenze 
simulavano  appena  il  cordoglio.  La  parte  avversa  alla  libertà 
e alla  indipendenza  italiana  ordiva  alla  scoperta  nuove  con- 
giure, rideva  dei  nostri  mali,  spargeva  scandali,  destava 
sedizioni,  calunniava  uomini  e cose,  accendeva  e rinfocolava 
discordie,  gare  municipali,  private  e pubbliche  nimistà. 
L’  esercito  napolitano  avea  recuperato  nelle  stragi  e nei 
saccheggi  di  Napoli  l’animo  perduto  nelle  sconfitte  di  Sici- 
lia; 1’  esercito  piemontese  avea  perduto  nella  ritirata  di 
Milano  la  fiducia  acquistata  a Goito  ed  a Peschiera  : le  poche 
truppe  romane  e toscane  erano  disordinate,  malcontente,  pri- 
ve di  capi  e disposte  all’  inubbidienza  e alla  sedizione.  Nè  Pie- 
monte, nè  Toscana,  nè  Roma  aveano  armi  e denari  rispon- 
denti a’  supremi  bisogni  della  patria.  1 costituzionali  accu- 
savano i repubblicani,  dicendo  : le  loro  intemperanze  aver 
dato  occasione  di  tradire  al  re  di  Napoli,  di  soffermarsi  al 
pontefice,  di  spaurirsi  al  gran  duca;  i loro  segreti  maneggi 
aver  favorito  il  ritorno  degli  Austriaci  in  Lombardia,  e più 
che  le  armi  nemiche,  ai  disastri  dell’  esercito  italiano  aver 
contribuito  loro  scritti  e parole.  I repubblicani  diceano  la 
guerra  regia  essere  stato  un  regio  inganno.  Il  popolo  era 
dappertutto  incerto , malcontento  , sospettoso  ; non  sapea 
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rendersi  ragione  di  tanta  rovina;  accusava  di  tradimento  il 
papa,  i principi,  i ministri,  i parlamenti,  i capitani,  i preti, 
i frati,  e non  meno  i retrogradi  che  i liberali.  La  concor- 
dia era  svanita,  le  speranze  scemate,  1'  entusiasmo  perduto, 
le  forze  sgominate,  vuoto  il  pubblico  erario,  tutto  o pres- 
soché tutto  in  royina. 
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